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IL  CIRCOLO  ELETTORALE  MILANESE 

DELLA 

SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA 

ha  deliberato  di  presentare  agli  Elettori 
le  seguenti  informazioni 


Cè  in  Milano  chi  propone  la  candidatura  al 
Parlamento  del  dettar  Carlo  Cattaneo.  A  molti  ha 
fatto  stupore  come,  trattandosi  dimandare  Deputati 
al  Parlamento  per  fare  un  Regno .  e  per  mire  w 
tifi  corpo  solo  Piemonte  e  Lombardia,  Toscana  ed 
Emilia,  si  voglia  scegliere  a  candidato  un  uomo,  il 
quale  ha  appunto  professato  sempre  e  professa  ancona 
opinioni  repubblicane  e  separatiste.  Quanto  più 
grande  è  Vingegno  di  quest'uomo,  tanto  più  perico- 
losa dovreW  essere  la  sua  presenza  m  Parlamento, 
dacché  vi  andrebbe  a  sostenere  opinioni  cosi  contrarie 
alle  opinioni  del  paese;  e  quindi  tanto  più  vivo  dev'es- 
sere il  nostro  desiderio  di  escluderlo  dalla  rappre- 
sentanza della  nostra  città. 

Per  dimostrare  quali  sieno  le  opinioni  del  dottor 
Cattaneo,  ci  permettiamo  di  presentare  qui  agli  Elet- 
tori alami  brani  scrupolosamente  letterali,  cavali 
dalle  politiche  sue  pubblicazioni,  quali  sono:  l.° Me- 
morie di  Carlo  Cattaneo  soli'  Insurrezione  di  Milano 
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nel  1848  e  sulla  successiva  guerra.  Lugano,  1849.  2.° 
Archivio  Storico  Triennale  delle  cose  jT  Italia.  Capo- 
lago,  1850. 

PER  INCARICO  DEL  CIRCOLO 

Il  Presidente  E.  Broglio. 
Il  Vicepresidente,  Bernardino  Bianchi. 
Il  Segretario  Prof.  Oreste  Raggi. 


Mentre  così  da  uo  lato  si  fomentava  celli  Austriaci 
r  odio  contro  di  noi  a  nome  della  Germania,  li  scrittori 
del  Piemonte,  i  Balbo,  i  Dorando,  i  Gioberti ,  «fiamma- 
vano  a  nome  dell'Italia  la  nostra  gioventù  a  sorgere  in 
armi . . . 

Involti  ancora  in  vecchie  brighe  coi  gesuiti ,  e  curvi 
sempre  al  cospetto  della  corte  romana,  non  si  avvedevano 
costoro  d'  essere  rimasi  molto  al  dissotto  dell'  ignoranza 
austriaca . . . 

Balbo,  uomo  dell*  altro  secolo,  andava  in  collera  quan  Jo 
si  diceva  che  il  popolo  avesse  a  metter  mano  nelle  roso 
dello  stato  ;  non  piacevagli  la  publicita  del  sistema  rap- 
presentativo ;  non  amava  veder  calare  il  governo  in  piazza. 
Codesti  servitori  di  corte  vociferavano  fuori  i  barbari  ;  e 
pensavano  solo  a  prendere  in  Italia  il  posto  dei  barbari. 
{Stemmi.  Pag.  17,  18). 

La  costituzione,  di  cui  Carlo  Alberto  non  graziò  finalmente 
i  suoi  popoli,  se  non  dopo  che  il  trionfo  di  Palermo  ebbe 
fatta  concedere  la  costituzione  anche  a  Napoli  ,  fu  solo 
una  necessità;  o  al  più  uo  manifesto  di  guerra,  per  cac- 
ciare sotto  i  primi  colpi  delli  Austriaci  la  nostra  gioventù 
((b.  p.  19). 
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Sì,  signori;  le  famiglie  regnanti  sono  tutte  straniere.  Non 
vogliono  essere  di  nessuna  nazione  ;  si  fanno  interessi  a 
parte,  disposte  sempre  a  cospirare  colli  stranieri  contro 
i  loro  popoli  (Ib.  58). 

10  conoscerà  quel  principe  (Carlo  Alberto),  esercitate  a 
sedurre  e  tradire,  a  lusingare  e  fucilare  (Ib.  63). 

Vedrà  bene  un  giorno  quella  gente  servile  (i  fusio- 
nisti realisti)  il  verde  della  bandiera  d'Italia  sventolare  al 
sole  della  liberti ,  quando  la  croce  bianca  e  la  coccarda 
aeiurra  (di  Savoia)  saranno  ricordi  d' un  tempo  che  non 
ritorna  (Ib.  85). 

Tutte  le  istituzioni  in  Italia  hanno  da  tremila  anni  una 
radice  di  republica;  le  corone  non  vi  ebbero  mai  gloria... 

11  nome  della  libertà  attraeva  gli  animi  nostri  verso  la 
Francia.  Necessitava  dunque  d'intercettare  quella  vibra- 
zione magnetica  che  moveva  dalla  Transalpina  alla  Cisal- 
pina. Tale  è  P  ufficio  avito  e  perpetuo  della  casa  di  Sa- 
voja... 

Aveva  ben  diritto  io  di  esclamare  il  di  seguente,  nella 
sala  del  governo  provisorio:  Viva  il  Piemonte  e  infamia  a 
Carlo  Alberto!  (Ib.  95.  96.  100.) 

o 

Appiccavano  briga  coi  Toscani,  per  certi  poveri  casali> 
ascosi  fra  i  castagni  dell'Appendo;  tentavano  il  popolo  di 
Livorno,  e  gli  avvocati  di  Firenze;  tessevano  pratiche  per 
furare  Bologna  allo  stato  Romano;  quei  nuovi  Guelfi  del 
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Conte  Balbo  stavano  per  farsi  scomunicare  come  Tacchi 
Ghibellini...  E  col  furto  della  Sicilia...  E  dopo  il  furto  di 
Parma . . . 

Come  conquistatore  della  Lombardia,  e  bisognoso  di 
farsi  perdonare  dalle  altre  corti  qaella  rapina,  dove? a  im- 
molare le  città  Venete,  e  far  sai  Mincio  una  pace  da  egoista. 

Questa  politica  ancipite  e  mozza  è  nei  reali  di  Savoja 
naturale  e  amica;  e  non  è  meraviglia  se  camminando 
senza  volontà  chiara  e  fra  perpetoe  contradizioni,  q negli 
ipocriti  spesero  dieci  secoli  ad  acquistare  quattro  tappe  di 
Regno  (Ib.  101,  147,  23G,  104,  105). 


Il  re  non  appena  aveva  trapassata  la  frontiera:  non  appena 
i  titubanti  suoi  scorridori  avevano  raggiunto  i  vittoriosi  vo- 
lontarii  nostri  sul  Benaco  e  sul  Mincio;  già  stendeva  la 
mano  sleale  a  mendicare  l'anticipata  paga  delle  sue  fatiche, 
facendoci  bassamente  intendere  eh'  egli  sino  a  quando  quel 
prezzo  non  fosse  chiaramente  pattuito,  non  farebbe  opera 
decisiva . . 

Presi  a  quei  lacci  i  membri  del  governo  provisorio,  non 
intendevano  in  quali  difficoltà  stessero  per  avvilupparsi 
coir  adottare  la  proposta  fusione  della  Lombardia  col  Pie* 
monte,  vale  a  dire,  l'assoluto  sacrificio  del  principio  popo- 
lare e  federale  .  . .  Mentre  la  politica  insulsamente  scaltra 
del  re  mirava  sempre  fisso  alla  servitù  della  Lombardia; 
non  alla  libertà  dell'Italia  (Jb.  405,  107,  115). 


Verso  la  fine  di  giugno  si  aggiunse  una  terza  polizia 
di  stato ...  che  doveva  «  scoprire  le  corrispondenze  che 
potessero  avere  neir  interne  li  esterni  nemici.  »  Non  sco- 
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perse  mai  nulla  ;  e  io  verità  le  corrispondenze  secreto  co- 
gli esterni  nemici  non  erano  se  non  tra  i  guerrieri  gesuiti 
del  quartier  generale  del  re,  come  la  prova  delli  effetti 
dimostra  (Ib.  123). 


Senonchè  il  re  doveva  sembrare  sollecitato  dai  popoli 
stessi  a  prendersi  anticipata  la  sna  mercede  ;  ed  il  suo 
governo  provisorio  doveva  sembrare  costretto  dal  voto  pub- 
blico ad  offerirla.  A  tale  intento,  i  suoi  facendieri  facevano 
mover  Tonda  da  lontano. 

La  movevano  perfino  da  Firenze,  d' onde  il  Salvagnoli 
e  il  Ricasoli ,  col  pretesto  di  conferire  il  premio  della 
cittadinanza  fiorentina  al  Gasati  e  al  Borromeo  o  alla  al- 
tri indomiti,  cbe  avevano  <  diretto  il  valor  milanese  nella 
gran  latta,  >  scrivevano  che  i  Fiorentini  (Dio  lo  perdoni), 
anzi  <  tutti  i  veri  Italiani,  desideravano  ardentemente  che 
fosse  formato  lungo  le  Alpi  un  altro  baluardo  più  solido, 
contraponendo  per  sempre  agli  Austriaci  un  grande  e  for« 
lissimo  stato,  il  quale  divenisse  il  vero  custode  dell'  Indi- 
pendenza e  libertà  d*  Italia.  > 

Altri  facendieri  intanto,  Leopoldo  Bixio,  e  Paolo  Fa- 
rina, e  il  Pareto ,  e  un  Doria  cbe  forse  non  aveva  letto 
le  istorie  di  casa  sua,  brigavano  a  nome  del  popolo  geno- 
vese, pregando  Milano  a  farsi  suddita  di  quel  re  sì  poco 
a  Genova  accetto;  e  promettevano  senza  fondamento  al* 
cuoo  di  verità  di  farla  capitale  del  nuovo  Regno. 

Era  sempre  indecoroso  cbe  i  cittadini  di  Genova  con- 
fessassero di  tradire  il  loro  sangue  e  rinnegare  la  no- 
bile loro  natura;  dovevano  tacere  e  combattere,  o  almeno 
lasciarci  combattere  da  noi,  cosi  come  s'era  incominciate* 
(Ib.  428,  129,  130). 
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La  votazione  del  42  maggio  era  dunque,  presto  o  tardi, 
un  patto  di  guerra  civile. 

Ella  era  peggio.  Poiché  ponendo  il  paese  in  arbitrio 
altrui,  facendola  roba  di  re,  da  darsi  e  torsi  a  piacimento, 
al  gioco  della  guerra  politica  e  della  diplomazia,  e  sopra- 
tutto  consegnandolo  a  mano  istoricamenie  perfida,  lo  diede 
fin  d'  allora  al  nemico.  Il  governo  provisorio  consumò  sin 
da  quel  giorno  il  tradimento  (Ib.  434.). 

Tosto  o  tardi  la  frodata  popolarità  doveva  giungere  a 
tristo  fine;  e  quelle  armi  dei  cittadini  (della  guardia  na- 
zionale) si  sarebbero  ritorte  contro  i  traditori.  E  per  ciò 
si  studiava  che  i  buoni  fucili  venissero  portati  lontano.  Ma 
fortunatamente,  in  mano  a  quei  valorosi  fratelli,  furono 
più  giovevoli  a  .Malghera  e  a  Mestre,  che  non  sarebbero 
stati  nella  tradita  Milano  (Ib.  452.). 

Carlo  Alberto,  come  rampollo  della  casa  di  Savoia  do* 
veva  continuare  fra  i  sacrestani  suoi  ministri  e  generali 
le  sante  affettazioni  de1  suoi  predecessori  ;  e  mettere  per- 
tanto alli  ordini  del  giorno  ben  assai  più  messe  e  ro- 
sarii,  che  non  facesse  il  vecchio  Radetzki. 

Per  fermo  era  una  prosapia  veramente  troppo  antiquata, 
che  si  era  scelta  a  rifare  un  gran  popolo  e  condurre  a 
compimento  una  grande  rivoluzione  (Ib.  456.). 

Il  nemico  avezzo  a  dileguarsi  alla  vista  dei  cappelli  ca- 
labresi, senza  dubbio  provò  un  gran  ristoro  alla  prima 
ista  degli  spallini  d'argento  (Ib.  474.). 
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E  le  povere  donne,  che  furono  anch'  esse  distorno  e 
inciampo  gravissimo  a  chi  voleva  davvero  salvarle,  sollecitate 
dai  regii  faccendieri  facevano  eco  a  quelle  insensate  ti- 
midezze ;  e  scrivevano  alle  donne  Piemontesi,  glorificando 
«  quei  guerrieri,  di  cui  avevano  ammirate  le  splendite  as- 
c  sise,  l'aspetto  marzialmente  severo,  (le  infelici  non  sape- 
«  vano  degli  spallini  messi  in  tasca  a  Santa  Lucia quelli 
€  animosi  guerrieri,  che  avevano  gii  sul  Mincio  gloriota- 
«  mente  affrontate  le  palle  austriache  ,  a  cui  era  asse- 
f  goato  i\  posto  d*  onoro  nella  gran  battaglia  dell'Indi- 
«  pendenza  italiana.  »  (Ib.  177.). 


L'intenzione  del  governo  Milanese  era  di  non  agire  più 
oltre  in  Tirolo ...  Il  governo  aveva  adottato  gli  avvedi- 
menti  diplomatici  del  re;  era  entralo  seco  lui  nella  via 
della  perfidia  (Ib.  493.). 

L' abbandono  del  Tirolo  era  il  primo  passo  alla  nostra 
ruina;  ma  Carlo  Alberto  in  quei  medesimi  giorni  ci  tra- 
diva anche  sulla  frontiera  illirica  (Ib.  195.). 

Cadde  in  sospetto  (Durando);  fu  accusato,  a  ioho. 
Era  solamente  il  servo  del  suo  re;  il  tradimento  era 
nella  guerra  regia;  poiché,  mirandosi  solo  ad  una  pace  di 
Campoformio,  si  era  fisso  che  l' Austria  ristaurasse  il  suo 
dominio  nella  Venezia.  Quelle  infelici  venete  città  erano  nei 
calcoli  del  re  già  devote  allo  straniero  ;  eppure  egli  frat- 
tanto simulava  di  averle  congiunte  al  suo  regno  ;  e  diman- 
dava loro  fra  quei  terrori  e  quelle  angoscie  un  libero  voto 
di  fusione  col  Piemonte.  Era  solo  per  disgiungerle  da 
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Venezia,  e  trarlo  sollo  ai  comando  d'alcuno  de' suoi,  che 
potesse  ali1  opportunità  capitolarle  al  nemico  (Ib.  108.). 


Nella  politica  del  re  gli  alleati  erano  un  intoppo;  ed  era 
quindi  espediente  avvisarli  dell'  arrivo ,  prometter  loro  il 
prossimo  soccorso,  e  lasciarli  al  macello  (Ib.  210.). 


Nel  di  medesimo  del  fatto  di  Curtatone,  in  Milano  si 
chiudevano  i  registri  dei  voti;  né  una  cotanta  perfìdia  potè 
compiersi  senza  qualche  opposizione  e  qualche  tumcltf» 

Qaanto  alla^coincidenza  del  giorno  29  maggio,  era  quello 
il  dì  prefisso  dal  governo,  che  volle  così  profanare  V  an- 
niversario di  Legnano ,  1* anniversario  della  vittoria  d'una 
repubblica  contro  un  re  (Ib.  215.). 

E  qui  abbiamo  diritto  ad  affermare  che  non  ai  poteva  di- 
rigere a  quella  volta  (di  Milano)  la  ritirata,  se  non  per  un 
malvagio  proposito...  I  perOdi  generali  preferirono  la  strada 
più  lunga,  e  dove  lo  scandalo  e  lo  sgomento  potesse  farsi 
maggiore... 

Pare  che  il  Fava  avesse  avuto  sentore  della  malvagia 
intenzione  colla  quale  il  re  veniva  a  Milano...  Il  re  doveva 
prendere  poiché  doveva  consegnare  (Ib.  242,  243,  253, 

266.). 


I  Generali  del  re  lasciarono  crudelmente  esposti  i  loro 
soldati  a  non  so  quale  scelerata  cootrafazione  di  battaglia 

(lb.  270.). 
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Ri?erberavasi  intanto  entro  le  più  interne  vie  il  fosco 
chiarore  degli  incendj  che  li  ufficiali  del  re  ordinavano, 
per  torre,  dicon  essi,  air  artiglieria  nemica  ogni  riparo... 
Io  fatto,  era  per  fanestare  la  moltitudine  e  far  paura  a  chi 
aveva  roba  (Ih.  871.). 


Se  il  re  giudicava  impossibile  la  difesa,  potea  rifiatare 
di  parteciparvi,  ma  non  doveva  occupare  la  città,  nè  mai 
consegnarla  di  sua  mano  al  nemico.  Potea  dire  onorata- 
metile:  voi  volete  tentare  un'impresa  disperata  ;  la  città  è 
vostra  ;  fate  voi. 

Ma  in  tal  caso,  ecco  ancora  fra  la  casa  d'Austria  e  la 
casa  di  Savoia  un  popolo  combattente  ;  ecco  1'  aborrito 
spettro  della  libertà  in  Italia.  Dunque  prima  d'  uscire  da 
una  porta,  doveva  il  re  consegnare  l'altra  porta  al  nemico 
(Ib.  279.). 


Ma  secreti  contrordini  di  Torino  tennero  immoti  i  Bre- 
sciani ,  anche  in  questa  prova  minori  del  loro  nome ,  e 
ottusi  al  seguo  di  non  comprendere  ancora  che  in  Torino 
è  il  più  doro  ostacolo  all'  Italica  Nazionalità  (U>.  288). 


Il  sogno  dei  cortigiani  e  dei  sofisti,  il  sogno  dell'  Italia 
Boreale,  dell'Alta  Italia,  dell'  Italia  non  Italia,  è  misera- 
mente dileguato. 

Ogni  stato  d' Italia  deve  rimaner  sovrano  e  ubero  in  se. 

Ogni  famiglia  politica  deve  avere  il  suo  separato  pa- 
trimonio, i  suoi  magistrati,  ìe  sue  armi  (Ib.  291-2.). 


E  i  Ticinesi ,  lembo  ui  popolo  rapito  dalla  libertà 
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elvetica  ai  nostri  conqoistatori  ,  si  mostrarono  fratelli , 
prima  colie  armi,  poi  coli*  ospitalità,  indarno  combattala 
e  dall'Austria  e  dalla  Svizzera,  e  faWartificioso  Piemonte. 
(Ib.  293.). 


Acqoistala  la  liberti,  ?ale  a  dire,  Tinti  i  nemici  inte- 
stini, poco  ò  più  a  temersi  dallo  straniero  ;  la  guerra 
diviene  impresa  consneta  e  materiale  ;  nè  i  popoli  stra- 
nieri hanno  poi  si  grandi  guadagni  a  fare  in  quella  ser- 
vitù che  li  ambiziosi  loro  oppressori  vorrebbero  imporci. 

La  vittoria  di  Roma  (Gennajo  1849)  sarà  scala,  tosto  o 
tardi,  alla  vittoria  di  Napoli,  ove  li  animi  sono  mobilis- 
simi, e  sempre  aperti  alli  impeti  generosi  e  subitanei. 

Si,  P  ultimo  dei  Trasteverini  mostra  oggidì  più  sagacia 
politica  e  più  intendimento  dell'  Italia  e  dei  tempi,  che 
non  l'Azelio  e  il  Gioberti,  e  le  altre  stelle  del  cielo  su- 
balpino. Molle  acerbe  parole  sono  in  questo  libro  scagliate 
contro  Carlo  Alberto,  non  come  a  uomo  bensì  come  a 
simbolo  e  specchio  di  tutti  i  cortigiani  suoi.  Perocché  tra 
Carlo  Alberto,  e  i  Salasco,  i  Pinelli,  i  Ricci,  i  Collegno, 
i  Pareto,  i  Montezemolo,  i  Bava,  i  Durando  e  tutti 
quanti,  non  è  differenza  alcuna.  E  grande  e  fatale  è  pure 
la  similitudine  eh1  è  tra  quei  reprobi,  artefici  della  nostra 
ruina,  e  li  Azeglio,  i  Balbo,  i  Gioberti.  Sono  tutti  impe- 
dimenti air  unità  d' Italia,  impedimenti  alla  libera,  impe- 
dimenti alla  guerra  passionata,  veemente,  vittoriosa.  In- 
somma ,  sono  tutti  appigli  e  amminicoli  alla  potenza 


Alle  servitoresche  ambizioni  di'  corte  sono  complici 
molte  famiglie  illustri  di  Genova,  di  Milano,  di  Piacenza, 
di  Bologna ,  e  perfino  di  Firenze  e  perfino  di  Venezia, 


straniera  (Ib.  300.). 


-  Il  - 

che  ignari ,  o  immemori  dei  loro  domestici  fasti ,  im- 
memori dei  padri  loro ,  non  sanno  che  il  loro  posto  è 

avanti  ai  popoli  non  dietro  ai  re  e  i 

Milanesi  particolarmente  e  i  Cremonesi  e  i  Bresciani 
i  qnali ,  non  famelici ,  nò  accalappiati  da  militare  giura- 
mento, accondiscendano  a  rimanersi  in  Piemonte ,  e  pon- 
gano anzi  mano  in  qaelle  politiche  rappresentanze  ,  se 
ancora  non  intendono  che  forano  traditi  dne  volte  ,  e 
che  tosto  e  sempre  io  saranno,  sono  ebeti  al  tatto  e  orbi 
delP  intelletto. 

E  se  intendendo  e  credendo,  prostituiscono  tuttavia  la 
persona  loro  nel  corteo  del  traditore ,  non  mostrano  di- 
gnità d'  nomo  ;  e  insultano  le  miserie  della  patria.  II 
popolo  se  ne  ricorderà  un  giorno.  E  più  facilmente  cblic- 
rebbe  d'  averli  visti  ciambellani  dell*  Austria  :  perocché 
traditore  è  peggio  che  nemico.  (Ib.  301.). 

Molli  sono  in  Italia  propensi  ancora  a  comperare  a 
prezzo  della  libertà  e  dell'  unità  gli  aiuti  dell'  esercito 
regio  ;  sono  nomini  lenti  alla  speranza  ,  pronti  al  dubbio 
e  al  timore;  non  confidano  nella  guerra  di  popolo;  ben- 
di* egli  avesse  por  vinto  i  vincitori  del  rei  Pensano,  an- 
cora oggidì,  che  il  Piemonte  potrebbe  fare  senza  l'Italia  ; 
ma  non  l'Italia  senza  il  Piemonte.  Io  tengo  per  fermo  che 
il  Piemonte  anela  ornai  solo  ad  aver  Piacenza ,  o  anche 
Parma ,  facendo  pagare  in  denaro  ai  popoli  il  risarci- 
mento dei  Borboni;  insomma,  come  al  suo  solito,  aspira 
solo  ad  uscire  dal  naufragio  d' Italia  con  una  scheggia 
in  mano.  Tengo  per  fermo  che,  un'  altra  volta  parimenti, 
non  dichiarerà  la  guerra  se  non  alla  sesta  giornata. 

Fincbò  non  vinceremo,  ci  lascerà  un'altra  volta  peri- 
colare, come  nei  cinque  giorni  di  Milano  ;  ci  lascerà  pe- 
rire, come  in  Vicenza,  in  Chiavenna,  in  valle  Intel  vi,  in 
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Pontida.  Ma  se  vinceremo,  manderà  tosto  l'  esercito,  coi 
regii  commisarii,  e  coi  registri  della  fusione,  a  sequestrare 
la  nostra  vittoria  e  confiscare  la  nostra  libertà.  (Ib.  302). 

Si  fanno  stupore  l'Azeglio  ed  altri,  come  P Austria,  in 
trentanni  e  più,  non  sia  pervenuta  a  spegnere  nei  no- 
stri popoli  P  animo  italiano.  Con  che  vengono  quasi  a  si- 
gnificare, che  PAustria  non  volle  o  non  seppe  operare 
con  quant'  efficacia  poteva,  e  che  con  più  diuturno  pro- 
posito ben  potrebbe  sperare  compimento  all'impresa  (Archi- 
vio. Tomo  i.°  pag.  517.). 


A1P  annuncio  del  sangue  versato  in  Milano,  l'Azeglio 
gettava  la  sna  maschera  di  moderatore  e  di  paciero  ,  e 
prorompeva  in  fanatico  tripudio  :  «  Il  fatto  è  compiuto, 
«  egli  scriveva.  Or  io  dico  alP Italia:  Ràllégrati  t  L'Au- 
€  stria  6  ridotta  all'  assassinio  t  L'Austria  assassina  !  > 

Senonchè  la  volpe  aristocratica  non  intendeva  tutto  il 
terribile  misterio  di  quel  sangne.  11  quale,  se  stillava  de* 
si  derato  e  dilettoso  ai  cupidi  marescialli  e  agli  ambiziosi 
di  Pietroburgo  e  di  Torino,  era  pur  desiderato  da  altri  t 
più  alto  proposito  (Ib.  528.). 


Cosi  la  gesuitica  congrega  di  Torino  avviava  quella 
versicolore  ed  assurda  ricucitura  della  fusione ,  che  pre- 
tendeva accozzare  le  opinioni  inconciliabili  e  li  interessi 
Demici  in  una  concordia  infida  e  caduca,  purché  durasse 
quant'  era  necessario  a  sventar  P  impeto  popolare,  e  fu- 
rar P  occasione  alla  liberta.  Allora  dovettero  appartenere 
ad  una  stessa  causa  Guerrazzi  e  Gioberti,  Azeglio  e  Bianchi- 
Giovini,  Settimo  e  Bozzelli,  Balbo  e  Sterbini,  Valerio  e 
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Cavour  ;  e  arrabattarsi  in  carnevalesca  miscela  Pinelli  , 
Beffi,  Zuceni,  Salvagnoli,  Gioia,  Correnti,  lunghetti,  Ri- 
dolfi ,  e  altri  senza  fine  ;  abbracciarsi  principi  e  popoli , 
poliziotti  e  carbonari ,  epuloni  e  martiri ,  gesuiti  e  apo- 
logisti, ciambellani  e  repubblicani,  per  uscir  poi  di  quel- 
P  orgia  regale  disingannali  e  discordi  più  che  mai. 

Nessun  indicio  si  vedeva  della  guerra  dei  re,  e  nemanco 
d'  animo  veramente  riformatore  e  liberatore  in  lui  ;  che 
and  lo  si  vedeva  accosciato  sul  letamaio  del  gesuitismo 
e  della  polizia.  L'  oppressione  intanto  nelle  Romagoe  si 
faceva  ogni  giorno  più  intollerabile ,  perchè  la  nazione 
sentiva  ogni  giorno  più  la  sna  coscienza,  e  il  suo  diritto, 
e  la  sua  vergogna.  Allora  fremevano  contro  i  loro  capi 
le  fratellanze  ;  e  li  gridavano  servili  e  sleali  ;  prorompe- 
vano a  incomposti  e  tnmultnarj  disegni. 

Qual  era  dunque  la  mente  dell'Azeglio  e  degli  altri 
sollecitatori  ?  Volevano  spingere,  o  volevan  frenare  ? 

Forse  intendevano  solo  dividere  dalla  moltitudine  i 
capi  :  seminar  fra  quelle  temute  tenebre  la  discordia  e 
T  impotenza.  Forse  bramavano  solo  sapere  :  sapere  quali 
affetti  ardessero  nelle  addolorate  viscere  dell'  Italia.  E 
perchè  poteva  il  re  aver  brama  di  saperlo  ?  Per  sna  si- 
curezza soltanto?  Ma  come  obliare  eh1  egli  nel  I824  e 
nel  1833,  pur  troppo,  era  stato  delatore  dei  nemici  dello 
straniero  allo  straniero  ? 

Ad  ogni  modo  le  amicizie  repubblicane  di  Milano  e 
le  fratellanze  dei  carbonari  in  Romagna,  erano  divenute, 
alcune  deliberatamente,  alcune  per  inganno,  una  specie  di 
fanterìa  dei  cavalieri  albertini.  E  l'Azeglio  e  altri  che 
avevano  professato  di  ritrarre  V  Italia  da  quello  eh*  essi 
chiamavano  il  malvezzo  dello  società  secreto,  se  ne  facevano 
essi  i  capi,  e  ordivano  un  tecreto  nel  secreto. 

E  per  lo  stesso  modo,  dopo  aver  predicato  che  non 
volevasi  governo  in  mazza,  mandavano  dalla  locanda  di 


—  H 


Porta  Basta  il  vessillo  di  Savoia  Delle  vie  di  Firenze 
come  se  fosse  desiderato  dal  popolo  fiorentino  che  non 

10  conosceva,  e  non  lo  curava  (  t  !  ) 

Si  pud  dire  a  scusa  di  G.  Alberto,  eh"  egli  non  era 

11  solo  principe  io  Italia  che  intingolasse  bassamente  in* 
casa  degli  alleati  e  dei  congiunti  (Ib.  541.  543.). 


E  ci  fa  quasi  schifo  il  leggere  come  le  ricche  dame  di 
Milano  elemosinassero  per  vicoli  e  botteghe,  a  far  carità 
coi  denari  itila  plebe  (Ib.  545.). 


E  ogni  quaWoIta  i  regii  lenoni  incontrassero  uomo  che 
disdegnasse  prostituirsi,  volendo  punirlo  e  tornii  ogni  buona 
fama,  come  nelP  ignoranza  loro  speravano,  facevano  scri- 
vere su  per  le  muraglie,  o  nei  giornali  del  Bianchi-Gio- 
vini  e  dell'  avvocato  Papa,  eh'  egli  era  un  republicano  ! 
E  molti  v1  erano  che  avevan  sortito  dalle  mani  del  crea- 
tore il  dono  d'  un'  anima  republicana;  pure,  non  Io  ave- 
vano mai  scritto,  e  forse  nemanco  erano  a  ciò  deliberati 
in  sé  medesimi,  e  certo  non  si  erano  giurati  in  fazione 
republicana.  Ma  quando,  per  oneste  ripulse  date  a  im- 
portuni incettatori,  si  vedevano  additati  alle  genti  come 
republicani,  non  avevano  poi  la  viltà  di  negarlo  ;  anzi  ta- 
lora per  magnanimo  sdegno  se  ne  vantavano.  E  da  quel 
di  riputavano  debito  d'  onore  d'  operar  come  tali.  E  così 
la  mano  di  quegli  stupidi  satelliti ,  iniziava  il  ruolo  dei 
republicani;  poneva  le  fondamenta  della  republica.  E 
quanto  più  appariva  chiaro  che  la  vetusta  monarchia  non 
poteva  rigenerarsi ,  e  voleva  ad  ogni  modo ,  anche  sotto 
il  belletto  costituzionale,  regnare  coi  gesuiti  e  coi  censori 
e  colle  spie,  il  numero  dei  convèrsi  alla  nuova  fede  ere- 
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sceva.  —  Sì  :  come  la  casa  d'Austria  ha  il  destino  di  ec- 
citare per  ripugnanza  la  nazionalità  italiana,  così  la  casa 
di  Savoia  (amica  o  nemica  dell'Austria  ,  poco  impera  ; 
e  chi  lo  sa  ?)  la  casa  di  Savoia,  per  quella  perpetua  e 
insanabile  sua  titubanza  a  compiere  i  voti  della  nazione, 
ha  il  destino  di  promovere  P  italiana  libertà  (Ib.  559.). 


Se  il  Piemonte  (nel  4848)  avesse  saputo  vincere 
compiuta  fa  vittoria  non  era  da  pensare  a  far  sacco,  nè 
a  risuscitare  in  Italia  contese  di  terra  e  di  confini.  A  chi 
giaceva  così  basso,  come  da  tant'anni  l'Italia,  doveva  parer 
bastevole  profitto  porsi  tutta  alla  condizione  medesima  che 
fu  paga  di  preOggere  a  sò  nel  1814  la  Germania  vin- 


citrice. (Ib.  III.  XXXV.  XL). 

L' infausto  nome  del  Fanti  (oggi  ministro  della  guerra) 
pronunciato  allora  per  la  prima  volta  a  Milano,  riapparve 
poi  nei  tetri  giorni  d'agosto . . .  posto  a  capo  della  difesa 
di  Milano,  per  conto  dei  cittadini  che  non  lo  conoscevano. 
Il  nome  del  Fanti  seguì  poi,  come  un  velo  funebre ,  la 
bandiera  degli  esuli  alla  Cava  e  a  Bobbio.  Tali  sono  gli 
uomini  la  cui  fama  si  fa  piovere  sul  popolo  dalP  allo  de1 
cieli.  (IH.  816.). 


Cattaneo  aveva  pensalo  (prima  del  1848)  a  giovare  la 
patria  senza  metter  mai  verbo  in  politica.  (II.  620.). 


Questa  bilingue  politica  del  ministerio  di  Cosimo  Ri- 
dolfi,  venne,  indi  a  pochi  giorni ,  seguita  dal  ministerio 


—  16- 
di  Cesare  Balbo.  Dicevano  i  fiorentini  antichi:  tanto  vale 
altri  quanf  altri.  (IL  647.). 


V  è  tra  il  nome  di  Pio  IX  e  quello  di  Carlo  Alberto 
questo  divario,  che  al  snono  del  primo  nome  il  popolo 
corse  all'armi,  e  al  suono  del  secondo  le  depose.  ColPono 
si  inaugurò  l'unanime  oblio  delle  opinioni,  la  lega  improv- 
visa, r improvvisa  vittoria,  coir  altro,  le  gelosio  dei  prin- 
cipi, le  fazioni  dei  popoli,  la  mirabile  impotenza.  Ora  ambo 
i  nomi  sono  parole  morte.  E  cosi  trapassano  le  apparenze 
•  le  finzioni.  (II.  687.). 

Ci  sarebbe  ancora  ampia  messe  da  raccogliere  ;  ma 
pare  che  la  già  raccolla  dovrebbe  bastare  agli  Elettori,  e  U 
tempo  stringe. 


FINE. 
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L' esperienza  dei  paesi  retti  a  sistema  rappresentativo  di 
governo  dimostra  che  gli  antichi  partiti  politici  si  disorga- 
nizzano e  s:  sciolgono  in  frazioni  minori,  le  quali  sembrano 
presentare  scarsa  coesione  e  carattere  transitorio.  Però  que- 
sti gruppi  numerosi  non  sono  separati  da  un  sistema  di 
idee  recisamente  contrarie  ;  anzi  per  sfumature  si  passa 
dall'  indirizzo  dell'  uno  a  quello  dell'  altro  ed  in  parecchie 
circostanze  gli  aderenti  a  parti  diverse  manifestano  sopra 
importanti  questioni  un  fondamentale  consenso.  Avviene 
quindi  un  simultaneo  processo  di  disintegrazione  e  di  inte- 
grazione* e  come  allo  specificarsi  delle  classi  sociali  risponde 
quello  delle  classi  politiche,  cosi  alla  solidarietà  maggiore  e 
parziale  degli  interessi  fa  riscontro  l' affinità  sostanziale  ed 
il  temporaneo  accordo  di  sezioni  politiche  d'origine  e  di 
ordine  differente.  D' altronde  la  complicazione  della  azione 
attuale  dello  stato,  i  problemi  molteplici  e  vart  che  ad  esso 
si  impongono  esigono  l'opera  di  un  personale  tecnico  diret- 
tivo ed  il  concorso  delle  più  difformi  tendenze,  mentre  lo 
spirito  della  scienza  moderna  ingenera  sempre  più  salda  la 
convinzione  che  il  sistema  politico  non  abbia  carattere  ar- 
bitrario, ma  debba  intimamente  collegarsi  alle  condizioni 
di  cultura,  alla  quanti  In.  ni  la  ripartizione  concreta  della 
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ricchezza,  alla  situazione  del  paese  e  ad  altri  elementi.  Per 
ciò  quei  con  nubi  i  che  possono  sembrare  irrazionali,  quegli 
accordi  che  si  sogliono  designare  come  transazioni  ispirate 
a  motivi  di  convenienza  personale,  costituiscono  strumenti 
spesso  idonei  a  dirigere  il  consorzio  politico  verso  quella 
méta,  che  è  la  più  armonica  ai  bisogni  dei  singoli.  Il  fe- 
nomeno della  concentrazione  di  gruppi  diversi  ormai  si  av- 
verte in  Inghilterra,  più  spiccatamente  si  manifesta  in 
Francia,  già  si  è  verificato  e  continua  in  Italia,  benché 
taluni  ingegni,  pure  eletti,  si  sforzino  a  proclamare  la  rico- 
stituzione dei  partiti  sopra  basi  remoto  dai  rapporti  reali. 

Io  desidero  di  esaminare  rapidamente  le  tendenze,  che 
in  questo  momento  dovrebbero  essere  comuni  ai  vari  grup- 
pi, in  cui  si  fraziona  il  partito  liberale  monarchico,  più 
specialmente  toccando  del  còmpito  suo  riguardo  alla  poli- 
tica economica.  £  non  mi  pare  fuor  di  proposito  parlarne 
in  questo  Circolo  nell'occasione  della  festa  della  bandiera, 
perchè  le  solennità  acquistano  maggiore  significato,  a  mi- 
sura che  mirano  a  rafforzalo  la  coscienza  del  dovere. 

I  mali  onde  la  vita  politica  è  travagliata,  non  debbono 
punto  scuotere  la  fede  nostra  nel  sistema  parlamentare  di 
governo,  quale  fu  applicato  dai  primordi!  del  nostro  rinno- 
vamento nazionale. 

E  vero  —  e  fu  avvertito  anche  molti  anni  or  sono  da 
insigni  uomini,  quali  lo  Spaventa  ed  il  Minghetti  —  che 
pure  presso  di  noi  il  parlamentarismo  prese  il  posto 
della  genuina  azione  parlamentare,  che  le  elezioni  spesse 
volte  in  più  collegi  si  compirono  con  arti  deplorevoli,  le 
quali  valsero  ad  assicurare  ai  meno  degni  la  vittoria,  che 
gli  interessi  individuali  e  di  classe  tentarono  di  prevalere 
a  scapito  degli  interessi  generali,  che  la  amministrazione 
si  manifestò  in  parecchie  circostanze  ispirata  nelle  sue  riso- 
luzioni e  nei  suoi  atti  a  motivi  non  retti,  che  la  stessa 
magistratura  non  fu  sempre  tetragona  alle  influenze  ille- 
gittime dei  governanti  e  dei  politicanti.  Questi  ed  altri  in- 
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convenienti  presentano  senza  dubbio  una  notevole  pravità, 
ma  non  bisogna  dimenticare  che  tutti  i  popoli  liberi  od 
attraversano  od  hanno  attraversato  tali  crisi  politiche.  Si 
conosce  generalmente  quanto  estesa  ed  intensa  sia  la  cor- 
nitela degli  istituti  pubblici  negli  Stati  Uniti  d'America,  e, 
quanto  pure  ancora  diffusa,  in  Spagna,  ed  in  Grecia  e,  ciò  che 
per  noi  è  più  istruttivo,  solo  quasi  dalla  seconda  metà  del  se- 
colo, può  dirsi  che  l'Inghilterra  stessa,  abbia  potuto  in 
gran  parte  impedire  quella  serie  di  abusi  e  di  frodi,  che 
inquinavano  i  suoi  ordini  politici.  Già  nel  Regno  di  Carlo  II 
la  cornitela  aveva  assunto  carattere  sistematico,  ed  in 
quello  di  Guglielmo  III  continuava,  dice  il  Bonghi,  ad  es- 
sere comune  e  grande,  c  La  Camera  dei  Comuni  eletta  cor- 
rottamente era  a  sua  volta  corruttibile.  Sir  John  Trevor, 
suo  presidente,  si  accordò  col  Re  di  comperare  il  voto  dei 
membri  di  essa.  Il  Burnes  ne  fece  rimostranza  al  Re,  e 
questi  rispose  che  il  metodo  gli  era  odioso,  ma  inevita- 
bile »  (l)  Nel  1005  per  1*  elezione  di  Westminster,  scrive 
il  May,  un  candidato,  Walter  Clarges,  aveva  in  poche  ore, 
speso  2000  lire  sterline.  Questi  scandali  condussero  ad  adot- 
tare T  atto  del  1696,  in  virtù  del  quale  la  corruzione  elet- 
torale venne  dichiarata  un  reato.  Ma  fu  rimedio  inefficace, 
tanto  che  Davenant,  poco  tempo  dopo,  denunciava  una 
classe  di  candidati  denarosi,  che  supplivano  air  insuffi- 
cienza delle  loro  relazioni  locali  mediante  un  impiego  punto 
scrupoloso  delle  loro  ricchezze.  A  queste  persone  che  ave- 
vano raccolto  grandi  fortune  nelle  Indie  occidentali  ed 
orientali  si  dava  comunemente  il  nome  di  nababs  :  essi  si 
erano  aperti  in  parlamento  una  strada,  affermava  lord 
Chatam,  con  un  torrente  di  corruzione,  cui  non  può  resi- 
stere il  patrimonio  d'alcun  individuo  »  (2). 


(1)  R.  Bonghi.  Le  Ifgji  ingìeei  contro  hi  corruzione  rteltorale, 
neììe  Qneetioni  ttcì  tjiorno,  Milano,  1898.  (ing.  95. 

(2)  E.  May.  Hittoire  constUntionclle  de  V Amjleterre,  1°  voi.  Ta- 
ri» 1866,  pag.  325  -  327. 


6 

Walpole  dichiarò  «  pubblicamente  che  egli  conosceva  la 
tariffa  di  ogni  inglese  »  :  le  somme  di  cui  abbisognava  per 
corrompere  le  sottraeva  in  parte  dai  fondi  segreti,  di  cui 
spese  più  di  un  milione  di  lire  sterline  per  questo  scopo  e 
per  quelli  della  politica  estera,  negli  ultimi  dieci  anni  della 
sua  amministrazione.  Chesterfield,  il  22  febbraio  1740,  si 
lamentò  grandemente  del  modo,  con  cui  la  corruzione  si 
esercitava,  mediante  pensioni  segrete,  sottratte  a  questi 
fondi.  Ai  tempi  della  guerra  d'America  Home  Took  affermò 
che  alla  Camera  dei  Comuni  si  affittavano  scanni  di  legisla- 
tore cosi  pubblicamente,  come  stalli  pel  bestiame  bovino  alle 
fiere.  E  Fox  nel  1780  disse  :  «  in  tutto  il  regno  il  Governo 
non  ha  un  nome  che  l' appoggi  per  convinzione  »  (1).  E 
noto  come  quello  che  fu  chiamato  patronato  continuasse 
a  far  prove  di  parzialità.  Le  grandi  famiglie  Whigs  <  spie- 
garono uno  zelo  straordinario  nel  patronato  e  quando  fu- 
rono al  potere  collocarono  gli  amici  loro  e  i  parenti  non 
solo  negli  uffici  dipendenti  dai  ministeri,  ma  in  quelli  delle 
colonie  e  della  chiesa.  Ancora  nelle  inchieste  e  nelle  discus- 
sioni che  seguirono  alla  guerra  di  Crimea  apparve  eziandio 
non  ultima  causa  di  molti  guai,  la  facoltà  di  comprare  i 
gradi  di  ufficiale  nélT  esercito  *  (2).  Eppure  a  questi  e  ad 
altri  mali  fu  posto  di  recente  definitivo  riparo  con  una 
serie  di  provvedimenti,  i  quali  poterono  spiegare  decisiva 
efficacia,  in  quest'  ultimo  periodo,  per  la  crescente  ritrosia 
della  pubblica  opinione  ad  ogni  vergognosa  manovra  eletto- 
rale e  ad  ogni  indebita  ingerenza  politica.  Una  migliore 
e  più  salubre  atmosfera  morale  si  diffuse  nel  paese  nella 
prima  metà  del  secolo  anche  per  effetto  del  progresso  ma- 
teriale :  e  cosi  l' Inghilterra  trionfò  di  vizii,  ben  più  forti 
di  quelli,  che  ci  perturbano,  senza  attenuare  le  pubbliche 


(1)  E.  Fisliel.  Storia  della  costituzione  inglese,  Milano  1866,  vo- 
lume 2",  pag.  350  -  351. 

(2)  M.  Minghetti.  /  ptirtili  pi/litici  e  Ut  ingerenza  loro  netta  gin- 
stizia  e  neWamminittrazhne,  Rolognn,  pag.  9K  -  99. 
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libertà  ed  anzi  sviluppando  il  sistema  parlamentare  in  senso 
più  democratico  coll'al  largamente  del  suffragio. 

Questi  fatti  dimostrano  che  la  corratela  non  è  effetto  ne- 
cessario del  sistema  parlamentare  o  che  almeno  una  nazione 
può  in  sé  stessa  trovare  la  forza  di  resistere  alle  eventuali  de- 
generazioni di  esso,  senza  immutarne  le  basi  e  senza  rinuncia- 
re ai  vantaggi  fondamentali,  che  gli  sono  insiti.  È  certo  che 
il  sistema  elettivo  spinge  taluni  ad  ottenere  il  suffragio  in 
ogni  guisa  ed  una  volta  conseguitolo  a  mantenersi  il  favore  di 
chi  può  rimuoverlo.  Come  egregiamente  scrive  il  Bonghi  :  «  è 
inevitabile  forse,  che  in  ogni  paese  in  cui  spetti  a  un  numero 
di  cittadini,  maggiore  o  minore,  di  eleggere,  più  o  meno  im- 
mediatamente, quelli  che  It  governino,  succeda  che  coloro  i 
quali  hanno  l'ambizione  di  volerli  governare,  cerchino  per  di- 
ritto o  per  traverso  di  persuadere  piùo  meno  di  cotesti  cit- 
tadini a  eleggerli*  E  poiché  le  ragioni  non  sempre  bastano  a 
persuadere,  è  molto  difficile  che  gli  ambiziosi,  in  ispecie  se 
v'ha  gara  fra  parecchi,  si  affidino  soltanto  nelle  ragioni  e  non 
tentino  motivi  più  palpabili.  Il  potere  ha  per  sé  un'attrattiva 
grande  e  sarebbe  falso  l'affermare  che  l'abbia  soltanto  sugli 
spiriti  volgari,  chi  sente  in  sé  di  sapere  usarlo  a  bene  pubbli- 
co, non  ne  ha  minore  voglia  di  chi  vuole  usarlo  a  bene  proprio. 
È  inevitabile  quindi  che  quando  il  potere  non  si  può  consegui- 
re se  non  per  il  voto  degli  altri,  questo  voto  sia  l'oggetto  di 
ogni  sorta  di  assalto  o  di  assedio  :  e  pur  che  s'ottenga  non 
faccia  nell'animo  di  molti  differenza,  se  si  vinca  per  inganno 
o  per  valore.  Però  questo  sentimento,  che  prevale  sopratutto 
in  quelli  cui  preme  vincere,  è  combattuto,  per  fortuna,  da  un 
altro,  che  prevale  specialmente  in  quelli,  cui  preme  che  vin- 
cano i  migliori.  Questi  secondi  sono  i  più;  gincchè  i  più  non 
governano,  ma  sono  governati,  qualunque  la  forma  del  gover- 
no sia.  Da  questi  più,  in  verità,  si  devono  sottrarre  i  molti 
?he  non  aspirano  a  governare  essi,  ma  s'attaccano  ai  panni  di 
quelli  che  ne  hanno  desiderio,  e  n'aspettano  favore  e  servizio 
per  sé.  Pure  anche  sottratti  questi,  il  maggior  numero  resta 
ii  quelli  che  vorrebbero  sincere  le  elezioni  e  le  gare,  che 
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queste  aprono,  vinto  da  porgono  degno  della  vittoria,  o  tali 
che  la  citta  debba  ritrarne  il  maggior  beneficio....  Spetta  all'o- 
pinione rimasta  sana  di  accorrere  e  redimere  i  caduti,  operan- 
do sui  poteri  pubblici,  perchè  facciano  leggi  e  prendano  di- 
sposizioni atte  a  purgarli  delle  infezioni  contratte.  £  i  poteri 
pubblici,  se  anche  per  sé  non  ne  avessero  voglia,  obbediscono; 
come  fanno  sempre,  quando  l'opinione  della  generalità  della 
cittadinanza  gli  incalza  e  gli  sforza.  Se  nou  che,  perchè  que- 
sta opinione  esista  e  si  faccia  sentire,  occorre  che  nella  citta- 
dinanza vi  sia  una  certa  vigoria  morale,  o,  se  vi  è  attenuata 
o  spenta  vi  si  rinfranchi  e  vi  si  ravvivi,  altrimenti  non  si 
forma  o  non  agisce  (1). 

Dunque  per  quanto  il  sistema  parlamentare  possa  sospinge- 
re all'esercizio  di  atti  di  cornitela,  il  buon  costume  dei  più 
può  reagire  con  successo  ed  indurre  a  stabilire  ordini,  che  val- 
gano, pur  mantenendo  intatti  i  fondamenti  dell'organismo 
politico,  a  salvare  l'amministrazione.  Ora  in  Italia  stessa  la 
istituzione  della  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  della 
Giunta  Provinciale  Amministrativa  sottrassero  all'  arbitrio 
della  autorità  esecutiva  centrale  e  locale  una  serie  di  interessi 
e  costrinsero  in  linea  normale  l'amministrazione  a  serbare  una 
relativa  correttezza.  La  resoluzione  indipendente  di  tanti  ri- 
corsi, l' efficacia  giuridica  dei  regolamenti  amministrativi 
sono  elementi  preziosi.  Certo  appaiono  gravi  le  lacune  della  le- 
gislazione relativamente  al  diritto  dei  privati  e  dei  funzionari 
verso  il  consorzio  politico,  per  cui  non  sempre  sufficiente  può 
essere  l'opera  dei  tribunali  amministrativi,  ma  è  indubitato 
che  gli  istituti  procedurali  sogliono  precedere  nella  storia  gli 
istituti  di  diritto  sostanziale,  e  che  dall'inizio  del  movimento 
può  presagirsi  un  benefico  generale  risveglio.  Altri  sintomi 
e  non  insignificanti  di  un  miglioramento,  che  più  diretta- 
mente si  riferiscono  alla  costituzione  medesima  del  corpo 
elettorale  ed  alla  dignità  degli  eletti,  come  a  tutto  ii  coni- 


ti) H.  lk>n giù.  7/C  Iettai  iui/lesi  couiro  in  corni*,  elettorale,  «ug 
gio  cit.  nng.  93-93. 
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plesso  della  azione  governativa,  potrei  citare,  ma  trascorre- 
rei di  troppo  i  confini  di  questo  discorso. 

A  me  basta  avere  rilevato  che  codesti  abusi,  cui  può 
dar  luogo  il  sistema  parlamentare  possono  temperarsi,  seri- 
za  venir  meno  a  quei  cardini,  ebe  ne  determinano  la  pre- 
minenza sopra  altre  forme  di  governo.  Non  bisogna  pensare 
che  possa  esservi  una  forma  di  reggimento  politico,  nella 
quale  sia  assicurato  ogni  bene  ed  impedito  ogni  male;  quindi 
deve  giudicarsi  migliore  il  sistema  che  in  un  dato  luogo  e 
tempo,  ed  in  ragione  delle  condizioni  sociali,  va  accompa- 
gnato dai  minimi  danni  e  produce  i  massimi  appagamenti 
possibili.  Contrapponendo  codesti  danni,  taluni  dei  quali, 
come  vedemmo,  possono  attenuarsi,  ai  vantaggi  sommi,  che, 
ognuno  sa,  son  propri  di  un  governo  libero,  e  che  non  oc 
corre  di  qui  ricordare,  indubbiamente  devo  pronunziarsi 
sentenza  favorevole  al  sistema  parlamentare  (1). 

E  nemmeno  perturbazioni  politiche  anche  gravi,  o  l'au- 
dacia di  coloro  che  intendono  a  rovesciare  le  istituzioni  fon- 
damentali della  patria,  debbono  far  deviare  dalla  giusta  via 
i  liberali  monarchici.  Però  taluni,  che  pure  dimostrano  in 
tante  occasioni  mente  vasta  ed  eletta,  accagionando  al  si- 
stema parlamentare  inconvenienti  che  non  gli  son  propri! 
od  esclusivi,  sotto  l' impressione  di  iatture  temporanee,  cui 
attribuiscono  importanza  smisurata  e  sproporzionata  alla 
loro  entità,  proclamano  le  loro  simpatie,  se  non  per  un  go- 
verno assoluto,  almeno  per  un  governo  rappresentativo 
puro.  A  queste  correnti  e  necessario  opporsi  con  tutta  la  vi- 
goria dell'  animo  e  del  pensiero,  addimostrando  l' idoneità 
delle  istituzioni  parlamentari  non  solo  a  vincere  ogni  agita- 
zione, o  moto  incomposto,  ma  a  rispondere  perfettamente  alla 
evoluzione  dei  bisogni  individuali  e  collettivi.  Ormai  parec- 
chi principii,  che  reputa vansi  inconcussi  dogmi  del  regime 
parlamentare  sono  abbandonati,  come  espressione  fallace  di 
concetti  relativi  ed  inesatti.  La  necessità  di  un  forte  potere 


(1)  M.  Minglietti,  op.  cit.  |iag.  228-224. 
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esecutivo  è  sentita  cosi  nei  reggimenti  costituzionali  puri, 
come  nei  reggimenti  parlamentari,  la  divisione  dei  poteri 
più  non  si  concepisce  quale  una  separazione  avente  lo  scopo 
di  frenare  gli  eccessi  di  ciascuno  mediante  un  sistema  di 
equilibrio,  che  arresterebbe  infine  l'azione  di  tutti,  ma  quale 
una  distinzione  di  uffici,  che  impone  anzi  fra  i  vari  organi 
una  intima  e  diretta  comunicazione.  Cosi  si  vagheggia  il 
governo  rappresentativo  puro  ritenendosi  indispensabile 
una  influenza  più  attiva  della  Corona.  Ma  ciò  deriva  dal- 
r  errore  ancora  non  del  tutto  sradicato,  sebbene  tante  volte 
e  da  tanti  autorevoli  combattuto,  di  ritenere  che  nel  go- 
verno parlamentare  la  Corona  quasi  si  riduca  ad  una  fun- 
zione decorativa,  senza  partecipazione  effettiva  alla  legisla- 
zione ed  air  amministrazione. 

Invece  le  più  sane  teorie  e  la  esperienza  particolarmente 
dello  Stato  inglese  e  dell'italiano  provano  il  contrario.  L'ac- 
centramento di  tutti  i  poteri  nella  persona  del  Capo  dello 
Stato  non  è  solo  formale,  ma  impone  una  unità  di  indirizzo 
all'  azione  dello  Stato  ed  evita  i  conflitti,  che  potrebbero 
altrimenti  sorgere,  p.  es.  fra  1'  amministrazione  civile  e  la 
militare,  favorendone  la  cooperazione  più  stretta  per  il  be- 
nessere di  tutti.  La  prerogativa  regia  nella  formazione  dei 
gabinetti,  specialmente  in  periodi,  in  cui  partiti  solidamente 
organizzati  non  esistono,  dà  modo  alla  Corona  di  dirigere 
1'  amministrazione  verso  quelle  linee  generati,  che  meglio 
rispondono  ai  sentimenti  ed  ai  bisogni  del  paese,  e  conT  è 
noto,  hi  facoltà  al  principe  attribuita,  di  sciogliere  la  Ca- 
mera, che  certo  non  può  esercitare  senza  che  un  ministero 
ne  assuma  la  responsabilità,  dà  modo  a  lui  di  concorrere 
alla  risoluzione  di. difficili  contrasti  o  di  chiarire,  pure  inse- 
guito a  considerazioni  personali,  la  volontà  del  paese  (1). 
Ma  più  che  neh"  adempimento  delle  singole  sue  funzioni, 
il  prìncipe  esplica  la  sua  azione,  mediante  l' influenza  mo- 


ti) V.  D.  Zanichelli.  Lo  St<U*to  «  il  *M*ma  i>o  ria  metter*.  To- 
rino 1»97. 
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rale  sui  governanti  e  sui  governati  medesimi.  Collocato  in 
posizione  elevata,  senza  vincoli  con  nessuna  delle  parti,  che 
si  disputano  la  prevalenza,  traendo  forza  dalla  tradizione, 
non  può  non  riconoscere  la  coincidenza  piena  degli  inte- 
ressi della  dinastia  e  di  quelli  della  nazione.  Egli  così  può 
resistere  alle  ingiustizie  sociali,  che  tentino  di  affermarsi  sia 
nella  legislazione,  sia  nella  amministrazione,  e  favorire  in 
alta  sfera  tutti  quei  progressi  che  siano  compatibili  colle 
condizioni  della  cultura  e  della  economia.  Per  l'  esercizio 
di  questi  alti  e  preziosi  uffici  non  occorre,  anzi  nuoce,  od 
almeno  nuocerebbe  nel  paese  nostro,  che  il  principe  avesse 
un  potere  diretto  indipendente  dalle  assemblee  rappre- 
sentative, il  quale  ne  accrescerebbe  la  responsabilità  morale 
effettiva  senza  consentirgli  di  seguire  in  guisa  cosi  imme- 
diata e  normale  le  manifestazioni  della  pubblica  opinione. 
È  in  questo  senso  che  sino  dai  primordi  dello  Statuto  le 
sue  disposizioni  furono  interpretate,  mirando  agli  esempi 
francesi  ed  inglesi,  cosi  che  l'instaurazione  del  sistema  rap- 
presentativo puro  anche  contradirebbe  ai  principi  prevalsi 
e  radicati  nelle  nostre  consuetudini.  Ma  ripetiamo  1'  ulto 
compito  della  Corona  meglio  si  adempie  ed  ò  abbastanza 
esteso  in  un  governo  parlamentare.  Questa  convinzione  della 
utilità  somma  della  influenza  regia  nella  vita  politica  c  so- 
ciale debbono  diffondere  i  liberali  monarchici,  dimostrando 
che  non  son  tali  per  rispetto  ad  antiquate  formule  di  dirit- 
to divino,  nè  per  feticismo  ignorante,  ma  per  persuasione 
profonda  confortata  dalla  logica  e  dalla  esperienza.  Certo 
a  queste  ragioni  d'  indole  generale,  altre  specialissime  se 
ne  aggiungono  per  l' Italia,  in  cui  la  Monarchia  di  Savoia 
si  è  acquistata  tante  benemerenze  per  la  ricostituzione  della 
patria  e  successivamente  ad  essa,  ed  in  cui  la  Chiesa  ha 
assunto  un  attitudine  ostile  allo  Stato.  Ed  i  clericali,  i  quali 
comprendono  come  la  forma  monarchica  sia  la  nemica  na- 
turale della  teocrazia  aspirante  al  dominio  politico,  combat 
tono  principalmente  non  i  repubblicani  o  federalisti,  per 
cui  anzi  spesso  professano  simpatie,  più  o  meno  esplicite, 
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ma  i  liberali  monarchici,  che  mai  potranno  cedere  rispetto 
alla  preminenza  concernente  l'alta  posizione  del  principe  e 
riguardo  a  quelle  istituzioni,  che  esorbitando  dalla  propria 
sfera,  si  atteggiano  a  indipendenti  o  dominatrici  (1).  Pur- 
troppo la  politica  ecclesiastica  italiana  non  fu  sempre  irre- 
prensibile, ma  il  concetto  che  la  informa  è  il  pieno  rispetto 
alla  funzione  spirituale,  in  quanto  però  questa  non  attenti 
alle  prerogative  dello  Stato,  non  potendosi  permettere  che 
la  Chiesa  impedisca  o  contrasti  al  alcuno  dei  fini  cui  il 
consorzio  politico  mini,  ma  dovendosi  anzi  possibilmente 
convergere  questa  istituzione  medesima  a  scopi  di  miglio- 
ramento civile. 

Ma  io  non  posso  insistere  sopra  questi  oggetti,  nè  sopra 
altri  di  politica  interna  in  senso  stretto,  o  di  politica  estera, 
poiché  non  è  mio  proposito,  come  avvertivo  da  principio, 
di  discorrere  tutta  l'azione  dello  Stato,  sibbene  di  considerare 
per  sommi  capi  la  politica  economica,  che  diviene  parte 
sempre  più  ragguardevole  e  quasi  preminente  della  politica 
generale.  È  ormai  osservazione  comune  che  le  questioni  so- 
ciali e  in  special  modo  quelle,  che  in  guisa  diretta  od  in- 
diretta, concernono  la  ripartizione  della  ricchezza  appassio- 
nano oggi,  quanto  in  altri  periodi  storici  appassionavano  le 
questioni  religiose,  quanto  nella  prima  metà  del  secolo  e 
nel  precedente  trentennio  interessavano  e  muovevano  i  pro- 
blemi di  nazionalità  e  di  indipendenza  politica  dei  popoli. 
La  risoluzione  delle  questioni  di  altro  ordine,  la  stessa 
estensione  della  amministrazione  pubblica  nell'  intrapren- 
dere uffici  di  carattere  economico,  e  più  ancora  la  diversità 
grande  dei  redditi  e  l' incremento  poderoso  della  ricchezza, 
contribuirono  a  questo  primeggiare  dei  problemi  di  scienza 
e  di  politica  economica.  Molti  degli  stessi  movimenti,  che 
riguardati  alla  loro  superficie,  mostrano  indole  differente  e 
non  determinata,  possono  ricondursi  di  frequente  a  cagioni 
economiche,  e  non  è  per  alcuno  un  mistero,  che  gran  parte 

(1)  D.  Zanichelli.  Monarchia  e  Papato.  Bologna  1889. 
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della  patologìa  sociale,  che  grande  frazione  della  delinquenza 
e  della  immoralità  si  debbono  a  motivi  di  codesto  ordine. 

Ora  mentre  per  ciò  che  concerne  la  base  della  costitu- 
zione politica  non  vi  ha  nulla  da  innovare,  potendo  essa 
mirabilmente  adattarsi  ad  ogni  sviluppo,  ben  diverso  è  l'uf- 
ficio nostro  riguardo  alla  politica  economica. 

La  dottrina  dell*  astensione  assoluta  dello  Stato,  del  cosi 
detto  laissez-faire,  laissez  passer  la  quale  mai  ebbe  il  suffragio 
degli  economisti  classici,  che  sapevan  distinguere  il  carat- 
tere necessario  delle  leggi  scientifiche,  dal  carattere  con- 
tingente dei  principi!  dell'  arte,  non  è  sostenuta  che  da 
qualche  teorico  solitario,  e  non  trova  In  alcun  paese  com- 
pleta applicazione. 

La  liberta  economica  fu  1'  effetto  d'  una  reazione  contro 
i  vincoli,  che  inceppavano  l' industria  ed  i  commerci,  in 
quel  lungo  periodo,  che  dal  Medio  Evo  giunge  al  secolo 
scorso,  e  si  comprende  che  gli  scrittori,  i  quali  dovevano 
combattere  tante  daunose  restrizioni,  manifestantesi  incom- 
patibili maggiormente,  a  misura  che  la  tecnica  progredita 
e  le  dimensioni  della  accumulazione  capitalista  davano  al- 
l' industria  moderna  una  estensione  cosi  significante,  non 
potessero  diffondersi  sopra  il  contenuto  della  amministra- 
zione pubblica.  Ma  la  libertà  economica  irrefrenata  non 
tardò  a  rivelarsi  inetta  ad  assicurare  1'  armonia  collettiva, 
specie  per  la  disparità  di  posizione  in  cui  le  classi  econo- 
miche si  trovano,  per  la  insufficienza  della  iniziativa  indi- 
viduale e  per  la  non  necessaria  ed  universale  coincidenza 
fra  gli  interessi  individuali  e  generali.  Noi  non  crediamo  che 
di  regola  vi  siano  profonde  discordanze  fra  gli  interessi  del- 
l' individuo  e  gli  interessi  complessivi  della  società ,  anzi 
riteniamo  che  a  chi  guardi  i  fenomeni  nella  loro  integrità 
e  con  ampiezza  intelligente  di  vedute  si  presentino  con- 
cordi, elementi,  che  a  primo  tratto  appaiono  antagonisti. 
Ha  non  è  sicuro  che  gli  uomini  sempre  conoscano^queste 
coincidenze,  che  superficialmente  non  si  rivelano,  e  non  è 
sempre  sicuro  che  anche  conoscendole,  seguano  quella  linea, 
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clic  adduce  all' armonia  definitiva  degli  interessi,  a  prefe- 
renza dell'  altra,  che  adduce  ad  una  anche  temporanea-  mi- 
gliore soddisfazione  degli  interessi  propri.  Quindi  al  precetto 
della  pura  libertà  economica,  molte  deroghe,  molte  ecce- 
zioni debbono  farsi,  specie  in  ciò  che  s' attiene  all'organi- 
smo della  distribuzione  dei  beni,  e  1'  ufficio  dello  Stato  e 
dei  consorzi  politici  minori  deve  in  questo  rispetto  avere  un 
contenuto  positivo.  Ma  dall'  ammettere  una  ingerenza  dello 
Stato  e  degli  altri  consorzii  politici  al  proclamare  la  comu- 
nione dei  mezzi  di  produzione  od  anche  soltanto  di  taluni 
di  questi  mezzi,  vi  è  divergenza  fondamentale  e  la  reat- 
tanza ad  un  collettivismo  che  assorbisse  le  manifestazioni 
individuali,  appare  sempre  più  grande.  Non  insistiamo  sul 
fatto  che  i  socialisti  più  insigni  non  seppero  o  non  vollero 
tratteggiarci  concreti  disegni  di  questa  ricostruzione  sociale, 
ma  ci  limitiamo  qui  ad  osservale  che  i  fenomeni,  i  quali 
si  svolgono  sotto  i  nostri  occhi,  non  sembrano  denotare  un 
avviamento  della  società  verso  il  sistema  collettivo.  In 
dubbiamente  vi  sono  delle  imprese,  le  quali  condotte  dal 
punto  di  veduta  economico- privato,  non  appagherebbero  in 
modo  sufficiente  taluni  bisogni,  che  il  consorzio  politico 
ritiene  suo  compito  di  non  lasciare  insoddisfatti,  ve  ne  sono 
altre  dirette  alla  formazione  di  prodotti  od  alla  prestazione 
di  servizi,  che  sarebbe  pericoloso  per  gli  scopi  della  collet- 
tività, non  fossero  invigilate  dalla  rappresentanza  dello  Stato 
medesimo,  ve  ne  sono  altre  ancora,  che  si  riferiscono  ad 
oggetti,  che  il  consorzio  politico  desidera  siano  accessibili  a 
tutti  i  cittadini,  i  quali  si  trovino  in  condizioni  particolari. 
In  tutte  queste  ipotesi  l' impresa  è  assunta  direttamente  od 
indirettamente  o  dal  consorzio  politico  supremo  o  dai  con- 
sorzi politici  minori,  che  possono  pure  esercitarla  per  ra- 
gioni specifiche,  ma  ciò  dimostra  appunto  il  carattere  ecce- 
zionale di  questa  produzione  immediata  per  parte  dello 
Stato  :  in  tali  categorie  possono  classificarsi  le  imprese  fer- 
roviaria, postale,  telegrafica,  bancaria.  Del  resto  fu  giusta- 
mente affermato  che  ogni  esempio  di  socializzazione  si  ri 
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ferisce  agli  elementi  più  esteriori  e  superficiali  della  vitti,  e 
che  per  una  parte  si  assumono  nuovi  rapporti,  per  r  altra 
molti  se  ne  abbandonano,  o  si  riserva  per  essi  una  funzione 
di  semplice  integrazione:  e  quindi  il  trarre  la  illazione 
che  codesta  socializzazione  manifesti  una  tendenza  al  co- 
munismo è  concludere  più  ampiamente  di  quel  che  le 
promesse  consentano.  Se  ciò  fosse,  come  dice  il  Loria,  «  al- 
lora anche  la  società  romana  doveva  movere  verso  il  co- 
munismo e  con  maggior  forza  e  maggiore  rapidità  che  la 
nostra,  dacché  maggiori  e  più  intensi  erano  in  essa  gli  ele- 
menti sociali  e  comuni  della  vita.  Allora  una  parte  cospicua 
della  popolazione  riceveva  alimento  gratuito  dallo  Stato  e 
giochi  e  terre  nelle  colonie,  che  si  istituivano  ad  ogni 
tratto  ;  allora  gran  parte  del  suolo  era  proprietà  dello  Stato, 
e  la  questione  circa  il  possesso  di  quella  era  sempre  aperta 
e  sempre  dibattuta.  Eppure,  .malgrado  tutti  questi  fattori 
socializzanti,  la  proprietà  romana  non  riusci  al  comunismo  : 
tutt'  altro  !  »  (1). 

Il  vero  è  che  la  tendenza  non  appare  punto  rivolta  alla 
diminuzione  delle  iniziative  individuali,  ma  anzi  ad  una 
loro  estensione,  con  un  parallelo  accrescimento  degli  uffici 
dei  consorzi  politici  intesi  a  completarle,  entro  quei  limiti 
che  la  natura  tecnica  permette,  ad  impedirne  le  esplicazio- 
ni dannose  per  il  consorzio  stesso  e  la  società,  ad  attenuare 
la  degradazione  dei  lavoratori,  a  prepararne  il  risorgimento 
economico  e  morale.  Quella  soluzione  che  la  scuola  della 
riforma  sociale  ha  proclamato  si  è  verificato  o  sta  verifi- 
candosi in  quasi  tutti  i  paesi  colti,  ma  nel  nostro  ancora 
molto  rimane  a  fare  in  questo  riguardo. 

Vi  ha  un  punto,  intorno  al  quale  discordia  non  può  es- 
servi, nemmeno  con  chi  professi  le  idee  più  ottimisto:  il  si- 
stema tributario.  Ebbene  pur  questo  in  Italia  ha  bisogno  di 
essere  trasformato  in  armonia  alle  esigenze  della  economia 


(1)  A.  Loria,  latratiti zione  critica  allo  ecritto  di  P.  Lafargue  : 
V  orinine  e  V  eroi  tutine  tlella  proprietà.  Palermo,  1896  png.  47. 


Digitized  by  Google 


tri 

nazionale.  I  nostri  finanzieri,  preoccupati  dulie  necessità  ur- 
genti di  provvedere  alle  spese  per  la  ricostituzione  della 
patria  ed  indi  per  il  consolidamento  del  nuovo  Stato,  inte- 
sero quasi  unicamente  al  pareggio  del  bilancio,  senza  av 
vertire  la  correlazione  del  sistema  finanziario  al  sistema  e- 
co  no  mi  co,  senza  pensare  che  anche  la  stabilità  del  bilancio 
dipende  dalle  condizioni  della  produzione  e  dell'  acquisto 
della  ricchezza. 

Sarebbe  ingiustizia  negare  che  taluni,  e  primo  il  Cavour, 
non  abbiano  posto  mente  alla  necessaria  coordinazione  della 
finanza  coli'  economia,  e  che  anche  il  Luzzatti,  come  pri- 
ma di  lui  lo  Sciatola,  in  parte  il  Minghetti  e  più  ancora 
il  Magliani,  non  siansi  sforzati  di  provvedere  ai  bisogni  col- 
lettivi, senza  danneggiare  le  fonti  della  stessa  produzione 
privata,  ma  purnondimeno  il  sistema  appare  vizioso  in  mol- 
te sue  parti.  Anzitutto  urge  indirizzare  la  politica  doganale 
in  guisa  che  i  dazi  ritornino  al  loro  ufficio  di  elementi  fi- 
scali, grado  a  grado  abbandonando  gli  errori  protezionisti, 
che  non  sono  ultime  fra  le  cause  del  presente  disagio.  Fu- 
rono i  conservatori  inglesi  che  acconsentirono  all'abolizione 
delle  Corn-Laws;  fu  il  Peei  che  sacrificando  la  riputazione 
di  consistenza  cosi  cara  agli  inglesi,  rinunciando  olle  più 
antiche  amicizie,  alle  più  care  affezioni,  come  disse  il  Cavour, 
iniziò  colla  riforma  dei  tributi  indiretti  queir  ordinamento 
veramente  democratico  del  sistema  tributario  inglese,  per 
cui  la  mensa,  il  vestito,  1'  abitazione  dell'  operaio  possono 
dirsi  immuni  da  imposta.  Inutile  ripetere  gli  argomenti 
contro  il  sofisma  protettivo  che  però  pur  troppo  ad  ogni 
tratto  risorge  e  che  pare  suffragato  dalla  applicazione  fatta- 
ne negli  ultimi  decenni!  in  Europa  ed  America,  dove  tut- 
tavia ha  contribuito  a  rincarare  i  prodotti,  scemando  1'  ac 
cumulazione  produttiva,  e  quindi  rallentando  l' incremento 
delle  mercedi,  e  porgendo  impulso  ad  industrie  non  con- 
sentanee alle  condizioni  locali. 

Una  diminuzione  dei  dazi  provocherebbe  un  incremento 
di  consumo,  vantaggioso  alla  finanza,  in  un  periodo  più  o 
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meno  immediato,  senza  notare  che  il  bilancio  passivo  sareb- 
be diminuito  in  tutte  lo  partite  concernenti  1'  acquisto  di 
numerose  provviste  che  lo  Stato  fo  e  che  deve  pagare  ad 
un  prezzo  accresciuto  in  ragione  del  dazio.  La  diminuzione 
e  la  lenta  abolizione  del  sistema  protettivo  non  scemerebbe, 
ma  accrescerebbe  la  domanda  di  lavoro,  giacché  gli  operai 
sarebbero  trasferiti  alla  produzione  di  quelle  merci  od  alla 
prestazione  di  quei  servizi,  che  verrebbero  richiesti  in  cam- 
bio dei  prodotti  importati  o  dei  servizi  stranieri,  ed  altra 
domanda  proverrebbe  dalla  accumulazione  aumentata,  in 
causa  del  risparmio  consentito  ai  consumatori  nell'acquisto 
dei  prodotti. 

La  protezione  agricola  è  presso  di  noi  considerata  come 
un  compenso  per  la  protezione  industriale,  così  elio  il  dissol- 
vimento dell'una  trarrebbe  con  sò  il  dissolvimento  dell'altra. 
Contro  la  prima  si  agitano  principalmente  i  socialisti  ed  in 
genere  gli  oratori  popolari,  poiché  del  resto  colpisco,  se  ap- 
plicata ai  generi  di  sussistenza,  in  misura  più  gravo,  le 
classi  meno  agiate.  Ora  i  liberali  monarchici  non  operano 
saggiamente,  sostenendo  p.  e.  il  dazio  sui  cereali,  od  anche 
soltanto  una  scala  mobile  diretta  a  conservare  il  prezzo  od 
un'  altezza,  che  rimuneri  tutti  i  proprietari,  i  quali  voglio- 
no dedicarsi  a  tale  produzione.  In  questa  guisa  si  trasferi- 
sce ad  essi  una  quantità  di  beni  che  potrebbero  essere  o 
direttamente  consumati  od  accumulati  dagli  acquirenti  dello 
derrate  stesse.  Noi  speriamo  che  la  temporanea  sospensione 
del  dazio  sia  l'inizio  di  una  trasformazione  di  esso  da  pro- 
tettivo in  fiscale.  Si  tolse  l'imposta  sul  macinato  che  alme- 
ri  o  consentiva  di  devolvere  a  vantaggio  dell'  erario  quanto 
dal  contribuente  veniva  pagato,  e  si  stabili  un  dazio  per- 
manente, il  quale  tutt'  al  più  invece  doveva  essere  tempo- 
raneo, sui  cereali,  e  che  dà  all'erario  solo  una  piccola  parto 
delle  somme  soddisfatte  dal  consumatore  !  £  fin  quando  i 
prezzi  dei  cereali  non  salirono  a  misura  elevata  più  vigo- 
rosamente si  sosteneva  che  il  dazio  non  apportava  alcun 
nocumento,  quasi  che  non  essendovi  quello  strumento  di 


protezione,  il  prezzo  non  ne  fosse  ancora  disceso  con  gene- 
rale vantaggio.  Si  pensi  che  bastò  la  malattia  delle  patate  | 
a  compiere  l' intiera  rovina  del  sistema  protettore  inglese  ! 
e  si  vegga  come  cause  impensate  possano  addurre  ad  effetti 
ragguardevoli. 

Ma  le  conseguenze  che  in  momenti  di  calamita  riescono  più 
evidenti  perii  protezionismo  agricolo  sono  analoghe  per  il  pro- 
tezionismo industriale,  in  virtù  del  quale  parimenti  senza  al- 
cun duraturo  beneficio  peri  produttori,  i  consumatori  son  co- 
stretti a  ridurre  la  domanda  dei  prodotti  ed  a  pagare  la  merce 
a  prezzi  artificialmente, aumentati.  Ed  insieme  alla  mitiga- 
zione dei  dazi  protettivi  agrarii  ed  industriali  converrebbe 
ridurre  i  premii  che  al  sistema  si  connettono,  togliere  a  ta- 
lune società  1'  obbligo  giuridico  di  rivolgersi  alla  industria 
nazionale,  quando  più  invece  convenisse  rivolgersi  alla  stra- 
niera, non  imporsi  nemmeno  questo  obbligo  morale  negli 
acquisti  che  fa  lo  Stato,  tenendo  per  fermo  che  non  è  in- 
teresse nostro  di  produrre  ogni  cosa,  ma  solo  quelle  merci, 
in  cui  il  costo  comparativo  è  minore.  Prescindendo  dallo 
spostamento  di  interessi  particolari,  il  quale  potrebbe  di 
assai  ridursi  con  un  sistema  graduale  di  trasformazione,  si 
rinvigorirebbero  le  fonti  delle  imposte  indirette,  ottenen- 
done un  provento  assai  più  elevato,  e  si  darebbe  inoltre 
impulso  più  grande  alla  accumulazione,  alla  produzione, 
un  indirizzo  più  corretto  e  più  favorevole  ai  lavoratori  ed 
agli  imprenditori  stessi,  donde  poi  ne  deriverebbe  anche 
un  futuro  incremento  del  provento  fiscale  diretto.  Si  sa 
che  pure  taluni  diritti  fiscali  sopra  oggetti  di  necessario 
consumo  sono  troppo  gravi  e  richieggono  una  forte  atte- 
nuazione. 

Per  accennare  solo  ai  precipui  ritocchi  che  il  sistema 
tributario  esige,  tralasciando,  per  esempio,  fra  altro,  la  ne- 
cessità di  una  coordinazione  più  grande  fra  le  imposte  di- 
rette, occorrerebbe  rendere  la  imposta  di  ricchezza  mobile 
idonea  a  quegli  uffici  di  complemento,  di  equilibrio  e  di  cor- 
rezione che  presta  p.  e.  al  bilancio  prussiano  1'  Ehilommen- 
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*  tener.  Il  saggio  normale  dovrebbe  diminuirsi,  ed  ordinarsi 
una  progressione  savia,  da  cui  non  derivassero  stimoli  a 
celare  l' incremento  di  reddito,  ma  che  anzi  assentisse  una 
sincerità  più  grande  di  dichiarazioni;  il  sindacato  sui  red- 
diti industriali,  commerciali,  professionali  dovrebbe  rinvi- 
gorirsi, i  redditi  perpetui,  e  capitalistici  potrebbero  essere 
colpiti  di  fronte  a  quelli  temporanei  provenienti  dal  puro 
lavoro,  con  con  più  grande  divergenza  di  saggio  proporzio- 
nale. Connettendo  questa  riforma  a  quella  dei  tributi  che 
colpiscono  l'ammontare  delle  successioni  'si  potrebbe,  insie- 
me col  maggior  gettito  ottenuto  dalle  imposte  indirette, 
conseguire  non  solo  un  pareggio  più  stabile,  un  bilancio 
più  elastico,  rispondente  alle  condizioni  della  economia  na- 
zionale, ma,  come  osservammo,  una  produzione  più  ampia. 
E  ommettcndo  ogni  altra  osservazione  sul  sistema  tributa- 
rio dello  Stato  o  sul  suo  sistema  finanziario,  ricordiamo  che 
il  sistema  tributario  locale  esigo  poderosi  provvedimenti. 
Il  Ministro  Luzzatti  felicemente  fece  approvare  ingegnose 
trasformazioni  di  debiti,  nonché  l'istituzione  d'una  sezione 
annessa  alla  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  diretta  appunto  a 
mitigare  il  saggio  dell'interesse  soddisfatto  sui  mutui,  donde 
tanto  beneficio  trarranno,  come  già  trassero,  le  finanze  dei 
consorzi  politici  minori.  Però  occorrono  provvisioni  ulte- 
riori: quelle  ora  sanzionate  dalla  Camera  dei  Deputati  sul 
dazio  consumo  possono  costituire  un  avviamento  alla  sua 
abolizione  od  utile  trasformazione,  ma  bisogna  siano  susse- 
guite da  sanzioni  più  radicali.  Del  resto  oltre  che  nel  sistema 
tributario  indiretto  locale,  si  richieggono  profondi  muta- 
menti nel  sistema  tributario  diretto,  il  quale  per  ciò  che  at- 
tiene ai  centesimi  addizionali  si  risente  della  imperfezione 
del  sistema  tributario  dello  Stato,  per  ciò  che  attiene  alla 
imposizione  diretta  personale  e  mobiliare,  ha  ordinamento 
empirico  ed  arbitrario  nelle  principali  duo  imposte  di  fami- 
glia e  sul  valore  locativo.  Specialmente  nelle  grandi  città 
abbisogna  che  l' imposta  personale  razionalmente  stabilita  e 
graduata,  si  colleghi  ed  intrecci  alla  imposta  reale,  la  quale 


20 

dovrebbe  costituire  il  fondamento  del  sistema  tributario  co 
mimale  e  clic  le  imposte  indirette  raccolte  ad  unita  non  sosten- 
gano tanto  gravi  carichi  perturbanti  l'economia  e  la  finan- 
za stessa.  Inoltro  sull'  esempio  prussiano  converrebbe  svol- 
gere il  sistema  delle  tasse  comunali,  cioè  di  quelle  contro- 
prestazioni,  che  il  conti  ibuente  da  al  consorzio  locale  in 
compenso  del  vantaggio  individuale  ritratto  dall'  uso  dei 
pubblici  servizi.  Spesso  il  vantaggio  clic  il  membro  d'un 
consorzio  politico  ritrae  dalla  esistenza  di  un  istituto  pub- 
blico e  ben  distinto  da  quello  che,  quale  individuo  prova 
colui,  che,  ottenendo  singole  prestazioni  si  serve  dell'istituto 
medesimo  ed  a  questa  differenziale  utilità  deve  rispondere 
un  contributo  particolare.  Ora  nella  finanza  locale  questi 
vantaggi  differenziali  sono  più  estesi  relativamente  di  quel 
che  nella  finanza  dello  Stato;  ancora  i  proventi  dell3  pub- 
bliche imprese  possono  essere  più  rilevanti,  e  ragguardevoli 
i  contributi  di  miglioria,  cosi  che  riducendo  la  quantità  ot- 
tenibile mediante  lo  imposte  e  più  adeguatamente  ordinando 
queste  si  potrebbe  dare  sollievo  reale  al  contribuente,  base 
stabile  al  bilancio,  togliere  ostacoli,  che  danneggiano  lo 
sviluppo  della  economia  nazionale  (1). 

Ma  io  avvertivo  che  è  penetrata  nella  coscienza  generale 
la  necessità  d'  una  politica  economica  più  propria,  distinta 
dalla  politica  doganale  e  finanziaria.  Dopo  lunghi  anni  di  di- 
scussione il  Parlamento  nostro  ha  finalmente  approvata  una 
legge  sugli  in  fortumi  del  lavoro,  fondandola  sul  principio 
dell'assicurazione  obbligatoria  e  del  rischio  professionale. 
Specie  per  merito  del  Consiglio  di  Previdenza  la  legge  è 
riuscita  abbastanza  perfetta  e  riteniamo  avrà  effetti  bene- 
fici. La  Camera  dei  Deputati  diede  pure  la  sua  approva- 
zione alla  istituzione  di  una  cassa  per  la  vecchiaia,  ma  ri- 
mane a  provvedere  ad  altri  eventi  anche  più  frequenti, 
quali  T  invalidità  e  le  malattie,  od  almeno  a  contenere  en- 


ti) v.  il  bel  libro  di  C.  A.  Conigliani.  la  r {forma  tirile  t^jgi 
mi  tributi  locali.  Motlcim,  1S0S. 
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tro  le  norme  scientifiche  della  previdenza  l' azione  delle 
Società  di  Mutuo  Soccorso.  Assai  importanti  sono  le  di- 
sposizioni concernenti  le  fabbriche  e  la  salubrità  delle  abi- 
tazioni operaie  :  in  Italia  le  disposizioni  che  riguardano  il 
lavoro  dei  fanciulli  sono  inosservate  per  mancanza  di  un 
corpo  autonomo  di  ispettori  intelligenti  e  vigilanti.  Ancora 
non  furono  votate  prescrizioni  bastevoli  per  le  industrie  mi 
nerarie,  sebbene  sianvi  al  riguardo  proposte  degne  di  con- 
siderazione. Utile  e  la  creazione  dei  probiviri  avvenuta  colla 
legge  15  Giugno  18ÌK),  ma  pur  qui  abbiamo  P  istituto  proce- 
durale, prima  che  le  discipline  sostanziali  sul  contratto  di 
lavoro. 

Ora  in  Inghilterra,  dove  lo  sviluppo  enorme  della  produ- 
zione ammoni  prima  che  in  ogni  altro  paese  della  urgenza 
di  provvedimenti  di  tutela,  assai  innanzi  all'  ingresso  dei 
rappresentanti  le  classi  popolari  in  Parlamento,  si  votarono 
in  proposito  leggi  numerose  :  P  atto  sugli  arbitrimeli  ti  pei 
conflitti  tra  il  lavoro  ed  il  capitale  è  del  1SG7,  del  1^74  quello 
fondamentale  sulle  fabbriche,  del  1875  quello  per  la  difesa 
delle  coalizioni  del  lavoro,  del  1870  P  ultimo  atto  sulle  leghe 
di  difesa  dei  salari,  fra  il  1875  ed  il  1882  si  svolgono  e  conso- 
lidano le  grandi  leggi  sulla  salute  pubblica,  del  1*78  è  un 
atto  sulle  fabbriche  e  sulle  botteghe,  del  1S80  P  atto  sulla 
responsabilità  degli  imprenditori,  del  1882  quello  inteso  a 
costituire  le  piccole  proprietà  nei  paesi  rurali  CI).  Certo  dopo 
la  riforma  elettorale  del  1884  il  movimento  continua  e  basti 
accennare  le  leggi  del  1887  sul  pagamento  dei  salari,  quelle 
del  1887  e  1892,  con  cui  si  affidano  alle  autorità  di  contea 
larghi  poteri  per  favorire  piccoli  affitti  dì  terreni  per  ope- 
rai e  piccole  proprietà  rurali  pei  contadini,  le  disposizioni» 
con  cui  negli  stabilimenti  governativi  e  comunali  si  restrin* 
gono  le  ore  di  lavoro  e  si  accrescono  i  salari,  il  recente 
atto  sugli  infortunii  del  lavoro,  senza  poi  considerare  che  la 


(1)  v.  la  dimofttnuioiio  «U  L.  L«/./.atti.  Lo  classi  dirigi  uli  c  gli 
operai  in  Inghilterra,  nella  Xuora  Autolatria.  1892. 
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legislazione  agraria  per  l' Irlanda  ha  regolato  le  convenzioni 
medesimo  fra  proprietari  e  fittaiuoli,  accordando  a  questi 
ultimi  compensi  per  le  disdette  non  motivate,  anticipazioni 
in  danaro  per  V  acquisto  del  terreno,  ed  anche  la  eccezio- 
nale facoltà  di  far  giudicare  da  apposite  commissioni  la  gra- 
vezza del  fitto.  Orbene,  salvo  forse  iu  quest'  ultima  prescri- 
zione, la  tutela  si  esplica  senza  punto  contravvenire  alle 
leggi  naturali  economiche,  senza  attentare  a  quella  inizia- 
tiva individuale,  di  cui  gli  Anglo-sassoni  sono  gelosissimi,  e 
T  effetto  appare  ottimo,  in  quanto  la  classe  lavoratrice  può 
dirsi  materialmente  e  moralmente  elevata  in  quest'  ultima 
parte  di  secolo,  ed  in  quanto  i  conflitti  fra  le  varie  classi 
sono  meno  aspre  e  la  stessa  propaganda  cosi  detta  sovversiva 
è  meno  estesa  ed  efficace  che  in  altri  paesi.  L' istruzione 
del  popolo  lavoratore  inglese  lo  distoglie  dai  moti  incoscienti, 
come  il  senso  pratico  dallo  utopie  socialiste,  inducendolo 
piuttosto  a  seguire  la  politica  Fabiana,  per  cui  si  tenta  di 
trarre  massimo  prolitto  dagli  istituti  esistenti.  E  pure  di 
fronte  all'  ascendere  della  democrazia,  1'  aristocrazia  ha  in 
Inghilterra  considerazione  più  grande  che  in  altri  paesi  e 
se  tuttora  pi  ostare  allo  Stato,  nonostante  le  trasformazioni 
avvenute  nel  governo  delle  parrocchie,  grandi  servigi,  cono- 
scendo in  generale  i  doveri  che  la  ricchezza  e  la  nobiltà 
impongono. 

Per  l'emigrazione  in  Italia  si  sono  stabiliti  quasi  esclusiva- 
mente ordini  di  pubblica  sicurezza;  ora  si  sta  provvedendo 
alla  condizione  dell'  emigrante  ed  alla  salvaguardia  dei  suoi 
risparmii,  ma  altri  aspetti  della  questione  si  impongono.  Pure 
in  questo  rispetto  e  assai  ragguardevole  l'esempio  dell'Inghil- 
terra, in  cui  1'  assistenza  privata  mirabilmente  si  collega 
alla  pubblica,  la  quale  quasi  completa  e  disciplina  quella. 

Le  associazioni  operaie  e  gli  organi  stessi  della  benefi- 
cenza dirigono  la  emigrazione  in  guisa  che  riesca  veramente 
utile  alla  società  ed  all'  individuo,  il  quale  la  intraprende. 
Quattro  Società  autonome  si  sono  costituite  e  le  tre  più  im- 
portanti nel  te'..*)  si  strinsero  iu  federazione  :  uua  di  esse 
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nel  passato  anno  soccorse  251  persone  con  una  spesa  di  U>92 
sterline,  nella  quale  gli  emigranti  e  coloro  che  sono  perso- 
nalmente interessati  contribuirono  con  1407  sterline.  Si  in- 
tende a  promuovere  il  risparmio  collo  scopo  di  emigrare, 
attribuendo  molto  valore  al  fatto  che  una  parte  notevole 
della  spesa  sia  sostenuta,  dall'  emigrante,  assicurandosi  cosi 
che  ragioni  ben  più  profonde  della  gratuità  del  viaggio  o 
di  una  temporanea  deficienza  di  mezzi  d'esistenza,  determi- 
nino 1'  emigrazione.  E  numerose  società  in  Londra  e  fuori 
si  propongono  fini  particolari,  facendo  per  esempio  emigrare 
le  donne  nelle  colonie,  in  cui  la  deficienza  del  lavoro  femmi- 
nile è  manifesta,  scegliendo  quelle  di  capacità  maggiore, 
raccogliendo  fondi  per  prestiti.  Le  leggi  inglesi  poi  non  solo 
provveggono  agli  interessi  dell'emigrante  durante  il  viaggio, 
ma  1'  ufficio  governativo  di  informazioni  presta  servigi 
mirabili.  L'  ufficio  di  informazione,  coadiuvato  dai  rappre- 
sentanti delle  colouie  residenti  a  Londra,  dai  numerosi  corri- 
spondenti nelle  colonie,  da  dirette  corrispondenze  dei  governi 
coloniali,  precisa,  sullo  risultanze  delle  varie  relazioni,  le 
condizioni  di  fatto  ed  espone  notizie  in  appositi  stampati,  o 
verbalmente  o  per  iscritto  agli  interessati.  Ciascun  manuale 
contiene  una  carta  geografica  della  colonia  e  notizie  copiose 
sul  clima,  sul  tempo  migliore  per  l'arrivo,  sulla  popolazione, 
la  costituzione  politica,  le  disposizioni  relative  più  impor- 
tanti, come  leggi  relative  alle  fabbriche,  alla  durata  del  la- 
voro, agli  arbitrati,  agli  apprendisti,  alla  religione  ecc.  inol- 
tre sulle  società  di  navigazione,  sui  prezzi  di  trasporto,  sui 
prezzi  dei  viveri  ecc.  sui  salari  e  simili.  Temendosi  che  que- 
sti manuali  non  siano  abbastanza  diffusi  si  affiggono  circolari 
ed  avvisi  negli  uffici  postali,  ed  in  esse  si  riassumono  infor- 
mazioni più  ampiamente  date  nei  manuali  stessi.  L'ufhVio 
suddetto  ha  istituito  anche  molteplici' succursali  (1). 


(1)  Abitiamo  tolto  liticati  cenni  al  b-  llo  «.ttnlio  ili  U.  Della  Volta. 
IVr  la  tutela  tkyli  cmòjniuti.  Firciuo.  1S97.  nag.  A3  e  segg.  31  e 
«?gg. 
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£  senza  che  più  oltre  mi  diffónda  in  questa  sommaria 
rassegna  si  comprende  quanto  provvidamente  in  Inghilterra 
si  regoli  1*  emigrazione.  Ma  del  resto  anche  altre  nazioni  e 
quasi  tutte  in  Europa,  la  Germania,  1'  Austria,  il  Belgio, 
la  Svizzera  hanno  una  legislazione  sociale  più  estesa  ed 
avanzata  della  nostra.  Ancora  altri  problemi,  oltre  quelli 
accennati,  debbono  richiamare  la  mente  dei  politici  :  basti 
citare  quelli  della  disoccupazione  e  della  beneficenza.  Qui  si 
tratta  più  di  integrare  e  correggere  che  di  sostituire  r  o- 
pera  privata.  Il  nostro  diritto,  benché  per  ispociali  rapporti 
e  non  quale  generalo  principio,  ha  ammesso  il  sistema  della 
carità  legale,  ma  appunto  la  relazione  di  esso  alla  benefi- 
cenza privata,  1'  ordinamento  del  patrimonio  delle  opere 
pie,  esigono  studi  accurati  e  discipline  e  riforme  non  lievi. 
Ed  ognuno  sa  come  pur  quanto  si  riferisce  alla  istruzione 
popolare  abbia  connessione  intima  alla  politica  sociale,  e 
come  nel  nostro  paese  anche  questo  ramo  di  amministra- 
zione abbia  duopo  di  cure  e  di  considerazioni  (1). 

Tuttavia  dicevo  che  Fazione  dello  Stato  non  sopprime 
quella  delle  associazioni  e  degli  individui,  la  quale  va  esten- 
dendosi continuamente.  Anche  in  tutti  gli  oggetti,  che  ho 
menzionato,  come  in  altri,  che  nemmeno  ebbi  occasione  di 
nominare,  rimane  estesa  sfera  alla  efficace  iniziativa  dei 
singoli  ed  altri  si  sottraggono  quasi  ad  ogni  ingerenza  del 
consorzio  politico.  Ora  i  liberali  monarchici,  i  quali  debbo- 
no opporsi  a  che  l'opera  diretta  dello  Stato  trascorra  i  confi- 
ni, ma  che  debbono  pur  curare  che  risponda  al  suo  còro  pi  to, 
hanno  anche  l'obbligo  di  interessarsi  a  quegli  istituti,  i  quali 
riescono,  al  di  fuori  della  congregazione  politica,  a  beneficio 
delle  classi  lavoratrici. 

So  che  uomini  di  parte  nostra  sono  altamente  beneme- 
riti in  questo  rispetto  :  al  Luzzatti  si  deve  la  applicazione  in 
Italia  del  principio  cooperativo  di  credito  e  la  fondazione 


(1)  V.  du  tutto  ciò.  L.  Rara.  Ltt  scienza  thlVawminittrasioMt  ecc. 
Bologua  1*98.  *i»ec.  png.  60  e  Mg. 
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delle  banche  popolari,  ma  intanto  per  esempio  quelle  casse 
di  credito  rurale  in  origine  promosse  dal  Wollemborg  sono 
ora,  in  molta  parte,  governate  da  clericali,  i  quali  per  am- 
mettere ai  benefici  dell'istituzione,  chieggono  la  prova  di  de- 
terminate convinzioni  religiose.  E  questo  movimento  cat- 
tolico esclusivo  si  estende  a  molte  altre  associazioni.  Certo 
tali  istituti  non  debbono  combattersi  invocando  restrizioni 
legislative,  sebbene  contrapponendo  ad  essi  liberi  istituii,  1 
quali  manifestino  la  loro  preminenza  e  per  il  pieno  rispetto 
alla  libertà  ed  alla  dignità  della  coscienza  umana  infralito 
dagli  avversari,  come  per  la  rigidità  e  la  bontà  dell'ammi- 
nistrazione. Ora  se,  come  avvertivo,  individui  singoli  del 
nostro  partito  si  occupano  di  quelle  istituzioni,  che  valgo- 
no al  miglioramento  ed  alla  elevazione  materiale  e  morale 
della  classe  lavoratrice,  non  possiamo  dire  che  il  partito,  co- 
me tale,  aiuti  e  soccorra  l'operaio,  in  tutte  quelle  molteplici 
forme,  che  la  previdenza  moderna  assume  e  quotidianamen- 
te svolge.  Non  parlo  di  aiuti  materiali,  ma  nelle  associazio- 
ni politiche  di  parte  nostra,  si  suol  molto  discorrere  delle 
elezioni,  della  momentanea  politica  ministeriale,  non  della 
politica  economica  e  non  si  suole  nemmeno  trattare  di  quelle 
istituzioni  economiche,  che  ho  accennato,  nè  dare  ad  esse 
il  conforto  dell'appoggio  morale.  Sembra  che  parecchi  dei 
nostri  vivano  piuttosto  di  ricordi  che  di  fatti  e  nou  si  sinno 
accorti  che  la  ricostituzione  politica  ha  essa  medesima  con- 
corso a  generare  una  trasformazione  economica,  della  qua- 
le devesi  tenere  massimo  conto.  Ed  il  proletariato,  che  ora 
accorre,  in  notevole  proporzione,  o  nelle  file  dei  socialisti 
od  in  quelle  dei  cattolici,  per  mezzo  di  una  vigorosa  azione 
del  partito  monarchico  in  questo  senso,  verrebbe  attratto 
nell'orbita  costituzionale. 

È  cecità  negare  che  mali  vi  siano  nell'  organismo  so- 
ciale, è  cecità  non  provvedere  nei  limiti,  che  pur  son  con- 
sentiti all'  arbitrio  umano,  alla  rigenerazione  delle  plebi. 
Uno  degli  uomini  di  Stato  più  insigni,  che,  abbiano  gover- 
nata l' Italia,  il  Minghetti  scrisse  che  «  al  partito  moderato 


spetta  più  che  ad  ogni  altro  la  iniziativa  della  legislazione 
sociale,  imperocché  esso  solo  può  dare  a  tutti  la  sicurtà 
che  non  sarà  perturbato  1'  ordine,  nò  violato  il  diritto  di  al- 
enilo; esso  riunisce  e  non  divide,  ripara  e  non  distrugge. 
£  affermo,  continuava,  che  le  riforme  ardite  non  si  fanno 
sicuramente  se  non  da  coloro  che  possono  dare  garanzia  di 
severa  conservazione  »  (i). 

L'esempio  inglese,  che  rammmentni,  suffraga  questo  con- 
cetto, del  quale,  del  resto  si  comprende  facilmente  la  verità, 
anche  pensando  che  i  partiti  medii  sono  in  grado  di  appro- 
priarsi quella  parte  di  utile  e  di  attualmente  applicabile, 
che  è  nei  programmi  dei  partiti  estremi,  appunto  dando 
affidamento  di  non  perturbare  le  compagini  dello  Stato  e 
della  società.  Mentre  i  principii  della  scienza  sono  assoluti, 
le  regolo  dell'  arte  sono  relative  e  relative  in  gra:lo  note- 
vole quindi  quelle  della  politica;  ora  per  adattarle  ai  biso- 
gni, sempre  entro  i  confini  predeterminati  dalla  ragione 
delle  cose,  dai  motivi  ultimi  della  esistenza  e  della  finalità 
sociale,  occorre  l'animo  libero  da  idee  aprioristiche  sul  me- 
rito degli  istituti  attuali. 

L' intrinseco  difetto  dei  programmi  dei  partiti  estremi, 
a  parte  le  lacune  ed  i  vizi  particolari,  risiede  in  un  in- 
sieme di  giudizi  subbicttivi  o  sopra  1'  ordinamento  dello 
Stato  o  sopra  1'  ordinamento  della  società,  in  un  intreccio 
di  concetti  pregiudicati  da  un  esame  imperfetto  od  esclusi- 
vo dei  fenomeni.  A  questa  ricerca  unilaterale  debbono  i 
partiti  medii  contrapporre  una  ricerca  obbiettiva,  esercitan- 
do nella  vitti  pubblica  precipuamente  quella  funzione  criti- 
ca, che  ha  tanto  contribuito  al  progresso  della  scienza  mo- 
derna. Inoltre  la  stabilità  che  il  partito  liberale  monarchico 
vuol  mantenuta  nelle  istituzioni  politichese  quali  riguarda 
come  strumenti,  tanto  più  valevoli,  quanto  più  elastici,  e 
che  naturalmente  non  significa  immobilità,  lascia  adito  mag- 


li) M.  Miughttti.  La  lcgUltuiuue  sociale.  Coui'crcuza,  Milano, 
1892. 
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giore  alla  attuazione  di  una  politica  economica  ardita  e  sa- 
via nel  tempo  stesso. 

E  d'altronde  è  pure  nell'  interesse  delle  classi  dirigenti 
il  togliere  ogni  pretesto,  che  abbia  qualche  fondamento  di 
vero,  alle  agitazioni  popolari,  e  provare  quanta  prestan- 
za abbiano  le  istituzióni  parlamentari.  I  disordini  che  fune- 
starono la  vita  italiana  in  quest'anno,  sacro  a  cosi  gloriose 
memorie  nazionali,  dipendono  da  un  complesso  di  cagioni, 
che  noi  contemporanei  non  possiamo  conoscere  nella  loro 
reale  natura  e  complessità.  La  civiltà  nostra  si  ribella  con- 
tro la  rivolta  selvaggia  e  deplora  la  follia  criminosa  elio 
sospinse  a  fatti  cosi  tristi  e  provocò  la  necessità  di  una 
repressione  assai  dura.  Ma  lo  stesso  verificarsi  di  questi 
fenomeni  deve  rafforzarci  nell'adempimento  del  compito, 
che  ci  spetta  per  la  pacificazione  e  l'elevazione  materiale 
e  morale  delle  plebi.  Dicono  che  i  nemici  dell'ordinamento 
attuale  dello  Stato  abbiano  fatto  una  propaganda  di  prin- 
cipii,  i  quali  forse  non  intesi  nel  significato  ad  essi  attri- 
buito dai  capi,  condussero  gli  illusi  ai  moti  funesti  di  que- 
sto maggio,  ed  invocano  restrizioni  del  diritto  di  associa- 
zione, della  liberta  di  stampa. 

Ripeto  che  non  parmi  possibile  pronunciare  un  esatto 
giudizio  sui  primi  impulsi  dei  sciagurati  eventi  ;  non  ri- 
tengo inutili  leggi,  le  quali,  anziché  diminuire,  regolino  il 
diritto  di  associazione  e  di  riunione,  del  pari  che  può  di- 
scutersi qualche  riforma  nell'editto  della  stampa,  non  di- 
menticando però  gli  estremi  benefici,  che  provengono  dalla 
libera  manifestazione  del  pensiero.  Ma  questi  ed  altri  simili 
provvedimenti  hanno  efficacia  sul  lato  più  esteriore  e  non 
approdano  se  non  si  rimedia  all'  intima  costituzione  dell'or- 
ganismo. Perchè  se  pur  venisse  rigorosamente  dimostrato 
che  la  rivolta  fosse  il  frutto  della  propaganda  o  anarchica 
o  clericale  o  repubblicana  o  socialista,  rimarrebbero  sempre 
od  indagare  le  cause,  per  le  quali  questa  propaganda  trovò 
cosi  facile  ascolto.  Né  basta  accagionare  1'  ignorali  zìi  delle 
plebi,  poiché  anche  ad  allenire  questa  dobbiamo  col  mas- 
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simo  impegno  tendere,  e  giacché  è  duopo  impedire  che 
pure  T  apparente  contegno  del  partito  liberale-monarchico, 
come  la  concreta  azione  politico  sociale  dello  Stato  possano 
offrire  ragionevoli  motivi  di  malcontento.  E  se  questi  fatti 
luttuosi  ci  ammaestrassero  a  raccogliere  le  forze,  a  ravvi- 
varle in  modo  che  sin  dove  è  possibile  si  eliminasse  la  de- 
generazione del  parlamentarismo,  si  aiutasse  nella  aggre- 
gazione politica,  nella  sociale  e  nella  stessa  esistenza  indi- 
vidua, il  benessere  materiale  e  morale  delle  classi  lavora- 
trici, potrebbe  affermarsi  anco  una  volta  che  la  sventura 
non  ci  avrebbe  indarno  colpiti. 

E  le  medesimi  tradizioni  statutarie  ci  dirigono  in  questo 
senso.  Nel  Consiglio  di  Conferenza  del  7  febbraio  1848,  in 
cui  si  discussero  e  formularono  quelle  che  furon  dette  le 
basi  della  costituzione,  (e  del  quale  i  verbali  ha  con  tanto 
senso  di  opportunità  e  con  tanta  saviezza  di  illustrazioni 
storiche  pubblicato  in  questi  giorni  il  collega  Zanichelli  (1)  ), 
uno  degli  spiriti  più  liberali,  il  Conte  Gallina  dopo  avere 
provata  l'importanza  dei  nuovi  ordini,  soggiunse  che  le  ri- 
forme già  applicate  e  quelle  che  stavansi  per  applicare, 
eran  tutte  di  carattere  morale  e  politico  e  quasi  estranee 
al  popolo.  Frattanto,  continuò,  nel  momento  in  cui  Sua 
Maestà  si  dispone  a  fare  tante  concessioni  alle  classi  alte  e 
medie,  sarebbe  conveniente  e  prudente  rafforzare  i  vincoli, 
i  quali  uniscono  il  Popolo  al  Re,  mediante  un  benefìcio, 
che  egli  già  da  tempo  voleva  fare  al  suo  popolo,  e  per  cui 
le  attuali  circostanze  sarebbero  adatto  ;  cioè  la  diminuzione 
del  prezzo  del  sale,  che  propongo  di  annunciare  nel  testo 
stesso  della  proclamazione  dello  Statuto. 

Carlo  Alberto  si  affrettò  a  dare  il  suo  consentimento,  e 
nel  proclama  del  giorno  successivo,  nel  quale,  con  tanta  no- 
biltà di  intendimenti  e  di  espressioni,  annunciava  le  basi 


(1)  D.  Zanichelli.  Ia>  Statuto  di  Carlo  Alberto  meondj»  i  proceni 
verbali  del  Coniglio  di  conferenza  dal  3  febbraio  al  4  marzo  1848, 
Roma  1898. 
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delle  istituzioni  rappresentativo,  diceva:  «  Mentre  cosi  prov- 
vediamo alle  più  alte  emergenze  dell'  ordine  politico,  non 
vogliamo  più  oltre  differire  di  compiere  un  desiderio,  che 
da  lungo  tempo  nutriamo,  con  ridurre  il  prezzo  del  sale  a 
30  cent,  il  Cg.  fino  dal  1  luglio  p.  v.  a  beneficio  più  special- 
mente delle  classi  più  povere,  persuasi  di  trovare  nelle  più 
agiate  quel  compenso  di  pubblica  entrato,  che  i  bisogni 
dello  Stato  richiedono  ». 

Era  una  trasformazione  tributaria,  a  base  di  sgravio  dei 
meno  agiati,  quella  che  si  iniziava  nel  momento  stesso,  in 
cui  si  affermava  il  proposito  di  concedere  la  costituzione, 
e  mi  è  piaciuto  rammentarlo  in  questo  cinquantenario  dello 
Statuto,  per  ricordare  come  fossero  sentiti  dagli  uomini, 
che  promossero  il  risorgimento  politico,  i  doveri  economico- 
sociali.  Ispiriamoci  a  questi  esempi,  a  noi  particolarmente 
cari,  facciamo  che  non  trascorra  ozioso  1'  anno  presente  e 
che  dalla  ricorrenza  giubilare  si  traggano  auspici!  per  pro- 
seguire con  alacrità  maggiore  il  rinnovamento  economico 
nazionale,  perchè  questa  grande  terra  italica  si  manifesti 
degna  delle  sue  tradizioni,  e  senza  scosse  profonde  posso 
secondare  quella  evoluzione,  che  ormai  tutti  intuiscono 
e  che  significherà  anche  miglioramento  e  rigenerazione 
morale. 
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Finito  di  stampare  in  Bologna  presso  la 
Litografia  S.I.R.A3.  nel  Dicembre  1972 
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IL  DISSIDIO 


TRA  IL 

LIBERALISMO 

ED  IL 

CATTOLICISMO 


L.  ROMANO,  Editore 

TORINO 


AL  LETTORE 


Quell'illustre  e  valoroso  pubblicista  cattolico  che  è  il 
Barone  Nicola  Taccone  Gallucci,  tante  volte  lodato  dalla 
Civiltà  Cattolica  per  molte  sue  pregevolissime  pubbli- 
cazioni, ci  mandava  ai  di  passati  un  suo  scritto,  accompa- 
gnandolo colla  seguente  lettera  : 


III™  e  <U>iar.mo  Signor  direttore 
dell'  Unità  Cattolica  —  Torino. 

Le  discussioni  avvenute  nel  giornalismo  cattolico  in 
questi  giorni,  dopo  il  programma  relativo  al  concorso 
alle  urne  da  V.  S.  Illustrissima  con  saviezza  politica 
posto  avanti,  mi  hanno  spinto  a  scrivere  un  lavoretto 
«  sul  dissidio  tra  il  liberalismo  ed  il  cattolicismo  in  ordine 
alla  libertà  »  efie  sommetto  interamente  al  suo  giu- 
dizio, e  che  sarei  felice  di  vedere  inserito  /ze//'Unit;i 
Cattolica,  qualora  lo  credesse  degno  di  tanto  onore. 


Ho  voluto  chiarire,  secondo  il  mio  povero  giudizio, 
l'incompatibilità  che  vi  è  fra  una  scuola  ed  un'altra 
in  riguardo  ai  principi,  ed  il  possibile  ed  unico  av- 
vicinamento in  riguardo  alla  pratica,  —  Lo  scritto 
era  già  in  mano  dell'amanuense  quando  mi  venne  fatto 
di  leggere  sui  giornali  la  stupenda  Enciclica  del  no- 
stro Santo  Padre  Leone  XIII,  in  cui  con  una  sapienza 
elevata  e  con  una  autorità  infallibile  sono  esposte  le 
medesime  dottrine. 

Invio  quindi  a  V.  S.  Illustrissima  il  mio  lavoretto, 
lasciandola  pienamente  libera  di  farne  quell'uso  che 
crede,  giacché  conosco  da  assai  tempo  come  Ella  cerchi 
di  restaurare  i  principi  sociali  secondo  le  grandi  ve- 
rità cattoliche,  senza  restrizioni  e  senza  secondi  fini. 

Accolga,  La  prego,  il  mio  povero  lavoro,  e  mi  com- 
patisca se  non  ho  saputo  far  meglio. 

Con  sensi  di  profondo  ossequio  e  di  sincera  ammi- 
razione La  riverisco,  e  mi  do  l'onore  di  essere 

Suo  devotissimo  servo  ed  ammiratore 

N.  Taccone  Galldoci. 

Mileto  (Calabria),  15  gennaio  1879. 


Da  una  parte  la  ristrettezza  delle  colonne  dell'  Unità 
Cattolica  non  ci  consentiva  che  di  pubblicare  a  spizzico 
queste  pagine;  e  dall'altra  la  pubblicazione  interrotta  to- 
glieva importanza  allo  scritto,  e  non  permetteva  che  si 
afferrasse  di  un  tratto  tutto  il  concetto  ed  il  disegno  dello 
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scrittore.  Per  la  qual  cosa  noi  abbiamo  giudicato  miglior 
consiglio  di  chiamare  a  noi  il  benemerito  Editore  torinese 
signor  Lorenzo  Romano,  e  proporgli  di  pubblicare  a  parte 
in  un  opuscolo  le  belle  pagine  del  Barone  N.  Taccone 
Gallucci.  Ed  il  signor  L.  Romano,  che  non  si  ritrae 
giammai  ogni  qualvolta  trattasi  di  rendere  qualche  ser- 
vigio alla  Chiesa  ed  alla  società,  di  buon  grado  tenne  il 
nostro  invito,  ed  ora  per  sua  cura  viene  in  luce  nitida- 
mente stampato  il  lavoro  dell'insigne  pubblicista  calabrese, 
che  rischiarando  i  principi,  mette  i  cattolici  italiani  sulla 
via  di  una  retta  e  feconda  azione. 


La  Direzione  dell'  Unità  Cattolica. 


IL  DISSIDIO 

TRA 

IL  LIBERALISMO  ED  IL  CATTOLICISMO 

IN  ORDINE  ALLA  LIBERTÀ 


I  fatti  criminosi  avvenuti  nel  corso  del  passato  anno, 
scossero  si  profondamente  il  partito  liberale  da  condarlo 
a  fare  confessioni  che  nella  sua  bocca  riescono  preziosis- 
sime, perchè  inaspettate.  D'innanzi  al  vulcano  della  rivo- 

su  cui  aveano 

edificato  i  loro  seggi,  i  liberali  provano  terrore  e  spavento. 
Una  certa  resipiscenza  li  rimorchia  buon  grado  e  mal- 
grado verso  la  verità,  e  quasi  quasi  si  vorrebbe  tornare 
indietro  per  trovare  uno  scampo  all'onda  di  fuoco  che  mi- 
naccia d'ingoiarli  e  distruggerli.  Ma  questa  resipiscenza  è 
vero  pentimento?  è  disillusione  di  antichi  errori?  è  lampo 
di  luce?  ovvero  è  disinganno  passeggiero  prodotto  dalla 
schifosa  audacia  dei  tentati  delitti?  All'occhio  volgare 
sembra  che  il  liberalismo  colle  sue  inattese  confessioni  e 


colla  sua  resipiscenza  sia  vicino  a  ribattezzarsi  nella  ve- 
rità. Nondimeno  osservando  attentamente  le  cose  con 
occhio  sagace  ed  acuto  si  vede  troppo  chiaro  che  il  libe- 
ralismo se  da  un  lato  condanna  le  conseguenze  partorite 
da*  principi  da  esso  professati,  dall'altro  non  rinnega  punto 
questi  principi.  La  resipiscenza  del  liberalismo  si  riduce 
quindi  a  porre  questo  partito  in  aperta  contraddizione, 
poiché  condanna  nella  pratica  quelle  medesime  dottrine 
che  inneggia  in  teorica.  La  rivoluzione  con  logica  ineso- 
rabile dai  falsi  principi  del  liberalismo  tira  diritto  le  ul- 
time conseguenze.  Essa  non  conosce  la  comoda  maniera 
di  fermarsi  a  mezzo,  e  lascia  assolutamente  al  partito  li- 
berale questo  compito  impossibile  perchè  contradditorio. 
La  società  si  trova  rimorchiata  fra  queste  due  correnti, 
cioè  a  dire  fra  la  corrente  rivoluzionaria  che  vuole  dai 
principi  liberali  trarre  le  ultime  conseguenze,  e  la  cor- 
rente del  liberalismo  che  vuole  trarre  le  conseguenze  a 
metà,  secondo  il  suo  tornaconto.  Ma  come  la  macchina  a 
vapore  dopo  che  è  spinta  a  tutta  forza  non  può  fermarsi 
a  mezzo  cammino  ;  cosi  la  società,  lanciata  a  tutto  potere 
nella  china  della  rivoluzione,  non  può  far  sosta  a  mezza 
via,  e  siegue  il  suo  rapido  corso  verso  l'abisso. 

Di  fronte  a  questo  vorticoso  contrasto  delle  due  correnti, 
che  rimorchiano  la  società,  da  molti  si  cerca  :  perchè  mai 
il  partito  cattolico  non  si  accosta  al  partito  liberale  con- 
servatore per  trattenere  la  società  che  cammina  verso 
l'abisso?  Perchè  non  uniscono  in  comune  le  loro  forze  per 
frenare  il  movimento  che  conduce  ad  inevitabile  tracollo 
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e  ad  estrema  mina?  Per  rispondere  a  siffatta  domanda 
bisogna  vagliare  i  principi  che  regolano  l'indirizzo  dei  due 
partiti,  e  quel  che  è  lo  stesso  bisogna  esaminare  il  dissidio 
che  esiste  fra  il  liberalismo  e  il  cattolicismo  in  ordine  ai 
principi  che  regolano  la  vita  sociale. 


I. 


Se  si  cerca  come  a  dire  il  principio  rudimentale  e  pri- 
mitivo che  caratterizza  la  dottrina  del  liberalismo  bisogna 
rinvenirlo  in  quel  pernicioso  errore  che  si  chiama  il  Na- 
turalismo, e  pel  quale,  negata  ogni  azione  soprannaturale, 
l'uomo  si  considera  indipendente  a  se  stesso,  libero  illi- 
mitatamente. Per  la  scuola  liberale  l'uomo,  come  attual- 
mente si  trova,  è  tipo  di  perfezione,  niun  disordine  è  ac- 
caduto in  lui,  è  unico  e  solo  arbitro  di  sé.  Da  questo  prin- 
cipio rampollano  due  conseguenze  logiche,  l'indipendenza 

uomo 

costituiscono  in  lui  un  potere  assoluto  di  fare  e  disfare 
ciò  che  gli  talenta  e  di  scegliere  indifferentemente  fra  il 
bene  ed  il  male.  Egli  è  perciò  che  la  dottrina  liberale 
accorda  eguale  posto  alla  verità  ed  all'errore,  eguale  di- 
ritto al  bene  ed  al  male.  La  fallacia  e  la  perversità  di 
siffatta  dottrina  risalta  appena  dall'ordine  delle  idee  e  dai 
principi  si  passa  all'ordine  dei  fatti.  Qual  valore  invero 


I 
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può  avere  la  libertà  illimitata  e  l'indipendenza  assolata 
applicata  all'individuo,  alla  famiglia,  allo  Stato?  Il  libe- 
ralismo negando  il  dogma  della  caduta,  e  considerando 
l'uomo  come  essere  dotato  d'indipendenza  assoluta  e  d'il- 
limitata libertà,  rinnova  ogni  momento  quel  dramma  ter- 
ribile che  appunto  cerca  di  negare.  Se  l'individuo  è  ar- 
bitro delle  sue  azioni  e  libero  senza  limiti,  perchè  la 
legge?  perchè  la  moralità?  perchè  non  resta  padrone  di 
sè?  perchè  deve  venire  frenato  nei  suoi  istinti  e  nelle  sue 
passioni?  perchè  se  libero  illimitatamente  nello  spirito  non 
restare  eziandio  illimitatamente  libero  nella  carne?  Il  li- 
beralismo per  essere  conseguente  a  se  stesso  deve  permet- 
tere che  si  mangino  volentieri  i  pani  soppiatti,  e  si  bevano 
liberamente  le  acque  furtive.  Da  ciò  si  suscitano  nell'in- 
dividuo due  passioni  energiche  e  potenti  che  caratteriz- 
zano la  sua  vita,  la  libidine  cioè  e  la  cupidigia.  La  sete 
dei  piaceri  e  la  sete  dell'oro  appariscono  in  tutta  la  loro 
energia  e  in  tutta  la  loro  effervescenza  nella  vita  dell'in- 
dividuo, quando  vengono  tolti  i  freni  ad  un  essere  che 
vuol  vivere  per  godere,  e  niente  altro  che  per  godere. 
Appena  la  dottrina  liberale  s'insinua  nel  cuore  dell'uomo, 
questi  immantinenti  consacrerà  tutto  se  stesso  a  Venere 
ed  a  Mercurio,  alla  dea  dei  piacere  e  al  nume  dell'inte- 
resse. L'istinto  di  traricchire  per  gustare  tutte  le  delizie 
della  voluttà  sorgerà  nel  suo  cuore  insaziabile  ;  calpesterà 
tutto  e  tutti  pel  suo  egoismo;  e  come  secondo  i  Darwinisti 
vi  ha  nei  mondo  fisico  una  lotta  per  la  vita,  nel  mondo 
umano  vi  sarà  la  lotta  per  l'oro  e  per  la  voluttà.  Egli  è 
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vero  che  il  liberalismo  moderato  rinnega  questi  eccessi, 
ma  come  rinnegare  le  conseguenze  che  vengono  ad  ema- 
nare logicamente  dai  principi  generatori? 

Più  negativa  diventa  la  dottrina  liberale  dell'indipen- 
denza assoluta  e  della  libertà  illimitata  appena  s'inocula 
nella  famiglia.  U  liberalismo  comincia  col  dissacrare  il 
matrimonio,  perchè  vuol  togliere  ogni  ombra  di  misticismo 
e  di  azione  soprannaturale  al  connubio,  ma  chi  può  dire 
alla  logica:  fermati  a  metà?  Chi  può  dire  all'uomo  o  alla 
donna  congiunti  per  interesse  temporaneo  :  perseverate 
costantemente  nell'amore?  Se  al  matrimonio  si  toglie  la 
sanzione  religiosa,  se  invece  di  considerarlo  come  un  sa- 
cramento istituito  dal  Datore  della  vita,  si  fa  consistere 
unicamente  in  un  contratto  bilaterale,  il  matrimonio  non 
può  durare  indissolubile  ;  sarà  un  contratto  che  come  tutti 
gli  altri  potrà  sciogliersi  a  beneplacito  degli  interessati. 
E  allora  che  resta  del  matrimonio?  allora  che  resta  della 
famiglia?  niente  altro  che  la  Venere  vaga,  niente  altro 
che  l'amore  dei  luoghi  infami.  —  U  liberalismo  moderato 
si  ferma  senza  dubbio  al  matrimonio  civile,  e  nella  sua 
perpetua  ed  incorreggibile  contraddizione  non  vuole  pro- 
cedere oltre;  ma  l'uomo  e  la  donna  in  cui  è  penetrato 
il  veleno  della  teorica  liberale  vogliono  arrivare  al  fondo, 
e  la  rivoluzione,  che  è  figlia  legittima  del  liberalismo,  pro- 
nunzia l'ultima  sua  parola  :  via  il  matrimonio,  tomba  del- 
l'amore; via  la  famiglia,  prigione  dei  cuori:  l'amore  libero 
è  il  Dio  della  vita.  —  L'amore  libero  è  l'ideale  del  liber- 
tino, con  esso  sfronderà  tutte  le  rose  del  piacere  senza 


avvertire  giammai  le  puntare  delle  spine;  ma  le  rose 
sfrondate  saranno  calpestate  in  sulla  via,  le  rose  sfrondate 
marciranno  a  sera.  —  Quale  destino  attenderà  la  donna 
che  abbia  sacrificato  se  stessa  all'idolo  dell'amore  libero? 
Finché  le  rose  del  volto  non  saranno  avvizzite,  finché  la 
freschezza  della  vita  imporporerà  le  sue  gote,  forse  come 
Tape  passerà  di  fiore  in  fiore  ;  ma  quando  l'inesorabile 
falce  del  tempo  solcherà  di  rughe  la  sua  fronte,  quando 
all'incantevole  primavera  subentrerà  il  triste  autunno,  e 
l'albero  della  bellezza  cederà  alla  terra  tutte  le  sue  foglie, 
che  ne  sarà  di  lei?  Che  ne  sarà  della  figlia  del  popolo, 
della  figlia  del  proletario  divenuta  vittima  dell'amore  li- 
bero? in  chi  troverà  un  appoggio  nella  sua 
nel  suo  abbandono?  chi  guarderà  in  faccia  una  donna  cui 
sola  ricchezza  era  l'onore,  dopo  perduto  l'onore?  E  i  figli? 
Colla  teorica  dell'amore  libero  nel  matrimonio,  i  figli  o 
resteranno  come  il  seme  infecondo  che  imputridisce  sui 
solchi  della  terra,  o  saranno  proietti  :  o  il  talamo  inari- 
dito, o  il  talamo  popolato  di  bastardi.  —  Si  dirà:  la  donna 
ha  tale  un  tesoro  di  vita  nella  maternità  che  non  saprà 
abbandonare  giammai  la  sua  prole.  Ciò  è  vero,  ma  per 
la  donna  che  col  matrimonio  vede  assicurata  la  sua  esi- 
stenza, ma  per  la  donna  che  nel  matrimonio-sacramento 
vede  sè  stessa  compagna  e  non  schiava  dell'uomo  :  per  la 
donna  dei  piaceri  la  maternità  è  una  ferita,  la  prole  nn 
tormento,  la  vita  dei  figli  un  inferno.  Così  la  dottrina 
liberale  che  comincia  colla  dissacrazione  del  matrimonio 
finisce  all'amor  libero,  e  mentre  col  matrimonio  dissa- 
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crato  dissolve  la  famiglia,  coll'amore  libero  la  distrugge 
e  l'annienta. 

Le  stesse  negazioni  avvengono  in  ordine  all'economia 
pubblica  e  in  ordine  alle  proprietà,  poiché  è  qui  che  il 
problema  sociale  si  estrinseca  in  tutta  la  sua  estensione. 
È  un  fatto  che  il  mondo  umano  si  trova  diviso  in  due 
classi,  l'una  ristretta  composta  di  possidenti,  l'altra  este- 
sissima composta  di  nulla-tenenti.  La  scuola  liberale  vo- 
lendo spiegare  questo  fatto  dell'ineguaglianza  della  pro- 
prietà secondo  i  principi  del  naturalismo,  l'attribuisce 
all'organizzazione  sociale;  quindi,  trovando  difettivo  il 
fatto,  naturalmente  è  costretta  a  dichiarare  difettivo  il 
principio  che  lo  produce.  Volendo  affrontare  il  problema 
sociale,  il  liberalismo  si  fa  a  portare  il  suo  coltello  ana- 
tomico sull'organizzazione  attuale  della  società,  ma  come 
sempre  si  ferma  a  mezza  via.  Non  ha  l'audacia  della 
scuola  socialista,  nè  la  sfrontatezza  della  scuola  comu- 
nista, che  fa  tavola  rasa  della  proprietà  ;  però  dall'una  e 
dall'altra  prende  i  principi  mascherandoli  ipocritamente 
come  trovati  economici.  Il  liberalismo  non  nega  il  diritto 
della  proprietà,  ma  invece  di  affermarlo  all'individuo  e  alla 
famiglia,  rafferma  allo  Stato.  Sistema  ammirabile  per  co- 
stituire legalmente  un  socialismo  burocratico,  che  è  il 
ponte  per  arrivare  al  comunismo.  Col  diritto  eminente 
dello  Stato  sulla  proprietà  il  possessore  di  essa  viene  spo- 
gliato di  tutto  ciò  che  possiede,  senza  avere  neanco  il 
diritto  di  gridare  all'usurpazione.  La  legge  inesorabile 
dell'esattore  fa  passare  il  danaro  dalla  cassa  privata  del 
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possidente  alla  cassa  pubblica,  da  dove  si  dirama  per  vie 
inescogitabili  e  senza  uscita.  Se  questo  danaro  passasse 
dalle  mani  di  chi  possiede  nelle  mani  di  chi  nulla  pos- 
siede per  divenire  produttivo,  vi  sarebbe  certamente  una 
ingiustizia,  ma  questa  verrebbe  minorata  dall'idea  di  mi- 
gliorare una  classe  sociale  che  è  condannata  a  vivere 
come  i  paria  dell'India.  Nondimeno,  siccome  questo  fatto 
non  avviene  e  il  denaro  si  sperpera  improduttivo,  come 
la  farina  del  diavolo  che  finisce  in  crusca,  perchè  col 
principio  della  libertà  illimitata  e  dell'indipendenza  asso- 
luta s'incoraggiano  nell'individuo  le  passioni  dell'egoi- 
smo, della  cupidigia  e  della  sete  di  straricchire  per  go- 
dere, e  sempre  godere;  cosi  l'ingiustizia  rimane  in  tutta 
la  sua  crudezza,  e  diventa  come  il  coronamento  di  tutte 
le  ingiustizie.  Egli  è  vero  che  il  liberalismo  colla  dot- 
trina della  libertà  illimitata  e  dell'indipendenza  assoluta 
sembra  circondare  il  possidente  di  un'aureola  di  ricchezza, 
ma  questa  è  niente  altro  che  un'aureola.  La  realità  della 
ricchezza  resta  invece  nel  capitalista,  il  quale  forte  pel 
principio  della  libertà  illimitata  impronta  i  suoi  capitali 
ad  un  tasso  impossibile,  e  pel  principio  dell'assoluta  in- 
dipendenza soffoca  le  piccole  industrie  colla  concorrenza. 
Per  una  di  quelle  contraddizioni  inerenti  alla  scuola  li- 
berale, accanto  alla  niuna  libertà  e  alla  ninna  indipen- 
denza del  proprietario  fondiario  si  trova  la  pienezza  della 
libertà  e  dell'indipendenza  del  capitalista  usuraio;  e  così 
colla  libertà  smodata  concessa  all'usura  e  alla  concorrenza 
si  suol  risolvere  la  questione  sociale!  —  Cento  volte  più 
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logico  del  liberale  è  il  socialista  e  il  comunista.  Se  il 
liberalismo  è  la  dottrina  pura  e  semplice  della  libertà 
illimitata  e  dell'indipendenza  assoluta,  perchè  non  appli- 
care questa  dottrina  alla  società  per  mezzo  del  principio 
seducente  dell'eguaglianza  e  della  fraternità?  Se  tutti  gli 
aomini  son  nati  fratelli  ed  eguali,  perchè  non  distrug- 
gere l'ineguaglianza,  abolendo  addirittura  il  privilegio? 
Perchè  non  proclamare  altamente  «  un  furto  la  pro- 
prietà? »  À  conseguenze  siffatte  non  arriverà  certo  il 
liberalismo,  ma  i  principi  da  cui  ricava  lo  sue  dottrine 
economiche  sono  socialistiche  in  tutta  l'estensione  della 
parola,  e  come  tali  aprono  l'adito  a  tutte  le  follie  del 
comunismo.  Propagando  tuttodì  dottrine  socialiste  nella 
sostanza,  si  finisce  col  predicare  il  socialismo  pratico 
come  l'unum  neccssarium  per  risolvere  la  quistione  so- 
ciale, dacché  il  trascorrere  dall'utopia  dottrinaria  all'appli- 
cazione pratica  non  è  che  un  breve  passo.  Egli  è  perciò 
che  il  liberalismo  lavora,  forse  senza  direttamente  volerlo, 
a  destare  tutte  quelle  passioni  turbolente  e  feroci  che 
sono  le  armi  di  cui  si  riveste  l'internazionalista  e  il  pe- 
troliere. 

In  ordine  alla  politica  i  principi  del  liberalismo ,  pro- 
pagando il  dogma  della  sovranità  popolare,  han  reso  la 
sovranità  una  parola  vuota  di  senso,  poiché  han  distrutto 
il  prestigio  che  può  rendere  sacra  l'autorità.  Il  libera- 
lismo non  conosce  l'origine  del  potere  che  unicamente  dal 
popolo.  Come  la  ragione  umana  in  ordine  ai  principi  è 
unica  e  sola  arbitra  della  verità,  la  ragione  popolare  è 
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l'unica  e  sola  arbitra  della  verità  politica  in  ordine  ai 
fatti  sociali.  La  giustizia  eterna  ed  immutabile  non  esiste 
per  coloro  che  ricavano  l'idea  di  giustizia  dalla  voce  del 
popolo:  la  legge  eterna,  suprema,  inviolabile  che  stabi- 
lisce l'armonia  dei  diritti  e  dei  doveri,  non  può  essere 
tale  quando  si  manipola  dalla  moltitudine,  e  più  spesso 
dall'audacia  dei  partiti.  Incarnata  nei  popolo  la  libertà 
illimitata  e  l'indipendenza  assoluta,  niuna  sovranità  è  più 
possibile,  se  togli  il  diritto  della  forza:  niuna  autorità  è 
più  legittima,  se  non  che  quella  che  per  forza  s'impone: 
niun  governo  può  stare  a  lungo  in  piedi  quando  tuttodì 
è  minato  da  una  forza  cieca  e  invisibile,  che  è  governo 
nel  governo,  forza  onnipotente  in  un  governo  reso  per  ciò 
fittizio  e  impotente.  Il  liberalismo  non  proclama,  è  vero, 
come  il  socialismo  e  il  comunismo,  <  il  governo  è  l'anar- 
chia», ma  la  teorica  della  sovranità  popolare,  come  s'intende 
dai  liberali,  la  teorica  del  governo  assoluto  delle  maggio- 
ranze, la  teorica  politica  del  «  Re  che  regna  e  non  governa  > , 
somiglia  senza  dubbio  all'assioma  «  il  governo  è  l'anarchia  » . 
E  di  fatti,  quando  si  eccitano  tutte  le  passioni  popolari  con 
una  stampa  periodica  immorale  e  rivoluzionaria,  quando 
s'incoraggiano  tutte  le  ambizioni  smodate  dei  partiti  po- 
litici, quando  si  favorisce  l'incremento  e  lo  sviluppo  delle 
associazioni  le  più  sovversive  ed  anarchiche,  quando  si 
concede  libero  campo  di  azione  agli  audaci,  anzi  s'in- 
neggia e  si  glorifica  l'audacia  fortunata,  è  certamente  im- 
possibile d'impedire  che  il  governo  non  diventi  l'anarchia. 
La  sovranità  popolare,  il  parlamentarismo,  il  sovrano  ir- 
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responsabile  sono  i  trovati  che  dal  liberalismo  si  credono 
essere  l'ideale  della  libertà  politica  e  del  buon  governo; 
ma  la  rivoluzione  non  si  contenta  di  questi  organismi.  La 
rivoluzione  è  logica,  e  domanda  il  perchè  di  questa  sovra- 
nità concentrata  in  mano  di  pochi,  domanda  il  perchè  di 
questo  re  che  regna  e  non  governa.  Imperocché  se  la 
sovranità  si  fa  derivare  soltanto  dal  popolo,  e  il  popolo 
permanentemente,  illimitatamente  e  assolutamente  può 
fruire  il  diritto  sovrano,  in  tal  caso  ogni  rivoluzione  resta 
giustificata  da  per  sè  stessa. 

Se  la  dottrina  del  liberalismo  riesce  così  fatale  all'in- 
dividuo, alla  famiglia,  alla  proprietà  e  al  governo,  si  com- 
prende bene  come  debba  riuscire  fatalissima  alla  religione 
di  un  popolo.  Stabilendo  come  principio  assoluto  la  libertà 
illimitata  e  l'indipendenza  in  riguardo  alla  fede,  viene 
con  ciò  a  togliersi  ogni  distinzione  tra  l'errore  e  la  ve- 
rità. Ogni  credenza  religiosa,  ogni  simbolo,  ogni  culto  è 
eguale  d'innanzi  al  liberalismo.  E  allora  se  tutti  i  culti 
sono  eguali,  veri  e  falsi  insiememente,  lo  Stato  che  li 
rappresenta  e  li  contiene  tutti,  finisce  per  non  averne 
alcuno.  Come  difatti  lo  Stato  può  dichiararsi  di  propen- 
dere per  uno  quando  l'eguaglianza  gl'identifica  tutti? 
Come  ritenerne  uno  ad  esclusione  degli  altri  senza  ne- 
gare questi  altri?  Il  liberalismo  è  nella  pienezza  della  sua 
logica  quando  proclama  alto  «  lo  Stato  è  ateo  ».  È  questo 
il  trovato  con  che  si  credè  di  arrivare  alla  proclamazione 
della  libertà  di  coscienza.  In  apparenza  sembra  che  il  li- 
beralismo col  proclamare  la  libertà  di  coscienza  abbia 


chiuso  l'era  delle  persecuzioni  religiose  e  inaugurata  l'era 
della  libertà  ;  e  difatti,  qual  cosa  più  giusta  e  più  santa 
della  niuna  ingerenza  dello  Stato  sulle  coscienze?  Quale 
cosa  più  giusta  e  più  santa  della  coscienza  lasciata  libera 
a  credere?  Ma  in  fondo  non  è  così.  Il  liberalismo  enun- 
ciando la  teoria  dello  Stato  ateo  e  il  dogma  delia  libertà 
di  coscienza,  lascia  una  porta  socchiusa  all'arbitrio  quando 
riserba  allo  Stato  il  diritto  di  reprimere  ogni  manifesta- 
zione religiosa  che  sia  opposta  alle  leggi.  Con  questo  sot- 
terfugio la  libertà  di  coscienza  è  una  fola,  è  un  inganno, 
è  una  ironia,  perchè  da  chi  mai  si  manipolano  le  leggi 
dello  Stato  se  non  se  dallo  stesso  Stato?  Chi  è  che  giu- 
dica i  rapporti  fra  la  religione  e  le  leggi  dello  Stato  se 
non  lo  Stato  stesso?  Allora  quale  libertà  di  coscienza  può 
restaro  all'individuo  se  i  suoi  atti  morali  debbono  venire 
controllati  da  un  servitore  ateo  di  uno  Stato  ateo?  E  ciò 
non  è  tutto. —  Se  si  tratta  di  religioni  poco  diffuse,  come 
l'ebrea,  o  concilianti,  come  le  varie  sette  protestanti,  lo 
Stato  ateo  s'incarica  poco  o  niente  di  tali  culti,  ma  se 
trattasi  della  religione  Cattolica,  della  religione  rappre- 
sentata dalla  Chiesa  Apostolica  e  Romana  la  tolleranza 
liberalo  diventa,  non  dirò  solo  intollerante,  ma  soprat- 
tutto esosa.  Il  liberalismo  è  conciliabile  con  tutti  i  culti, 
sta  in  buona  grazia  con  tutte  le  sette  dissidenti,  ma  al 
Cattolicismo  dichiara  guerra  a  morte.  Tutte  le  leggi  che 
esso  promulga  sono  sempre  dirette  a  inceppare,  incate- 
nare e,  se  fia  possibile,  distruggere  la  Chiesa  Cattolica, 
aotto  pretesto  che  la  Chiesa  inceppa  e  ostacola  le  leggi 
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dello  Stato,  sotto  pretesto  che  la  Chiesa  sia  incompatibile 
colla  teorica  delle  così  dette  libertà  moderne.  Non  vi  ha 

i 

difatti  Stato  in  cui  domina  il  liberalismo  nel  quale  non 
siasi  inaugurata  la  persecuzione  contro  la  Chiesa  Cattolica. 
Si  trovano  mille  e  mille  pretesti  per  vestire  di  giustizia 
atti  della  più  feroce  fra  le  ingiustizie,  ove  la  lotta  per  la 
civiltà,  ove  il  diritto  di  legittima  difesa  dalle  invasioni 
oltramontane,  ove  l'indipendenza  dello  Stato  dall'autorità 
infallibile  del  Papa;  ma  ciò  è  l'orpello,  mentre  in  fondo 
è  l'odio  contro  la  più  sacra  e  la  più  veneranda  delle  re- 
ligioni, contro  la  più  morale  e  la  più  saggia  regola  di 
fede,  che  dispiega  tutte  le  sue  forze  contro  quella  Chiesa 
che  venne  al  mondo  per  dire  ai  ricchi  ed  ai  poveri  siate 
fratelli,  ai  signori  e  agli  schiavi  siate  liberi  di  quella  li- 
bertà della  quale  vi  fe*  dono  Gesù  Cristo. 

Cosi  il  liberalismo  che  aspira  a  dare  al  mondo  la  libertà 
col  principio  dell'indipendenza  assoluta  e  dell'illimitata 
libertà  la  fraintende  nell'individuo,  nella  famiglia,  nello 
Stato,  nella  coscienza,  costituendo  di  fronte  alla  vera  li- 
bertà l'autocrazia  onnipotente  di  uno  Stato  centralizza- 
tore che  assorbe  tutto  in  se  stesso,  unico  e  solo  padrone 
della  vita  e  della  coscienza,  del  sangue  e  degli  averi, 
unica  e  sola  autorità  in  cui  s'incarna  la  potestà  regia  o 
tribunizia  e  la  potestà  sacerdotale. 


II. 


Tali  sono  i  frutti  della  libertà  propagata  dal  liberali- 
smo. Con  siffatte  dottrine  il  magistero  della  Chiesa  Cat- 
tolica è  incompatibile,  perchè  essendo  nella  verità,  anzi 
centro  di  verità,  non  può  accordare  eguali  diritti  all'er- 
rore e  alla  verità,  non  può  mettere  allo  stesso  livello  il 
bene  ed  il  male;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  Chiesa 
Cattolica  sia  incompatibile  colla  libertà,  ciò  non  vuol  dire 
che  la  Chiesa  sia  negazione  di  libertà.  —  In  opposizione 
della  dottrina  liberale  del  naturalismo,  la  Chiesa  Cattolica 
stabilisce  la  dottrina  feconda  ed  elevata  del  soprannatu- 
rale :  non  circoscrive  l'uomo  in  questo  punto  microscopico 
dell'universo,  che  è  la  terra  ;  ma  oltre  la  terra  gli  addita 
il  Cielo,  e  nel  Cielo  quell'amorosa  e  paterna  Provvidenza, 
la  quale  mentre  ha  pensato  all'inalterabile  ordinamento 
del  mondo  fisico  e  della  vita  tellurica,  ha  pensato  altresì 
all'ordine  del  mondo  umano  e  alla  vita  morale  dell'uma- 
nità. D  Cattolicismo  non  insegna  la  falsa  dottrina,  che 
l'uomo,  come  attualmente  si  trovi,  sia  massima  perfezione 
e  fine  a  se  stesso,  ma  col  dogma  della  paduta  spiega  tutti 
quei  misteriosi  disquilibri  morali,  che  il  liberalismo  vuole 
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attribuire  alle  forme  e  alle  istituzioni  politiche.  La  Chiesa 
non  dice  punto  che  la  ragione  umana  sia  indipendente  in 
modo  assoluto  e  libera  illimitatamente,  ma  insegna  che  vi 
ha  una  verità  eterna  ed  immutabile,  una  giustizia  eterna 
e  inalterabile,  alla  quale  fa  d'uopo  che  ciascun  uomo 
pieghi  la  mente  e  sommetta  il  limitato  intelletto,  pieghi 
il  cuore  e  sommetta  l'arbitrio.  L'uomo  non  inventa  Te- 
terna  verità,  nè  promulga  la  giustizia  eterna,  perchè  non 
è  creatore,  ma  creatura,  e  creatura  limitata  e  circoscritta. 
Se  tale  è,  limitata  e  circoscritta  può  essere  la  sua  libertà, 
limitata  cioè  e  circoscritta  dal  vero,  dal  bene,  dal  giusto 
e  dall'onesto.  La  libertà  verace  e  non  menzognera  di  cui 
deve  fornire  l'uomo  non  è  già  quella  di  scegliere  fra  il 
bene  ed  il  male,  non  è  già  quella  di  abbracciare  indif- 
ferentemente l'errore  e  la  verità,  non  è  già  quella  di  far 
di  meno  della  giustizia  e  della  moralità;  ma  è  la  libertà 
del  bene,  la  libertà  che  cerca  la  verità  nella  giustizia, 
e  la  giustizia  nella  verità.  Con  questa  libertà  la  Chiesa 
Cattolica  non  è  soltanto  amica  fedele,  ma  soprattutto  è 
custode  gelosa,  è  vindice  suprema.  Nell'individuo,  nella 
iamiglia,  nella  scuola,  nello  Stato  la  Chiesa  favorisce  lo 
sviluppo  di  questa  vera,  di  questa  santa,  di  questa  divina 
libertà. 

La  dottrina  Cattolica  non  abbandona  l'individuo  alla 
cupidigia  dell'oro  e  della  voluttà,  quando  gl'insegna  che 
vi  ha  un  giudice  supremo  che  veglia  sulle  sue  azioni,  e 
un  tribunale  i  cui  giudizi  sono  inappellabili.  Invece  di 
suscitare  in  lui  le  passioni  egoistiche  dell'utilità  e  del 


piacere  proprio,  eccita  nel  suo  cuore  la  nobile  virtù  della 
carità.  Non  solo  gli  proibisco  di  adoperare  gli  altri  per 
utile  e  per  amore  di  sé,  ma  gl'impone  di  amare  il  suo 
prossimo  come  se  stesso ,  e  nell'amore  va  compreso  il 
rispetto  dei  suoi  simili  nella  coscienza,  negli  averi,  nella 
persona.  Sopra  questo  punto  i  precetti  cattolici  sono 
imperativi:  non  rubare,  non  dir  falso  testimonio,  non 
desiderare  la  roba  e  la  donna  degli  altri,  ciò  che  non 
vuoi  a  te  fatto  noi  fare  ad  altri.  Una  morale  così  rigida, 
e  insieme  così  pura  e  cosi  santa  da  niuna  religione  fu 
propagata  con  maggiore  efficacia  della  Chiesa  Cattolica. 
Essa  non  solo  inibisce  l'indebita  appropriazione  della  roba 
e  della  donna  altrui,  ma  fa  proibizione  fin  del  desiderio. 
«  Se  il  tuo  occhio  s'incontra  in  vergine  che  non  ti  ap- 
partiene e  si  suscita  nel  tuo  cuore  la  concupiscenza,  già 
tu  hai  commesso  fornicazione  ».  —  Certamente  con  tali 
precetti  di  morale  la  libertà  e  l'indipendenza  personale 
lungi  dal  ricevere  discapito  acquistano  vero  incremento: 
lungi  dal  venire  circoscritte  tendono  a  svolgere  tutta  la 
loro  attività  in  bene  comune.  E  allora  si  evitano  i  due 
scogli  dove  spesso  è  sbattuta  la  personale  libertà,  lo  sco- 
glio cioè  dell'  individualismo  che  è  morte  del  pubblico 
bene,  e  lo  scoglio  dell'assorbimento  nella  statolatria  che 
è  inceppamento  della  libertà  individuale.  La  Chiesa  Cat- 
tolica non  isola  l'individuo  nella  solitudine  egoista,  nè 
l'assorbisce  nell'autocrazia  dello  Stato  ove  diverrebbe  ruota 
d'ingranaggio  senza  personale  attività.  Lungi  dunque  dal 
sistema  egoista  dell'individualismo  e  lungi  egualmente  dal 
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sistema  assorbente  della  statolatica,  la  Chiesa  vagheggia 
il  principio  benefico  e  fecondo  dell'associazione.  Promo- 
vendo il  dogma  della  fraternità  cristiana  e  dell'eguaglianza 
morale,  si  facilita  l'associazione  delle  persone  umane  nella 
fraternità  e  nell'eguaglianza  civile.  Non  è  forse  un'ironia 
la  fraternità  e  l'uguaglianza  degli  uomini  d'innanzi  alla 
legge  se  non  si  ammette  primitivamente  in  maniera  certa 
e  positiva  la  fraternità  e  l'eguaglianza  d'innanzi  alla  legge 
eterna  e  alla  giustizia  per  essenza?  La  Chiesa  Cattolica 
è  l'unica  religione  che  abbia  proclamato  veracemente  ed 
efficacemente  la  fraternità  e  l'uguaglianza.  Quando  Gesù 
Cristo  dichiarò  tutti  gli  uomini  fratelli,  perchè  figli  di  un 
Dio  provvidente,  quando  S.  Paolo  disse  non  esservi  più 
greco  o  gentile,  padrone  o  schiavo,  ma  tutti  eguali,  tutti 
liberi  in  Gesù  Cristo,  le  basi  della  fraternità  e  dell'ugua- 
glianza vennero  stabilite  sopra  un  fondamento  solidissimo: 
la  divina  paternità.  Cosi  diveniva  un  fatto  vero  e  posi- 
tivo l'eguaglianza,  cosi  la  fraternità  s'inaugurava  sopra 
un  vero  inconcusso,  non  punto  sopra  il  fragile  piedestallo 
della  menzogna.  La  religione  cattolica  non  si  servì  di 
parole,  e  di  niente  altro  che  parole,  ma  adoperò  fatti  e 
fatti  positivi.  Lo  spirito  di  associazione  nel  bene  è  pro- 
dotto dalla  sua  sapienza,  e  il  mondo  corrotto  vide  sorgere 
in  mezzo  alle  ruine  di  una  società,  che  cadeva  a  brani, 
associazioni  nuove  ed  incomprese,  di  uomini  liberi  che 
sacrificavano  se  stessi  e  la  propria  libertà  per  il  bene  e 
per  la  libertà  di  coloro  che  aspiravano  a  combatterli  colle 
persecuzioni  o  ad  ucciderli  colla  calunnia  e  colla  spada. 
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Il  mondo  vide  sorgere  società  di  gente  dotta  che  umi- 
liava se  stessa  per  avvincere  a  se  l'idiota,  di  gente  ricca 
che  volontariamente  si  faceva  povera  per  mangiare  in- 
sieme il  suo  pane  coll'indigente  e  col  diseredato,  di  gente 
nobile  che  non  isdegnava  la  marra  e  l'aratro  per  inse- 
gnare la  legge  sacra  del  lavoro. 

Con  esempi  cosiffatti  si  rigenerava  non  solo  la  libertà 
e  la  vita  dell'individuo,  ma  si  rigenerava  insieme  la  fa- 
miglia, il  focolare  domestico,  il  germe  della  società.  E 
qui  i  fatti  storici  mostrano  quanto  la  Chiesa  Cattolica  si 
sia  interessata  della  sorte  e  dell'avvenire  di  questo  primo 
ceppo  di  sociale  progresso.  Quale  purezza  e  santità  nei 
precetti  cattolici  che  concernono  la  famiglia.  Anzitutto 
sacro  ed  indissolubile  il  matrimonio,  a  somiglianza  dell'u- 
nione sacra  ed  indissolubile  di  Gesù  Cristo  colla  sua 
Chiesa.  Quando  Dio  creò  gli  uomini,  li  creò  maschio  e  fem- 
mina, li  benedisse  e  santificò  per  popolare  la  terra; 
quindi  uno  con  una  e  per  sempre.  Non  libero  amore, 
non  talamo  infedele,  non  conjugio  ferino,  non  divorzio, 
non  ripudio.  —  Ciò  non  vuol  dire  che  la  Chiesa  neghi 
allo  Stato  il  diritto  di  sanzionare  coll'autorità  della  legge 
il  patto  civile  inerente  al  matrimonio.  La  Chiesa  vuole 
sacro  e  divinizzato  il  nodo  conjugale,  perchè  è  il  cielo  e 
non  la  terra  che  deve  unire  due  anime  che  vogliono  li- 
beramente farsi  sorelle  nella  vita  e  nell'eternità.  Bene- 
detto il  legame  che  unisce  l'uomo  alla  donna,  la  Chiesa 
non  nega  punto  al  potere  civile  il  diritto  di  sanzionare 
il  patto  già  stabilito,  non  disdice  allo  Stato  il  diritto  di 
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controllare  un  legame  che  partorisce  effetti  giuridici.  Ma 
dissacrare  il  matrimonio  e  ritenere  che  l'uomo  del  go- 
verno possa  feria  da  sacerdote,  è  tale  assurdo  agli  occhi 
della  Chiesa,  che  non  può  venire  giustificato  da  veruna 
legislazione.  Che  il  sacerdote  benedica  l'unione  matrimo- 
niale, che  lo  Stato  sanzioni  il  patto  coniugale  e  nei  suoi 
registri  constati  l'esistenza  legale  :  è  questo  ciò  che  la 
Chiesa  Cattolica  aspira  d'ottenere.  Dissacrare  il  matri- 
monio sacramento  per  renderlo  niente  altro  che  un  sem- 
plice contratto,  è  questo  ciò  che  la  Chiesa  non  può  ap- 
provare giammai  senza  venir  meno  alla  sua  divina  mis- 
sione. Senza  dubbio  la  libertà  nulla  viene  a  perdere  colla 
benedizione  religiosa,  quando  anzi  guadagna  l'aureola 
della  santificazione.  Nulla  viene  a  perdere  il  connubio 
quando  si  circonda  di  un  prestigio  si  alto  e  così  rispet- 
tabile. La  libertà  resta  intiera  e  completa  agli  sposi  fino 
al  momento  in  cui  volontariamente  si  legano  e  s'impro- 
raettono  reciproca  fede,  e  se  la  benedizione  religiosa  di- 
scende su  di  loro,  la  libertà  si  perfeziona,  e  un  conjuge 
non  potrà  abusare  più  della  fede  dell'altro  senza  rendersi 
fedifrago  e  spergiuro  innanzi  a  Dio.  Se  fino  a  questo 
punto  non  si  sono  veduti  i  tristi  effetti  che  vengono  dal 
matrimonio  dissacrato,  ciò  è  avvenuto  perchè  a  ritroso 
di  tutte  le  persecuzioni  e  di  tutte  le  prepotenze  la  Chiesa 
resta  e  resterà  salvaguardia  dell'onore  e  della  fede  del 
connubio  cristiano.  Essa  sola  circonda  di  prestigio  il  ma- 
trimonio, essa  sola  fa  rispettare  la  debolezza  della  donna, 
essa  sola  preserva  il  talamo  dalle  profanazioni,  essa  sola 
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conosce  il  segreto  di  dispensare  quella  virtù  che  è  ne- 
cessaria cosi  a  perpetuare  le  gioie  come  a  tollerare  le 
pene  di  un  legame  indissolubile. 

Riconosciuti  questi  sacri  principi  nella  famiglia  cristiana 
emergono  naturalmente  due  diritti  nel  padre  di  famiglia, 
diritti  imprescrittibili,  senza  di  cui  la  famiglia  non  può 
trovare  sviluppo  :  il  diritto  cioè  sacro  di  proprietà,  e  il 
diritto  più  sacro  di  liberamente  educare  la  prole  nelle 
vie  della  verità  e  della  giustizia.  Non  è  concepibile  di- 
fatti il  benessere  e  la  libertà  della  famiglia  senza  il  di- 
ritto di  possedere  e  il  diritto  di  educare.  Ma  a  rendere 
sacri  e  inviolabili  questi  diritti  è  mestieri  che  si  facciano 
derivare  dall'alto.  La  Chiesa  che  insegna  a  venerare  la 
Divina  Paternità  come  sorgente  di  vita,  insegna  altresì 
a  venerare  la  paternità  domestica  come  fonte  di  esistenza 
civile.  La  paternità  divina  è  principio  della  paternità 
umana,  è  l'archetipo  supremo  su  di  cui  si  esempla  il  tipo 
domestico  ;  e  siccome  la  paternità  di  Dio  che  è  nel  Cielo 
è  sovranità  per  essenza,  perchè  principio  da  cui  ogni 
sovranità  deriva,  così  l'umana  paternità  è  sulla  terra 
principio  di  quella  sovranità  che  rende  possibile  l'umano 
consorzio.  U  padre  di  famiglia  è  sovrano  nel  focolare 
domestico,  perchè  colla  paternità  viene  investito  della 
sovranità.  Il  lampo  della  sovranità  di  Dio-padre  folgora 
sulla  fronte  del  padre  di  famiglia,  e  come  la  sovranità 
di  Dio-provvidente  regge  e  governa  il  mondo,  la  sovra- 
nità del  padre  di  famiglia  regge  e  governa  la  sua  casa. 
E  perchè  a  reggere  e  governare  uopo  è  di  avere  un  di- 
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ritto  sopra  ciò  che  dee  reggersi  e  governarsi,  il  padre- 
famiglia  deve  avere  un  diritto  sacro  e  inalienabile  sul 
focolare  domestico  e  sopra  tutte  quelle  cose  che  al  foco- 
lare domestico  vanno  legate.  Ciò  mostra  che  la  proprietà, 
longi  dall'essere  una  appartenenza  dell'individuo  e  dello 
Stato,  è  appartenenza  di  una  famiglia.  Egli  è  vero  che 
l'individuo  col  sudore  della  sua  fronte  può  lavorare  a 
costituirsi  una  proprietà,  ma  questa  non  diventa  mai 
permanente,  nè  stabile,  se  non  si  lega  alla  famiglia.  La 
Chiesa  per  conseguenza  affermando  l'origine  della  pro- 
prietà veniro  dalla  paternità,  e  la  paternità  umana  ve- 
nire dalla  Divina,  non  solo  stabilisce  sopra  base  solida  e 
indistruttibile  il  diritto  di  proprietà,  ma  lo  santifica  nel- 
l'origine sacra  e  divina  da  cui  lo  fa  emanare.  Ora  se  il 
padre-famiglia,  appunto  perchè  padre,  deve  avere  una 
proprietà,  o  per  dir  meglio  un  diritto  eminente  sulle  cose 
che  costituiscono  la  sussistenza  e  la  permanenza  della 
famiglia,  perciò  pure  deve  fruire  un  diritto  assoluto  di 
libertà  sull'educazione  dei  suoi  figli,  giacché  da  questa 
proviene  la  sussistenza  e  la  permanenza  morale  della 
domestica  società.  Togliere  al  padre  di  famiglia  questo 
diritto  sacro  e  inalienabile  di  libertà,  o  limitarlo,  è  di- 
struggere la  libertà  e  la  sovranità  domestica,  è  annien- 
tare questo  centro  di  affetti  sacri  e  di  sacre  virtù.  Se- 
parare dal  focolare  domestico  la  prole  per  educarla , 
lungi  da  coloro  che  sono  i  primi  educatori  del  proprio 
«angue,  è  capovolgere  la  natura.  Se  la  natura  ha  ordi- 
nato la  paternità  e  la  maternità  alla  vita  fisica  della 
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prole,  perchè  negarle  il  diritto  di  dirigere  la  vita  morale 
e  intellettuale  di  essa?  Chi  può  togliere  al  padre  e  alla 
madre  questo  diritto  che  viene  loro  dalla  stessa  natura? 
Lo  Stato  ?  Ma  qual  diritto  può  avere  uno  Stato  sopra 
una  società  che  è  anteriore  allo  Stato  stesso?  Qual  di- 
ritto può  vantare  sopra  la  mente  ed  il  cuore  di  esseri 
che  tuttavia  sono  patrimonio  esclusivo  della  famiglia? 
Senza  dubbio  lo  Stato  ha  diritto  di  sorvegliare  la  bontà 
dell'educazione  che  un  padre  dà  ai  figli,  ma  non  ha  il  di- 
ritto d'inceppare  la  libertà  del  padre-famiglia,  molto  meno 
il  diritto  d'imporre  un'educazione  foggiata  a  suo  bene- 
placito. La  Chiesa  Cattolica  reclama,  è  vero,  per  sé  il 
diritto  di  sorvegliare  l'educazione  religiosa,  ma  imponendo 
ai  padri  di  famiglia  il  dovere  che  essi  hanno  di  educare 
primitivamente  a  Dio  quei  figli  che  sono  dono  di  Dio. 
La  Chiesa  domanda  la  purità  dell'insegnamento  religioso, 
ma  non  varca,  per  così  dire,  la  soglia  domestica  per 
imporre  al  padre-famiglia  un  giogo  di  schiavitù.  A  dif- 
ferenza dunque  degli  stati  detti  per  ironia  liberali  che 
impongono  l'istruzione  obbligatoria  e  laica  secondo  i  vo- 
leri e  l'arbitrio  di  chi  governa,  la  Chiesa  non  impone  altro 
obbligo  se  non  che  quello  di  educare  cristianamente  e 
morigerata  la  prole.  Quindi  niun  ceppo,  niuna  catena 
alla  paterna  e  domestica  libertà. 

Ma  si  dice  :  non  ogni  famiglia  è  ricca  di  proprietà,  anzi 
la  maggior  parte  è  diseredata  di  ciò  che  costituisce  la  sussi- 
stenza. Come  risolvere  la  quistione  sociale  relativa  alle  fami- 
glie senza  patrimonio?  Come  risolvere  la  questione  relativa 
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all' insegnamento  dei  figli  del  povero?  La  Chiesa  non  rifugge 
d'affrontare  ardita  questo  problema,  anzi  con  amore  ma- 
terno si  fa  incontro  alle  famiglie  senza  tetto,  senza  patri- 
monio, senza  pane,  per  insegnare  ad  esse  l'unica  e  sola  via 
che  possono  battere  senza  suicidarsi. — Anzitutto  fa  d'uopo 
osservare  che  il  problema  della  povertà  è  più  morale  che 
sociale.  Non  è  la  società  che  ha  creato  il  pauperismo,  è 
invece  la  corrotta  e  prevaricata  umanità  che  ha  reso 
permanente  questo  stato  di  miseria  e  di  desolazione. 
Quindi  credere  che  la  società,  organizzandosi  diversa- 
mente da  quello  in  cui  oggi  si  trova,  possa  togliere  e  di- 
struggere questa  suprema  ingiustizia  del  pauperismo,  è  fol- 
lia !  I  tentativi  fatti  nell'antichità,  e  anco  in  tempi  a  noi 
vicini  hanno  mostrato  che  non  si  può  correggere  socialmente 
ciò  che  è  male  inerente  alla  natura  umana.  Tenendo  questo 
principio  dinnanzi  allo  sguardo,  la  Chiesa  non  poteva  capo- 
volgere la  società  imponendo  ai  ricchi  di  spogliarsi  per 
vestire  i  poveri.  Invece  di  suscitare  odi  profondi  e  violente 
lotte,  la  Chiesa  disse  ai  ricchi  :  ciò  che  vi  avanza  datelo 
a  coloro  che  nulla  posseggono,  giacché  Iddio  vi  compen- 
serà ridandovi  il  centuplo.  Ai  poveri  diè  consigli:  ras- 
segnatevi nelle  vostre  miserie,  poiché  colui  che  sta  nel 
Cielo  e  pasce  gli  uccelli  dell'aria  che  non  seminano,  nè 
mietono,  penserà  anche  a  voi,  onde  non  vi  manchi  il 
vostro  pane  quotidiano.  La  carità  ai  ricchi,  la  rassegna- 
zione ai  poveri:  ecco  i  due  principi  da  cui  parti  la  Chiesa 
per  risolvere  il  problema  sociale  del  pauperismo.  Ma  ciò 
non  significa  che  l'azione  della  Chiesa  Cattolica  siasi  limi- 
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tata  soltanto  a  parole.  Comprendendo  assai  bene  che  nulla 
valgono  le  parole  senza  le  opere,  la  Chiesa  si  pose  in 
giro  per  i  palagi  dei  ricchi,  e  non  si  contentò  di  dar  loro 
consigli  evangelici,  ma  coi  consigli  evangelici  ottenne  oro 
ed  argento  per  isfamare  coloro  che  non  avevano  un  pane. 
E  coll'oro  e  colT argento  largito  dai  ricchi,  aprì  asili  di 
mendicità,  fondò  ospedali  per  la  miseria,  case  di  lavoro 
in  cui  i  figli  del  popolo  si  sfamavano  e  lavorano,  opifici 
ed  officine,  in  cui  il  pane  guadagnato  col  sudore  della 
fronte  diveniva  fruttifero;  raccolse  orfani,  derelitti,  ab- 
bandonati, e  proietti,  e  non  disse  loro  rassegnatevi  e  sof- 
frite, ma  lavorate,  il  lavoro  è  la  pena  dell'  umanità  de- 
caduta. —  Ciò  non  è  tutto.  Le  parole  senza  l'opere  sono 
orpello  di  carità,  ma  non  vera  carità.  Le  opere  senza  lo 
esempio  rimangono  infeconde,  ma  non  diventano  potenza 
di  nuova  vita.  Quindi  la  Chiesa  alle  parole  e  alle  opere 
aggiunse  l'esempio.  E  quale  esempio?  In  mezzo  ad  una 
società  egoista  che  vuol  godere,  trovò  uomini  generosi 
che  sacrificando  il  proprio  godimento  al  bene  di  coloro 
che  non  possono  godere,  fecero  parte  del  proprio  patri- 
monio ai  diseredati  della  fortuna;  in  mezzo  ad  una  so- 
cietà che  vuol  vivere  di  piacere  trovò  uomini  che  rinun- 
ziarono  ai  piaceri  per  sollevare  le  miserie  altrui  ;  in  me2zo 
ad  una  società  che  vuol  vivere  senza  darsi  pensiero  di 
coloro  che  patiscono  la  fame,  trovò  uomini  che  si  fecero 
volontariamente  poveri  per  farsi  fratelli  di  quei  che  nulla 
posseggono  fuor  che  la  fame.  Cosi  coli'  esempio  di  una 
spontanea  rinunzia  alle  ricchezze  e  di  una  volontaria  po- 
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vertà,  la  Chiesa  fé'  comprendere  ai  poveri  la  legge  del 
lavoro  e  della  rassegnazione,  ai  ricchi  il  dovere  della 
beneficenza  e  la  legge  della  carità.  Queste  famiglie  e 
queste  associazioni  religiose  non  si  limitarono  certo  a  pre- 
gare e  a  dispensare  la  scodella  della  carità,  ina  oltre  alla 
preghiera  e  alla  limosina  attesero  a  disboscare  le  selve,  a 
bonificare  le  paludi,  a  far  fruttificare  i  terreni  abbando- 
nati; aprirono  scuole  ed  asili  per  i  figli  del  popolo;  in- 
sieme al  pane  della  vita  fisica  dispensarono  il  pane 
della  vita  intellettuale;  ove  erano  miserie  da  consolare 
affacciaronsi  pietose;  sopirono  odi  infrenabili,  accesero 
affetti  sopraumani,  promossero  arti  e  mestieri,  e  per  mer- 
cede nulla  richiesero,  neanco  la  riconoscenza.  Fatto  sin- 
golare! Fino  a  che  gli  ordini  monastici  furono  in  auge 
e  rispettati,  la  statistica  del  pauperismo  si  mantenne  in 
ribasso.  Avviliti  e  distrutti,  la  statistica  segnò  cifre  spa- 
ventevoli. Nella  filosofia  della  storia  ciò  vuol  dire  che  il' 
patrimonio  degli  Ordini  religiosi  è  patrimonio  del  povero; 
ciò  vuol  dire  che  spogliate  le  associazioni  monastiche  si 
spoglia  il  povero  di  quell'eredità  che  è  Tunica  e  sola  veste 
della  fratellanza  cristiana. 

Queste  stesse  benefiche  influenze  si  trovano  nella  vita 
politica,  appena  si  guardano  i  fatti  veri  e  non  le  men- 
zogne sparse  dall'odio  e  dall'empietà.  Si  dice  che  la  Chiesa 
sia  nemica  della  libertà  politica  degli  Stati,  perchè  con- 
danna le  ribellioni.  Quale  malafede  in  simili  accuse!  Se 
ieri  si  gridava  la  croce  addosso  alla  Chiesa  perchè  fre- 
nava U  dispotismo  dei  Cesari ,  se  ieri  si  combattevano 

3 


come  usurpazioni  di  potere  i  consigli  con  che  la  Chiesa 
cercava  correggere  gli  eccessi  del  dispotismo  dei  Re;  come 
mai  oggi  si  astia  la  Chiesa  perchè  frena  colla  sua  voce 
materna  il  dispotismo  della  plebe?  Ieri  la  Chiesa  nemica 
dell'autocrazia  regia,  oggi  nemica  della  tirannide  popo- 
lare !  Il  Cattolicismo  non  è,  nè  può  esserlo  giammai,  la 
insegna  del  Cesarismo  e  della  rivoluzione  ;  dottrina  com- 
pleta e  perfetta  in  se  stessa,  il  Cattolicismo  è  l'armonia 
dell'  autorità  colla  libertà.  Se  la  Chiesa  insegna  che  la 
sovranità  viene  da  Dio,  non  impone  già  ai  popoli  ed  ai 
Re  la  falsa  credenza  che  questa  sovranità  venga  a  posarsi 
sul  capo  del  Cesare  e  del  Tribuno  per  un  diploma  che 
scenda  addirittura  dal  Cielo.  La  dottrina  cattolica,  che  è 
comune  ai  più  accreditati  dottori  e  teologi  della  Chiesa, 
consiste  in  ciò  :  che  la  sovranità,  cioè,  viene  da  Dio,  si 
incarna  e  si  distribuisce  nella  società,  la  quale  la  tras- 
mette e  la  trasferisce  ai  Re  o  ai  capi  degli  Stati  (Cri' 
sostomo,  Soto,  Bellarmino,  Suarez,  Concina,  S.  Tom- 
maso). Lungi  dall'esagerazione  della  dottrina  autocratica 
che  dice:  «  Dio  me  l'ha  data,  guai  a  chi  la  tocca  »  e 
dalla  dottrina  rivoluzionaria  che  dice  :  «  il  popolo  è  so- 
vrano, perchè  la  legge  è  l'espressione  della  volontà  po- 
polare »,  la  Chiesa  stabilisce  soltanto  il  principio  che  la 
sovranità  viene  da  Dio.  Sui  modi  e  sulle  forme  come 
questa  sovranità  s'incarni  nella  persona  politica,  la  Chiesa 
nulla  impone  e  nulla  stabilisce,  perchè  tuttociò  dipende 
dalle  tradizioni  storiche,  dagli  usi,  dai  costumi,  dalle  leggi 
fondamentali  di  ciascuno  Stato,  e  precipuamente  dalla 
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eterna  e  immutabile  giustizia.  Se  la  sovranità  risieda 
in  uno  o  in  molti,  se  sia  monarchica  o  repubblicana,  la 
Chiesa  poco  attende,  poiché  essendo  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi,  abbraccia  egualmente  nel  suo  seno  l'impe- 
ratore e  il  presidente  dello  Stato.  Se  la  sovranità  sia  de- 
legata per  l'eredità  o  per  l'elezione  assai  meno  importa 
alla  Chiesa.  Entrambi  i  due  modi  han  pregi  e  difetti, 
come  tutte  le  cose  umane.  Il  Cattolicismo  accetta  tutte  le 
forme  politiche,  purché  sieno  indirizzate  a  pubblico  bene, 
secondo  le  norme  della  verità  e  della  giustizia.  Non  di- 
scute quale  sia  la  miglior  forma  di  governo,  ma  lascia 
liberi  gli  Stati  di  governarsi  secondo  la  maniera  che  è 
più  propria  a  far  progredire  il  benessere  della  nazione. 
Monarchia,  aristocrazia  e  democrazia  sono  uguali  innanzi 
al  suo  sguardo.  —  Nella  sua  stessa  organizzazione  la 
Chiesa  abbraccia  e  fonde  insieme  tutte  tre  queste  forme. 
Cosi  essa  è  monarchia,  aristocrazia  e  democrazia  insie- 
m emente  :  monarchia  senza  successione  ereditaria,  aristo- 
crazìa senza  discendenza,  democrazia  senza  turbolenza.  U 
Capo  della  Chiesa  è  un  sovrano  elettivo  scelto  da  un  Se- 
nato aristocratico,  i  cui  componenti  vengono  dal  popolo 
cristiano.  Il  Papa  stesso  è  un  figlio  del  popolo.  —  Ora, 
se  la  sovranità  della  Chiesa  nella  sua  stessa  organizza- 
zione afferma  la  monarchia  senza  difetto,  l'aristocrazia 
senza  orgoglio,  la  democrazia  senza  eccesso,  come  mai  può 
negare  nella  costituzione  politica  l'efficacia  delle  tre  forze 
sociali?  Come  mai  può  prediligere  una  forma  a  preferenza 
di  un'altra  se  in  sé  stessa  le  afferma  tutte  in  eguale  mi- 
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sura?  La  storia,  che  è  maestra  dell'umanità,  insegna  che 
la  Chiesa  ha  cooperato  egualmente  a  produrre  due  capo- 
lavori di  viti  politica,  le  monarchie  cristiane  dei  Caro- 
lingi, e  le  repubbliche  cristiane  del  Medio-Evo;  e  ciò 
vuol  dire  che  nelle  sue  vene  scorre  un  sangue  che  può 
dare  vita  così  alla  monarchia  che  alla  repubblica.  —  Oggi 
il  mondo  s'incammina  ai  governi  rappresentativi,  e  chiama 
il  popolo  ad  associarsi  al  monarca  nella  sovranità.  Se 
questo  trovato  sia  fecondo  di  benefici  effetti  lo  dirà  il 
progresso  dei  secoli.  Certo  all'occhio  dei  più  profondi  sta- 
tisti miglior  forma  di  governo  sembra  la  monarchia  mista, 
quella  cioè  in  cui  il  potere  regio  viene  coadiuvato  e  con- 
trollato dalle  due  altre  forze  sociali,  che  sono  l'aristo- 
crazia e  ia  democrazia.  —  La  Chiesa,  che  assistè  ad  evo- 
luzioni e  a  mutamenti  innumerabili  e  diversi  di  governi, 
assisterà  anche  alla  pruova  del  governo  rappresentativo, 
e  assisterà  non  come  una  persona  indifferente  a  tutto  ciò 
che  avviene  attorno  di  essa,  ma  come  persona  interes- 
sata a  cooperare  allo  sviluppo  e  al  progresso  d'una  grande 
opera.  Se  il  governo  rappresentativo  vuol  essere  la  rap- 
presentanza reale  e  non  fittizia  di  tutti  i  gruppi  sociali, 
e  insieme  l'arena  comune  in  cui  tutti  egualmente  gli  uo- 
mini onesti  e  intelligenti  vengano  a  discutere  e  trattare 
i  pubblici  interessi,  deve  senza  dubbio  assegnare  un  posto 
degno  di  sè  a  quella  sacra  e  benefica  istituzione  che  reca 
nel  suo  seno  la  verità,  la  giustizia,  la  moralità.  Esclu- 
dendo invece  la  rappresentanza  della  libertà  e  della  ve- 
rità cattolica,  il  governo  rappresentativo  condannerà  sè 


Digitized  by  Gock 


stesso  alla  sterilita ,  quando  in  nome  dell'  uguaglianza  e 
della  libertà  si  chiude  la  bocca  a  quella  Chiesa  che  af- 
ferma l'uguaglianza  civile  e  la  civile  libertà  nell'abbon- 
danza e  nel  tesoro  della  verità  religiosa. 

Così,  secondo  la  dottrina  del  Catolicismo,  non  si  trova 
nè  si  dà  libertà  vera  senza  un  principio  sacro  ed  elevato 
di  eterna  verità  e  di  eterna  giustizia.  —  Non  si  dà  libertà 
individuale  senza  un  principio  sacro  ed  elevato  di  ori- 
gine, e  senza  una  legge  immutabile  di  moralità.  —  Non  si 
dà  libertà  civile  senza  uno  spirito  cristiano  d'associazione. 
—  Non  si  dà  libertà  sociale  senza  il  matrimonio-sacra- 
mento, senza  la  proprietà  assicurata,  senza  il  lavoro  pro- 
tetto, senza  le  istituzioni  di  carità  ritornate  alla  direzione 
della  Chiesa,  senza  l'istruzione  lasciata  libera.  —  Non  si  dà 
libertà  politica  senza  un  freno  all'autocrazia  del  Cesarismo 
e  alla  tirannide  della  rivoluzione,  senza  la  consacrazione 
religiosa  del  potere,  senza  la  rappresentanza  di  tutti  i 
gruppi  sociali,  senza  un  posto  assegnato  alla  Chiesa,  come 
custode  e  vindice  della  fede,  della  morale  e  delia  giu- 
stizia. —  Infine  non  si  dà  vera  e  perfetta  libertà  civile, 
sociale,  e  politica,  senza  piena  e  completa  libertà  religiosa^ 
perchè  la  libertà  di  coscienza  è  la  salvaguardia  d'ogni 
possibile  e  reale  libertà. 
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III. 


Da  questo  rapido  schizzo  sulla  dottrina  liberale  e  sulla 
-dottrina  cattolica  intorno  alla  libertà  ben  si  scorge  come 
i  principi  dell'una  sieno  incompatibili  coi  principi  del- 
l'altra :  quindi  niuna  concessione  e  insieme  niuna  conci- 
liazione è  possibile  fra  il  Catolicismo  e  il  liberalismo  in 
ordine  ai  principi.  Ma  in  ordine  ai  fatti  la  quistione  muta 
d'aspetto,  e  la  Chiesa,  che  proclama  egoistico  ed  esiziale 
alla  vita  pubblica  il  principio  del  «  non  intervento  »,  non 
proibisce  ai  suoi  figli  di  cooperare  insieme  a  tutti  gli  uo- 
mini onesti  al  progresso  e  allo  sviluppo  del  bene  sociale. 
La  Chiesa  non  ligia  ad  alcuna  casta,  non  serva  di  ve- 
runa autocrazia,  non  infeudata  a  Cesari  o  a  Tribuni, 
libera  e  indipendente,  è  la  religione  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  luoghi.  Essa  seppe  dare  con  eguale  sapienza  e 
<x>n  eguale  amore  sudditi  fedeli  ai  Romani  Imperatori,  e 
onesti  cittadini  ai  liberi  Comuni;  di  tal  che  i  cattolici, 
restando  sempre  cattolici  e  niente  altro  che  cattolici,  ser- 
vono egualmente  le  monarchie  e  le  repubbliche.  Animati 
da  questo  spirito,  i  cattolici  sparsi  in  tutto  il  mondo  adem- 
piono il  loro  dovere  di  servire  il  paese,  in  cui  nacquero, 
con  alacrità  di  propositi,  con  disinteresse  e  abnegazione 
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personale  indicibili,  con  lealtà  di  animo,  e  una  fede  pa- 
triottica, che  i  loro  avversari  possono  misconoscere,  ma 
non  distruggere.  Lontani  da  coloro  che  vorrebbero  ri- 
condurre indietro  la  società  per  farla  perseverare  in  una 
immobilità  inoperosa,  e  insieme  lontani  da  coloro  che  vor- 
rebbero spingerla  per  una  via  d'audacie  e  di  avventure, 
i  cattolici  aspirano  a  conservare  tutto  ciò  che  di  bene  si 
trova  nel  passato,  e  a  migliorare  il  presente  col  benefizio 
di  tutti  i  beni  che  può  dare  il  progresso  ben  inteso.  Sono 
conservatori  e  insieme  progressisti,  senza  avere  la  pas- 
sione di  tutto  conservare  perchè  antico,  o  di  tutto  di- 
struggere perchè  vecchio.  Egli  è  perciò  che  i  cattolici 
nel  terreno  comune  del  bene  pubblico  possono  accostarsi 
ai  conservatori  e  ai  liberali,  senza  trasformarsi  negli  uni 

0  negli  altri,  e  recare  anche  il  loro  concorso  all'edilìzio 
sociale,  restando  sempre  e  da  pertutto  cattolici,  e  niente 
altro  che  cattolici.  Cosi  nei  paesi  retti  a  libere  istituzioni 

1  cattolici  han  preso  parte  attiva  e  intelligente  ai  pub- 
blici affari  con  una  saviezza  politica  inappuntabile  e  con 
un  patriottismo  schietto  e  verace,  ispirato  ai  principi  mo- 
rali e  santi  delle  loro  convinzioni  religiose.  In  Francia 
hanno  lavorato  a  conquistare  la  libertà  d'insegnamento, 
mercè  la  quale  han  creato  le  libere  Università  cattoliche. 
Nel  Belgio  han  governato  il  paese  con  uno  spirito  di  vera 
e  schietta  libertà,  che  certo  manca  ai  loro  avversari. 
Nella  Germania  si  sono  collegati  a  formare  nel  Parla- 
mento una  frazione  forte,  potente  ed  accorta,  che  può 
prendersi  ad  esempio  d'imitazione  in  paesi  che  ne  sentono 
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il  bisogno.  Senza  incensare  il  partito  dominante,  senza 
promuovere  il  trionfo  dell'arbitrio,  e  insieme  senza  in- 
coraggiare gli  eecessi  e  gli  abusi  della  libertà,  il  partito 
del  Centro  tedesco  si  è  fatto  promotore  d'una  politica 
cristiana,  in  cui  l'autorità  e  la  libertà  si  armonizzano 
completamente  per  la  verità.  EgU  è  vero 
mantenendo  alta  la  bandiera  dell'armonia  dell'autorità 
colla  libertà  non  contentano  nè  l'autocrazia  nè  la  rivo- 
luzione, e  spesso  i  loro  sforzi  restano  frustrati;  ma  ebe 
perciò?  Arriverà  il  giorno,  in  cui  i  popoli  avranno  bi- 
sogno di  rifugiarsi  nell'arca  del  Cattolicismo  per  salvarsi 
dalle  oppressioni  autocratiche  e  dagli  eccessi  rivoluzio- 
nari. Arriverà  il  giorno,  in  cui  il  liberalismo,  spinto  anche 
suo  malgrado  verso  l'abisso  dalla  logica  rivoluzionaria, 
troverà  urgente  e  necessario  di  accostarsi  al  Cattolicismo 
per  salvare  la  libertà  nella  giustizia  e  nella  verità.  — 
Aspettando  questo  giorno,  i  cattolici  lavoreranno  a  tutto 
potere  alla  restaurazione  delle  idee  religiose  e  morali, 
fidenti  che  la  restaurazione  cristiana  dei  principi  condurrà 
alla  restaurazione  cristiana  della  società  Dolitica. 

In  Italia  la  posizione  dei  cattolici  essendo  diversa  di 
quella  degli  altri  paesi,  il  loro  intervento  alla  vita  pub- 
blica è  sparso  d'intricate  difficoltà,  che  fin  qui  non  fu  dato 
di  superare.  Una  savia  politica  ed  un'alta  sapienza  hanno  fin 
qui  consigliato  i  cattolici  italiani  d'astenersi  dal  concorso 
alla  vita  politica.  Se  i  cattolici  degli  altri  paesi  dovevano 
lottare  contro  i  loro  avversari  per  far  trionfare  i  principi 
cristiani,  i  cattolici  d'Italia  non  solo  devono  lottare  per 
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il  trionfo  dei  principi,  ma  devono  lottare  per  mantenere 
intatto  l'indipendenza  del  Capo  visibile  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Fuori  d'Italia  i  cattolici  trovavano  la  qui- 
etone politica  affatto  separata  dalla  questione  religiosa: 
nel  nostro  paese  invece  la  quistione  politica  si  mantiene 
legata  alla  quistione  religiosa,  e  i  nostri  avversari  perciò 
mettono  in  dubbio  e  in  malafede  flnanco  il  nostro  pa- 
triottismo. Egli  è  perciò  che  sino  a  questo  momento  ra- 
zione dei  cattolici  in  Italia  rimase  circoscritta  nella  stampa, 
nelle  associazioni  e  nelle  opere  di  carità,  in  cui  difficoltà 
si  trovavano  senza  dubbio,  ma  certo  non  insuperabili. 
Ora  sembra  che  sia  arrivato  il  momento  di  fare  un  passo 
di  più,  e,  quel  che  è  lo  stesso,  di  preparare  il  terreno  e 
spianare  la  via  per  arrivare  alla  vita  politica.  Il  bisogno 
di  ordine,  di  pace,  di  tranquillità  è  assai  inteso  in  Italia, 
e  non  vi  è  chi  possa  dissimularlo.  E  perchè  quest'ordine, 
questa  pace  e  questa  tranquillità  è  impossibile  di  ottenere 
senza  ricorrere  al  magistero  della  Chiesa  cattolica,  il  go- 
verno buon  grado  o  malgrado  sarà  necessitato  di  appel- 
lare alla  vita  politica  tutti  i  partiti  onesti  e  conservatori 
del  paese,  sarà  necessitato  di  ricorrere  a  tutte  le  risorse 
di  vita  che  può  trovare  nel  seno  della  patria.  Che  questo 
momento  non  sia  lontano,  si  scorge  dalle  stesse  confes- 
sioni e  dalla  stessa  resipiscenza  del  liberalismo,  il  quale, 
se  non  vuole  essere  strozzato  dalla  rivoluzione  sociale, 
necessariamente  deve  tornare  indietro,  e  cercare  con  lealtà 
e  franchezza,  senza  ipocrisia  e  secondi  fini,  l'alleanza  di 
quella  maggioranza  cattolica,  che  è  conservatrice  senza 
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essere  retrograda,  e  che  insieme  è  progressista  senza  es- 
sere radicale.  L'avvenire  d'Italia  è  assolutamente  conte- 
nuto in  questo  dilemma:  o  l'indirizzo  politico  vorrà 
essere  rivoluzionario,  e  allora  è  impossibile  di  evitare 
il  trionfo  della  rivoluzione  sociale:  o  si  farà  conserva- 
tore, e  allora  bisogna  ricorrere  all'aiuto  dei  cattolici  per 
salvare  il  prestigio  dell'autorità  e  il  prestigio  della  libertà 
nell'adesione  franca  e  leale  alla  verità  cattolica. 

Iniziando  questo  periodo  di  preparazione,  i  cattolici 
d'Italia  adempiono  ad  un  grande  atto  di  fede  e  di  pa- 
triottismo. Hanno  coscienza  di  servire  fedelmente  la  Chiesa 
e  insieme  lealmente  la  Patria,  senza  debolezze,  senza  de- 
fezioni, senza  spirito  di  partito,  senza  passioni  di  casta. 
Ma  per  raggiungere  l'intento  e  per  veder  coronati  di 
successo  i  loro  sforzi  è  necessario  ch'essi  restino  piena- 
mente uniti  fra  loro,  perchè  l'unione  soltanto  costituisce 
la  forza  —  unione  intima  e  perfetta  di  pensieri  e  di  af- 
fetti. —  E  siccome  a  mantenere  salda  e  completa  l'unione 
è  d'uopo  dipendere  ubbidienti  dalla  parola  infallibile  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  perchè  egli  è  l'unico  e  solo  ma- 
gistero di  verità;  così  usando  massima  libertà  nel  discu- 
tere i  mezzi  di  preparazione  per  entrare  nella  vita  pub- 
blica, dovranno  serbare  insieme  massima  ubbidienza  alle 
decisioni  di  Colui  che  nella  sua  grande  saviezza  e  nella 
sua  somma  prudenza  saprà  dire  a  tempo  opportuno  l'ul- 
tima parola. 

In  attenzione  di  questa  parola  i  cattolici  d'Italia  sta- 
ranno perseveranti  a  lavorare  alla  restaurazione  delle  idee 
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e  dei  principi  per  arrivare  quandochessia  all'applicazione 
pratica  di  queste  idee  e  di  questi  principi  alla  politica 


Mileto  (Calabria),  6  gennaio  1879. 


N.  TACCONE-GALLUCCr. 
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approvazione  del  Vescovo  di  Saluzzo 

— — SJHOOQOOW»  


Abbiamo  letta  attentamente,  doptt  oreria  udita  cogli  altri 
al  Circolo  li.  Attenta,  la  Mia,  ortthtafa.  chiara,  c  splen- 
dida conferenza  sa  Silvio  Pellico,  del  nostro  Sacerdote  il 
Can.  Prof.  Carlo  Fedele  Sarto  e  non  solo  la  approriamo 
per  la  stampa  tua  ne  desideriamo  la  slampa,  nella  cer- 
tezza che  farà  del  bene  a  ehi  la  leggerà  e  tornerà  ad 
onore  del  grande  Salnzzcse  la  eni  gloria  tanto  più  ra 
crescentlo  tptanto  pin  la  sna  rifa  è  eonoseinfa  e  slnttiata. 
mentre  i  snoi  arrersart  sono  direntati  piccini  ed  oranti  tlan- 
nati  all'oblio 

Saluzzo,  10  Marzo  1«J00. 

MATTIA  Vescovo. 
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■^Kiv;;  •«  favellare  ili  Silvio  Pellico  dopo  clic  di  lui  scrissero 


nobilissimi  ingegni  con  quella  venusta  di  stile  e 
copia  di   concetti,  clic  rivela  «  il  lungo  studio 
e   il  grande  annoio  ».   a   me  per  diversità  di 
\^>;i':  3*    discipline  troppo  distolto  dal  cult»»  delle  lettere. 
'^.m.i'      riesce,  ve  lo  confessi»,  compito  assai  malagevole, 
^f*?         IVr  eerto  il  min  discorso  non  avrà  quell'osca  della 
"sfjrf     novità  vuoi  nella  tornisi,  vuoi  nelle  indagini ,  la  quale 
oggidì  viene  a  gran  merito  attribuita  a  chiunque  nei  racconti 
del  passato  non  voglia  soltanto  rassegnarsi  a  racimolare  negli 
scritti  altrui,  ina  aspiri  al  vanto  di  critico  serio  ed  intelligente. 

Se  non  che  troppo  schifiltose  sono  le  moderne  esigenze  della 
crii  ini  loti  erari»,  perchè  io  ardisca  tentarla:  e  neppure,  se  anco 
il  volessi,  sarei  da  ciò. 

Ho  aderito  al  cortese  invito  del  vostro  ottimo  presidente  (1): 
perchè  mi  parvo  lodevole  disogno  quello  di  commemorare  ogni 
anno  la  santa  morto  del  Pellico  (2)  ;  e  perchè  bisognava  pure 
che  qualcuno  per  il  |>rimo  battesse  questa  via,  nella  quale  si  ad- 
dentreranno gli  anni  avvenire  più  fecondi  ingegni,  e  più  felice- 
mente ch'io  non  sappia,  svolgeranno  grandi  idee,  nuovi  aspetti, 
inesplorati  documenti  intorno  alla  vita,  ai  tempi,  alle  opere  del 
grande  snluxzese. 

Modestissimo  pertanto  è  lo  scopo,  che  mi  prefiggo.  Sulle 
traccic  del  Giuriti  {-'»).  del  Brinilo  (4:  e  sopratutto  del  Hiniori  (5) 

(1)  Su.  Andrea  Ruva. 

(9)  ìm  prima  coiumemura/.ioiie,  che  »i  doveva  tenere  ul  nostro  Circolo  il  30 
seminio,  fu  Irajlerilu  per  cagione  del  l'influenza. 

(3)  PtBTItO  Giuri*.  —  savio  Pellico  e  il  tuo  tempo.  Voghera.  Gatti.  1864. 

(4)  Gioitelo  Bimano.  —  n<:Ha  rifa  e  delle  opere  di  Sitrlo  iMllico.  Torino,  Tip. 
Fui  letti.  1*V4. 

(6)  li. vino  BlRIKitl.  —  Della  rita  e  delle  oper-:  di  Silfio  fallico  da  lettere  e 
documenti  inediti.  Turino,  MtrvgH».>MMI.  Si  voi. 


cui  dobbiamo  il  più  compiuto  lavoro  clic  siasi  pubblicato  sulla 
storia  di  Pellico,  ve  lo  rappresenterò  in  tutto  le  fasi  «lolla  sua 
vita;  no"  suoi  dolori,  m-lle  sue  gioie,  nelle  suo  lotto,  no"  suoi 
trionfi,  nollo  consolazioni  soavissime  elio  egli  attillava  a  iju«*lla 
religione  santa,  olio  lo  sorresse  noi  mosti  giorni  cleri  carcero  <lnro. 
«•  poscia  licerli  affronti  patiti  per  non  aver  «rianimai  venduta  la 
propria  coscienza,  e  finalmente  noi  solenni  momenti  «Mia  morte, 
clic  fu  veramente  preziosa  dinanzi  al  Signoro. 

Voi  s*'org<»r<*te  il  lib«»rale:  e  non  già  (piollo  che  si  assidi»  ai 
lauti  banchetti  della  patria,  ma  il  liberali'  oggidì  scomparso, 
elio  sa  prodi-rare  ben  anco  la  vita.  Voi  scorgerete  pure  il  cre- 
dente, il  cristiano  che  prega,  rispetta  il  sjicerdoy.io.  frctjucnta  i 
S.  Sacramenti. 

Che  se  ad  altri  talentasse  scindere  il  liberale  dal  credente,  non 
abliuudoncrò  la  rigida  fi'«l«»ltà  dello  storico  per  disceinlere  con 
lui  a  riflessioni  v  confronti:  certo «jiial  sono  che  un  sereno  griu- 
di/.io  germogli«*rà  «lidie  coscienze  assennat«'.  e  pago  «li  aver  con- 
tribuiti» a  ridestare  e  a  mantenere  il  desiderio  «Urne  grandi  virtù 
r«'ligiose  «•  civili. 

Di  famiglia  nizzarda,  tin  dal  principio  del  s«»e«tlo  scorso  do- 
miciliata a  Saluzzo,  nasceva  il  H7t  giugno  Silvi*»  Pellico  e 
lo  stesso  giorno  riceveva  il  S.  liattesimo  nella  nostni  Cat- 
tedrale (1). 

La  nascita  di  Silvio  fu  salutata  con  un  solici  tu  cstcmitoranco 
dal  padre  suo  Onorato,  il  «inali»,  secondo  il  vezzo  d«»i  letterati 
di  «pici  tempi,  era  **  pastore  »  di  panvohio  accademie  arcadiclie 
e  pizzicava  di  poeta. 

La  famiglia  IVllieò  (che  allora  così  ncccntmmisinucl  cognome) 
non  era  ricca  :  viveva  però  iiMpu'H'aurca  mediocrità  che  è  frutto 
del  lavoro.  Perciocché  Onorato  si  era  dati»  al  commercio  n«*lla 
drogheria  Poeti,  ora  Savio,  della  nostra  città:  e  prima  o  poi  fu 
impmgato  delh*  H.  Poste.  Aveva  egli  impalmata  Maria  Marghe- 
rita Tournier  «li  Chamhcry.  donna  di  alto  senno,  di  fine  «liseer- 
nimento  e  dotata  di  cuore  generoso  e  cristiano.  Kssn  volle  avere 
la  nobile  ambizione  di  allevare  non  sedo,  ma  di  trinca  re  seria- 
mente e  di  impartire  la  elementare  istruzione  a  tutti  i  suoi  tigli  : 
dei  «piali  superarono  i  pericoli  della  prima  età  Luigi.  Silvi«> . 
Ciiuscppina,  Manetta  e  Francesco. 

Luigi  ebbe  fama  non  mediocre  «li  letterato  e  scrisse  in  versi 

(1)  Nei  i-euiaii-i  dell*  nascile  e  hnUealmi  dell»  parrocchia  della  Cattedrale  «li 
Ralu//o,  Mirrino  17S9.  si  legtfe  :  «Pellico  loaeph  Elltflu*  Silviu*  Fu-IK  Iti.  ì\  O. 
Hottoiaii.  et  Ma  Margarita  Tonmler  incanii  nani*  «t  hiiotii»  e*t  die  25  jnuil 
P.  P.  ad.um.  III.U  et  ad.uiu  B.du*  D.  Ioseph  LnluiU.  el  f».  Oomlnica  Ila  Pel- 
lico. —  Ioe*  Aloy*iu»  Ca*atia  Curntus  ». 
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novelle  e  commedie,  due  dolio  ipinli.  La  crisi  ilei  matrimonio 
e  L'arricchito  ambizioso,  videro  In  lutti»,  por  lo  stampe,  (1)  Ma- 
riottn  si  roso  monaca  noi  Monastero  «lolla  Visit.-iziono  di 
Torino  durante  la  prigionia  eli  Silvio;  Giuseppina  fu  ro- 
sina  a  (  .'Inori  e  lasciò  in  scritto  lo  memorie  domestiche,  pa- 
tetico racconto,  cui  sovente  attingeremo  preziose  noti/.io  ('»); 
Francesco  in  tino  abbracciò  lo  stato  sacerdotale  ed  entrò  nel  IH:'.  I 
nella  compagnia  di  (losù.  Ricordo  ancora  «pici  mito  seminante, 
su  cui  cotanto  riflettevasi  della  dolcezza  di  Silvio:  ero  semina- 
rista allorché  lo  accompagnai  a  visitare  la  città  do'  suoi  padri  e 
gli  procurai  rinominilo,  sorpresa  di  contemplare  la  prima  volta 
in  vita  sua  il  monumento  erotto  «lui  Saluzzesi  all'imperitura 
memoria  dell'amato  fratello  (:»). 

Nicolò  Tommaseo  ha  scritto  :  «  L'uomo  non  educato  dal  do- 
lore rimane  sempre  bambino  »  (  [).  Per  Silvio  l'esperienza  del 
doloro  cominciò  noi  primi  anni:  donde  (pici  fondo  soave  di  me- 
lanconia che  rimane  nel  suo  carattere  per  tutta  la  vita  avvenire 
e  traspira  no'  suoi  scritti  costanti» monte. 

«  Spesso,  scrive  Giuseppina,  ejrli  era  malato,  più  volte  fu  mo- 
ribondo: ma  l'amorosa  madre  gli  ridonava  la  vita  facendogli 
trangugiare,  a  stilb?  il  proprio  latte  ».  A  lui  dintorno 

Giubilavano  vispi  e  saltellanti, 
E  di  bellezza  angelica  fastosi 
I  pargoletti  di  quei  giorni  (5) 

e  Silvio  mingherlino,  pallido,  a  stento  roggevasi  sulle  gambe 
rattrappite;  scoppiava  in  singulti  che  laceravano  il  cuore  di  chi 
l'udiva;  cercava  gli  angoli  a  nascondere  le  ■  lagrime  sol  in  glie  ». 

A  sette  anni  i  medici  pronosticavano  sarebbe  morto;  ma  la 
madre  con  raro  prodigio  di  cure  e  di  stenti  richiamò  il  vigore 
in  quel  gracile  corpicciuolo  e  giunse  lei  sola  a  raddrizzarlo. 

Penosi  al  paro  dell* infanzia  trascorso  gli  anni  della  fanciul- 
leota,  falche,  sposso  sospirando  diceva:  «  Ah!  il  più  bel  giorno 
di  mia  vita  sarà  quello  di  mia  morte  ». 

La  madre  diede  pure  a  Silvio  un'altra  vita,  vale  a  «lire  un'e- 
ducazione profondamente  cristiana:  e  fu  somma  ventura  per 
lui  il  non  aver  giammai  smarrito  il  sentimento  religioso. 

(1)  Troica.  —  Della  letteratura  salnssese.  Suluzzo.  Lobetti-Bodoiil,  1811. 

(2)  Nat*  a  Plnerolo  il  24  agosto  17JJJ.  inori  a  Chiari  il  1  giugno  1870.  La  «uà 
Autobiografia,  come  pure  il  manoscritto  delle  poesie  di  Onorino,  è  posseduta  dalle 
Barone»»*  DavUo. 

[3>  Il  padre  Francesco  Pellico  morì  a  Chlerl  il  20  aprii-  ISSI,  iti  eli\  di  «9  anni. 
Confutò  le  perfide  accuse  lanciale  dal  Gioberti  coutro  i  Gesuiti,  in  una  memoria 
dal  titolo  A  Vincenzo  Gioberti  (Genova,  Tip.  Ferrando.  1815).  E  un  libro  di  123 
pagine  di  carattere  fitto,  temperato  alla  più  squisita  mite/./.a  cristiana,  che  noi 
osiamo  suggerire  a  tutti  gli  incoreggibili  e  cauteriati  denigratori  della  Compagnia 
di  Gesù;  se  pure  questi  volessero  darsi  la  pena  di  sottoporre  ad  esame  l  loro 
scioccai  pregiudizi. 

(«)  Tommvseo.  —  Penxlerl  morali. 

(6)  Silvio  Pellico.  —  Nel  Le  Chiese. 
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Neppure  a*  di  lontani 
Quando  ine  Iravolvcan  disegni  insani, 
Quando  far  forza  ai  casi  ambito  avrei 
SI  che  a  brandi  stranieri  onta  tornarle, 
Con  chi  gli  altari  odiasse 
Affratellato  io  mai  non  mi  sarei  (1). 

In  un  ranni'.  iptanto  spregiato  da  pedanti  politici,  altrettanto 
sfavillante  di  originali  liellezze,  voglio  dire  Le  (Vtie.se  egli  de- 
scrive le  dolci  rimembranze  dei  primi  anni  :  (piando  lui  tenercllo 
al  tempio  «  che  di  Saluzzo  è  gloria  »  portava  ai  dì  testivi  il  pio 
braccio  materno  e  su  ri  nelle  antiche  venerande  are  il  suo  ciarlio 

Supplicetiiente  riceicava  Iddio; 
quando  nelle  vespertine  ombre,  al  ehiarore  della  lampada  santa 
ci  pregava  la  pietosa  «  Degli  Angioli  Regina  e  degli  afflitti  ■  . 

e  alleviarsi 

In  me  sentìa  l'affanno,  e  seotla  l'alma 
Di  pcnsier  lecondarmisi  e  d'amore. 

Nel  l7Utf  la  famigliai  Pellico  si  era  trasferita  a  Pinerolo.  dove 
il  padre  apriva  un  negozio  di  drogherie  :  poscia  nel  17UJI  Onorato 
traslocò  negozio  e  famiglia  a  Torino.  In  queste  due  città  Silvio 
cominciò  a  manifestare  il  talento  dello  studio,  e  sebbene  cagio- 
nevole di  salute  e  spesso  obbligato  a  tenere  il  letti»,  vi  faceva 
rapidi  progressi.  Col  fratello  Luigi  leggeva  Dante  e  Ossian,  de- 
clamava alla  presenza  di  amici  i  versi  composti  dal  padre:. a 
dieci  anni  aveva  già  tentato  un  tema  tragico  di  soggetto  ossia- 
nico. La  sua  istruzione  cominciata  dal  padre  veniva  proseguita 
da  un  buon  prete.  Don  Manavella.  La  madre  faceva  leggere 
ogni  giorno  dai  fanciulli  un  capo  della  Bibbia. 

Erano  frattanto  sopravvenuti  i  rivolgimenti  politici,  e.  mu- 
tatele sorti  del  commercio.  Onorato  fu  costretto  a  dare  il  bilancio. 
Nelle  domestiche  distrutte  fu  giocoforza  dar  ricapito  ai  fi- 
gliuoli. Luigi  parti  perPosen.  segretario  del  commissario  di 
Guerra  e  di  Marina:  (liuseppiua  fu  ricevuta  nel  ritiro  delle  Ro- 
sine a  Cllieri :  Manetta  e  Francesco  vennero  collocati  a  dozzina 
presso  una  famiglia  torinese:  Silvio  venne  accompagnato  dalla 
madre  a  Lione  e  quivi  accolto  amorevolmente  da  un  cugino 
materno,  il  signor  Robot  .  :  mentre  Onorato  partiva  per  la 
capitale  lombarda  in  cerca  di  impiego.  Ciò  avveniva  sullo 
scorcio  del  inni;. 

(1)  Silvio  Pku.ico.  —  N'el  La  Pu'ria. 

(ai  Le  UOlizle  d<;lla  vllu  «  <MIr  famiglia  ili  Pallio  puMilicate  <Jh  Piero  Ma- 
roncelli  -  ripetute  da  altri  litografi  aouo  il  più  spesso  MjQfeudaria  e  mallevano 
la  feconda  immaginativa  «l«"ir  umore  «Ielle  . l'Idi; io>ti.  (Jo~«i  è  una  pretta  inven- 
zione la  .sorella  gemella  di  Silvio,  «li  nome  Hosiua  «  angelica  beltà  ».  che  lo  ac- 
compagnò a  Lione  per  sposarvi  il  cugino.  Dicasi  lo  stesso  di  aliti  racconti  e 
quel  cne  è  peggio,  di  cene  irreligiose  insinuazioni. 

Della  dimora  della  famigliu  Pellico  a  Pinerolo  e  «li  Don  Manavella  *cru»e  il 
Prof.  F.  Alessio  {Lanterna  Utteruna  di  Pinerolo,  VsVt,  n. 
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Silvio  non  contava  più  di  17  anni,  (mando  si  trovò  nella  seconda 
capitale  della  Francia,  non  più  vigilato  dalla  madre,  non  ancora 
robusto  di  cuore  e  di  mente,  per  far  fronte  ai  pericoli,  che  nuovi 
per  lui,  «rli  si  attraversavano  nella  vita  giovanile. 

■  L'uomo  del  destino  ».  coi  colpi  vigorosi  della  sua  spada, 
aveva  terminati i  tumulti  e  «rli  orrori  della  rivoluzione:  ma  le 
idee,  che  l'avevano  preparata,  non  erano  punto  scomparse.  Gli 
errori  della  Enciclopedia  venivano  sparsi  col  più  fine  artifizio 
nei  libii  a*  quali  allora  si  educava  la  gioventù  :  libertine  le  let- 
tere, scettica  o  sensista  la  filosofia,  libero  dalle  morali  conve- 
nienze il  vivere  cittadino. 

L'anima  di  Silvio,  cosi  candida  e  schietta,  cadde  per  sventura 
sopra  autori  miscredenti  :  e  cominciò  in  lui.  dice  il  Bresciani, 
quel  dubbio  spaventoso,  che  a  mano  a  mano  il  condusse  ad  un 
scetticismo  profondo  sopra  gli  aiu<rusti  misteri  della  santa  nostra 
religione  1).  Quest'opera  nefasta  di  perversione  si  dovette  ad 
un  frate  apostata  : 

l'orna  va  n  lusinghieri 
Eletti  modi,  e  pronto  ingegno,  e  il  foco 
De'  sottili  motteggi  scoppiettanti, 
E  facile  parola  e  d'infiniti 
Libri  conoscimento,  e  quell'audace 
Sentenziar,  ebe  sicuranza  appare. 

Silvio  sentiva  ribrezzo  di  quel  rinnegato,  e  pur  non  sapeva 
separarsene: 

Quella  canizie  al  disonor  devota 

Orror  nietteami  e  in  un  pietà.  Più  giorni 

L'esecrai,  l'osservai,  gli  porsi  ascolto. 

Finalmente  troncò  quell'amicizia  fatale  : 

Ma  le  illudenti  sue  dottrine,  a  guisa 
Di  sttccbiante  invisibile  vampiro, 
Stavan  su  me,  riedeau  cacciate,  e  tìirmi 
A  tutti  i  giovanili  anni  tormento. 

L'ardore  però  «li  quell'anima  «riovanile.  non  si  spense  fra  le 
strette  glaciali  di  una  filosofia  senza  fede  e  senza  cuore.  La 
]M>esin  colle  sue  arcane  bellezze  venne  a  trarlo  dalla  morta  jrora 
dello  scetticismo  ed  a  recargli  novelli  impulsi,  ad  aprirgli  no- 
velli ideali. 

Nell'autunno  isti!»  ri  veniva  chiamato  a  Milano  dal  padre,  il 

fi)  Pr**iO  U  Hixikkc  o.  i\  voi.  II.  k\\[>.  Vili.  Ci  paiv  però  uuVìasenuioti* 
4U«l  profondo. 


quali»,  ottenuto  un  impiego  iliilFam min ÌMt-rtissi« »uo  francese,  mi- 
visi  stabilito  collii  famiglia.  Cenivi  il  nostro  Silvio  venne  Immi 
tosto  nominato  professore  ili  lingua  francese  nel  collegio  clo«rli 
orfani  militari. 

11  fiore  citarli  ingegni  eonveniva  allora  a  Milano.  La  scuola 
del  Panni  aveva  suscitata  una  schiera  di  valenti,  clic  aspirava 
a  dare  all'Italia  nini  letteratura  propria,  armonizzante  coi  bi- 
sogni dei  tempi,  vernmente  nazionale. 

Monti  e  Foscolo  dividevano  il  campo  delle  lettere:  ad  en- 
trambi fu  amico  il  Pellico,  schiume  con  più  forti  legami  col- 
Pautore  dei«  Sepolcri  »,la  cui  lettimi avealo  altamente  estasiato. 
Monti  era  elegante,  pittorico,  meravigliosamente  plastico  :  ma 
si  piegava  a  tutte  le  opinioni  politiche:  Foscolo  invece  era  tem- 
pra di  carattere  fiero  ed  indomito  :  perciò  Pellico  gli  professava 
tale  mfnmmirazionc  da  riguardarlo  siccome  «  l'unico  vero, 
sommo  italiano  ». 

Era  un  eccesso  da  condonarsi  di  leggieri  a  quell'età  in  cui 
l'esagerazione  di  certi  giudizi  pan»  un  gran  senno  :  ma  che 
valse  nondimeno  ad  eccitare  in  Ini  gli  ardori  di  quella  poesia, 
che  tanta  gloria  aveva  ni  Foscolo  meritata. 

Ideò  pertanto  e  scrisse  una  tragedia  di  soggetto  greco,  inti- 
tolata LaotUwùa  (1);  e  ne  ehhe  dal  Foscolo  lode  e  incorag- 
giamento. 

In  (pici  giorni  compariva  sul  teatro  di  santa  Radcgonda  una 
giovinetta.  Carlotta  Minchionai,  che  fu  poi  quella  grande  at- 
trice italiana  che  tutti  sanno:  Silvio  fu  tentato  di  disegnare 
sotto  l'ispirazione  che  gli  destava  quella  pallida  fisionomia,  la 
dolente  storia  di  Francesca  e  di  Paolo,  accennata  da  Da  nte  nel 
canto  V  dell'Inferno.  Scrisse  adunque  la  Francesca  dn  Ri- 
mini e  la  diede  leggere  a  Foscolo,  il  quale  il  dì  seguente  rispose  : 
«  Odimi,  getta  al  fuoco  la  tua  Francesca.  Non  rievochiamo  d*in- 
femo  i  dannati  danteschi  :  farebbero  paura  ai  vivi.  Getta  al 
fuoco  e  portami  delle  Laodamio  ».  Ma  Silvio  per  quella  gran 
legge  estetica  che  fa  conscio  ogni  artista  del  hello  clie  produce 
conservò  Francesca  e  diede  alle  fiamme  Laodaniia  (*2). 

Qualche  anno  dopo  Carlotta  Marchionni  ricomparve  a  Milano 
adulta,  salutata  già  regina  dell'arte  sua.  Alleni  l'abbandonata 
Francesca  che  giaceva  polverosa  nel  forziere  dell'autore,  tul 
istanza  dell'amico  Ludovico  di  Breiue.  fu  tratta  in  luce,  rappre- 
sentata dalla  Marchionni  il  18  luglio  lSló  al  teatro  Re.  ripetuta 
a  Napoli,  a  Firenze,  sui  migliori  teatri  d'Italia,  e  sempre  con 

(1)  Maroticelli  ed  altri  peditiequi  erroueaineule  scrivono  Laodlcca. 

(8)  Quando  i>oi  l'tfo  Foscolo  rilesse  la  Fi*àncexca  In  stampa  «  Ho  veduto, 
scrisse  u  Silvio,  che  l'hai  rifatta  quasi  del  tutto»;  0  8ilvio  non  ne  aveva  mutata 
nemmen  sillaba. 
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successo  crescente,  fra  i  lieti  auspici  della  fama  che  divulgò  per 
t utl n  la  penisola  il  nome  di  Silvio  Pellico. 

Alla  7«'/ 'anecsca  Silvio  fece  succedere  YEufemio  di  Messina, 
affermando  di  bel  nuovo  un  nome  sì  splendidamente  conqui- 
stato nel  campo  dell'arte  ;  tal  che  la  signora  di  Staci,  Guglielmo 
Schlegel,  lord  Hobhonse,  Davis,  Sismondi,  Brougham,  Thor- 
waldsen  ed  altri  illustri  stranieri  vollero  conoscere  il  giovine 
tragico,  che  dopo  Vittorio  Alfieri  trattava  in  nuova  guisa  il  co- 
turno, e  in  mezzo  ad  una  schiera  di  imitatori,  sapeva  mante- 
nersi originale.  E  quando  Bvron  visitò  Milano  non  cercò  altro 
componimento  italiano  per  far  conoscere  a*  suoi  connazionali 
lo  stato  delle  lettere  in  Italia,  che  la  Francesca  da  Himini,  che 
egli  stesso  tradusse  in  versi  in  poco  più  di  tre  giorni  ;  mentre  Sil- 
vio traduceva  in  prosa  il  Manfredo  del  fecondo  ed  ardito  poeta 
inglese.  Contava  allora  '24  anni. 

-a- 

Eppure  mentre  raccoglieva  tanti  applausi  ed  il  suo  nome  cor- 
reva ammirato  di  bocca  in  bocca,  Pellico  sentiva  più  che  inai  il 
vuoto  profondo,  che  avevangli  lasciato  nel  cuore  le  pestifere 
dottrine  sventuratamente  apprese  gli  anni  passati  a  Lione. 

Leggendo  le  lettere  scritte  dal  1813  al  1821  si  scorge  fra  il 
Silvio  di  quei  tempi  c  il  Silvio  delle  Mie  Prigioni  un'enorme 
dissomiglianza  fi).  E  furono  quelli  difatti  gli  anni  più  agitati  e 
più  fortunosi  della  sua  vita. 

Caduto  il  governo  napoleonico,  la  famiglia  Pellico  si  restituì 
a  Torino.  Silvio  rimase  a  Milano  :  dapprima  si  acconciò  come 
istitutore  in  casaBriche,  poscia,  nel  181G.  ottenne  impiego  ed 
onorata  ospitalità  presso  il  conte  Porro. 

Ma  nei  primi  anni  di  quella  sua  vita  provò  le  angustie  della 
novertà  e  lo  affliggeva  il  pensiero  delle  strettezze  in  cui  versava 
la  sua  famiglia  a  Torino  ;  egli  avrebbe  voluto  bastare  da  solo 
ai  bisogni  di  lei,  ma  non  aveva  che  le  sue  lezioni  per  vivere. 

Intanto  dall'anima  sua,  non  confortata  da  pensieri  di  cielo, 
era  esulata  la  pace.  Le  lettere  del  periodo  sovra  accennato  ri- 
velano quello  squilibrio  monile,  che  s'introduce  negli  animi  più 
nobili  e  più  colti,  per  poco  che  deviino  dalla  rettitudine  e  dalla 
semplicità  della  fede.  Sono  lettere  che  vivamente  descrivono  le 
afflizioni,  le  tristezze,  le  ansie,  gli  odii,  gli  amori,  le  lotte;  ma 
quel  linguaggio  è  sovente  poco  o  punto  cristiano. 

Pellico  ora  si  scaglia  contro  Napoleone,  che  fuggito  dall'Elba 
sbarcava  improvvisamente  a  Cannes  il  1"  Marzo  1815.  —  ■  Per- 

(I)  I#a  pia  parta  di  quelle  lettere  vennero  pubblicata  la  prima  volta  dal  Ri- 
meri,  nell'opera  citata. 


che.  esclama,  non  l'I  ialino  strozzato,  quando  lo  avevano  nelle 
ugne?  Vcrreblie  ancora  ad  agitare  tutta  TEurona?  E  quella  na- 
zione burattinesca  de'  francesi  tornerebbe  ad  adorarlo?  Ho  una 
rabbia  del  diavolo  contro  quell'eroe  buffone,  e  contro  tutti  i 
suoi  entusiastici  co-buffoni  »  (1). 

Ora  se  la  piglia  col  proprio  carattere,  e  colla  educazione 
ricevuta  ed  esce  in  desolanti  confessioni  :  ■  A  18  anni  quando 
comincia  l'esistenza  morale  degli  altri  uomini,  la  mia  era  per 
casi  dire  al  tramonto.  Stanco  e  sdegnato  di  tutte  le  cose  ho  de- 
siderato fin  d'allora  la  morte,  e  quando  una  volta  questo  desi- 
derio s'è  fermato  anche  nel  riposo  delle  passioni  in  un  cuore, 
e^li  è  un  veleno  insanabile,  che  se  non  accorcia  ferocemente  la 
vita,  la  sparge  di  una  perpetua  malinconia  »  (2).  —  Educato  a 
modo  altrui,  traviato  quando  mi  mancava  l'esperienza  del  bene 
e  del  male,  non  posso  non  essere  imperfetto  qual  mi  trovo,  e 
macchiato  d'errori,  e  inclinato  dall'abitudine  giù  pel  declive 
delle  passioni  che  coudanno  (8). 

Ora  si  lagna  della  povertà  e  si  sdegna  contro  lo  stesso  patriot- 
tismo :  —  «  Che  cosa  sono  la  società  e  la  patria  e  tutte  le  loro 
belle  passioni  per  chi  giace  umiliato  dalla  fortuna,  e  bisognoso 
di  pane  ?  Datemi  onde  nutrire  i  miei  vecchi  geuitori,  e  rimune- 
rarli degli  affanni  che  ho  loro  costato  ed  io  rinunzio  a  tutte  le 
idee  più  favorite  della  mia  opinione  »  (4).  Ora  spiega  il  suo 
mal  talento  contro  la  società:  «  Società  scellerata!  Ci  siamo, 
stiamoci,  e  dissimuliamo  l'ira  nostra  »  (5). 

A  volta  gli  vengono  a  noia  gli  stessi  successi  teatrali  ((>)  ;  a 
volta  con  accento  blasfemo  impreca  alla  vita:  «  La  vita 
è  un  male,  benedetta  l'idea  che  è  venuta  all'altissimo  di  ren- 
derla mortale  »  (7). 

Pare  avesse  abbandonate  le  consolazioni  della  religione  ;  per- 
chè si  sentiva  molto  infelice.  Sospirava  la  pace  dell  ignoranza 
(8)  e  pensando  alla  vita  cristiana  de  suoi  buoni  genitori,  avrebbe 
desiderato  di  essere  da  essi  tenuto  in  concetto  di  santo  e  che 
una  totale  analogia  di  pensieri  mettesse  in  perfetta  relazione  le 
loro  anime  colla  sua  propria.  «  Come  allora,  esclamava,  sarei 
felice,  e  avrei  la  coscienza  tranquilla  »  (9). 

Ma  erano  scatti  passeggieri  di  sentimento  religioso  non  rav- 
vivato da  fede  semplice  ed  operosa.  Perciocché  del  cristianesimo, 

m  Lettera  al  fratello  Luigi,  17  marzo  1815. 
(2)  Allo  stesso,  20  agosto  1816 
(8)  Allo  stesso,  senza  data, 
(a)  Allo  stesso,  11  aprile  18(5. 
(6)  Allo  stesso,  16  luglio  1818. 

(6)  Allo  stesso,  18  luglio  1S1B. 

(7)  Allo  stesso,  H aprile  1818. 

(8)  Allo  stesso,  11  aprile  1816. 
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Kaut  e  di  altri  filosofi  della  miscredenza.  —  «  Il  cristiani 
scrive,  era  un  imperfetto  abbozzo  della  vera  religione,  cioè  del 
vero;  del  culto  che  oggi  la  filosofia  sparge  su  tutta  la  terra,  e 
questo  culto  non  ha  altra  vita  che  l'analisi,  la  discussione  e  la 
equità  (1). 

Neppure  quando  Edoardo  Briche  troncossi  la  vita  col  suicidio, 
nel  profondo  cordoglio  ch'ebbe  a  provare  alla  perdita  di  quel 
giovine  di  belle  speranze,  da  lui  stesso  con  amore  di  padre  e 
con  affetto  di  amico,  educato,  il  povero  Silvio  seppe  sollevarsi 
a  pensieri  di  fede.  «  Invidio,  scriveva,  chi  può  illudersi  coi  so- 
gni religiosi  (2). 

Sia  cn'ei  seguisse  l'andazzo  dei  tempi,  sia  che  le  improvvide 
letture  o  le  mal  consigliate  amicizie  avessero  alterato  quella 
tempra  di  animo  sì  gentile,  quell'indole  naturalmente  retta  ; 
negli  stessi  scherzi,  nei  famigliari  colloquii,  il  nostro  Silvio  di- 
mostra quella  irriverente  leggerezza  la  quale  è  bensì  da  con- 
donarsi agli  spiriti  superficiali,  alle  anime  volgari,  ma  non  già 
a  chi  vanti  senno  e  se  medesimo  rispetti.  Perciocché  scrivendo 
per  l'onomastico  alla  Marchionni  motteggia,  al  pari  di  uno  scet- 
tico, sulle  feste,  sui  santi,  sulle  indulgenze  plenarie,  sui  doni 
dei  re  magi  (3).  Fanatismo  gli  pare  la  devozione  di  un  novello 
sacerdote  (4)  ;  follia  lo  stato  ecclesiastico  :  e  vorrebbe  ritrarre 
dal  «  triangolo  »  il  fratello  Francesco  (5),  e  vi  si  prova  pro- 
ponendogli sottili  questioni,  tali  da  imbarazzarlo,  se  fosse  pos- 
sibile, da  insinuargli  artifiziosamente  il  dubbio  e  da  raffred- 
darlo ne'  suoi  generosi  propositi.  «  Hai  fatto  bene,  scriveva  a 
Luigi,  di  tentare  ancora  cu  rimuovere  quel  povero  pazzo  di  Fran- 
cesco dalla  sua  ostinazione  »  (6). 

Frattanto,  come  se  un  vampiro  avesse  succhiata  l'energia  del 
suo  volere,  Silvio  pareva  che  più  non  reggesse  ad  un  lavoro 
serio  e  continuo.  Cominciava  sempre  nuove  tragedie,  e  non  le 
terminava  mai.  Tale  fu  la  sorte  del  Nerone,  del  Dacide,  del 
Dante,  della  Beatrice  d'Este,  e  del  romanzo  in  versi  Cola  di 
Hienzi  ;  lavori,  che  giacquero,  appena  abbozzati,  dimenticati  e 
polverosi  sul  suo  tavolo,  finche  la  polizia  austriaca  non  li  ebbe 
sottoposti  a  sequestro. 

Un  solo  affetto,  veramente  puro  e  grande,  gli  era  rimasto, 
quello  della  famiglia;  e  pure  non  ostante  la  somma  tenerezza 

(1)  Allo  steiso,  16  gennaio  1819. 

là)  Leu.  a  MarchUìo,  diceiubi-d  1913  -  N.  Btvccni  Cuviosttd  «  Ricerche, 
h)  Lettera  21  giugno  1S2G.  Opere  complete  eMle  dal  Blettl  a  Milano.  I8«fl. 
pagina  419. 

Ai  A  Luigi,  8  giugno 
,  20  ago 


I 


Allo  stes*o,20  agosto  1816. 
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dell'amore  figliale,  mal  sapeva  sopportare,  sono  sue  parole,  le 
gotiche  opinioni  religiose  e  nolitiehe  de'  «renitori  e  rallegravasi 
perciò  di  non  trovarsi  nella  necessità  di  convivere  insieme  a 
loro  (1). 

In  fine  sono  strazianti  queste  parole  :  —  «  Muoio  di  malin- 
conia, di  malcontento  di  me  medesimo  e  di  esecrazioni  alla 

società  imbecillita  di  questi  paesi        In  me  è  spenta  ojrni 

ambizione,  e  ogni  gentil  fantasma  (2). 

Che  cosa  era  avvenuto?  Silvio  Pellico  era  allora  un  litorale. 

Uua  setta  con  intendimenti  palesemente  politici  erasi  costi- 
tuita fin  dal  1810  nel  regno  di  Napoli,  la  Carboneria.  Figliazione 
della  Massoneria,  celando  la  propria  origine,  era  riescita  a  gua- 
dagnarsi favore,  qua  c  là  per  l'Italia,  in  mezzo  a  fervidi  ingegni 
che  adescati  dall'amore  di  libertà,  mal  sopportavano  la  reazione 
dei  governi  e  meditavano  di  dare  alla  patria  l'indipendenza  col 
rovesciare  i  regimi  assoluti  per  sostituirvi  costituzioni  infor- 
mate a  principii  liberali. 

Silvio  Pellico  abborriva  da  vincoli  segreti  :  accarezzò  nondi- 
meno gli  ideali  della  Carboneria,  da  quel  lato  che  maggiormente 
rispondevano  alle  aspirazioni  di  un  italiano  di  intelletto  e  di 
cuore;  e  per  essere  stato  soverchiamente  arrendevole  cogli 
amici  non  andò  immune  da?  sospetti. 

Ei  voleva  essere  liberale  bensì,  mane  carbonaro  uè  massone. 
«  Si  è  detto  qua  come  si  dice  a  Torino,  così  scriveva  al  fratello 
Luigi,  che  tutto  ciò  che  è  liberale,  in  Italia  è  carbonaro;  ma 
sta  tranquillo  che  non  v'è  nò  anche  la  più  lontana  relazione  tra 
una  setta  oscura  che  si  nasconde  e  una  società  schietta  che  pro- 
fessa pubblicamente  e  stampa  (quando  può)  le  sue  opinioni. 
Non  c  è  cosa  più  screditata  oggidì  in  Italia  che  qualunque  spe- 
cie di  massoneria.  I  buffoni  che  vi  hanno  brillato  sono  una 
ragione  ner  cui  i  galantuomini  sdegnino  di  aggregarsi  a  sif- 
fatte ciarlatanerie  »  (3). 

Così  pensava  il  Pellico  :  nò  si  avvedeva  che  posto  in 
sullo  sdrucciolo  del  liberalismo,  dalla  libertà  di  opinione  in  fatto 
di  politica  era  facile  il  passo  alla  libertà  di  coscienza  in  latto  di 
religione  e  di  morale.  E  poi  già  fin  d'allora  il  liberalismo  eri- 
geva in  principio  etico  la  naturale  fisica  libertà,  con  quale  con- 
fusione di  idee  e  con  quali  peggiori  conseguenze,  non  è  chi 
noi  vegga. 

Ma  l'Austria  e  le  altre  potenze  della  S.  Alleanza  non  facevano 

(1)  Allo  stesso,  21  giugno  1890. 

(2)  Allo  sleaso.  WIU. 

(»)  Allo  stesso.  18  aprile  1819. 
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di  quelle  distinzioni  e  mettevano  in  un  fascio  liberali  e  carbo- 
nari. Dal  1815  al  1848  la  politica  dell'Austria  era  guidata  dal 
principe  Clemente  Mettermeli,  il  quale  oltre  nimicare  mor- 
talmente qualsivoglia  tendenza  liberale,  ebbe  ancora  l'intento 
di  far  prevalere  nell'intera  monarchia  l'elemento  tedesco:  gli 
italiani  del  Lombardo- Veneto  dovevano  dimenticare  di  essere 
tali  per  solo  diventare  sudditi  austriaci ,  quando  anche  le  ri- 
membranze delle  antiche  libertà  patrie  e  le  recenti  idee  della 
rivoluzione  dovessero  risvegliare  la  ripugnanza  verso  un  siffatto 
regime. 

Se  non  che  a  molti  italiani  arrideva  la  speranza  di  scuotere 
un  dominio  sì  innaturale  e  meditavano  di  riescirvi  colla  fonda- 
zione di  giornali,  dove  trovassero  luogo  tutte  le  aspirazioni 
nazionali  e  la  vita  italiana  sotto  ogni  aspetto  scientifico,  arti- 
stico e  letterario  potesse  esplicarsi  liberamente,  senza  nulla 
dimandare,  nulla  aspettarsi  dai  poteri  costituiti. 

Fu  pertanto  in  casa  Porro  ideata  dal  Pellico  e  da'  suoi  amici 
la  fondazione  del  Conciliatore,  giornale  che  doveva  veder  la 
luce  due  volte  la  settimana  (1).  La  redazione  era  composta  da 
Ludovico  Breme,  da  Borsieri,  da  Berchet,  da  Monti  ;  dai  conti 
Porro  e  Confalonieri,  che  provvedevano  ai  fondi  :  Pellico  ne  era 
il  segretario.  Vi  scrivevano  pure  il  Romagnosi,  il  Rasori.  il  De- 
cristoforis,  il  Visconti,  il  Torti,  il  èismondi  di  Ginevra,  il  Pevron 
dell' Università  di  Torino,  il  Prof.  Ressi  e  i  due  Pecchio. 

L'11  settembre  1818  già  eransi  pubblicati  due  numeri  e 
Sii  vii»  scrivendone  al  Foscolo,  il  quale  non  volendo  piegarsi  alla 
ristonizione  del  dominio  austriaco  erasi  rifugiato  nella  Svizzera, 
diceva  :  «  Perchè,  domanderai,  un  siffatto  titolo  al  vostro  gior- 
nale ?  Perchè  noi  ci  proponiamo  di  conciliare  e  conciliamo  in- 
fatti, non  i  leali  co*  falsi,  ma  tutti  i  sinceri  amatori  del  vero.  Già 
il  pubblico  si  accorge  che  questa  non  è  impresa  di  mercenarii; 
ma  di  letterati  se  non  tutti  di  grido,  tutti  collegati  per  sostenere 
finché  è  possibile  la  dignità  del  nome  italiano.  Vedrai  che  il 
nostro  supplizio  è  quello  di  ottenere  dalla  censura  il  permesso 
di  dire  qualche  verità  ». 

Silvio  lavorava  di  gran  lena  :  e  benché  non  differissero  allora 
riviste  letterarie  e  scientifiche,  commendevole  fra  tutte  la  Bi- 
blioteca Italiana,  sorta  il  18U>  a  Milano  e  diretta  da  Giuseppe 
Acerbi:  pure,  per  quel  sentimento  naturale  di  orgoglio  che  speri- 
mentano i  giovani  nel  prodursi  al  pubblici),  egli  credeva  che  il 
Conciliatore  avesse  da  solo  la  missione  *  di  dirozzare  gli  in  tei  - 

(1)  Con  Breme  e  Borsieri  fin  dall'aprile  1316  aveva  concertato  «li  pubblicare 
il  Bersafjdert,  giornale  drammatico,  morate  e  disegnava  di  guadagnarvi  per 
conio  »uo  un  200  lire  al  mete.  (A  Luigi,  8  aprile  1316).  Ma  quel  disegno  non 
ebbe  seguito. 
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letti  italiani  e  più  gli  animi  loro,  appassionati  sì,  ma  ignobil- 
mente »  (1).  h  constile  scultorio  scriveva  al  fratello:  «  Nella 
citta,  dove  i  Beccaria  e  i  Verri  scrissero  il  Caffè,  sorsero  indegni 
imperterriti  in  circostanze  ancor  più  difficili,  a  proseguire  la 
grand-opera  della  diffusione  del  vero.  »  (2). 

Ma  il  Conciliatore  era  appena  nato,  che  già  fieramente  veniva 
assalito.  Una  sentenza  di  Pellico  :  «  il  torpore  è  la  più  fatale 
delle  abitudini  che  degradano  una  nazione  »  fu  sinistramente 
commentata  dalla  Gazzetta  di  Milano  fnov.  181K)  ;  mentre  per 
tener  fronte  al  giornale  liberale  sorgeva  Y  Accattabrighe,  dovuto 
in  gran  parte  ai  sussidii  dell'Austria  ed  al  commissario  di  po- 
lizia, Trussardo  Caleppio,  uno  de'  reddatori  (il).  A  farlo  apposta 
una  frase  innocente,  «  il  minuetto  del  Re  di  Sardegna  »,  modo 
proverbiale  usato  in  Milano  per  denotare  cosa  vecchia  e  stra- 
vecchia, mise  in  moto  la  Corte  di  Torino  e  poco  mancò  non 
provocasse  un  incidente  diplomatico  (4). 

Presentendo  la  burrasca  che  doveva  scatenarsi  sul  giornale 
dei  liberali  milanesi  e  nel  timore  di  guastarsi  colla  Polizia,  Monti 
si  separò  dagli  amici  :  di  questi  altri  sentivano  la  noia  dello  scri- 
vere, altri  erano  prodighi  di  promesse.  Pellico  occupato  luuiro  il 
giorno  ncll'istruire  i  tìgli  del  conte  Porro  e  nel  disbrigo  degli  af- 
fari di  quella  casa,  rubava  le  ore  al  sonno,  divorava  libri,  e  li  ana- 
lizzava preparando  articoli  per  il  giornale  :  lavoro  ingrato  raris- 
sime volte  dettato  dalla  ispirazione,  ma  lavoro  cui  non  poteva 
sottrarsi,  perché  l'onore  e  l'amicizia  gliene  facevano  un  obbligo. 

Cosi  videlaluce  sul  Conciliatoli  un  estratto  del  trattatodi  Gioia 
sul  merito  e  sulle  ricomnenw  ;  un  estratto  del  Child  Harold,  poema 
inglese  del  Bvron,  sebbene  mutilato  dalla  Censura  :  poi  lettere 
sulla  educazione  ;  finalmente  doveva  pubblicarsi  un  bozzetto 
satirico  col  titolo  «  Breve  soggiorno  in  Milano  di  Battisti  no  Ba- 
rometro »  Ma  la  polizia  si  adombrò. 

In  tutti  questi  lavori  Pellico  esplicava  un  ingegno  vario  e  ver- 
satile, inteso  a  far  sorgere  confronti  fra  le  vecchie  e  le  nuove 
idee,  i  metodi  antichi  e  i  recenti  ;  per  far  nascere  desideri  e  spe- 
ranze ;  per  destare  la  scintilla  della  nuova  vita  nazionale. 

A  ciò  conferivano  pure  le  contese  letterarie  sorte  allora  fra  i 
Classici  e  i  Romantici,  sotto  i  quali  nomi  si  appiattavano  libe- 
rali e  conservatori  ;  sebbene  alieni  da  divisioni  o  opinioni  po- 
litiche militassero  nella  schiera  dei  romantici  nobili  ingegni,  i 
quali  volevano  una  letteratura  italiana  sì.  ma  ricca  di  nuovi  cle- 
menti desunti  dalla  letteratura  straniera,  libera  dai  legami  iin- 

(1)  A  Luigi,  81  Luglio  1818. 

(2)  Allo  stesso  nel  1819. 

(8)  Cominciò  a  pubblica»!  nel  1318  «  cattò  dopo  appena  13  nuuwri. 
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posti  da  rettorici  pedanti,  fedele  imitatrice  della  natura,  la  quale, 
proscritte  le  reminiscenze  dei  greci  e  dei  romani  e  le  favole 
sciocchissime  della  mitologia,  alla  civiltà  cristiana  si  ispirasse 
ed  alle  grandi  virtù  patrie  sfolgoranti  nella  storia  dei  tempi  di 
mezzo.  In  cotesta  scuola  cominciava  allora  a  grandeggiare  Ales- 
sandro Manzoni. 

E  veramente  le  lettere  si  risentivano  delle  profonde  muta- 
zioni politiche;  la  stagione  degli  idilli  e  delle  canzonette  arca- 
diche era  og«nmai  tramontata  ;  gli  italiani  avevano  altro  a  fare 
che  a  lagnarsi  in  versi  delle  lazze  amorose  di  Filli  e  di  AmarillL 

Pure  pareva  che  in  numero  assai  ristretto  di  ingegni  si  svol- 
gesse lc>  spirito  nazionale,  di  cui  il  Conciliatore  s' era  fatto  il 
paladino.  Perciocché  il  giornale,  fuorché  in  Milano,  contava  po- 
chissimi associati  ;  a  Venezia  nemmeno  uno.  «  Se  v'é  un  po  di 
vita  politica,  letteraria  e  monde  nel  cuore  degli  Italiani,  scri- 
veva il  Pellico,  é  tutta  in  Milano,  c  ucila  circonferenza,  scemando 
quunto  i  raggi  più  si  allontanano  »  (1).  Dal  clic  si  vede  che  per 
quanto  legittime  fossero  le  aspirazioni,  che  i  Carbonari  avevano 
preso  a  propugnare,  la  loro  lega  non  ispirava  fiducia  a  nessuno. 

Il  governo  aveva  lasciata  una  parvente  libertà,  di  stampa  allo 
scopo  di  conoscere  dove  tenesse  lo  zampino  la  Carboneria  ; 
mentre  la  Censura  sospettosa  ed  inesorabile  sopprimeva  o  mu- 
tilava articoli,  ed  inceppava  la  diffusione  del  Conciliatore. 

Si  aggiunse  lo  spionaggio.  Ogni  scrittore  di  quel  periodico 
era  segnato  a  dito,  non  solo  per  ciò  che  scriveva,  ma  anche 
per  ciò  che  voleva  scrivere.  Non  altrimenti  in  tempi  a  noi  più 
vicini,  si  attizzarono  gli  odii  contro  il  giornalismo  cattolico;  si 
processarono  le  intenzioni;  si  sciolsero  società  altamente  bene- 
merite della  prosperità  sociale,  dannando  ai  rigori  della  deten- 
zione uomini  non  di  altro  rei,  che  di  essersi  valsi,  nei  limiti  della 
più  stretta  legalità,  di  quella  libertà  di  stampa,  che  sanzionata 
dallo  Statuto,  è  richiesta  assolutamente  dall  intimo  organismo 
di  un  governo  liberale  e  rappresentativo.  E  noi  stessi,  perchè 
dissenzienti  nei  giudizi  siigli  uomini  politici  e  sui  fatti,  vollero 
opprimere  i  lanzichenecchi  della  massoneria  saluzzese,  sotto  il 
peso  di  accuse  iuaudite,  designandoci  alla  pubblica  opinione 
quali  sovvertitori  delle  patrie  istituzioni. 

Ma  ritorniamo  al  Conciliatore.  Articoli  semplicissimi  di  sto- 
ria o  di  letteratura  erano  interpretati  come  manifestazioni  po- 
litiche, nell'intento  di  scalzare  la  dominazione  austriaca  in  Italia. 

(1)  A  Luigi  10  gennaio  181». 
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Nè  mal  si  apponeva  la  Polizia;  perchè  difatto  il  giornale  mirava 
a  quel  fine. 

Il  conte  Villata,  impiegato  alla  Polizia,  invitò  Pellico  a  pas- 
sare nel  suo  uffizio.  Era  un  «riorno  del  morente  ottobre  1819. 
Silvio  tu  avvertito  di  non  più  scrivere  sul  giornale  alcun  arti- 
colo meritevole  di  censura,  sotto  pena  di  espulsione  dagli  Stati. 

—  Che  cosa  ha  da  rispondere  ?  soggiunse  il  Villata. 

—  Niente;  è  ingiusto,  ma  questo  è  inutile  ch'io  lo  dica.  Per 
quale  oggetto  c'è  una  censura?  In  ogni  paese  dove  è  una  Cen- 
sura, è  assurdo  il  tenere  ancora  per  responsahiledi  qualche  cossi 
lo  scrittore  che  sottopone  i  suoi  pensieri  a  siffatto  tribunale  (1). 

L'osservazione  era  logica  :  ma  si  voleva  per  via  di  minaccie 
segrete,  senza  assumersi  l'odiosità  di  una  proibizione  palese, 
intimidire  i  collaboratori  del  Conciliatore.  La  società  degli  scrit- 
tori comprese  l'avviso  ed  il  giornale  mori. 

Frattanto  l'Austria  seguitando  il  suo  sistema  reazionario 
moltiplicava  il  numero  dei  malcontenti.  Porro.  Confalonieri, 
Arrivabene  tenevano  pratiche  coi  carbonari  del  Piemonte.  Di- 
segnavansi  le  fila  di  una  vasta  congiura:  in  Piemonte  le  spe- 
ranze deffli  Adelfì  erano  collocate  nel  Principe  di  Carignano, 
Carlo  Alberto,  e  di  quella  associazione  era  capo  il  generale  Gif- 
flenga  ;  mentre  il  Bardaxi,  rappresentante  spagnuolo  alla  Corte 
di  Torino,  celatamente  teneva  mano  al  movimento  costituzio- 
nale. In  Lombardia  la  società  prendeva  il  nome  dai  Federati  e 
la  presiedeva  il  Confalonieri.  Erano  mezzi  per  intendersi  e  per 
procacciarsi  il  favore  del  pubblico,  le  conversazioni  or  letterarie 
or  segrete  in  casa  Porro  ;  i  venerdì  della  Contessa  Fulvia  Xava- 
Treccni  ;  il  metodo  lancasteriano  ossia  di  mutuo  insegnamento 
nelle  scuole  (2);  il  commercio  nazionale;  la  navigazione  a  vapore 
sul  Po,  curiosa  novità  che  doveva  ravvicinare  Lombardi  e  Veneti. 

Ma  il  governo  vegliava  sempre;  e  il  20  agosto  18*20  il  gover- 
natore Strassoldo  emanava  una  Notificazione,  affine  di  mettere 
in  sull'avviso  le  autorità  ed  i  privati  intorno  agli  intenti  sov- 
versivi dei  Carbonari,  ricordando  le  disposizioni  penali,  cui  an- 
davano incontro  sia  i  membri  sia  i  rei  di  mancata  denunzia. 

Or  avvenne  che  in  quel  torno  Silvio  Pellico  stringesse  ami- 
cizia con  Piero  Maroncelli,  persona  sospetta  al  governo,  notis- 
simo agitatore,  già  processato  a  Roma  come  eretico  e  carbonaro 
nel  1817.  Una  costui  lettera,  che  dal  sarto  Pcrotti  doveva  essere 
recata  a  Bologna,  cadde  in  mano  della  Polizia.  Questa  lettera 
era  dal  Maroncelli  diretta  al  proprio  fratello  e  con  gergo  car- 

(1)  A  Luigi,  29  ottobre  1819. 

(8)  «Il  mutuo  In  segnalammo  e  tante  altre  Invenzioni  de'  giorni  nostri  erano 
Insegna  di  parte,  della  parte  liberale  »  Arrivabbxe.  Alem.  d'une  èpoqxe  de  ma 
vie.  Bruxelles.  1881. 
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bonaresco  gli  dimandava  tutto  ciò  che  abbisognava  per  l'ere- 
zione di  «  una  regolare  stanza  di  scientifico  consiglio  »,  tutto 
ciò  che  è  necessario  alla  istituzione  «  buona,  regolare,  ottima 
di  una  società  di  commercio  »,  vale  a  dire  gli  attrezzi  per  la 
fondazione  di  una  Vendita,  i  rituali  e  i  diplomi  per  gli  affigliati 
o  cugini  ;  e  quali  cugini  in  quella  stessa  lettera  venivano  men- 
zionati Pellico,  Coufalonieri  e  Porro  (1). 

Lo  Strassoldo  ne  scrisse  al  Card.  Spina,  governatore  di  Bolo- 
gna ed  avuta  la  certezza  che  Maroncelli  apparteneva  alla  Car- 
boneria fin  dal  1813,  lo  sottopose  a  processo. 

Una  commendatizia  rilasciata  dal  Pellico  e  trovata  in  tasca  al 
Maroncelli,  concorse  ad  accrescere  i  sospetti.  A  ciò  si  aggiun- 
gano i  viaggi  che  Silvio  fece  in  quel  torno  a  Torino  (giugno 
1820)  e  poi  a  Venezia  (settembre-ottobre  1820)  in  compagnia 
di  Porro  ;  viaggi  che  vennero  sinistramente  interpretati. 

Ritornato  da  Venezia  Silvio  si  recò  a  casa  di  Maroncelli  :  gli 
fu  detto  ch'era  stato  arrestato.  Egli  aveva  promesso  al  Porro 
di  curare  alcune  faccende  alla  campagna  di  Balbianino  sul 
la«po  di  Como  e  colà  tranquillamente  si  recò.  Qualcuno  gli  dice 
all'orecchio  «  La  polizia  vi  cerca,  mettetevi  in  salvo  ;  siete  an- 
cora in  tempo  ».  Pellico  non  vuole  con  una  fuga  pericolare  gli 
amici  ;  risponde  che  la  coscienza  non  gli  rimordeva  di  nulla.  Ri- 
torna a  Milano:  ma  qui  la  Polizia  lo  aspettava.  Il  Vò  ottobre 
1 820  una  vettura  si  fermava  dinanzi  alla  casa  del  Porro.  Silvio 
fu  invitato  a  salirvi  e  venne  condotto  alle  carceri. 

Tradotto  nelle  carceri  di  S.  Margherita  non  si  mostrò  nè  pusil- 
lanime né  arrogante.  Nel  silenzio  della  cella  soffriva  fremendo 
dolori  di  morte  ;  ma  al  cospetto  dei  giudici  parlò  pacato  e  no- 
bile, come  si  conveniva  al  suo  carattere  dolce  ed  altero  ad  un 
tempo.  Da  Milano  fu  trasportato  a  Venezia,  dove  era  stata  eretta 
la  Commissione  speciale  contro  la  Carboneria.  Cinque  mesi  durò 
il  processo,  finche  sotto  la  gragnuola  delle  deposizioni  del  Ma- 
roncelli, che  denunzia  tutti  gli  iniziati  da  lui;  non  escluso  il 
proprio  fratello  (2),  Silvio  non  può  più  reggere  e  confessa,  scri- 
vendo a'  suoi  giudici,  «  nessun  castigo  poter  eguagliare  a 
ciò  che  soffre  l'uomo  d'onore  che  si  avvilisce  mentendo  »  (3). 

Fu  condannato  alla  morte ,  ma  l'imperatore  mutò  la  pena  nel 

(1)  Lettera  di  Pietro  Maroncelli  al  Dottor  Francesco  Maroncelli.  Ri  ni  eri, 
op.  clL  voi.  il,  cap.  IV. 

(2)  Debole  e  delatore  fu  il  Maroncelli.  Credendosi  sicuro  osava;  dinanzi  alla 
morie  si  mostrò  indiscreto  e  compromettente.  Nei  processi  et  •  si  mostra  nel  suo 
vero  aspetto,  quello  di  denunxlatore  »  Emilio  Dil  Cerro  ,  cospirazioni 
romane,  Roma,  Voghera,  IS93. 

(8)  Bini  eri.  Iblei. 
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carcere  duro  dello  Spielberg  in  Moravia.  Colà  visse  penando 
otto  anni  :  e  quella  storia  dolorosa  vi  è  nota. 
Fu  egli  veramente  colpevole? 

Risponda  il  Pellico  stesso,  il  quale  scrivendo  alla  contessa 
Ottavia  Masiuo  di  Mombello  così  si  esprime: 

«  J'ose  penser  que  si  Fon  ne  m'avait  pas  refusé  défenseur, 
si  les  temps  avaient  été  moius  critiques,  moins  irritante,  on 
n'aurait  pas  erti  pouvoir  consciencieusement  me  condamner  fi 
mort  ni  à  de  longues  années  d'  une  affreuse  captivité  ;  mais 
je  ne  puis  pas  dire  pour  cela  que  je  ne  fusse  nullement  ré- 
prèhensible.  Car  puisque  je  ìraimais  pas  la  domination  autri- 
chienne,  mon  devoir  aurait  été  de  reprimer  et  de  cacher  mes 
dangereux  sentiments,  ou  d'abandoner  les  pays  gouvernés  par 

l'Autriche  Je  crovais  cjue  l'on  pouvait  ouvertemeut  professer 

Topposition,  et  j'avais  la  tolie  de  voir  sous  un  aspect  avantageux 
les  sociétes  sécrètes  qui  pullulaieut  en  Italie.  Jamais  je  n'ai  étéà 
aucuu  de  leurs  assemblées;  jamais  je  n'ai  cn  sous  les  yeux  les 
statuts  de  la  Carbonerie.  Cette  société  devait  s'implanter  a 
Milan,  mais  les  statuts  n?y  étaient  pas  eucore...  (1). 

Silvio  Pellico  non  fu  dunque  carbonaro  (2). 

Fra  le  sue  catene,  confortato  dalla  lettura  di  un  libro  spedi- 
togli da  Giuseppina  ■  Les  souffrances  (le  Iésus  »  e  dalle  dol- 
cezze della  sacramentale  confessione,  la  grand'anima  di  Pellico 
trovò  la  pace  di  Dio,  che  «  atterra  e  suscita,  che  affanna  e  che 
consola  »  (3). 

E  scrivendo  al  proprio  padre  era  felice  di  potergli  annunziare 
il  salutare  rinnovamento  che  aveva  compiuto  nel  suo  cuore  il 
dolore.  —  «  Tutti  i  mali  mi  sono  diventati  leggeri,  dacché  ho 
acquistato  qui  il  massimo  dei  beni,  la  religione,  che  il  turbine 

del  mondo  mi  aveva  quasi  rapito..  Io  non  sono  infelice  e  non 

lo  sono,  perchè  la  religione  mi  assicura  che  i  miei  amorosissimi 
parenti  preferiscono  di  sapermi  lontano  ma  cristiano;  all'a- 
vermi in  mezzo  alle  apparenti  prosperità  sociali,  ma  disgra- 
ziato, cioè  col  cuore  affascinato  dagli  affetti  terreni  »  (4). 

Quell'uomo,  che  soffriva  con  tanta  rassegnazione  e  magna- 
nimità e  soffriva  per  aver  aspirato  a  francare  la  patria  da  giogo 
straniero  era  un  cristiano  devoto. 

(1)  Lettera  6  novembre  1833. 

(2i  Sebbene  alla  Carboneria  non  fot»  formalmente  aggregato  In  modo  da 
Incorrere  «  nella  scomunica  »  siccome  confi  lò  poi  al  fratello  Francesco  ;  tuttavia 
ignaro  dei  veri  reconditi  disegni  di  quella  setta,  propaggine  della  massoneria, 
diceva  all'Arrivacene  -  a  rialzare  l'Italia  occorrere  le  società  segrete,  doversi  fare 
carbonaro  ». 

Manzoni.  //  5  maggio. 
Leti,  da  Venezia,  83  febbraio  1822. 
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Graziato  dall' imperatore  il  1°  agosto  1830,  Pellico  esciva  fi- 
nalmente dallo  Spielberg;  e  il  17  settembre  arrivava  a  casa 
accolto  con  lagrime  tenerissime  di  consolazione  dal  vecchio 
padre  e  dalla  piissima  madre  (1). 

Nella  pace  domestica  attese  a  dar  ordine  a'  suoi  scritti,  a  fi- 
nire lavori  incominciati,  a  intraprenderne  de*  nuovi.  Nel  1830 
pubblicò  le  tragedie  Ester  d'Engaddi  e  Iginia  d'Asti,  non  che 
le  quattro  prime  cantiche  del  Trobadore;  nel  1831  Gismonda 
da  Mendrisio  (2) .  Leoniero  da  Dertona,  Erodiade  ;  nel  1832  per 
secondare  i  consigli  di  un  buon  prete.  Don  Giordano  parroco 
di  S.  Rocco,  e  le  esortazioni  della  propria  madre  (3),  diede  alla 
luce  Le  mie  Prigioni,  che  divennero  l'aureola  della  sua  gloria. 

Il  libro  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  ed  operò  persino 
conversioni  di  onesti  protestanti  e  di  peccatori  :  innumerevoli 
edizioni  se  ne  fecero  ;  e  fin  dai  ghiacci  della  Siberia  l'autore  ri- 
ceveva sensi  di  gratitudine  da  infelici,  cui  quelle  pagine  ave- 
vano recato  e  sollievo  e  coraggio.  Cesare  Balbo  soleva  dire  che 
le  Prigioni  erano  state  per  l'Austria  più  che  una  battaglia 
perduta:  e  il  principe  Mettermeli  mal  celando  il  proprio  dispetto, 
sbuffando  gridava:  «  Pas  un  mot  de  rrai  dans  tout  cela!  »  e 
soggiungeva  che  Pellico  aveva  saputo  fare  «  d'un  livre  de  ca- 
lomnic  un  livre  de  prióre  (4). 

Nel  1834  pubblicò  I  dorcri  degli  uomini,  aureo  scritto  che 
traduce  in  quadro  fedelissimo  le  idee  di  Pellico  sulla  religione, 

(1)  «  Pellico  esce  dallo  8piell>erg.  onorandosi  della  Croce  di  O.  C,  invoca 
tutti  i  Santi  e  specialmente,  dice  egli  stesso,  la  Vergine  Maria,  di  cut  pareamt 
avere  piti  che  mai  sentito  la  protesione  materna  nel  momenti  piti  ardui  Ta- 
luni che,  modestamente,  chiamanti  da  se  stessi,  spiriti  forti,  avranno  sorriso  di 
compassione  cu  questo  omiciattolo  che  Invoca  i  Santi  e  la  Madonna;  ma  non  so 
se  consultando  i  propri  polsi,  vi  avrebbero  trovata  l'energia  dell'omiciattolo, 
che  ha  sofferto  dieci  anni  di  prigionia,  senza  tradir  mal  la  sua  dignità.  Dante, 
cui  vorranno  concedere  uu  po'  di  ingegno,  e  un  po'  d'animo,  recitava,  come 
narra  egli  stesso,  ogni  giorno  l'Are  Maria,  quella  stessa  Ave  Maria,  che  recitano 
i  fanclulletti,  quando  la  mamma  li  veste  o  li  spoglia 

Il  nome  del  bel  fior  eh»  mane  a  ser» 

Invoco; 

e  Colombo,  cui  vorranno  concedere  un  po'  di  coraggio,  vecchio,  povero,  disin- 
gannato della  gloria,  tradito  dagli  uomini,  conlida  uella  Madonna  che  non  vorrà 
abbandonarlo.  Non  vi  è  imbecille  che  non  si  eretta  maggiore  di  Dante,  maggior 
di  Colombo,  deridendo  Pellico  che  ha  la  debolezza  superstiziosa  di  invocare 
tutu  i  Santi  e  la  Hadouna.  Vorrei  sapere  cosa  avrebbe  guadagnato  a  Invocar*) 
11  diavolo  Io  stesso,  perchè  scrivo  queste  liuee,  avrò  Ponore  di  qualche  sar- 
casmo :  vorrei  meritarmelo  compiutamente." 
Pietro  Giuria,  op.  cit.  pag.  127-129. 

(»)  La  Gismonda  fu  rappresentata  a  Saluzzo  dalla  Marchionni,  come  risulta 
da  una  lettera  di  Silvio  alla  celebre  attrice.  20  settembre  1843. 

(8)  Le  mie  Prigioni,  cap.  sesto  degli  aggiunti. 

(4)  Al  8lg.  Volgi,  il  quale  dopo  la  lettura  delle  Mie  Prigioni  abbracciò  la  re- 
ligione cattolica,  Pellico  scriveva  :  Il  mio  desiderio,  quando  pubblicai  quelle 
memorie,  non  fu  altro  che  di  rendere  lestimouiunza  all'eccellenza  della  cattolica 
Beligioue  e  d'inspirare  buoni  sentimenti  ue'  miei  lettori.  Silvio  Pbllico.  Prose 
e  Tragedie  scelte,  Milano,  Hoepli,  1898.  Nel  Cenni  biografici. 
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sulla  carità,  sulla  stima  reciproca,  sull'amicizia,  sugli  studi, 
sulla  donna,  sulle  ricchezze,  sulla  gentilezza,  sul  perdono,  sul- 
l'amore della  patria  e  della  famiglia.  Lo  stesso  anno  compose 
le  due  tragedie  Tommaso  Moro,  rappresentata  il  l'i  febbraio 
e  per  due  altre  sere  a  Torino,  e  il  Corradino;  ma  quest'ultima 
tragedia  fu  fischiata,  nè  all'insuccesso  furono  estranee  le  «  re- 
gnanti puerilità  »  (1),  i  pedanti  politici,  che  dopo  aver  invano 
sperato  di  avere  in  Pellico  un  oratore  di  piazza  e  di  caffé,  il 
trovarono  invece  l'uomo  de' suoi  scritti,  non  delle  loro  idee  (2). 
Silvio  depose  per  sempre  il  pensiero  della  drammatica. 

Nel  18^7  pubblicò  alcune  altre  cantiche  e  le  poesie  liriche, 
stogo  a  soavi  affetti,  ricordo  melanconico  dei  tempi  irrevocabili 
di  sua  vita.  E  con  queste  finisce  la  sua  vita  letteraria.  Lasciò 
però  numerosi  scritti  inediti,  dei  quali  diede  un  catalogo  la  Ci- 
viltà Cattolica  nell'anno  1855.  Aveva  pure  scritta  un1 autobio- 
grafia ;  ma  per  quell'intimo  senso  di  delicatezza,  che  gli  fu 
sempre  una  virtù  delle  più  care,  la  consegnò  alle  fiamme. 

Vauvenargue  ha  detto  :  «  i  grandi  pensieri  rampollano  dui 
cuore  »  (:{).  Ora  gli  scritti  di  Pellico  hanno  questa  dote  precipua 
che  si  indirizzano,  meno  alla  fantasia,  che  al  cuore,  e  per  via 
dell'affetto  sollevano  i  grandi  pensieri  di  Dio.  patria  e  famiglia. 
Senza  sforzo  di  arte,  senza  studio  o  eleganza  di  forma,  ma  con 
inarrivabile  semplicità  e  schiettezza,  egli  si  insinua  nell'animo 
dei  lettori  ;  e  bisogna  che  essi  provino  con  lui  le  medesime  an- 
goscie,  i  medesimi  amori,  le  medesime  convinzioni. 

Con  verità  disse  Michele  Ooppino  :  «  Dei  due  elementi  ar- 
tistici, il  cuore  e  l'intelletto,  il  primo  prevale  in  Pellico.  Sem- 
plice, confidente,  affettuosa,  altamente  civile,  ogni  sua  compo- 
sizione, ogni  opera  sua  è  anzitutto  un'opera  buona  che  alla  fine 
ti  rasserena  lo  spirito,  e  armonizza  i  tuoi  coi  palpiti  dell*  uma- 
nità, che  le  individuali  sciagure  compiange,  che  gli  errori 
compatisce,  che  le  colpe  perdona,  che  leva  in  alto  i  cuori,  lo 
sono  un  uomo  che  ha  bisogno  di  amare  »  (4). 

Quando  racconta  o  descrive  :  riflette  o  rivela  sé  stesso:  e  sono 
dolci  ricordi,  gioie  innocenti,  nobili  {ispirazioni,  che  scaturiscono 
da  un'  anima  sublimata  dal  dolore  e  dalla  fede.  Sursum  corda 
In  alto  i  cuori!  Tale  è  la  propria  impresa,  il  motto  che  vuole 

1)  Leu.  a  Quirina  Mocenut,  26  febbr.  1835 
tt]  Rai  ano,  op.  cit. 

(3)  Massttne. 

(4)  Silvio  Pellico  e  il  Centenario  della  sita  nascita.  Saluzio,  LobetU-Bodoni , 
1889.  Ducorso  coturuemoraUvo  di  Michele  Coppino. 
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inciso  sul  suo  sigillo;  e  pari  a  quegli  antichi  cavalieri  senza 
taccia  e  senza  paura,  che  giuravano  di  non  mai  contaminarsi 
di  alcuna  viltà,  Silvio  Pellico,  ritornato  alla  pratica  della  reli- 
gione, non  iament)  giammai  e  nella  vita  e  nelle  opere  il  proprio 
carattere,  per  quanto  bersagliato  dalle  calunnie  e  lacerato  nella 
fama  a  prezzo  di  tanti  dolori  conquistata. 

Che  se  Angelo  Broffrerio  (1)  non  risparmiò  al  Pellico  la  cen- 
sura di  aver  esso  nella  Francesca  da  Rimini  indotto  gli  spetta- 
tori a  commiserare  fino  alle  lagrime  una  colpevole;  quell'errore 
de'  suoi  anni  giovanili  egli  medesimo  deplorò  fatto  più  in- 
nanzi nell'età  (2).  Enpure  in  quella  tragedia,  da  lui  composta 
quando  era  nel  rigoglio  della  vita  e  delle  passioni,  e'  è  dato  di 
scoprire  una  profonda  moralità.  La  bella  ariminese,  che 
Fè,  dalla  Rezia  al  mar,  trascolorarsi 
Vergini  e  spose  (3). 
rifuggiva  da  quelle  nozze  infelici,  uè  si  piegò  che  al  comando 
del  padre: 

Io  vero 

Presagio  avea,  che  male  avrei  lo  sposo 

Mio  i imertato  con  perenne  pianto, 

E  te  lo  dissi,  o  genitor:  chiamata 

Allo  nozze  io  non  era,  il  vel  ti  chiesi  (4). 

Gli  uomini  venerandi  per  età  e  per  senno  non  dubita  d'inter- 
rogare, prima  di  dare  alla  luce  i  proprii  scritti  ;  e  questi  piut- 
tosto condanna  all*obblio,  che  contraddire  a'  saggi  consigli.  Un 
giorno  Alessandro  Volta  gli  dice  :  ■  La  poesia  arrabbiata  non 
migliora  nessuno  ».  Tanto  bastò  perchè  ei  non  adoperasse  mai 
la  penna  a  sfogo  di  rancori;  mai  anche  in  mezzo  a  indicibili 
prove,  quando  il  grande  amore  della  patria  lo  trascinava  allo 
Spielberg,  la  sicurezza  del  sacrifizio  e  l' ardore  del  desiderio 
turbò  la  ideale  soavità  del  suo  cuore. 

Neppure  contro  Maroncelli,  traditore  della  amicizia,  il  buon 
Silvio  ha  una  parola  di  sdegno;  ed  allorché  quegli  pubblicò 
a  Parigi  le  Addizioni,  meritevoli  di  censura  ecclesiastica.  Pel- 
lico non  dissimula  il  dispiacere  provatone,  ma  soggiunge: 
«  Egli  (Maroncelli)  certamente  non  può  avere  avuto  1*  inten- 
zione di  nuocermi  o  di  offendermi  pur  lievemente .  che  ne  era 
incapace  »  (.">). 

(1)  /  Miei  Tempi. 

(%)  «  Oggi  non  è  egli  vero?  cosiffatti  scrupoli  non  cadono  più  in  mente 
di  alcuno  del  nostri  scrittori  drammatici,  o  alla  men  trista  si  gabellerebbe  di 
spfgolistro  quel  semplicione,  il  quale  tosse  oso  di  confessarsi  in  colpa  di  aver 
fatto  versare  lagrime  di  compassione  per  avere  con  assai  vivi  colori  dipinti  gli 
altrui  talli».  Vincenzo  Lanfrvxcih.  /  marmi  saluxxeei,  cantica.  Tip.  Ferrerò  e 
Beccaria,  1889.  nota  12. 

(8)  O.  Prati.  Ih  morte  di  Silvio  Pellico. 

(4)  Francesca  da  Rimini,  atto  I ,  se.  9. 

(6)  Mie  Prigioni.  Cap.  IX  degli,  aggiunta 
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Né  già  questa  era  debolezza  di  carattere;  sì  bene  proposito  di 
virtù,  fermezza  di  mansuetudine  evangelica.  •  La  mia  condotta 


all'amico  Briano.  Io  non  posso  provare  l'intolleranza,  i  furori,  le 
maledizioni  contro  nessuna  categoria  di  gente...  A  me  basta 
continuare  a  non  odiare  gli  uomini,  ma  solo  l' iniquità,  ed  8 
tenere  care  le  mie  credenze,  tutte  profonde,  libere,  inclinate  a 
moderazione  non  a  debolezza  »  (1). 
Tal'è  Pellico  cristiano. 

Scrisse  per  educare  i  suoi  concittadini  alle  virtù  religiose  e 
civili,  senza  dimandare  loro  il  giusto  compenso  degli  onori, 
senza  punto  convertire  in  ricchezze  le  letterarie  fatiche.  Dal 
carcere  moravo 


Con  una  fama  europea,  solo  nel  1850,  quattro  anni  prima 
della  morte,  veniva  creato  cavaliere  del  merito  civile.  Nel  1848 
nessuna  città,  neppure  la  sua  amata  Saluzzo,  volle  ambire  l'o- 
nore di  offrirgli  la  candidatura  per  averlo  suo  rappreseutante 
al  parlamento  :  che  se  Tanno  antecedente  la  sua  morte,  alcuni 
buoni  saluzzesi  lo  ufficiarono  a  tale  scopo  ;  alla  tarda  offerta, 
infermo  qual'era,  Pellico  dovette  opporre  un  necessario  rifiuto. 

Pellico  fu  sempre  tenuto  in  disparte  dai  liberali  irrequieti, 
rabbiosi;  perchè  egli  reputava  «  importantissime  per  le  sorti 
delle  nazioni  le  virtù  e  non  le  ciancie  »  (3). 

E  siccome  non  apparteneva  a  congreghe  e  non  volle  mai 
essere  strumento  di. alcuno  (4),  i  sedicenti  liberali  si  diedero  la 
parola  d'ordine  di  saettarlo  con  epigrammi  sguaiati  e  persino 
con  insulti  plateali.  Pellico  rispondeva  air  amico  Briano:  «  Mi 
accuserai  di  avere  un'idea  fissa  sopra  i  guastamestieri  della  fi- 
losofia e  delle  virtù  patrie,  ma  forse  mi  si  fanno  conoscere  più 
che  a  te  nelle  loro  lettere,  nei  loro  inviti,  nei  loro  insolenti  con- 
sigli. Non  perdo  speranza,  tollero,  taccio,  penso  col  capo  mio  e 
non  capisco  quelli  che  vorrebbero  farmi  pensare  col  capo 
loro  »  (5). 

(1)  Briano  1.  c.  pag.  30. 

(2)  Prati  1.  C. 


sarà  sempre  analo; 


Come  da  grosso  fortunar  di  flutti 
Povera  cimba  in  portuoso  seno, 
Coi  tanti  dritti  del  patir,  che  chiese 
Dalle  plebi  e  dai  re?  Pace  e  obblio  (2). 


qua  giunto  a  proda 
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Nel  coltivare  le  lettere  cercò  mai  sempre  di  giovare  santa- 
mente a'  suoi  concittadini.  Ma  allora  non  era  ancor  sorta  la 
odierna  letteratura  a  rimescolare  nel  più  abbietto  delle  umane 
passioni  ed  a  convertire  in  vii  mercimonio  le  arti  nobilissime 
dell'ingegno.  La  storia  racconterà  gli  incredibili  guadagni  fatti 
da  scrittori  de*  nostri  tempi,  in  cui  un  intenso  materialismo  uc- 
cide negli  animi  ogni  morale  idealità.  Milioni  guadagnarono  i 
due  Dumas  colle  colluvie  dei  loro  romanzi;  un  milione  lasciò 
Eugenio  Sue,  dopo  essere  vissuto  con  tutti  gli  agi  immaginabili; 
Victor  Hu^o  lasciò  un  eredità  che  fu  calcolata  a  5  milioni  ;  200000 
franchi  all'anno  guadagna  in  media  Emilio  Zola.  In  questa 
guisa  codesti  scrittori  che  pure  si  atteggiano  a  severi  Catoni,  a 
storici  imparziali,  a  filosofi,  a  grandi  uomini  insomma,  sanno 


sfruttare  la  merce  della  scienza  (1). 

Ben  altrimenti  comprese  Pellico  la  missione  delle  lettere. 
Ebbe  invito  di  recarsi  in  Francia  alla  corte  di  Luigi  Filippo  : 
ricusò.  Un  inglese  gli  offerse  venti  franchi  per  linea,  qualunque 
cosa  gli  piacesse  di  scrivere  :  rifiutò. 

Di  viti  e  grano 
Scarso  ho  pendici,  e  non  ò  mio  l'acquisto. 
Mei  die  morendo  il  mio  maggior  germano. 

Negli  studi  vegliai,  scrissi;  ma  visto 

Non  ho  crescer  danaro  entro  il  mio  scrigno: 
Venne,  disparve,  e  non  me  ne  contristo. 

Sorrideami  il  pensier  che  almen  benigno 
Mi  tollerasse  il  mondo,  e  ni  un  dicesse  : 
«  Affligiamlo  d'oltraggi  e  di  sogghigno  »  (2). 


Eppure  il  buon  Pellico  venne  malmenato  nella  sua  fama  e 
deriso  ;  e  dai  liberali. 

«  Alcuno  dei  liberali,  dice  lo  stesso  Coppino,  farisaicamente 
pio  compiange  il  pensatore  infiacchito,  l'artista  disfatto,  l'animo 
accasciato  nelle  prove  della  vita,  altri  si  sdegna  delle  aspirazioni 
patriottiche  dileguate,  di  ogni  residuo  di  giovanili  ardori  ed 
amori  aduggiato  all'ombra  della  Chiesa  »  (3). 

(1)  /  guadagni  degli  scrittori  francesi  per  T.  Kellen  nella  rivista  Preussische 
Jahrbucher  (gennaio  1890)  riprodotto  da  Minerva  (21  maggio  1890).  I  romanzi  d'ap- 
pendice di  celebri  autori  venivano  pagali  a  60  centesimi  la  linea;  perciò  Dumas. 
Sue  e  compaghi  tiravano  giù  righinf  e  righini  largheggiando  di  «  Ali  !  ►  e  di 
«Oh!  »  .  andando  sempre  a  capo. 

(2)  La  poesia,  di  cui  diamo  uno  squarcio,  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal 
VVnita  Cattolica  (24  giugno  1880).  Pellico  la  scrisse  e  la  dedicò  ai  Saluzzesi.  che 
IndegnaU  delle  ingiurie  lanciategli  dal  Casella  nel  Dizionario  storico-geografico, 
ele**ero  una  commissione  affinchè  di  queir  ingeneroso  procedere  facesse  debita 
ammenda,  presentando  all'intemerato  concittadino  il  tributo  del  profondo  ossequio 
e  vivo  affetto,  che  la  sua  città  natia  recavasi  a  dovere  e  ad  onore  di  professargli 

(8)  Coppino,  1.  e 
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L'eco  di  quello  acri  ed  invereconde  invettive  dura  pur  tut- 
tavia, e  persino  nella  città  sua  natale  il  giorno  della  cente- 
naria commemorazione  (1)  una  voce  discorde  si  levò  a  motteg- 
giare la  religione  di  Pellico.  Un  giornale  cittadino  osò  pubblicare 
una  poesia  in  vernacolo,  dalla  quale  perdonatemi  se  io  stralcio 
i  seguenti  versi,  che  vi  daranno  la  giusta  misura  della  stampa 
anticlericale  in  tutta  la  sua  audacia  (2)  : 

A  m' lo  vesto  con  na  tonaca 
Ai  fan  lego  '1  so  breviari, 

E  '1  me  Silvio  (bon  Cristian) 

Cos  ch'a  dventa?...  un  tulipan. 
Toironand  ansem  le  Cantiche 
L'  pensè  die  Mie  persoti, 
Con  la  Bitta  e  con  le  pratiche 
Dia  Romana  religion 

A  Pitta  fait  del  me  Grand  Om 

Un  sacrista  del  so  Dom. 

Tommaseo  diceva  :  «  Non  è  mai  sapienza  nel  disprezzo  »  ed 
è  verissimo. 

Si,  Pellico  come  un  prete,  leggeva  il  Breviario,  e  questo  re- 
ligiosamente ancora  si  conserva  (:>),  postillato  da 

Quella  sua  destra  a  cui  la  penna  e  il  ceppo 
Dio  tanta  gloria,  e  ne  darà,  per  quanto 
Sui  terrostri  dolor  splendan  le  stelle  (4). 

Silvio  Pellico  leggeva  la  Bibbia.  La  leggeva  nei  primi  anni 
vissuti  a  Milano  assieme  al  Foscolo,  con  cui  condivideva  l'amore 
alla  gran  patria  italiana,  il  culto  delle  lettere,  le  speranze,  le 
illusioni.  La  leggeva  per  assaporare  le  recondide  bellezze  di  quel 
libro  divino:  la  leggeva  nel  carcere;  uè  mai  più  l'abbandonò; 
perchè  ne  traeva  larga  copia  di  ispirazioni  e  di  conforti. 

(1)  La  festa  principale  fu  il  sabato  30  giugno  1339. 

(3)  Gaz  tetta  di  Saluzzo.  1  luglio  1899.  n.  53.  Nello  stesso  foglio  si  legge: 
«  Silvio  J\s/lico  e  Giordano  Bruno.  La  sera  di  sabato...  alcuni  giovanetti  forestieri, 
diretti  al  Circolo  Pellico,  a  voce  alta,  univano  1  nomi  del  Molano  e  del  Saluz- 
zese,  •  non  mi  parve  paradossale  tale  unione  di  nomi  ». 

Anche  l'elegantissimo  numero  unico  pubblicato  per  la  centenaria  ricorrenza 
dalla  Tipografia  Lobetti-Bodoni  tu  deturpato  da  una  prosa  di  Giovanni  Faldella 
su  •, Giordano  Bruno  e  Silvio  Pellico  ». 

È  da  credersi  che  alla  Massoneria  non  garbavano  punto  le  solenni  onoranze 
tributate  a  Pellico;  ma  essa  tentò  invano  di  alterarne  il  carattere  e  potè  solo 
raccattare  la  mesebinissima  gloria  di  aver  fatto  servire  sotto  l'ala  pubblica  un 
pranzo  di  grasso  in  un  giorno  vietato.  Quanto  poi  ai  confronti  fra  Pellico  e  il 
frate  apostata,  leggasi  ciò  che  con  tutta  verità  stampava  allora  la  Gazzetta  di 
Genova  (giugno  1839,  n.  41):  -  Mancheranno  alla  lapide  del  saluzzese  le  onoranze 
che  furono  tributate  a  quella  del  nolano  (e  tnancarono  diratto  i  ministri  dell'i- 
talico regno,  i  vessilli  massonici,  le  bandiere  repubblicane  o  socialitte),  ma  au- 
guriamo pel  bene  del  paese  che  vi  sorgano  in  maggior  numero  gli  uomiol  del 
carattere  di  Silvio  Pellico  che  quelli  del  carattere  di  Giordano  Bruno,  uomini 
che  si  ispirano  alla  benevolenza  piuttosto  che  quelli  1  quali  s'ispirane  all'odio  ». 

(8)  il  sigillo  ed  il  Breviario  adoperato  dal  Pellico  si  conservano  presso  l 
RR.  PP.  Gesuiti  della  nostra  città. 

(4)  Prati,  L  c. 
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Non  poteva  piaceri*  ai  massoni,  clic  cominciavano  «ria  allora 
a  spadroneggiare  o<l  a  fabbricare  la  pubblica  opinione  un  Pel- 
lico rimorato  di  Dio,  ossequente  alla  Chiesa,  amico  dei  «resuiti, 
dedito  alle  pie  pmtiche  della  devozione  cristiana:  e  lo  segnarono 
all'ira  degli  italiani,  o  se  non  all'ira,  al  dileggio. 

Pellico  rispondeva:  «  Dio  non  è  più  di  moda:  ma  è  desso  il 
nostro  giudice  e  ci  basti  »  (lì.  K  come  pensava,  cosi  onerava. 
E  soggiungeva  scrivendo  al  conte  Porro:  «  La  mia  ere— 
deu/,n  religiosa  è  dunque  tal  quale  la  manifesto,  cioè  cristiano 
c  interamente  cattolico,  il  che  è  frutto  di  studi  e  meditazioni  e 
confronti,  donde  tutti  i  sistemi  d'irreligione  filosofica,  ed  nuche 
del  cosidetto  (teismo,  mi  sono  risultati  sistemi  senza  base.  Questo 
mio  convincimento,  non  ho  arrossito  e  non  arrossisco  di  profes- 
sarli», mai  senza  alcun  fine  di  interesse  umano.  K  non  mi  sono 
amiti»  accorto  d'esser  diventato  uno  sciocco  perchè  amo  e  prego 
l)io  non  con  riti  massonici,  ma  co*  riti  della  Chiesa  •.. 


■  Sognai  nel  18*20  un  sogno  non  effettuabile,  ma  bello, 
dignitoso,  puro.  Questo  e  nou  altro  era  l'amor  patrio  !  Al  nostro 
infelice  ma  nobili*  delirio,  vorrebbero  adunque  gli  eroi  ma- 
scalzoni ch'io  sostituissi  il  loro  abbietto  giacobinismo  colla 
dottrina  dell'odio  e  dell'irreligione  e  dei  pugnali  e  di  tutte  le 
turpitudini  ?  non  meritano  risposta,  e  non  dò  risposta  a  nessuno. 
Bensì  gemo  che  la  canaglia  s  usurpi  titolo  d'amante  de' lumi.  Io 
que*  lumi  non  li  ebbi  mai.  Ne  ho  ambito  altri  (piando  io  era 
giovine:  ed  ora  che  son  vecchio  non  mi  trovo  molto  cangiato, 
amando  io  sempre  la  verità  e  la  giustizia,  ma  amandole  senza 
delirio,  amandole  cristianamente  ». 

«  Del  resto  fu  gran  fortuna  ch'io  non  abbia  voluto  fratellanza 
cogli  attuali  guastamestieri,  che  si  dicono  qui  liberali.  Ogni 
anno  ordiscono  insensate  trame  piene  di  bassezze  e  di  vituperio, 
e  vi  trascinano  qualche  anima  buona  ed  inesperta,  e  poi  si  tra- 
discono e  si  sacrificano  a  viceuda.  S'io  non  li  avessi  scacciati 
da  me.  sarei  stato  sacrificato  anch'io  dalla  loro  sciocchezza 

Pellico  fu  applaudito  finché,  per  non  parere  debole  o  conni- 
vente dinanzi  ad  opinioni  condannate  dalla  Chiesa,  disdisse 
i  Prolegomeni  del  Gioberti.  Fu  allora  che  Vincenzo  Gio- 
berti, il  quale  Tanno  prima,  nel  1844,  aveva  a  Silvio  dedicato 
il  Primato  civile  e  morale  degli  Italiani,  si  accorse  avere  il 
carcere  duro  scemato  in  lui,  con  le  forze  del  corpo,  l'antica 
energia  dell'anima.  L'accusa,  sparsa  allora,  fu  ripetuta  da  Yan- 

Brijuco,  l.e.  pag.  06. 

L*uern  ulcouie  Porro.  Oixré  éomplet*  edita  dal  Biettl  di  Milano,  pag.  660. 
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micci,  da  Stecchetti,  e  da  scrittorelli  in  sedicesimo  con  una 
leggerezza,  punto  sorprendente. 

Pure  tutta  la  vita  letteraria  e  politica  di  Pellico,  e  negli  anni 
della  sua  prigionia  e  nei  ventiquattro  clic  sopravisse  dopo  hi 
ricuperata  libertà,  è  una  continua  mentita  a  quella  diceria  (1). 
Fra  le  crudeli  angoscie  de"  suoi  ferri  egli  diede  all'Italia  Y  Ester 
d'Engaddi,  Y Iginio.  d'Asti:  le  cantiche  Taucreda.  Adello,  Ro- 
silde,  Eligi  e  Val/rido.  Il  Leoniero  da  Dertona  fu  composto 
da  Silvio  nel  castello  di  Spielberg  e  tenuto  a  memoria  finché 
ebbe  agio  di  stenderlo  in  scritto  a  Torino  (*2). 

E  il  libro  immortale  delle  Prigioni  non  fu  forse  scritto  dal 
Pellico,  dopo  che  nel  carcere  duro  avrebbe  smarrito  il  vigore 
dell'anima  e  del  corpo  1 

Il  Gioberti  sperava  di  avere  il  Pellico  dalla  sua  in  quella  con- 
giura, che  preparata  dal  Mazzini  doveva  già  scoppiare  nel  18:13 
e  venne  nell'aprile  di  quell'anno  scoperta  e  repressa,  forse  con  so- 
verchio rigore  dall'antico  principe  carbonaro.  La  congiura  scon- 
certata quell'anno,  si  fortificava  nell'ombra:  la  (riorine  Italia 
aveva  diramato  le  sue  fila  in  ogni  parte  della  penisola:  itti  giornale 
con  quel  titolo  si  pubblicava  a  Marsiglia  e  correva  nelle  mani 
dei  giovani  :  Broi  ferio,  Daziani,  Allegra,  il  prete  Pallia  erano  in 
Torino  i  più  animosi.  Gioberti  credette  di  poter  circonvenire 
Silvio  Pellico:  ma  egli  non  si  lasciò  affascinare  dal  miraggio 
delle  lodi,  delle  quali  eragli  prodigo  l'abate  liberale.  Allora 
non  ci  fu  titolo  più  abbietto  che  Gioberti  non  gli  affibbiasse  :  In 
chiamava  per  beffa  damigella  Pell'teo 

Ma  Pellico,  invecchiato  dalle  sventure,  portava  nelle  gracili 
membra  un'anima  di  tempra  adamantina.  ■  Non  ho  la  debolezza, 
diceva,  di  rendermi  servo  delle  opinioni  veementi.  Sorrido  delle 
lettere  anonime  e  delle  altre  bassezze  colle  quali  taluni  hanno 
avuto  la  semplicità  di  volermi  insegnare  a  pensare.  Io  penso,  ed 
opero  secondo  la  mia  coscienza,  ne  mi  sottopongo  ad  altro  vin- 
colo che  a  quello  di  non  voler  odiare  alcuno  e  d'essere  cattolico, 
apostolico  e  romano  »  (4).  Ed  all'amico  Briauo  scriveva  :  «  L'es- 
ci) Risieri  voi.  9,  pag.  mi. 
(2)  Buivno  1.  c.  pag.  àl-22. 

(8)  «  I  guastamestieri  del  progresso,  cioè  gli  esagerati  liberali,  invernano 
sempre  favole;  suppongono  trame  che  non  sussistono,  gridano  contro  i  Gesuiti. 
Il  più  eloquente  esageratore  contro  essi  è  Vincenzo  Gioberti  nel  In  sua  recente 
opera  in  sette  volumi.  //  Gesuita  Moderno.  Egli  ragiona,  sragiona,  ilice  l>etie. 
dice  male,  accumula  miti  veri  e  l'atti  l'ubi,  interpreta,  con  tomle.  travisa,  e  co*i 
versa  torrenti  di  odio  «alla  Compagnia  di  Gcsn.  tacendo  ogni  possibile  |«*r  di- 
pingerla come  esecranda.  Egli  si  lagna  anche  di  me,  mi  loda,  mi  sloda,  ini  stima 
mi  vitupera;  ben  sa  che  non  gli  risponderò  una  >illaba.  I  sette  suoi  volumi 
(qui  chiamali  per  i scherzo  le  .vette  trombe)  mancano  «li  ogni  misura  e  perciò  non 
significano  nulla.  Quando  un'opera  ha  l'impronta  di  satira  e  di  carltatura.  il 
suo  eiretto  è  scarso  e  non  durevole.  • 

Lett.  al  barone  Achille  du  Laurea*  7  agosti»  1*17. 

(4)  Bri  vno.  1.  c.  pag.  79. 
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sere  vecchio  e  dolorante  e  senza  fracasso  non  impedisce  di 
avere  anima  forte  ». 

Sempre  amò  la  patria  :  volle  nn' Italia  libera  ed  unita,  cioè 
franca  da  dominio  straniero  ;  trepidò  quando  Carlo  Alberto  con- 
dusse «irli  eserciti  nei  campi  di  Lombardia  e  la  patria  indipen- 
denza abitava  al  grido  di  vioa  Pio  IXiì  popolo  italiano  :  in  tutte 
lesile  opere,  in  tutte  le  sue  aspirazioni,  abbracciò  ogni  onesta  ri- 
forma, ogni  progresso  civile  e  politico  ;  dimandò  col  Balbo  e  col 
Cavour  il  reprime  costituzionale  per  il  Regno  di  Napoli,  sotto- 
scrivendo alla  petizione  aperta  a  re  Ferdinando  ;  alla  causa  della 
indipendenza  nazionale  giovò  sopratntto  colle  Mie  Prigioni. 
proscritte  dall'Austria  in  tutti  i  suoi  dominii.  Ma  le  mene  set- 
tarie, le  dimostrazioni  di  piazza,  le  incomposte  grida  sdegnò  :  e 
quasi  presago  de'  sacrileghi  attentati  e  delle  innumerevoli  in- 
giustizie, che  sotto  il  mentito  nome  di  patria  e  di  libertà,  si  sa- 
rebbero compiute  in  Italia  e  delle  quali  severo  giudizio  porterà 
la  storia,  maturati  i  tempi,  sedate  le  passioni,  smorzati  gli  odii. 
palesi  gli  inganni:  Pellico  si  ritrasse  da  ogni  vita  pubblica,  de- 
clinando ogni  responsabilità,  per  solo  dedicarsi  alla  religione 
ed  alla  carità.  «  Ko  la  mia  strada,  scriveva  al  Confalonieri,  pre- 
gando per  tutti,  compassionando  i  fanatici  di  qualsiasi  fazione 
e  conoscendo  sempre  più  non  esservi  che  un  affare  solo  impor- 
tante, quello  di  servire  a  Dio  e  di  operare  la  nostra  salvezza  •(!). 

Fin  dal  18»»*2.  quell'anno  medesimo  in  cui  vedevano  la  luce 

Le  mie  Prigioni,  cedendo  alla  stima,  all'amicizia,  alla  speranza 

di  una  missione  caritatevole.  Pellico  aveva  accettata  l'ospitalità 

presso  la  Marchesa  Barolo,  protettrice  generosa  di  quanti  al  vero 

merito  aggiungevano  il  titolo  della  sventura,  nobilissima  donna 

che  emulando  un  Cottolengo  ed  nn  Bosco  innalzò  in  Torino 

imperituri  monumenti  delle  proprie  beneficenze  a  sollievo  di 

colpe  e  di  miserie  troppo  spesso  ignorate  nel  mondo. 

Anima  stanca 
Delle  caduche  glorie,  ei  si  nascose 
Nel  silenzio  dei  tanti 

Ogni  mendico 
Però  il  conobbe;  ogni  giacente  il  vide; 
Ogni  afflitto  il  ritrovò  (2). 

(1)  Leu.  U  Settembre  1837. 

(2)  Pkvri.  I.  c.  In  unte  le  beneflo-u/e  «Iella  inuuillceulisslma  Uarolo  era  In- 
termediario e  consigliere  il  nostro  Pellico.  Anolie  i  redditi  della  piccola  cascina, 
ch'ei  possedeva  a  Ctiieri,  si  rifondevano  quasi  per  intero  nelle  lasche  dei  poveri. 
A  tale  uo|>o  Silvio  e  la  buona  Giuseppina  riponevano  il  superfluo  iti  uua  borsa, 
che  veniva  da  loro  chiamata  Borsa  dui  Bambino  Ge*ù.  Silvio  iucassava  e  Giu- 
seppina distribuiva.  Autobiografia  di  Giuseppina  Pellico  citata  dal  Wuleri,  vo- 
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Da  quel  giorno  Pellico  sacrò  agli  infelici  tutte  le  iloti  ili  una 
mente  eletta,  tutta  la  dolcezza  di  un  cuore  sensibilissimo. 

Il  forte  pensatore  russo.  Leone  Tolstoi,  mettendo  il  dito 
sonni  una  delle  nostre  piaghe  sociali,  osserva  :  —  «  Il  lavoro  non 
solo  non  è  una  virtù,  ma  nella  nostra  società,  fondata  sul  falso, 
serve  specialmente  di  anestetico,  coinè  il  fumo  o  il  vino,  per 
nascondere  a  noi  stessi  la  irregolarità  e  la  depravazione  della 
nostra  vita.  Come  posso  io  discutere  «li  filosofia,  di  morale  o  di 
religione  con  voi?  io  devo  pubblicare  mi  giornale  che  ha  mezzo 
milione  di  abbonati,  devo  fabbricare  la  torre  Kiftel,  devo  termi- 
nare di  scrivere  il  ventottesimo  volume  della  mia  opera,  devo 
finire  il  mio  spartito  o  il  mio  quadro.  Se  le  oersone  di  oggidì 
non  avessero  la  continua  scusa  del  lavoro,  clic  tutte  le  assorbo, 
non  potrebbero  vivere  come  vivono.  Esse  vi  riescono  nascon- 
dendo a  se  stesse  le  coutraddizioni  della  loro  vita,  per  mezzo  di 
un  lavoro  vuoto  e  sovente  pernicioso  «  (1). 

Ma  Pellico  non  aveva  mai  dimenticato  ciò  che  ritorno  deve 
a  Dio.  Dopo  avere  faticato,  patito,  scritto  per  i  fini  più  degni  del 
cristiano  e  del  cittadino,  volle  riposare  nella  pace  dei  giusti, 
rivendicando  a  se  stesso  il  diritto  di  pensare  all'anima  propria 
e  di  salvarla. 

La  morte  della  madre  (1*2  aprile  18:>7),  quindi  del  padre 
(15  maggio  \H:\H),  poscia  del  fratello  Luigi  (18  febbraio 
1841)  lo  lasciarono  in  profondo  abbattimento.  La  pungente 
nota  di  critiche  immeritate,  la  solitudine  che  gli  cresceva  d'at- 
torno, i  tempi  nuovi,  le  forze  fisiche  che  più  uon  bastavano  albi 
energia  dell  anima,  accrebbero  iu  lui  la  compreensione  di  quella 
divina  sentenza  del  Vangelo:  f/nutn  est  necessariiun ! 

Silvio,  scrisse  di  lui  la  sorella  Giuseppina,  si  era  tracciato  un 
genere  di  vita.  11  primo  articolo  diceva:  Beati  i  mansueti,  perche 
possederanno  la  terra;  l'ultimo:  Nelle  vostre  mani,  o  Signore, 
raccomando  il  mio  spirito. 

Ogni  settimana  si  accostava  ai  Santi  Sacramenti.  Nei  di  fe- 
riali assisteva  alla  S.  Messa  al  Santuario  della  Consolata  ;  nei 
festivi  alla  propria  parrocchia  di  S.  Dalmazzo.  Ogni  giorno  re- 
citava la  terza  parte  del  Rosario  ;  nel  sabato  cantava  da  solo  II* 
litanie  in  onore  di  Maria. 

I  giovinetti  si  appostavano  sui  canti  delle  vie.  trepidi  di  ri- 
verenza e  di  amore,  e  vedevano  venire  faticoso  ed  eretto  il  mar- 
tire dello  Spielberg,  mentre  si  recava  alla  Chiesa  :  e  pudichi 
nascondevano  la  loro  ammirazione  per  non  turbare  queir ci- 
mino, modesta  che  traversava  la  terra  rivolta  al  cielo  ['>). 

(I)  Da  un  articolo  della  Sioernoi  VettMck,  riprodotto  da  Minerva,  Ba&Mgua 
internazionale,  novembre  1893. 
(9)  Coppimo,  1.  c. 
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Nel  dicembre  del  ÌH7ù\  si  ammalò  dell'ultima  malattia,  ehelo 
tolse  nllti  terni.  La  sorella  Giuseppina,  che  lei  assistè  eoli  amore, 
ne  raccolse  le  ultime  parole  e  laseiò  in  scritto  (piel)a  storia 
dolente. 

Essa  seriveeon  commovente  semplicità:  ascoltiamola:  —  «  Se 
egli  era  costantemente  buono,  dolce,  amabile  e  pio  in  tutti  i 
tempi,  così  (iiuseppina  ad  una  sua  amica,  figurati  gli  affetti  di 
quell'anima  tutta  fede  ed  amore  nei  dì  della  S.  Comunione.  Kgli 
noti  poteva  dissimulare  l'allegrezza  che  lo  inondava  e  Li  sua 
gioia  era.  sarei  per  dire,  fanciullesca.  Una  volta  clic  era  quieto 
cogli  occhi  chiusi,  capì  però  ch'io  lo  contemplava  e  «ritardan- 
domi disse:  Credevi  tu  ch'io  dormissi?  —  No,  gli  risposi,  tu 
eri  in  colloquio  col  Signore,  che  ti  visitò  questa  mattina  e 
mi  guardai  dal  disturbarti.  —  Io  cantava.  —  Tu  cantavi  ?  — 
Sì  mentalmente  io  cantava: 

Dormi,  dormi 
O  bel  Bambin  divin,  o  bel  Bambin  da  moro. 
Dormi,  dormi 

O  bel  Rarubin  divin  mio  re,  mio  Salvatore. 

Dammi  pretto, 
0  bel  Bambin  divin,  l'eterno  tuo  sorriso; 
Dammi  presto, 

0  bel  Bambin  divin,  un  posto  in  paradiso  (1) 

Egli  guardava  sereno  la  morte,  come  un  asceta.  Tenero,  come 
sempre,  cogli  amici,  non  gli  reggeva  il  cuore  di  vederli  addo- 
lorati, e  cercava  sollevarli  con  o  uniche  detto  nmeno.  Un  giorno, 
che  vide  accanto  al  letto  il  capcllano  della  marchesa.  Don  Pietro 
Ponte  di  Pancalieri.  gli  rivolse  questo  scherzo  :  Prete  Pietro  Ponte 
pancalierese  Pellico  parte  perpendicolarmente  pel  Paradiso  {'2). 

Cinque  giorni  prima  della  morte  scrisse  il  proprio  testamento, 
monumento  di  fede  e  di  cristiana  carità  (8). 

Il  martedì,  ol  gennaio  18."»4.  chiese  ancora  una  volta  il 
SS.  Viatico.  ■  Kbbe.  narra  la  (ìiuseppinn.  quella  ineffabile  con- 
solazione alle  undici  :  murielle  minuto  dopo  gli  presentai  in 
silenzio  un  cucchiaio  di  brodo:  egli  aveva  gli  occhi  chiusi,  le 
mani  in  croce  sul  petto  ed  un'aria  di  paradiso.  Io  non  osava 
interrompere  le  sante  dolcezze,  che  evidentemente  egli  gustava  : 
si  avvide  però  ch'io  era  lì:  aprì  gli  occhi  e  con  angelici»  sorriso, 
comprimendo  le  mani  sul  cuore,  disse  :  Ho  qui  il  mio  Dio!  e 
chiusi  gli  occhi  continuò  a  pregare  ».  La  sera  verso  le  otto  subì 
ancora  un'operazione  dolorosa  :  ma  (pieliti  vita  già  era  matura 
jh'1  cielo.  Verso  le  nove  era  spirato  ! 

(Il  Antol'iografla  mv**o  il  Riui«rl  ot».  eh.  voi.  2.  cai».  XI. 
<*t  la  Settimana  Religiosa  di  Genova,  auno  l«**J.   n.  44. 
(  0  RixikiRt  o\u  c.  voi.  a  |»njr.  Jfcfci. 
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La  pia  Marchesa  Harolo  fece  a  sue  spese  i  funerali  ed  eresse 
al  grande  saluzzcse  nel  campo  santo  di  Torino  un  monumento 
coll'cpigrafe,  «la  lei  medesima  improvvisata: 

SOTTO  IL  PESO  DELLA  CROCE 
IMPARÒ  LA  VIA  OEL  CIELO  E  L*  INSEGNÒ. 
CRISTIANI,    PREGATE    1»ER   LUI   E  SEGUITELO. 

Quando  La-Harpe,  gettato  privo  di  conforto  e  «li  speranze 
nelle  carceri  della  repubblica,  apri  con  mano  sbagli  ardita,  ma 
scettica  ancora,  il  libro  del  monaco  vercellese  (ìerscnio,  il  più 
bel  libro  che  sia  escito  da  penna  umana  //  ìa/itazione  di 
Cristo,  (ìesù  da  Nazareth  gli  apparve  ad  un  tratto  con  un  sor- 
riso celeste  e  con  mirabile  dolcezza  gli  disse:  «  Eccomi,  tiglio, 
a  te  ne  vengo;  poiché  mi  hai  chiamato  ». 

Il  secolo  XVIII  personificato  nella  sua  fallace  filosofia  crasi 
anch'esso  indirizzato  al  Dio  dei  cristiani:  ina  non  già  coli*  e- 
spressione  dell'adorazione  e  dell'amore,  coll'accento  della  ore- 
ghiera  :  bensì  con  insolente  citazione  a  comparire  dinnanzi  al 
tribunale  del  secolo  venturo  per  esservi  condannato  dal  razio- 
nalismo e  dal  naturalismo. 

Ma  i  fatti  diedero  la  più  ampia  mentita  alle  predizioni  filoso- 
fiche. Scoppiò  la  rivoluzione  da  lunga  pezza  preparata  nelle 
dottrine  dei  sedicenti  filosofi  :  l'Kuropa  atterrita  vide  lo  sfacelo 
dell'antico  regime,  gli  altari  profanati,  gli  orrori  della  ghigliot- 
tina, il  regicidio,  la  sfrenata  licenza:  vide  dappoi  le  guerre,  le 
vittorie,  la  gloria,  la  caduta  del  primo  Napoleone  :  e  non  ebbe 
tempo  a  riaversi  dal  suo  sbigottimento,  che  già  una  nuova  let- 
teratura sorgeva  dalle  accumulate  rovine.  Kd  era  una  letteratura 
cristiana. 

Le  intelligenze  più  elette  compresero  la  potente  vitalità  della 
religione  e  della  Chiesa,  e  vollero  ritornare  alla  fede,  branci- 
canti nel  dubbio,  i  migliori  ingegni  fioriti  sul  principio  del  no- 
stro secolo,  sentono  il  Insogno  di  una  vita  nuova  e  prendono 
come  per  istinto  e  meditabondi  la  via  del  i empio  vetusto:  quivi 
col  ricordo  delle  antiche  patrie  glorie  si  ridesta  la  fede  assopita, 
lo  stimolo  della  preghiera.  Onde  i  loro  scritti  sono  l'espressione 
intima  e  sincera  di  sentiti  bisogni,  di  arcane  aspirazioni,  di  dolci 
rimembranze  scaturititi  da  anime  stanche  di  resistere  alla  luce 
della  verità  :  la  rivelazione  insomma  di  una  coscienza  diventata 
cristiana. 
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Su  questa  via  noi  incontriamo  insigni  cultori  della  filosofia 
c  delle  lettere,  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Italia; 
la  più  parte  di  essi,  come  Pellico  e  Manzoni,  vennero  alla  fede, 
svincolandosi  dal  dubbio,  che  per  un  istante  aveva  offuscata  la 
bellezza  della  loro  animai.  Ma  è  un  salutare  ritorno  alla  civiltà 
cristiana,  che  si  compie;  è  un  ravvedimento  delle  menti  e  dei 
cuori;  è  un  movimento  irresistibile  contro  le  empie  produzioni, 
che  oggimai  cadranno  nel  discredito  universale,  coperte  di  onta 
e  di  vituperio'. 

Ecco  i  poeti.  È  la  stagione  degli  inni  sacri,  che  fanno  palpi- 
tare il  cuore  del  pòpolo  italiano.  Ma  essi  disposano  alla  religione 
la  patria  ed  una  corrente  di  vita  nuova  si  diffonde  nelle 
vene  del  nostro  popolo  :  nell'idea  nazionale  camjieggia  la  figura 
di  un  Gregorio  VII,  di  un  Alessandro  III,  di  un  Giulio  II  ;  le 
rimembranze  dell'epoca  gloriosa  dei  comuni  :  la  patria  prostrata  ; 
Pio  IX:  e  scoppia  irrefrenabile  per  l'intera  penisola  la  risurre- 
zione nazionale.  Erano  cristiani,  erano  credenti,  gli  italiani  che 
bagnarono  del  loro  saligne  le  zolle  del  suolo  lombardo  nelle 
guerre  dell'indipendenza. 

Da  allora  in  poi.  da  un  mezzo  secolo  a  questa  parte,  la  Mas- 
soneria procacciò  separare  la  religione  dalla  patria  e  creare 
il  funesto  dissidio  fra  cattolici  e  liberali.  E  mentre  il  nome  di 
liberale,  nel  significato  primitivo  ed  affatto  innocuo,  avrebbe 
dovuto  denotare  il  cittadino  che  aspira  ad  utili  riforme,  a  miti 
temperamenti  nel  governo,  in  senso  democratico  :  applicato  a 
indicare  un"  intero  sistema  di  principii  falsi  e  perniciosi  (1),  quel 
nome,  per  l'equivoco  cui  si  presta,  dovette  essere  repudiato  dai 
cattolici:  i  ouali.  salvi  sempre  i  diritti  della  Chiesa  e  le  ragioni 
supreme  della  onestà,  lavorano  su  un  programma  assai  più 
vasto  di  sociale  benessere. 

Il  tempo  e  il  senno  degli  italiani  farà  scomparire  questa 
infausta,  ma  or  necessaria  divisione  ;  ed  il  secolo  XX  vedrà  uno 
stabile  ed  equo  assetto  politico,  la  salutare  riforma  sociale,  in- 
nestata al  completo  trionfo  dell'idea  religiosa. 

Voi  vedete  i  germi  del  futuro  riunova mento  uel  decadere 
della  massoneria  nella  pubblica  opinione,  eziandio  fra  i  liberali: 
nel  dilatarsi  così  utilmente  dell'azione  cattolica  :  nel  ridestarsi 
del  principio  religioso  fra  le  classi  più  colte.  Anche  fra  gli  uo- 
mini di  lettere  non  è  più  di  moda  l'orgoglio  del  razionalista,  il 
vezzo  del  motteggio.  Il  direttore  della  Jfente  des  detix  mondes. 
il  Brunetière.  dopo  aver  proclamato,  anni  sono,  la  bancarotta 

(1)  L«  massime  liberali  o  apertamente  erronee  o  che  al  prestano  a  illecite 
interpretazioni  sono  stale  condannate  da  Pio  IX  nel  celebre  Sillabo. 
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della  scienza,  da  una  forza  arcana  è  guidate»  a  Roma  a  celebrarvi 
le  grandezze  della  Chiesa  cattolica.  K  il  celebre  romanziere  psi- 
cologo. Carlo  Bourget  (1),  dichiara  altamente  che  il  solo  cristia- 
nesimo alimenta  le  umane  virtù,  «  e  senza  la  pratica  di  esso  le 
società  sono  condannate  a  perire  ». 

In  un  {rionio  non  lontano,  una  sola  sarà  la  causa  degli  uomini 
di  mente  e  di  cuore  ed  allora  la  storia  dirà  :  i  liberali  ebbero 
torto  nel  vedere  negli  amanti  della  religione  i  nemici  della  patria. 

(1)  In  un'intervista  conoetsa  al  Sig.  Adolfo  BiUbOu.  redattore  del  Tcm&M. 

11  «olilo  nuovo  Otoia  la  tendente  spiritualista  cristiana  è  luaulI'tsU.  nel  mondo 
II- ti  erano  francese-  Già  ritornarono  Mila  fede  il  Copnée,  il  Leiuaitr*,  il  llarre», 
il  liuy»tuan»:  anzi  que»i'ulUmo,  £ià  discepolo  di  Zolu  ed  aulore  dell'ito  Houle 
e  della  Cathcdralt.  *i  è  latto  he  ned  il  li  no.  Chiunque  può  reoderai  conto  delle 
coudUioui  dell'odierno  ambiente  letterario  anche  solo  giudicando  daU'iiuiiieneo 

(u'cetóO  del  Quo  YatiU  romanzo  del  polacco  Evitico  Sienkikvici. 
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l\on  per  un  capriccio  del  caso  o  per  una  pura 
eventualità  cronologica  Res  Publica  inizia  il  prò- 
pria  cammino  con  questo  volume  di  Giovanni 
\mendola.  Con  esso  la  collezione  si  apre  di  de- 
liberato proposito,  per  ragioni  ben  precise  e  ben 
determinate,  nelle  quali  t 'opportunità  politica 
si  accorda  alle  necessità  spirituali  del  momento. 

In  un  periodo  della  nostra  vita  nazionale, 
in  cui  la  politica  è  divenuta  palestra  a  troppi 
spostati,  per  incapacità  ed  impreparazione  rejetti 
dalle  professioni  liberali,  di  faccendieri  che  nelle 
competizioni  politiche  introducono  il  mal  costu- 
me  della  degenerazione  commerciale  e  industria- 
le: in  eui  sembra  non  chiedersi  più  air  uomo 
politico  quella  seria  vigilia  di  studio,  di  prepara- 
zione  e  di  moralità,  senza  la  quale  non  ve  vita 
pubblica  possibile,  ma  si  va  alla  ricerca  del  bruto 
e  mero  coraggio  fisico,  troppo  spesso  disgiunto 
da  'lucilo  morale,  quasi  la  politica  avesse  da  di- 
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ventare  un  campo  di  esercitazioni  sportive;  in 
un  simile  momento  della  nostra  vita  nazionale* 
quale  è  quello  che  viviamo*  dico*  il  nome  di  Gio- 
vanni Amendola  è  profondamente  significativo, 
perchè  riafferma  e  rivendica*  con  T  esempio,  la 
tradizione  degli  uomini  cui  si  deve  la  creazione 
dello  Stato  italiano*  la  tradizione  dei  Cavour*  dei 
Cattaneo*  degli  Spaventa  e  così  via*  che  alla  poli- 
tica giunsero  solo  dopo  una  lunga*  seria,  pensosa 
preparazione  intellettuale  e  pratica,  donde  poi  ri- 
sultò la  vitalità  della  loro  opera  e  T  eloquenza  con- 
creta del  loro  insegnamento. 

Ho  detto  che  Giovanni  Amendola  codesta  tra- 
dizione rivendica  con  P esempio.  Infatti,  egli  non 
è  giunto  ullu  /mlitica  attraverso  la  demagogia 
delle  Camere  del  Lavoro  del  sindaculismo  rivo- 
luzionario italiano*  o  attraverso  il  giornalismo 
bassamente  pamphlrtaire  e  semiricattatorio*  ni' 
vi  è  giunto  f/o/*>  unu  esaltazione  verbale  e  pru- 
fica  della  violenza,  esplicatasi  nelle  forme  più 
anticivili  e  antiumane  che  si  possa  imaginare.  ISo: 
mentre  molti,  troppi  degli  attuali  ricostruitoli 
esercitavano  il  proprio  inconsistente  sindacali- 
smo nelV  invenzione  della  a  teoria  del  jiammifeio*. 
o  teorizzavano  più  lardi  a  vanvera  la  grottesca 
avventura  della  «  settimana  rossa  »,  Giovanni 
Amendola  si  preparava  attraverso  una  austera 
gioventù  di  studi.  Nel  1904,  di  poco  varcati  i 
cent'anni,  partecipava  al  movimento  rinnova- 
tore del  fiorentino  Leonardo;  quindi,  quattranni 
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dopo,  era  del  gruppo  della  Voce,  sul  quale  emer- 
geva per  un  più  solido  equilibrio,  di  fronte  agli 
mitri  amici,  troppi  dei  quali  erano  destinati  a 
radere  in  pieno  nelt errore  del  fascismo  o  a  viver 
sui  suoi  margini,  in  una  posizione  di  complicità 
morale.  La  posizione  deW Amendola  nel  gruppo 
vociano  è,  in  fondo,  la  posizione  di  un  solitario: 
Ira  r irrequietudine  e  le  contradizioni  di  Panini, 
la  superficiale  divulgazione  di  Prezzolini,  firn- 
prvssionismo  becero-lirico  di  Soffici,  atteggia- 
minti  tutti  meramente  letterari,  Amendola  fa 
quasi  parte  per  se  stesso  per  la  serietà  e  la  so- 
lidità deW  indagine  filosofica,  per  la  costante 
preoccupazione  della  realtà  vista  con  limpido 
o*-chio,  non  di  letterato,  ma  di  uomo.  Casi,  men- 
tre la  smania  di  rinnovamento  cui  tendeva  il 
-  movimento  vociano  era  sfrenata  irrequietudine 
letteraria  tra  i  suoi  amici,  in  Amendola  era  in- 
vece problema  spiritualmente  sentito,  sia  in  linea 
filosofica  che  in  linea  storica.  La  sua  opera  di 
filosofo  e  particolarmente  i  lineamenti  del  suo 
sistema  etico,  quali  risultano  dalle  serie  di  stwli 
pubblicati  nel  1911  nelV Anima  —  la  rivista  che 
diresse  con  Pupini  —  lo  stanno  a  dimostrare, 
offrendo  al  critico  la  chiave  di  tutta  la  perso- 
nalità del  futuro  uomo  politico. 

La  volontà  è  il  bene,  Filosofia  e  psicologìa  nel- 
lo studio  dell'io,  La  categoria,  Maine  de  Biran. 
Etica  e  biografia  e  gli  ora  ricordati  lineamenti 
sono  gli  studi  filosofici  che  testimoniano  della 
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serietà  della  prefmrnzione  culturale  dvlF  A- 
mvndola;  la  siut  ofiera  dì  giornalista  poli- 
tivo.  dal  '12  ai  "14  vumv  corrispondente  romano 
dvl  Kesto  »lel  Carlino,  dal  *34  <//  *20  come  torri' 
>IM>ndvnlv  romano  dvl  Corrieri*  della  Sera,  testi* 
iimniu  la  preparazione  pratica  tlvll'uomo.  li- 
ti avviso  tpiesCojieru.  la  vam  [Miglia  interventista, 
che  fu  /#t»r  troppa  gente  stolida  demagogia  v  svine- 
ni  rei  lorica,  si  riccia  nvlV  Amendola  esame  jxm- 
iivrato  v  profondo  d'un  trvmendo  problema  poli- 
tilo, così  vomv  i  suoi  scritti  dopo  la  disfatta  di 
(Vaporetto,  quelli  jper  lo  smembramento  delF Au- 
stria v  tinelli  sulla  fjuvv.  rivlano  un  ptditico  che 
guarda  ani  ovihio  acuti»  ni  pmbivmi  i  inu  rvti.  e 
nv  proponi'  la  soluzioni-  vini  m  unte.  nnutsi'enza 
di  causa,  preparazioit"  *'  serietà,  i.  tpiand'egli. 
von  le  elezioni  del  J*H9.  arriva  al  Parlamento, 
non  vi  arriva  amie  un  novellino  che  una  ventata 
di  favor  fio  polare  trasporta  quasi  di  sorpresa 
alla  Camera:  vi  arriva  come  una  perMUialitù. 
che  immediatamente  emerge  e  s'impone:  nel  mag- 
gio 3920  è  già  sottosegretario  di  Stato  alle  Finan- 
ze.  nel  febbraio  1922  ministro  delle  Coloniv.  Gli  è 
t  he  con  Giovanni  Amendola  il  Parlamento  aveva 
impastato  non  uno  strumento,  mei  un  nomo  fio- 
liti  vip.  nel  svnso  integrale  della  parola. 

W<i  //  nome  di  quest'uomo  non  e  significativo 
snltanttt  per  la  sua  preparazione:  è  spiccatamente 
significativo  anche,  v  socialmente.  jm'I  cantitele. 
L'Amendola  pancetta  alla  lotta  politica  italiana. 
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non  solo  come  scrittore  ma  come  uomo  trazioni'* 
nel  dojnt  guerra,  nel  periodo,  cioì:  jdù  turbinoso 
della  nostra  vita  pubblica»  La  diseducazione  po- 
litica, il  mal  costume,  la  mancanza  di  caraltcc 
mai  hanno  dominato  in  Italia  come  dair armi- 
stizio ad  oggi.  Il  i>iù  sfacciato  ed  impudente  tra- 
sformismo ci  ha,  in  questo  periodo,  troppo  si>esso 
fatto  vergognare  d* essere  italiani.  Abbiamo  assi- 
stito dal  '19  al  "21  alla  corsa  a  sinistra,  dal  "21 
in  jtoi  alla  corsa  a  destra:  protagonisti  gli  stessi 
uomini,  gli  stessi  gruppi  o  quasi  Dal  "19  al  '21 
nessuno  si  sentiva  abbastanza  democratico,  /mau- 
ro il  rudere  Salandra  avvolgeva  di  democrazia 
il  proprio  pseudo-liberalismo  i  le  «  audaci  rifor- 
me »  erano  diventate  un  luogo  comun".  (Juimli 
—  mutato  il  vento  —  la  corsa  a  destra  degli  stes- 
si uomini,  che  —  dimenticate  le  v  audaci  rifor- 
me »  —  danzavano  hi  danza  funebre  sul  <*  cada- 
vere decomposto  della  dea  libertà  ».  Giovanni 
Amendola,  giunto  alla  jtolitica  attiva  in  questo 
scomposto  e  turbinoso  periodo,  quando  lo  Stato 
subiva,  prima,  r assalto,  assai  più  verbale  che 
concreto,  delV ondata  così  detta  bolscevica,  e  quin- 
di quello  assai  più  concreto  e  sciaguratamente 
fortunato  delF  ondata  fascista,  non  si  rivela  una 
invera  cosa  sbattuta  qua  e  là  dalle  onde  in  tem- 
pesta: ma  sull'assordante  cUunore  dell  uragano 
erge  la  propria  personalità  e  sa  restare  se  stesso. 
I  caratteri  scompaiono,  gli  uomini  si  piegano  o 
si  frangono:  egli  resta  quello  che  c,  senza  pie- 
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parsi,  senza  franarsi.  !Son  piega  a  sinistra,  non 
/nega  a  destra:  resiste  solidamente  tanto  all'on- 
dala di  sinistra  quanto  a  quella  di  destra. 

Così  è  che  l'Amendola  [tote va,  mesi  addietro, 
preludere  alla  raccolta  dei  suoi  discorsi  parla- 
mentari e  non.  pronunziati  tra  il  1919  e  il  1923, 
dichiarando  di  avere  con  tuie  raccolta  n'inteso  ri- 
to confermare  pubblicamente  una  direttiva  di  /len- 
ti siero  jwlitico,  mantenutasi  rettilinea  attraver- 
v  so  le  accidentalità,  gli  imprevisti  e  le  catastrofi 

di  questi  anni  eccezionali,  e  che  può,  a  mio  av- 
u  viso,  rivendicare  i  suoi  titoli  non  soltanto  di- 
«.  ttanzi  al  passato,  bensì  anche  dinanzi  al  presen- 
v  te  ed  airavvenire.  Tale  direttiva  si  riassume  in 
«  tuia  appassionata  ed  incrollabile  fede  iwllo 
»«  Stato  nazionale,  concepito  come  la  solfi  crea- 
.<  zione  veramente  rivoluzionaria  in  un  millenio 
♦»  di  storia  del  popolo  italiano,  e  come  la  sola 
«  garanzia  efficace  del  suo  avvenire;  ed  in  una 
(i  consapevole  volontà  di  azione  rivolta  ad  intra- 
«  durre  tutto  il  popolo  nella  vita  dello  Stato,  al- 
«  largando,  profondando  e  consolidando  le  sue 
a  fondamenta  in  tutta  C  estensione  spirituale  del- 
v  la  coscienza  italiana.  »  (  )  Questa  concezione 
deW Amendola  si  è.  in  verità,  mantenuta  sempre 
perfettamente  rettilinea  durante  tutti  questi  an- 
ni, rivelando  così  C indomito  carattere  delTuomo, 
che  è  tanto  più  alto  e  più  significativo  quanto  i 

ili  Cfr.  C  AMENDOLA,  imi  baitu^liu  UberuU;  Torino. 
Gobetti,  1924,  p.  7. 
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tempi  si  sono  rivelati  favorevoli  e  propizi  alle 
schiene  curve,  alle  facili  dimenticanze,  ai  voluti 
oblìi.  Le  lusinghe,  le  intimidazioni,  le  rwlensc. 
le  minaccie  persistenti  e  continue  nulla  hanno 
potuto  contro  questo  carattere:  e  T  esempio  è  sta- 
to così  alto  e  solenne  che  nessun  italiano.  il  quale 
abbia  coscienza  civica  e  educazione  politica,  qua- 
le si  sia  il  partito  nel  quale  milita,  potrà  mai 

dimenticare. 

Mentre  la  variopinta  democrazia  italica,  il 
liberalismo  che  di  liberale  solo  porta  il  nome  s  in- 
chinavano, vili  e  piaggiatori,  di  fronte  agli  uomi- 
ni che  V avventura  e  un  ardito  colpo  di  mano  ave- 
vano portato  al  potere  e  acconsentivano  al  di- 
sprezzo che  questi  improvvisi  arricchiti  ostenta- 
vano per  la  democrazia  e  per  U  liberalismo,  solo 
o  quasi  —  nel  campo  rigidamente  costituzionale 
—  Giovanni  Amendola  elevava  ed  eleva  la  sua 
voce  ferma  contro  i  nuovi  tiranni.  Il  suo  atteg- 
giamento rivela,  in  una  con  la  fede  radicata  e 
profonda,  il  disprezzo  morale  che  V uomo  non 
può  non  sentire  per  gli  usurpatori  del  potere 
d-llo  Stato  e  per  quei  sedicenti  democratici  e  libe- 
rali che  se  ne  sono  resi  complici  pavidi  sì.  ma 
coscienti.  La  sua  battaglia  per  il  liberalismo 
la  democrazia  è  non  soltanto  una  battaglia  itoli- 
ticay  ma  anche  una  battaglia  morale:  è  una  bat- 
taglia per  la  libertà  e  per  V educazione  del  carat- 
tere. Memorabile,  alta  e  coraggiosa  non  solo 
fwr  la  sua  profondità  ed  intensità,  ma  anche  ed 


14 


l'REFAZIOM 


in  particolar  modo  per  V atmosfera  di  violenza 
in  cui  ha  dovuto  e  devo  svolgersi;  con  la  CostitU' 
zionc  violentata,  la  vita  umana  a  repentaglio,  la 
sfossa  santità  del  mandato  politico  manomessa  e 
calpesta  da  una  banda  di  avventurieri,  senza 
freni  morali  di  sorta.  Mon  la  bella  lotta  politica, 
nella  quale  gli  avversari  si  battono  ad  armi  egua- 
li: ma  la  lotta  tutta  insidie,  contro  un  avversario 
sfuggente  al  ragionamento,  uso  a  troncar  la  di- 
scussione con  l'aggressione  a  mano  armata,  con 
la  soppressione  violenta,  con  tutti  i  mezzi  insom- 
ma  che  carità  di  patria  avrebbe  voluto  restassero 
un  ricordo  delle  tetre  età  deWEvo  medio. 

V  i  sarebbe  già  in  tutto  questo  quanto  può  giu- 
stificare il  deliberato  proposito  d'iniziare  Res 
Pnhlica  col  volume  di  Giovanni  Amendola,  che 
ho  qui  V onore  di  presentare  agli  italiani.  Ma  v'è 
di  più.  Questo  volume,  che  va  dal  mirabile  di- 
scorso  di  Napoli,  attraverso  le  energiche  e  con- 
cise pagine  del  saggio  che  dà  il  titolo  al  volume 
stesso,  alla  dichiarazione  letta  alla  Camera  il  6 
giugno  scorso,  sintetizza  scultoreamente  e  la  bat- 
taglia politica  che  C  Italia  deve  combattere  per 
salvare  se  stessa  alla  civiltà  e  V avvenire  della  Pa- 
tria. Questo  volume,  in  altre  parole,  è  il  grido  di 
riscossa  degli  italiani,  oppressi  da  un  regime  an- 
ticostituzionale, che.  nato  nella  violenza,  vive 
tirila  violenza,  tenendo  il  popolo  in  una  vergo- 
umtsa  condizione  d'inferiorità  civile  e  morale.  Se 
finn  ero  vogliamo  procedere  sulla  via  delVavve- 
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nire.  se  vogliamo  conservare  il  diritto  di  cittadi- 
nanza nel  mondo  civile  all'Italia,  romando  la 
triste  catena  di  violenze  che  lega  il  passata  vi 
presente  e  potrebbe  legarlo  alF avvenire,  dobbia- 
mo riconquistare  l'Italia  a.  noi  stessi.  quell'Ita- 
lia che  i  nostri  padri  costituirono  in  istato  libe- 
rale e  democratico,  e  che  liberalismo  e  democra- 
zia prepararono  al  srande  cimento  della  guerra 
mondiale.  Orbene,  dando  vita  a  Res  PuMica.  chi 
scrive  si  è  proposto  di  contribuire  con  serietà  alta 
formazione  di  una  coscienza  e  di  una  educazione 
politica  degli  italiani:  era  suo  dovere  pertanto 
iniziare  la  collezione  con  questo  libro  di  Gio- 
vanni imendola.  jwrchè  in  esso  sono  fissate,  con 
nobiltà  di  forma  e  fervida  passione  d'italiano,  le 
condizioni  indispensabili  alla  formazione  di  co- 
desta coscienza  ed  educazione  politica.  L'Amen- 
dola rivendica,  cioè,  di  fronte  ad  un  regime,  che 
ha  trascinato  Ut  ftolitica  nel  crimine  più  ignobile 
ed  inumano,  le  condizioni  indispensabili  ad  ogni 
moderna  connivenza  civile,  le  basi  politiche  dul- 
ie quali  soltanto  si  può  procedere  verso  l'avve- 
nire. Così  che  il  suo  volume  sintetizza  e  rappre- 
senta, in  modo  davvero  insuperabile,  il  punto 
necessario  di  partenza,  per  far  seriamente  dell'I- 
talia una  grande  nazione,  per  potere  dare  all'Ita- 
lia degli  italiani. 

Mi  auguro  pertanto  che  queste  fìngine  del  Cu- 
lto dell' Opposizione  costituzioni''  che  vedono 
la  lin  e  in  un  franti  o  momento,  in  cui  Ai  tu  rili 


rRFfVZlONF. 


cominciano  ad  aprirsi  e  C  assopita  coscienza  ci- 
vica a  ridestarsi  —  costituiscano  la  base  comune 
tF  intesa  per  italiani  onesti  di  tutti  i  partiti:  so- 
no, in  corto  qual  modo,  il  Vangelo  della  Nazione 
che  la  guerra  mondiale  rivelò  a  se  stessa,  il  mini- 
mo romita  denominatore  di  tutte  Ir  concezioni 
[toliticho  che  etiardano.  anzi  che  al  ftassato.  al- 
l'avvenire. 

20  Giugno  1924. 

GEROLAMO  LAZZERI 
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—  t.e  drmorrotia  émpo  il  6  aprii*. 


Disformo  pronunciato  il  20  marzo  191  X 
nella  sedo  del  Gomitalo  di  Opposizione 
costituzionale,  a  Napoli,  in  via  Roma. 
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PREGIUDIZIALE 


Nel  rivolgere  agli  elettori  della  Campania,  la 
parola  dell'opposizione  costituzionale,  mi  spetta 
l'obbligo,  anzitutto,  di  una  dichiarazione  preli- 
minare. Noi  non  intendiamo  riconoscere  il  valo- 
re politico,  e  nemmeno  la  validità  costituzionale 
di  queste  elezioni,  indette  in  base  ad  una  legge 
assurda,  che  nega  l'essenza  stessa  del  sistema  par- 
lamentare collocando  nove  decimi  del  potere 
elettorale  nelle  mani  del  governo,  ed  in  condi- 
zioni di  persistente  anormalità,  che  rendono  la 
libera  e  genuina  manifestazione  della  volontà 
popolare  un'ipotesi  semplicemente  fantastica. 

Tale  verità  è  già  stata  praticamente  riconosciu- 
ta da  tutti  i  partiti:  i  quali,  astenendosi  dal  pre- 
sentare liste  nazionali  per  dUpntarr  al  Governi» 
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la  maggioranza  della  futura  Camera,  hanno  già 
reso  deserte  le  imminenti  elezioni  generali.  Per- 
tanto noi  consideriamo  la  Camera  che  sta  per 
sorgere  come  destituita  da  ogni  reale  potere  so- 
vrano: in  quanto  essa  rappresenterà  la  scelta 
del  potere  esecutivo,  e  non  già  la  delegazione 
della  sovranità  popolare.  La  XXVII  legislatura 
Farà  ricordata,  nella  storia  costituzionale,  come 
una  falsa  legislatura,  con  «  sede  vacante  ».  Ed 
il  ritorno  della  vita  pubblica  italiana  sul  terreno 
della  normalità  costituzionale  non  potrà  verifi- 
carsi se  non  attraverso  due  provvedimenti  fon- 
damentali: la  riforma  della  legge  elettorale  in 
armonia  con  lo  spirito  della  costituzione,  e  la 
convocazione  di  liberi  comizi. 
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PERCHÈ  PARTECIPIAMO  ALLE  ELEZIONI 


Perchè,  dunque,  uoi  partecipiamo  a  queste 
elezioni? 

Partecipando  ad  esse  soltanto  per  la  riparti- 
zione della  minoranza,  in  condizioni  quanto  mai 
sfavorevoli,  senza  il  miraggio  della  conquieta 
del  potere  politico,  abbiamo  inteso  accettare  lo 
episodio  elettorale  soltanto  come  un  mezzo  per 
ricordare  al  nostro  popolo  che  l'Italia  non  è  tut- 
ta un  deserto  su  cui  si  accampi,  unico  domina- 
tore, il  Fascio  littorio;  che  vi  sono  ancora,  nel 
nostro  Paese,  uomini  disposti  a  confessare  pub- 
blicamente la  loro  fede  nella  libertà  e  negli 
istituti  democratici;  e  che  si  ha  il  diritto  di  guar- 
dare all'avvenire,  anche  quando  non  si  sia 
fabeisti. 
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Abbiamo,  inoltre,  inteso  di  dimostrare,  con 
l'esempio,  cbe  la  vita  pubblica  ha,  per  chi  no- 
Vilmente  la  intenda,  una  6iia  disciplina  la  quale 
impone  di  non  abbandonare  le  posizioni  battu- 
te, di  restar  fermi  al  proprio  posto  quando  tutte 
le  prospettive  sembrano  chiuse,  di  resistere  per 
resistere,  senza  speranza  e  senza  paura.  Quando 
tutto  è  oscuro  intorno  a  noi  e  la  speranza  tace 
nei  nostri  cuori,  allora  si  formano  coscienze  e 
si  temprano  volontà  cui  non  può  essere  precludo 
l'avvenire. 
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NESSUN  PROGRAMMA  GOVERNATIVO 


Ma  >u  quale  piattaforma  furono  indetti'  que- 
ste elezioni  politiche'/  Invano  noi  cercherem- 
iuu.  in  una  qualsiasi  manifestazione  ufficiale, 
quella  che  suol  chiamarsi  una  «  piattaforma  elet- 
torale >>:  ed  anche  in  ciò  l'anormalità  della  si- 
t nazione  si  fa  sentire.  .Nessun  programma  per 
l'avvenire  è  stato  dal  capo  del  Governo  presen- 
tato al  giudizio  del  corpo  elettorale.  Assumendo 
il  potere  egli  aveva  dichiarato  che  di  programmi 
in  Italia  ce  n'erano  fin  troppi;  all'indomani  del- 
lo scioglimento  della  Camera  egli  dichiarò  che 
discorsi  elettorali  non  ne  avrebbe  fatti:  proprio 
ieri  si  chiariva  uflìcialmenle  che  il  programma  è 
racchiusi»  nella  mente  del  Capo.  V  risulta,  duu- 
tjue.  che  il  popolo  italiano  e  chiamalo  a  prunuii 
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ziarsi  non  su  di  un  programma,  ma  soltanto  sulla 
conservazione  o  meno  del  potere  da  parte  del 
fascismo.  Per  il  fascismo  al  governo  conservare 
il  potere  è  l'unico  problema  che  meriti  di  essere 
prospettato  agli  italiani.  I  quali,  peraltro,  non 
potranno  rispondere! 

Due  mentalità,  due  metodi,  due  concezioni  si 
trovano  di  fronte.  Noi  affermiamo  che  tulli  gli 
italiani  debbono  essere  chiamati  a  pronunziarsi, 
consapevolmente,  sul  loro  avvenire,  che  tutti  gli 
italiani  hanno  il  diritto  di  scegliere,  di  conoscere, 
di  volere  i  fini  della  loro  convivenza  nazionale; 
dall'altra  parte  si  chiede  invece  agli  italiani  di 
alienare  la  propria  sovranità  politica  c  di  dele- 
gare ad  un  uomo  e  ad  un  partito,  con  un  assurdo 
atto  di  fede,  la  facoltà  di  scegliere  la  via  comune 
c  di  sapere  e  di  volere  per  tutti. 

Di  fronte  a  siffatta  prelesa,  la  quale  mira  ad 
espropriare  il  popolo  italiano  del  patrimonio 
conquistalo  attraverso  il  Risorgimento,  noi  stia- 
mo consapevolmente  all'opposizione,  ed  affer- 
miamo, con  ogni  possibile  chiarezza,  che  Fattua- 
le situazione  politica  non  consente  una  soddi- 
sfacente soluzione  dei  problemi  italiani. 
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PERCHÈ  SIAMO  ALL'OPPOSIZIONE 


Siamo  all'opposizione  perchè  i  nostri  ideali, 
i  nostri  sentimenti  e  le  nostre  conerete  valuta* 
zioni  della  realtà  ci  allontano  dal  fascismo.  Cre- 
diamo, sopratutto,  nella  libertà  umana,  fine  al- 
tissimo e  mezzo  necessario  della  civile  convi- 
venza; e  tanto  più  vogliamo  riproclamare  que- 
sta nostra  fede,  quanto  più  si  fa  beffardo  il  sor- 
riso della  mezza  cultura  che  ripete  in  ritardo 
i  De  Maistre,  i  Bonald,  i  Taine  e  tutti  i  vecchi 
critici  della  rivoluzione  francese.  Senonchc  la 
libertà,  che  ebbe  i  suoi  martiri  ed  i  suoi  santi 
—  tra  i  quali  prendono  posto  i  fondatori  d'Ita- 
lia —  può  bene  attendere  che  la  mezza  cultura 
diventi  cultura,  e  che  la  consuetudine  dell'ordi- 
ne libero  disperda  i  fiumi  della  licenza! 


L\   VI  MOCHAZ» A 


Ma  siamo  all'opposizione  altresì,  perchè  ci 
ripugna  ridenlificazione  conclamata,  ed  imposta 
cuti  ogni  mezzo,  tra  un  partito  e  la  nazione;  per- 
clic  crediamo  che  la  situazione  presente  siguifi- 
«  hi  ulteriore  sperpero  di  forze  preziose  assorbite* 
dalla  lotta  interna,  e  tolte  alla  ricostruzione,  c 
perchè  pensiamo  che  il  popolo  italiano,  estenua- 
to da  cinque  anni  di  guerra  civile,  abbia  urgente 
bisogno  di  fare  la  pace  con  se  stesso,  per  proce- 
dere oltre  con  moltiplicale  energie.  Ora  ricon- 
ciliazione interna  e  fascismo  sembrano  a  noi  ter- 
mini antitetici. 
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PASSATO  E  AVVENIRI. 


Sia  ben  chiaro,  peraltro,  che  noi  non  siamo 
alla  opposizione  in  nome  del  passato.  Da  un  an- 
no e  mezzo  è  costume  della  pletorica  ed  irre- 
quieta polemica  fascista  identificarci,  volta  a 
volta,  col  disordine  antinazionale,  con  la  dege- 
nerazione parlamentare,  e  con  l' impotenza  go- 
vernativa: mali  che  sarebbero  stati  debellati  dal 
fascismo. 

Respingiamo  recisamente  tutte  codeste  comode 
identificazioni.  Non  saremo  noi.  certamente,  che 
bandiremo  la  crociata  per  la  rivincita  del  19-20 
contro  il  22-23.  Chiunque,  per  avventura,  aspi- 
rasse ad  una  simile  rivincita,  è  pregato  di  non 
totare  per  noi.  Non  accettiamo  la  situazione  fa- 
scista; ma  abbiamo  egualmente  respinto  il  co- 
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nato  bolscevico  dell'immediato  dopoguerra:  fe- 
deli, in  questo,  alla  vocazione  generale  di  tutto  il 
Mezzogiorno.  Se  il  fascismo,  con  evidente  arti- 
ficio, cerca  di  rafforzarsi,  ponendo  al  paese  l'al- 
ternativa inevitabile  di  bolscevismo  o  fascismo, 
noi  rispondiamo  che  tale  alternativa  è  falsa  c 
bugiarda,  perchè  la  salute  dell'Italia  può  bene 
eleggere  altre  vie;  perche  tutto  non  può  ridursi 
al  conflitto  tra  il  passato  e  il  presente.  Nel  di- 
lemma tra  il  passato  e  il  presente,  noi  siamo  per 
l'avvenire.  Giacche  ne  il  passato  ne  il  presente 
possono  acquietare  l'anima  di  questa  tempesto- 
sa e  tormentala  nostra  generazione,  la  quale 
appetta  e  spera  dall'avvenire  soltanto  la  formula 
risolutiva  dei  suoi  problemi,  l'assetto  definitivo 
delle  sue  forze  politiche,  l'equilibrio  stabile  del- 
la sua  vita  interna.  Il  passato  ci  divide;  solo  l'av- 
venire può  unirci  per  il  bene  del  Paese! 

Così  pure  non  possiamo  accettare  le  responsa- 
bilità parlamentari  e  di  governo,  col  ricordo  del- 
le quali  si  pretenderebbe  di  imbarazzare  l'op- 
posizione. Non  fummo  noi,  certamente,  a  gover- 
nare il  Parlamento  o  l'Italia  durante  quegli  ul- 
timi venti  o  trenta  anni  contro  i  quali  conver- 
gono le  requisitorie  del  partito  dominante.  Ci 
vuol  poco,  anzi,  a  scoprire  che  di  ciò  che  la  lei- 
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teratura  fascista  definisce  degenerazione  parla- 
mentaristica  o  impotenza  governativa  è.  se  mai. 
almeno  per  questa  volta,  largamente  fornita  la 
grossa  barca  ministeriale! 

Segno  evidente  che  la  diatriba  contro  il  pas- 
sato è  diventata  oramai  un  motivo  retorico,  e 
che  anche  il  passato  può  essere  tollerato,  e  per- 
fino ricercato,  quando  esso,  obliando  sé  medesi- 
mo, consenta  ad  inchinarsi  dinanzi  al  vincitore. 


Li  RESTAI  FRAZIONE  FINANZIARIA 


Liberi,  dunque,  di  fronte  al  passato  e  ferma- 
mente risoluti  a  rivendicare  il  nostro  diritto  di 
esprimere  il  nostro  pensiero  su  di  una  pagina 
aurora  bianca,  noi.  oppositori  costituzionali,  non 
possiamo  nondimeno  indulgere  alla  facile  deni- 
grazione di  tutto  qnanto  fu  operato,  al  Governo 
d'Italia,  prima  del  30  ottobre  '22,  e  riconoscia- 
mo troppo  spesso  nella  sistematica  denigrazione 
del  passato,  una  comoda  c  demagogica  apologia 
del  presente;  il  quale,  pur  poggiando  sulla  for- 
za materiale,  avverte  tuttavia  imperioso  il  biso- 
gno di  una  continua  autodifesa.  Un  merito,  so- 
pratutto, vogliamo  rivendicare  ai  precedenti  Go- 
verni del  periodo  postbellico:  quello  di  avere 
animosamente  condotto  molto  innanzi  l'opera 
della  restaurazione  finanziaria. 

La  finanza  del  periodo  fascista,  non  ostante 
die  siasi  iniziata  con  napoleonici  proclami  di 
marcia  verso  il  pareggio,  e  che  sia  stata,  anche 
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di  recente,  celebrata  come  miracolosa,  appare,  in- 
vece, nient'altro  clic  un'assai  modesta  continua- 
zione della  finanza  dei  predecessori.  Se  si  pensa 
che  da  un  deficit  massimo  di  23  miliardi,  rag- 
giunto nell'esercizio  18-19.  i  vari  Governi  suc- 
cedutisi a  partire  dal  Gabinetto  Orlando,  con- 
dussero il  disavanzo  finanziario  ai  tre  miliardi 
dell'esercizio  22-23  gestito  in  parte  dal  Governo 
fascista,  e  che  il  ritmo  della  riduzione  del  disa- 
vanzo non  sembra  accelerarsi  nell'esercizio  in 
corso,  si  dovrà  bene  riconoscere  che  il  Governo 
fascista  non  può  aspirare  che  ad  un  solo  rico- 
noscimento: quello  di  aver  continuato  l'azione 
risanatrice  del  bilancio,  già  vigorosamente  ini- 
ziata, e  condotta  molto  innanzi,  prima  che  p««» 
giungesse  al  potere.  Il  pareggio  apparirà  un  gior- 
no il  risultato  di  una  finanza  le  cui  fondamenta 
furono  gettate  fra  il  '18  e  il  '21. 

Ma  sarebbe  interessante  esaminare  a  quale 
costo  la  finanza  fascista  riesca  a  mantenersi  sul- 
la linea  seguita  dai  predecessori.  Parti  essen- 
ziali, e  particolarmente  care  del  primitivo  pro- 
gramma di  Governo,  dovettero  essere  ripiegale 
dinanzi  alla  necessità  finanziaria.  Basta  consi- 
derare, ad  esempio,  un'unica  questione:  quella 
dell'Esercito.  Membri  del  Governo  fascista  rim- 
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proverarono,  più  volte,  ai  precedenti  Governi 
la  sproporzione,  colpevolmente  tollerata,  tra  la 
intelaiatura  della  difesa  militare  ed  i  mezzi  as- 
segnati in  bilancio:  sicché  ne  risaltava  la  disor- 
ganizzazione dell'Esercito.  Ed  al  programma  Diaz 
il  Consiglio  dei  ministri  rese  solenne  inconsueto 
omaggio,  quasi  fosse  suonata  la  diana  di  un'era 
nuova  per  il  nostro  organismo  militare. 

Senonchè,  oggi,  a  più  di  un  anno  di  distanza, 
la  sproporzione  tra  programma  e  mezzi  è  piut- 
tosto accresciuta  che  diminuita,  ed  il  programma 
Diaz  può  dirsi  che  sia  rimasto  sulla  carta,  ec- 
cezion fatta  per  i  quadri.  La  finanza  ha  fatto 
sentire,  una  volta  di  più,  le  sue  esigenze  tiran- 
niche: ma  era  facile  ed  era  doveroso  tenerne 
conto  prima  di  impegnarsi  in  un  programma  che 
si  risolve,  quando  non  si  disponga  dei  mezzi  ne- 
cessari, in  un'ulteriore  causa  di  disorganizza- 
zione militare. 

È  necessario  che  oggi  il  Paese  sappia  che  il 
problema  dell'Esercito  è  sempre  all'ordine  del 
giorno,  e  che  urge  apprestarsi  a  risolverlo.  Ed 
il  Paese  deve  esigere  che,  in  tanta  penuria  di 
mezzi,  nessuna  somma  disponibile  per  l'Eserci- 
to venga  comunque  distolta  per  altri  discutibili 
impieghi. 

v 
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RAGIONI  DI  DISSENSO 


Veniamo  al  punto  essenziale.  L'assenza  di  un 
programma  di  Governo,  le  elezioni  impostate  u- 
nicamente  sulla  conservazione  o  meno  del  po- 
tere da  Darte  del  fascismo,  abbassano  ed  isteri- 
lieeono  la  discussione,  e  condurrebbero  difilato 
ad  esaminare  l'opera  del  Governo  dal  30  ottobre 
'22  ad  oggi.  Ma  io  non  credo  di  dovere  rimpic- 
ciolire ulteriormente  questo  dibattito. 

Se  il  Governo  non  si  ritiene  obbligato  a  prò* 
spettare  al  paese  questioni  programmatiche,  la 
Opposizione  non  si  sente  perciò  disimpegnata 
dall'obbligo  di  farlo.  Rinuncio  pertanto,  senza 
difficoltà,  ad  enumerare  le  ragioni  per  le  quali 
io  non  posso  aderire,  per  esempio,  ad  una  poli- 
tica interna  fondata  sul  privilegio  concesso  ai 
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cittadini  inscritti  al  partito  dominante  contro 
lutti  gli  altri  cittadini,  senza  nemmeno  il  limite 
«lei  diritti  fondamentali  non  solo  politici,  ma  an- 
che privati:  perchè  io  considero  con  scarsa  sim- 
patia la  frettolosa  riforma  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, poggiata  su  economie  più  apparenti 
che  reali  (come  è  dimostrato  dall'esempio  tipico 
delle  Ferrovie  dello  Stato,  dove  ad  un  licenzia- 
mento di  44.000  agenti  corrisponde  un'economia 
che,  secondo  i  calcoli  dell'Alto  Commissario  oscil- 
la tra  i  50  e  gli  80  milioni  —  misera  cosa  al 
confronto  di  un  disavanzo  oltrepassante  il  mi- 
liardo —  ma  che  secondo  altri  calcoli  si  annulla, 
«e  pure  non  si  converte  in  un  aumento  di  spese); 
perchè  io  guardi  con  diffidenza  alla  riforma  del- 
la scuola,  problema  che  certo  doveva  affrontarsi 
senza  ritardo,  ma  la  cui  risoluzione,  attuata  dal 
presente  Governo,  rassomiglia  troppo  alla  instau- 
razione di  un  disordine  autocratico,  accompa- 
gnato dalla  lustra  di  una  religione  senza  fede, 
vero  instrumentum  regni  che  offende  il  senti- 
mento religioso  prima  ancora  della  coscienza 
umana;  perchè  io  non  possa  accettare,  come  ri- 
fondente ai  bisogni  dello  Stato  ed  ai  criteri  ili 
correttezza  e  di  giustizia,  nell'ora  in  cui  nume- 
rosi cittadini  sono  chiamati  a  soffrire  per  le  ne- 
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cessità  della  restaurazione  finanziaria,  il  mante- 
nimento a  carico  del  bilancio  statale  di  una  mi- 
lizia di  partito;  perchè  io  debba  deplorare  il 
prevalere  sempre  crescente  del  criterio  politico 
come  criterio  di  scelta  o  di  preferenza  fra  i  fun- 
zionari dello  Stato,  col  risultato  di  togliere  for- 
za, autorità,  prestigio  e  sicurezza  allo  svolgi- 
mento delle  funzioni  statali,  oppure  il  rallentarsi 
e  lo  sparire  dei  più  consueti  e  necessari  controlli 
in  materia  di  pubbliche  spese,  con  risultati  che 
in  parte  sono  stati  già  denunziati  dalla  libera 
stampa,  ed  in  parte  potranno  emergere  soltanto 
nel  seguito. 

Rinunzio  ad  enumerare  le  ragioni  del  mio  dis- 
penso dal  governo  fascista  su  questi,  come  su 
molti  altri  importantissimi  punti  di  discussione, 
perchè,  dicevo,  nonostante  la  grave  importanza 
del  dibattito  sul  passato  recente,  non  di  esso  dob- 
biamo occuparci  oggi,  bensì  dell'avvenire. 


CHE  COSA  VUOLE  IL  FASCISMO 
PER  V AVVENIRE  I/ITALIA? 

lì  fascismo  non  si  esaurisce,  non  intende  esau- 
rirsi nella  soluiione  di  particolari  problemi  con- 
creti; vi  è  in  esso  un  di  più,  del  quale,  se  anche 
costituisca  un  segreto  che  non  si  crede  di  dover 
rivelare  agli  italiani,  noi  siamo  chiamati  ad  oc- 
cuparci. Potremmo  anche  approvare  in  tutto  e 
per  tutto  l'opera  svolta  finora  dal  ministero  Mus- 
solini, potremmo  anche  riconoscere  —  come  ri- 
conosciamo —  che  la  sua  azione,  in  molti  caBÌ, 
ha  continuato  ed  ha  portato  a  buon  risultato  lo- 
devoli sforai  ricostruttivi  e  risolutivi  iniziati  da 
precedenti  governi,  potremmo  spingerci  ar  con- 
siderare anche  il  vantaggio  della  demolizione, 
operata  dal  fascismo,  del  miserando  edificio,  ro- 
so alle  fondamenta,  che  crollò  nell'ottobre  *22, 


Digitized  by  Google 


LA  NUOVA  DEM  OC  SAZIA  $7 

ma  non  per  questo  saremmo  dispensati  dall'af- 
frontare  questo  problema:  che  cosa  vuole  il 
fascismo  per  l'avvenire  d'Italia?  Vuole  risolvere 
problemi  concreti,  o  pretende  di  attuare  più  pro- 
fonde riforme  di  carattere  organico  e  istituzio- 
nale? 

Nel  primo  caso  noi  vogliamo  conoscere  le  so- 
luzioni proposte  prima  di  pronunciarci. 

Nel  secondo  caso  noi  crediamo  di  dover  mani- 
festare senz'altro  il  nostro  punto  di  vista:  tanto 
più  che  è  evidente,  anche  per  i  ciechi,  come  il 
governo  fascista  non  consideri  esaurita  la  sua 
funzione  dai  compiti  più  alti  dell'amministra- 
zione e  della  direzione  politica  dello  Stato  (che 
apparvero  sufficienti  a  Cavour,  a  Sella,  a  Crispi 
e  a  tutti  gli  uomini  e  partiti  che  governarono 
l'Italia)  ma  miri  invece  a  mutare  le  basi  stesse 
dello  Stato,  già  nel  fatto  indebolito  e  minacciato 
dai  procedimenti  illegalistici,  tuttora  tollerati, 
dal  disconoscimento  dei  diritti  fondamentali  ga- 
r cntiti  ai  cittadini  dalla  Costituzione,  dal  tratta- 
mento usato  alla  stampa  ed  al  Parlamento,  e  dal- 
le elezioni  in  corso. 


LA  RIFORMA  COSTITUZIONALE 


Una  Costituzione  non  osservata  può  dirsi  che 
non  esista  :  e  nel  vuoto  che  essa  lascia,  possono 
accamparsi  le  più  radicali  e  più  pericolose  di- 
scussioni. Affermiamo  essere  supremo  ed  urgen- 
tissimo interesse  d'Italia  che  sia  chiarito  al  più 
presto  se  la  Costituzione  —  lettera  e  spirito,  car- 
ta statutaria  e  tradizione  —  debba  restare  a  base 
della  vita  storica  del  nostro  paese  (nel  quale 
caso  s'impone  la  necessità  di  tornare  su  quella 
base,  senza  ulteriore  ritardo);  o  se  invece  la  co- 
stituzione Albertina  sia  da  considerarsi  come  en- 
trata definitivamente  nei  paradisi  della  storia: 
nel  qual  caso  nessuno  sarà  in  grado  di  impedire 
che,  caduto  ogni  vincolo  statutario,  tutto  venga 
rimesso  in  discussione. 
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La  vita  di  un  popolo  presenta  di  continuo  pro- 
blemi nuovi,  i  quali  richiedono,  talvolta,  revi- 
sioni radicali.  Nessuno  vuol  disconoscere  tali  ne- 
cessità; ma  si  afferma  che  la  Costituzione  non 
è  soltanto  la  carta  statutaria,  bensì  lo  sviluppo 
costituzionale,  il  quale  consente,  per  le  vie  le- 
gali, qualsiasi  più  radicale  mutamento,  che  ab- 
bia il  consenso  reale  della  maggioranza  del  pae- 
se. Perciò  ci  opponiamo  recisamente  all'ipotesi 
che,  attraverso  una  elezione  come  questa,  priva 
di  validità  e  che,  in  ogni  caso,  non  costituisce 
una  consultazione  del  popolo  intorno  a  così  fon- 
damentale questione,  (che  riinane  circondata  di 
mistero).  si  posta  pensare  di  defraudare  gli  ita- 
liani del  loro  inalienabile  diritto  di  mantenere 
e  di  modificare  liberamente  le  forme  costituzio- 
nali della  loro  convivenza  politica. 

Che  cosa  \uol  darci  il  fascismo  in  luogo  del 
nostro  sistema  di  istituzioni  liberali  e  democra- 
tiche? Non  abbiamo  alcuna  conoscenza  dei  reali 
proponili  del  governo;  ma  ciò  che  ne  traspare  ci 
mette  di  fronte  ad  un  ibrido  miscuglio  di  antico 
e  di  nuovo  regime,  di  monarchia  e  di  dittatura 
plebiscitaria.  Neghiamo  a  questo  strano,  compu- 
nto e  contradittorio  sistema  politico  —  che  non 
è  più  monarchia  e  non  è  ancora  repubblica,  che 
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non  ci  dà  il  cancellierato  germanico,  ma  non  ci 
dà  nemmeno  la  presidenza  nord-americana  e  che 
fa  pensare,  forse,  agli  Shogun  giapponesi,  spaz- 
zati via  dalla  riscossa  mikadiale  nel  1868  —  ogni 
vitalità  ed  ogni  idoneità  a  risolvere  il  problema 
italiano.  Preferiamo,  di  gran  lunga,  la  chiarezza 
teorica  di  un  Charles  Maurras,  che  nega  tutta 
la  storia  a  partire  dal  1789,  e  la  chiarezza  pra- 
tica di  un  Primo  De  Rivera,  che  governa  senza 
le  Cortes,  e  che  concepisce  la  dittatura  come  li- 
mitata nel  tempo,  ma  come  illimitata  nella  sua 
intensità  transitoria.  Il  fascismo,  invece,  mantie- 
ne aperta  la  Camera,  ma  sopprime  le  condizioni 
indispensabili  al  suo  normale  funzionamento; 
chiede  al  paese  di  eleggere  i  suoi  rappresentanti, 
ma  frattanto  colpisce  al  cuore  il  diritto  elet- 
torale. 

Simile  contradizione  può  rappresentare  sol- 
tanto un  espediente  transitorio,  non  può  essere 
la  base  del  domani. 

La  legge  elettorale  del  luglio  '23  ha  potuto  es- 
sere l'espediente  necessario  per  le  elezioni  del 
*24.  Quale  altro  espediente  sarà  necessario  per 
le  elezioni  del  '25  o  del  '26? 
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IL  SISTEMA  RAPPRESENTATIVO 
E  IL  POTERE  COSTITUENTE 


Fuori  dagli  espedienti,  noi  invitiamo  il  go- 
verno a  chiarire  se  accetta  o  non  accetta  il  prin- 
cipio rappresentativo,  che  è  alla  base  della  no- 
stra Costituzione.  Per  conto  nostro,  all'infuori  di 
cjuel  principio  che  si  concreta  nel  diritto  effetti- 
vo, sinceramente  riconosciuto  e  seriamente  at- 
tuato dalla  maggioranza,  non  vediamo  altra  pos- 
sibile base  per  la  vita  nazionale.  Ma  il  diritto 
della  maggioranza  va  riorganizzato,  tenendosi 
conto  dell'esperienza.  Su  questo  terreno  ogni  di- 
scussione, ogni  riesame  debbono  essere  possi- 
Lili.  E,  per  anticipare,  noi  riconosciamo  senz'al- 
tro che  il  diritto  della  maggioranza  deve  essere 
regolato  con  nuove  cautele,  dettate  dall'esperien- 
za, allorché  si  tratti  di  intaccare  le  stipulazioni 
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foiidameutali  di  quel  contratto  politico-base,  che 
è,  per  ogni  Stato,  la  Costituzione.  Forse  sarà 
necessario  procedere  a  ritroso  lungo  la  tradi- 
zione del  nostro  diritto  pubblico,  e  distinguere  il 
potere  costituente  dal  potere  legislativo  —  così 
come  è  stato  fatto  in  talune  costituzioni  post- 
belliche. Se  ieri  tale  distinzione  fosse  stata  am- 
messa tra  noi,  la  Camera  del  "19  non  avrebbe 
potuto  presumere  di  mutare,  eventualmente,  con 
un  semplice  colpo  di  maggioranza,  le  basi  della 
costituzione  economica,  perchè  lo  Statuto  rico- 
nosce e  regola  la  proprietà  privata;  se  fosse  am- 
messa oggi,  la  Camera  del  #24  non  potrebbe  es- 
sere chiamata  ed  intaccare,  di  sorpresa,  diritti 
politici  e  libertà  fondamentali. 

Il  diritto  della  maggioranza  non  può  eserci- 
tarsi, oltre  l'ambito  segnalo  dal  patto  fondamen- 
tale, che  stringe  insieme  i  cittadini  di  uno  Slato, 
se  non  in  particolari  condizioni,  chiaramente  e 
preventivamente  determinate,  c  con  opportune  e 
serie  garanzie:  all'infuori  di  questi  casi,  il  dirit- 
to della  maggioranza  potrebbe  mutarsi  in  arma 
ili  sopraffazione  anticostituzionale,  coulro  la 
quale  è  necessario  premunirsi. 
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V0PPRESS10!\E  DEL  POTERE  ESECUTIVO 
E  LA  «  CREAZIONE  »  DELLO  STATO 


Mantenuto  fermo,  adunque,  il  principio  rap- 
presentativo, fondato  sul  diritto  della  maggio- 
ranza, occorre  pensare  non  tanto  a  riformare, 
come  vogliono  i  fascisti,  quanto  a  costituire  lo 
Stato.  Ciacche  in  Italia,  pur  troppo,  lo  Stato  è 
tuttavia,  dopo  oltre  settantanni,  in  via  di  lenta 
e  faticosa  formazione;  e  ciò  che  si  chiama  co- 
munemente Stato  è,  tra  noi.  niente  altro  che  il 
potere  esecutivo. 

Lo  Stato  unitario  e  nazionale  rapprendila  la 
boia  vera  e  grande  scoperta  politica  nella  storia 
del  nostro  popolo:  ina  esso  deve  faticosamente 
conquistarsi  il  proprio  diritto  di  vita  contro  i  ri- 
torni offensivi  dell'arbitrio  individuale  e  della 
passionalità  faziosa,  che  per  secoli  hanno  iuipe- 
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dito  il  suo  sorgere.  Ora,  l'arbitrio  individuale  e 
la  fazione,  come  tentano  di  impiegare  il  diritto 
della  maggioranza  fuori  del  limite  della  Costitu- 
zione, cosi  impiegano  il  potere  esecutivo  contro 
gli  altri  poteri,  ostacolando  la  perfetta  realizza- 
zione dello  Stato. 

Il  Potere  esecutivo  limita  ed  opprime  quello 
legislativo  attraverso  i  pieni  poteri  ed  il  Decre- 
to Legge  (impiegato,  di  recente,  sino  a  modifi- 
care il  diritto  di  organizzazione),  sopprime  pra- 
ticamente quello  giudiziario  attraverso  la  pres- 
eione  politica  o  di  ambiente  artificiosamente 
creato,  la  paralisi  della  polizia  giudiziaria,  e  la 
amnistia  negatrice  della  giustizia.  Il  potere  ese- 
cutivo sopprime  ed  esclude  ogni  altro  potere  al- 
lorché, trascurando  di  adempiere  ai  suoi  com- 
piti di  pubblica  sicurezza,  toglie  garanzia  alle 
persone  ed  alle  cose,  e  paralizza  ogni  attività  che 
da  esso  non  dipenda. 

11  fascismo  sarà  ricordato,  nella  storia  italia- 
na, coinè  la  culminazione  parossistica  dell'ecces- 
so del  potere  esecutivo,  che  ha  inciso  profonda- 
mente e  dolorosamente  non  solo  nella  vita  pub- 
blica ma  altresì  nella  vita  privata  del  nostro  Pae- 
se; cosicché,  mentre  esso  mirava  ad  imporre  il 
problema  della  riforma  politica  della  Costituzio- 
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ne,  nel  fatto  ha  finito  per  mettere  alt  ordine  del 
giorno  il  problema  della  creazione  dello  Staio. 
Oggi  tale  problema  deve  essere  affrontato  e  ri- 
soluto. 

E  ciascuno  è  chiamato  ad  esprimere  un  pro- 
prio pensiero.  Il  fascismo  sogna  ed  attua  uno 
Stato  tiranneggiato  dal  potere  esecutivo,  ed  un 
potere  esecutivo  asservito  stabilmente  ad  un  par- 
tito: noi  pensiamo,  invece,  che  lo  Stato  debba 
essere  liberato  dall'oppressione  del  potere  ese- 
cutivo, ricostituito  nei  suoi  poteri  fondamentali, 
decentrato  nella  sua  amministrazione,  ed  affida- 
to, per  la  sua  direzione  e  per  la  sua  difesa,  alla 
maggioranza  dei  cittadini. 


IL  POTERE  GIUDIZIARIO 


Al  potere  giudiziario,  garanzia  fondamentale 
della  vita  civile,  va  assicurata  una  reale  indi- 
pendenza, che  lo  collochi  fuori  portata  del  po- 
tere esecutivo,  sia  come  reclutamento  di  magi- 
strati, sia  come  disponibilità  dei  mezzi  di  poli- 
zia necessari  alle  indagini,  sia  come  possibilità 
di  difesa  della  funzione  giudiziaria:  senza  di 
che  la  sentenza  del  primo  presidente  della  Cas- 
sazione resterà  alla  mercè  di  un  Commissario  di 
P.  S.  o  di  un  Console  della  Milizia  nazionale.  Il 
potere  giudiziario  dovrà  avere,  di  fronte  al  po- 
tere esecutivo,  quella  medesima  indipendenza 
che  è  assicurata  alla  Chiesa  di  fronte  allo  Stato. 
Profonde  e  radicali  modificazioni  vanno  studia- 
le per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  diritto  di  gra- 
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zia  e  di  amnistia.  Ma.  sopratutto,  dovrà  essere 
studiata  la  creazione  di  un  supremo  organo  giu- 
diziario, al  quale  spetti  di  pronunziarsi,  per  ini- 
ziativa propria  resa  necessaria  dalla  sua  costitu- 
zione, e  indipendentemente  da  ogni  richiamo  del 
Parlamento,  sulla  costituzionalità  o  meno  degli 
atti  del  Governo:  onde  ne  risulti  una  norma  si- 
cura per  i  cittadini  e  per  i  funzionari. 

Oggi  accade  spesso  di  vedere  funzionari  dello 
Stato,  che  si  rendono  autori  e  strumenti  di  ar- 
bitri, che  ledono  profondamente  il  diritto;  né 
lo  Stato  offre  alcuna  pratica  sanzione  contro  di 
essi.  Ricordino  tuttavia,  tali  funzionari,  che  essi 
operano  a  proprio  rischio  e  pericolo  fuori  del 
campo  nel  quale  le  loro  funzioni  sono  determi- 
nate dalla  legge:  e  che  per  simili  peccati  potreb- 
be non  esservi  remissione! 


IL  POTERE  LEGISLATIVO 


Ma  accanto  al  potere  giudiziario,  anche  il  po- 
tele  legislativo  va  fortificato,  e  va  sottratto  alle 
invasioni  del  potere  esecutivo.  Il  Decreto  Legge 
deve  essere,  nella  generalità  dei  casi,  reso  impos- 
sibile, e,  quando  l'urgenza  lo  renda  inevitabile, 
va  sottoposto  a  limitazioni  e  garanzie  predispo- 
ste in  guisa  da  impedire  che  l'arbitrio  del  Go- 
verno abbia  libero  corso.  Le  Camere  debbono  es- 
sere poste  in  grado  di  potersi  tutelare,  nel  loro 
legittimo  funzionamento,  senza  dovere  per  ciò 
ricorrere  ad  un  ministro  dell'interno,  che  po- 
trebbe anche  avere  interesse  a  limitare  la  loro 
libertà  di  decisione.  Nessuno  potrà  ricordare  in 
quali  condizioni  la  Camera  passata  affrontò  la 
legge  elettorale  vigente,  senza  pensare  che  da 
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quel  ricordo  debba  trarre  salutare  ammaestra- 
mento per  l'avvenire! 

Inoltre,  se  il  governo  parlamentare  deve,  come 
noi  pensiamo,  continuare  ad  essere  la  forma  ita- 
liana del  regime  rappresentativo,  sarà  necessa- 
rio di  prendere  in  esame  tutto  il  meccanismo 
parlamentare,  in  modo  da  assicurare  una  conve- 
niente applicazione  al  principio  maggioritario. 
Nessuno  vorrà  disconoscere  che  tale  principio, 
talvolta,  abbia  dato  luogo  ad  abusi,  tal  altra  ab- 
bia ceduto  il  passo  ad  un  vero  e  proprio  prin- 
cipio minoritario  attraverso  l'ostruzionismo  — 
il  quale  interpreta  il  concetto  che  una  minoran- 
za abbia  il  diritto  di  opporsi,  con  ogni  mezzo,  al- 
la volontà  della  maggioranza  legale,  quando  lo 
creda  necessario  nell'interesse  della  patria  o  del- 
la giustizia  sociale,  o  di  qualunque  altra  causa 
che  le  sembri  di  vitale  importanza.  Ora,  se  si 
eccettuano  le  condizioni  fondamentali  della  con- 
vivenza nazionale,  stabilite  nella  Costituzione,  e 
che  possono  essere  modificate  solo  dal  potere  co- 
stituente, il  diritto  della  maggioranza  deve  esse- 
re assicurato  e  garantito  contro  ogni  possibile  re- 
sistenza. Solo  a  questa  condizione  un  ordina- 
mento democratico  può  reggere.  Ed  infatti,  ad 
esempio,  la  Camera  dei  Comuni  è  perfettamente 
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garantita,  dal  suo  regolamento,  contro  l'ostru- 
zionismo. Non  si  può  volere,  nel  tempo  istesso. 
il  diritto  della  maggioranza  e  quello  della  mino- 
ranza; la  legalità  e  la  rivoluzione.  Noi  siamo  per 
la  legalità,  e  non  ci  rifiutiamo  di  riesaminare,  su 
questa  base,  tutto  ciò  che  possa  giovare  alla  lo- 
gica e  alla  speditezza  del  funzionamento  parla- 
mentare: ben  inteso,  per  altro,  che  tali  argomen- 
ti dovrebbero  essere  affrontati,  non  già  dalla 
Camera  futura,  bensì  dalla  prima  Camera  che 
*arà  eletta  dal  Paese  in  condizioni  normali. 
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GOVERNO,  PARLAMENTO  E  SENATO 


Circa  il  rapporto  tra  Parlamento  e  Governo, 
riteniamo  che  esso  sia  piuttosto  questione  di  con- 
suetudine e  di  costume  politico,  che  non  mate- 
ria da  regolare,  con  norme  scritte,  in  modo  di- 
verso dal  passato.  Tutti  vogliamo  che  l'esercizio 
della  sovranità  parlamentare  non  pregiudichi  la 
necessaria  stabilità  di  governo;  noi  affermiamo, 
anzi,  in  modo  esplicito,  che  il  potere  esecutivo 
deve  essere  rafforzato,  molto  al  di  là  di  quanto 
oggi  stesso  non  sia:  debilitato,  come  ci  appare, 
dalla  pratica  umiliante  dello  Stato-partito.  Deve 
essere  rafforzato  nella  sua  sfera  d'azione:  ma 
questa  deve  essere  rigorosamente  delimitata.  Non 
possiamo,  tuttavia,  accettare  per  buona  la  criti- 
ca fascista  al  voto  di  fiducia,  base  insostituibile 
di  governo  in  una  monarchia  democratica.  L'a- 
buso dei  voti  di  fiducia  va  indubbiamente  eli- 
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minato;  ma  comincino  a  non  abusarne  i  gover- 
ni, al  fine  di  coartare  —  come  spessissimo  fecero 
—  il  normale  svolgimento  dell'attività  legislati- 
va del  Parlamento.  Lo  stesso  Mussolini  richiese 
alla  Camera  assai  più  voti  di  fiducia  di  quanti 
il  sistema  parlamentare  non  ne  rendesse  necessa- 
ri! Nessuna  riforma  nel  sistema  parlamentare  po- 
trebbe prescindere  dalla  considerazione  del  Se- 
nato, al  quale  Fon.  Tittoni  rivendicava,  di  re- 
cente, maggiori  poteri  in  materia  finanziaria.  A 
codeste  richieste  va  opposta  una  esigenza  fonda- 
mentale: che  il  Senato,  cioè,  riformi  se  stesso,  in 
tal  guisa  che  la  sua  origine  sia  non  più  nel  po- 
tere esecutivo,  bensì  nel  Paese.  Noi  non  chie- 
diamo, come  il  fascismo  dei  bei  tempi,  la  sop- 
pressione del  Senato:  chiediamo,  al  contrario, 
che  esso  si  riformi,  che  diventi  più  rappresen- 
lativo,  e  che  accresca  per  tal  via  il  proprio  pre- 
stigio. È  necessario  che  il  Senato  si  senta  parte 
essenziale  del  Parlamento,  e  non  emanazione 
del  Governo.  E  nella  riforma  del  Senato  dovrà 
essere  tenuta  presente  la  questione  delle  rappre- 
sentanze professionali,  sindacali  e  di  interessi: 
sicché  ciò,  di  cui  si  discute  spesso  con  finalità 
antiparlamentare,  finisca  per  conferire,  invece, 
nuova  capacità  e  nuova  autorità  al  Parlamento. 
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PARLAMENTARISMO 
E  DECENTRAMENTO 


Ma  chi  voglia  andare  fino  in  fondo  nell'esame 
del  sistema  parlamentare,  e  trarre  profitto  dalla 
esperienza,  deve  finalmente  risolversi  a  seguire 
la  traccia  indicata  un  giorno  da  Stefano  Iacini, 
allorché  dimostrò  che  il  sistema  parlamentare 
non  può  dare  buoni  risultati,  se  non  sia  accom- 
pagnato dal  decentramento  amministrativo  (e 
ciò  a  causa  delle  continue  interferenze  che  si 
verificano  tra  parlamentarismo  ed  amministrazio- 
ne centralizzata,  con  danno  grave  per  quest'ulti- 
ma e  per  tutto  il  funzionamento  dello  Stato),  c 
definì  pseudo  parlamentare  il  sistema  italiano, 
nel  quale  al  governo  di  gabinetto  si  accompagna- 
va l'accentramento  burocratico.  Tale  sistema  por- 
ta come  conseguenza  non  soltanto  le  inframmet- 
tenze parlamentari  e  la  tendenza  all'aumento  del- 
le spese,  giustamente  deplorato  dallo  stesso  la- 
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ciiii,  ma  altresì  la  costante  pressione  ed  oppres- 
sione del  potere  esecutivo  sulle  amministrazioni 
locali,  col  risultato,  che  se  ne  accresce  il  disordine 
insieme  allo  scetticismo  circa  la  funzione  tutoria 
dello  Stato. 

A  questa  condizione  di  cose  sembra  che  sia 
giunta  l'ora  di  porre  riparo:  ed  il  governo  fa- 
scista, che  da  diciassette  mesi  a  questa  parte  fa 
sentire,  nell'amministrazione  centrale  e  locale  il 
peso  devastatore  della  politica,  in  misura  infini- 
tamente più  grave  di  quanto  non  fosse  mai  acca- 
duto dal  '60  al  '22.  avrà  certo  coscienza  della 
gravità  del  male  e  della  necessità  di  portarvi  im- 
mediato ed  efficace  rimedio. 

Questa  organizzazione  dello  Stato,  di  cui  ab- 
biamo disegnato  qualche  linea  e  che  deve  essere 
oggetto  di  serio  studio,  risponde  in  modo  parti- 
colare al  genio  ed  al  bisogno  del  Mezzogiorno: 
tradizionale  campo  di  manovra  per  tutti  gli  ec- 
cessi e  gli  abusi  del  potere  esecutivo.  Collabo- 
rando a  rendere  necessaria  la  riorganizzazione, 
anzi  la  creazione  dello  Stato,  il  Mezzogiorno  la- 
vorerà a  sottrarsi  ad  una  condizione  di  inferiori- 
tà che  oggi,  più  che  mai.  dopo  oltre  settantanni 
di  vita  unitaria,  gli  grava  sulle  spalle  in  modo 
umiliante. 
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FASCISMO  E  MEZZOGIORNO 


In  uno  spirito  nobilmente  unitario  ed  italiano 
(quale  è  proprio  della  nostra  tradizione)  i  meri- 
dionali debbono  esser  chiamati  a  considerare  il 
teina  che  direttamente  li  riguarda. 

Si  v  affermato  che  i  meridionali  sono  insen- 
sibili alle  questioni  politiche,  che  essi  si  appas- 
sionano unicamente  alle  questioni  personali,  che 
la  loro  politica  locale  è  niente  altro  che  un  tes- 
suto di  clientele.  In  realtà  i  meridionali  sono 
insensibili  alle  questioni  che  non  li  riguardano:  e 
come  nel  "20  non  compresero  il  bolscevismo,  così 
nel  '22-'23  non  hanno  compreso  il  fascismo  — 
nati  entrambi  da  conflitti  che  il  Mezzogiorno 
non  conobbe  e  di  fronte  ai  quali  esso  contribuì 
a  fortificare  l'Italia. 
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Ma  mentre  il  Mezzogiorno  aiutava  l'Italia  a  su- 
perare la  crisi,  esso  era  costretto  a  subirne  le  ri- 
percussioni politiche;  e  tali  ripercussioni  hanno 
profondamente  turbato  e  sconvolto  tutta  la  sua 
vita  pubblica  durante  il  periodo  postbellico,  e  se- 
gnatamente  dopo  l'avvento  fascista. 

Vi  sarà  alcuno,  oggi,  il  quale  sia  disposto  ad 
affermare  che  il  problema  meridionale  è  stato 
seriamente  affrontato  il  giorno  in  cui  fu  bandita 
la  crociata  fascista  contro  le  clientele,  oppure 
attraverso  i  vari  provvedimenti  di  beneficenza, 
che  si  vanno  magnificando  da  qualche  tempo  a 
questa  parte?  Non  lo  crediamo. 

Quali  «clientele»,  di  grazia,  sono  state  di- 
strutte? E  chi,  per  avventura,  ha  mai  preso  il 
loro  posto?  L'argomento  è  scottante:  esso  costrin- 
gerebbe a  rievocare  il  più  tordibo  ed  avventuroso 
rimescolio  di  passioni  e  di  interessi,  il  più  pro- 
fondo avvilimento  del  carattere,  il  più  sterile 
gioco  di  grottesche  combinazioni  e  trasformazio- 
ni, di  cui  si  avesse  memoria,  da  lunghissimo 
tempo,  nelle  nostre  terre.  Questo  periodo  Bara 
ricordato,  sopratutto,  come  un  periodo  di  pro- 
fondo avvilimento  morale,  di  scarsa  sincerità  e 
dignità,  di  grave  umiliazione  civile.  Noi,  che  ab- 
biamo  rappresentato  situazioni  di  maggioranza 
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prima  del  l'avvento  fascista,  dobbiamo  riconoscen- 
za al  fascismo  per  questo  grandissimo  beneficio: 
che  esso  ha  spodestato  quelle  situazioni  —  non 
già  con  l'aver  conquistato  il  consenso  delle  po- 
polazioni, bensì  con  Fazione  combinata  del- 
l'arbitrio prefettizio  e  dell'illegalismo.  Ma  sia 
come  sia,  noi,  oggi,  non  abbiamo  il  peso  di  po- 
sizioni da  difendere  e  possiamo,  sciolti  da  ogni 
vincolo,  rivolgerci  alle  libere  correnti  della  pub- 
blica opinione,  alle  quali  soltanto  chiediamo  il 
mandato  politico. 

Circa  i  provvedimenti  annunziati,  di  tempo  in 
tempo,  per  Napoli  e  per  altre  parti  del  Mezzo- 
giorno, nemmeno  il  Governo  —  crediamo  —  vor- 
rà illudersi  che  essi  possano  essere  scambiati  per 
un  principio  di  soluzione  del  problema  meridio- 
nale. Non  sono  i  «  regali  »  elargiti  a  Napoli,  non 
sono  i  milioni  elettoralisticamente  concentrati  in 
qualche  zona  della  Calabria  o  della  Sicilia,  clic 
potranno  far  fare  qualche  passo  innanzi  all'an- 
noso e  tuttora  insoluto  problema! 


//.  PROBLEMI  DLL  MEZZOGIORNO 


Il  problema  del  Mezzogiorno  t*.  innanzi  tutto, 
problema  ili  spirilo,  di  libertà,  di  dignità  civile  e 
di  eorrctla  ammiiiit»lrazioiic:  ne  prenda  buona 
noia  chiunque,  per  a\ ventura,  non  se  ne  f  orm- 
ici* conto  fino  a  questo  momento,  lu  quanto  poi 
c»»o  è  problema  di  opere  da  attuare,  va  onesta- 
mente affermato  —  ed  io  ricordo  di  averlo  già 
fatto  in  più  di  una  occasione  —  che  la  sua  ri- 
soluzione presuppone  l'assestamento  del  bilan- 
cio statale  e  la  disponibilità  di  grandi  mezzi,  i 
quali  consentano  allo  Stato  di  considerare  il  Mez- 
zogiorno come  già  considerò  le  zone  invase  dal 
nemico,  e  di  pagare  al  Mezzogiorno  il  grande 
debito  che  l'Italia  ha  vcrn»  di  esso  per  la  sua  par- 
tecipazione ai  sacrifici  dell'unità  ed  a  quelli  del- 
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la  grande  guerra.  Deve  lo  Sialo  italiano  fornire 
alle  popolazioni  meridionali  le  condizioni  eie* 
mentari  della  civile  convivenza,  spesso  ancora 
mancanti;  deve  inoltre  attrezzare  economicamen- 
te il  paese:  e  ciò  non  può  essere  fatto  se  non  con 
i  mezzi  ingenti  che  occorrono,  e  con  grande  spe- 
ditezza di  azione,  forse  da  concentrarsi,  come 
già  avvenne  per  le  terre  liberate,  in  un  organo 
centrale  temporaneo,  e  certo  da  sottrarsi  alla  mi- 
seranda trafila  dei  concorsi,  ripartiti  per  legge 
tra  lo  Sialo  e  gli  culi  locali:  i  quali  non  posso- 
no quasi  mai  concederli  sui  loro  bilanci  disse- 
stali! 

Intorno  al  problema  meridionale  non  \i  è. 
oramai,  più  nulla  da  dire,  ma  vi  è  ancora  quasi 
tutto  da  fare.  Sarà  bene  non  discorrerne  più 
inutilmente  finche  Fora  dell'azione  non  sia  suo- 
nata. Sarà  bene,  sopratutto,  rispettare  la  digni- 
tà delle  nostre  popolazioni,  troppo  serie  per  chie- 
dere l'impossibile,  troppo  patriottiche  per  ante- 
porre i  loro  più  sacri  interessi  all'interesse  su- 
premo della  restaurazione  finanziaria,  ma  altresì 
troppo  fiere  per  pascersi  di  risibili  parole. 

La  questione  del  Mezzogiorno  attraversò  «ià 
due  fasi:  quella  rielle  prime  ottimistiche  spe- 
ranze, orientale  \cr?u  le  noslrc  terre,  tome  verso 
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una  terra  promessa,  e  che  è  legata  al  nome  di 
Cavour:  e  quella  dello  sconsolato  realismo,  ge- 
nerato da  una  rigorosa  analisi  delle  condizioni 
materiali  e  sociali,  che  resterà  legata  sopratutto 
al  nome  di  Giustino  Fortunato.  È  nel  cuore  di 
tutti  i  meridionali  l'augurio  che  presto  abbia  ad 
iniziarsi  una  terza  fase  della  questione  meridio- 
nale: la  fase  dell'azione  risolutiva  e  produttiva, 
che  migliori  la  realtà  e  Tawicini  alla  speranza! 
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LA  CRISI  MORALE  DEL  DOPO  GUERRA 


Forse  la  crisi  morale  del  dopo-guerra  si  av- 
vicina alla  sua  conclusione.  Forse,  invece,  essa 
sta  per  volgersi  verso  altri  più  pericolosi  svilup- 
pi. Auspichiamo  fervidamente  che  la  prima  ipo- 
tesi sia  la  vera.  È  tempo  di  chiarire  la  nostra 
vita  interna:  è  tempo  di  abbandonare  alla  sto- 
ria il  peso  tremendo  degli  anni  trascorsi.  Con 
simile  fardello  sulle  spalle,  nessun  popolo  pro- 
cederebbe speditamente! 

La  situazione  presente,  è  doveroso  riconoscer- 
lo, trova  la  sua  origine  in  un  errore  nefasto  del- 
l'anima popolare,  la  quale,  avvelenata  dalla  stan- 
chezza del  lungo  conflitto,  e  fuorviata  dai  mi- 
raggi della  rivoluzione  bolscevica,  si  rivoltò  con- 
tro lo  Stato.  Quale  errore!  Quale  colpa !  Ma  so- 
pratutto, quale  follia!  Aver  concepito  lo  Stato 
rome  nemico  e  non  già  —  quale  esso  è  e  deve 
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essere  —  come  sostegno  e  difesa  del  debole;  aver- 
lo lasciato,  anzi  respinto  nelle  mani  dei  ceti 
socialmente  più  forti,  fino  a  vedersi  di  contro 
tutta  la  loro  forza  congiunta  a  tutta  la  forza  del- 
lo Stato:  ecco  Terrore  popolare,  di  cui  l'Italia 
espia,  ed  espierà  ancora,  le  conseguenze. 

Ma  la  reazione  contro  lo  Stato  si  accompagnò 
alla  reazione  contro  la  guerra:  e  attraverso  que- 
sta reazione  noi  vedemmo  il  popolo  rinnegare 
la  patria,  che  aveva  già  difesa  col  proprio  san- 
gue. Il  popolo  contro  la  patria:  tale  fu  la  sini- 
stra novella  del  primo  dopo  guerra.  Più  tardi, 
allorché  si  iniziò  la  reazione  sociale  donde  nac- 
<pie  il  fascismo  —  ed  il  popolo  sembrava  tutto 
rosso  —  vedemmo,  accampato  sui  partiti  di  de- 
stra, lo  spettro  della  patria  contro  il  popolo.  Ter- 
ribile dissociazione.  Quando  patria  e  popolo  non 
sono  una  cosa  sola,  il  destino  di  un  paese  ha  per 
nome  Caporetto.  Noi  auspichiamo,  al  posto  di 
questa  tremenda  dissociazione,  la  perfetta  asso- 
ciazione nazionale;  noi  invochiamo  l'avvento  del- 
la <r  Patria  del  Popolo  »:  quella  che  da  Capo- 
retto  seppe  risorgere  fino  a  Vittorio  Veneto,  quel- 
la «he  saprà  riconciliare  lo  Stato  con  tutti  i  cit- 
tadini e  che  rappresenta  l'unico  fondamento  si- 
uhm  «Iella  pace  social»'  e  della  forza  nazionale. 
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Ma  se  fu  errore  grave,  del  resto  già  duramente 
scontato,  la  rivolta  postuma  contro  la  guerra.  è 
errore  altrettanto  grave,  e  forse  più  colpevole 
Taverne  male  inteso  ed  aggravato  il  significati), 
scavando  sempre  più  profondo  il  solco  clic  di- 
vide italiani  da  italiani,  e  relegando  larga  parte 
del  popolo  combattente  nelle  zone  maledette  di 
una  mitica  «  Antinazione  ». 

Chi  ha  inventato  questo  linguaggio,  e  conti- 
nua a  parlarlo,  dimentica  che  cosa,  in  realtà,  fu 
la  guerra,  ed  in  quali  condizioni  essa  fu  possi- 
bile, dimentica  con  quanta  disciplina  (  vero  trion- 
fo del  tanto  calunniato  Stato  liberale!)  il  popolo 
andò  al  fronte,  senza  chiedere  di  comprendere, 
ina  capace  di  morire:  e  non  intende,  infine,  come 
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il  patriottismo  bonario,  pratico  e  non  letterario, 
del  popolo,  non  poteva  escludere  la  reazione  del- 
la  stanchezza,  logicamente  proporzionata  alla 
entità  dello  sforzo. 

Se  tanta  severità  deve  essere  impiegata  contro 
chi,  in  guerra,  diede  all'Italia  sangue,  sacrificio 
e  silenzio,  e  dopo  la  guerra  non  ebbe  privilegi 
e  ricchezze  da  difendere,  quale  severità  non  oc- 
correrebbe mai  di  fronte  al  nervosismo  di  quei 
ceti  i  quali,  prima  compresero,  e  poi  ebbero  po- 
sizioni da  salvaguardcrc? 
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UNA  POLITICA  DI  CENTRO 


Passiamo  oltre. 

Non  può  esservi  salate  per  un  popolo,  all'in- 
fuori  della  verità;  e  la  verità  italiana  non  è,  non 
può  egsere  nazionalista:  perchè  il  popolo  col 
concorso  del  quale  noi  facemmo  la  guerra,  non 
è  mai  stato  un  popolo  nazionalista,  ma  soltanto 
un  popolo  sensibile  alla  voce  della  Patria  ed 
assetato  di  giustizia.  Noi  auguriamo  che  questo 
nostro  popolo  ritrovi  se  stesso  e  si  riconcili  con 
sè  stesso,  liberandosi  finalmente  dalle  suggestio- 
ni estreme  che  ne  sconvolgono  la  vita.  Tra  i  due 
poh'  opposti  di  una  politica  di  sinistra,  intesa 
come  bolscevismo,  e  di  una  politica  di  destra, 
intesa  come  fascismo,  io  invoco  una  politica  di 
centro,  attuata  col  consenso  e  col  concorso  di 
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ma««c  popolari,  ammaestrate  dalla  esperienza  al- 
la necessaria  disciplina  e  riconciliate  con  la  Pa- 
tria e  con  lo  Stato. 

A  siffatta  politica  è  chiamato  a  dare  sincero 
appoggio  e  largo  concorso  il  Mezzogiorno,  il 
quale  —  nessuno  si  illuda!  —  può  dirsi  che  sia 
tutto  quanto  proletariato,  al  confronto  di  altre 
parti  d'Italia:  così  come  un  giorno  Enrico  Cor- 
redini definì  tutta  l'Italia  proletaria,  al  confronto 
di  altre  più  favorite  nazioni  del  mondo.  Il  Mez- 
zogiorno è  tutto  proletario,  nonostante  la  signo- 
rile dignità  dei  suoi  modesti  proprietari  rurali, 
o  la  nobile  superiorità  culturale  dei  suoi  intel- 
lettuali, che  vivono  di  lavoro.  Ma  nulla  si  oppone 
a  che  le  forze  del  Mezzogiorno,  per  cui  non  v"è 
possibilità  di  vita  e  di  affermazione  fuori  di  una 
rigorosa  restaurazione  costituzionale,  e  di  un 
largo  e  libero  sviluppo  economico,  collaborino 
con  le  forze  della  borghesia  lavoratrice  e  pro- 
duttrice e  del  proletariato  disciplinato  del  resto 
d'Italia,  per  dar  vita  ad  una  grande,  moderna, 
spregiudicata  democrazia,  capace  di  governare 
il  Paese. 
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Ai  ceti  che  sono  i  massimi  detentori  della  pro- 
prietà e  della  ricchezza,  e  che  oggi,  attraverso  il 
fascismo,  hanno  ottenuto  il  predominio,  dobbia- 
mo l'onesto  riconoscimento  che  la  difesa  da  loro 
energicamente  attuata  dei  loro  particolari  inte- 
ressi, ha  coinciso,  in  largo  misura,  con  gli  inte- 
ressi generali  del  Paese:  i  quali  volevano  age- 
volata la  formazione  di  capitali  nuovi  dopo  la 
distruzione  bellica,  ed  esigevano  la  riduzione  dei 
costi  di  produzione,  e  il  ristabilimento  della  di- 
sciplina del  lavoro.  Ma  badino  oramai,  quei  ceti, 
a  non  esagerare!  La  prudenza  e  la  capacità  di 
previsione  possono,  al  punto  in  cui  siamo,  gio- 
vare a  loro  ed  al  Paese  assai  più  di  qualsiasi  osti- 
nata esagerazione. 


/  NUOVI  CONSERVATORI 
E  LA  NUOVA  DEMOCRAZIA 


Se  il  fascismo,  abbandonando  pericolose  chi- 
mere, vorrà  collaborare  a  rendere  normale  la 
situazione  italiana,  esso  potrà  sempre,  in  defini* 
tiva,  attribuirsi  il  merito  di  aver  fatto  sorgere 
quello  che  a  Silvio  Spaventa  parve  impossibile 
potesse  mai  sorgere  in  Italia:  un  partito  conser- 
vatore. Nessuno  oserebbe  negare,  o  diminuire,  il 
merito  di  aver  dato  vita  ad  una  simile  formazio- 
ne  politica,  la  quale  sapesse  operare  e  svolgersi 
sul  terreno  della  legalità.  Ad  un  partito  conser- 
vatore nazionale,  che  volesse  mantenersi  sui  ter- 
reno legale,  e  che  sapesse  garantire  la  legalità 
per  tutti,  nessuno  —  io  credo  —  si  proporrebbe 
di  attraversare  o  tagliare  la  via* 
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Noi  rivendichiamo,  al  confronto,  il  diritto  di 
vita  per  una  grande  corrente  democratica,  per 
una  nuova  grande  democrazia,  ammaestrata  dal- 
l'esperienza, e  forte  di  nuova  libertà  spirituale, 
cui  spetterà  di  giungere,  nella  maturità  dei  tem- 
pi, sorretta  non  dalla  forza,  bensì  dal  libero  con- 
senso del  Paese,  al  Governo  d'Italia. 


C0!\CLUS10!SE 


L'opposizione  costituzionale  crede,  con  ciò,  di 
avere  sufficientemente  chiarito  il  proprio  pensie- 
ro ed  il  proprio  atteggiamento  nei  riguardi  della 
presente  situazione  politica  c  delle  possibilità 
che  essa  comporta. 

In  assenza  di  ogni  programma  ministeriale,  che 
non  si  riduca  alla  conservazione  del  potere,  essa 
ha  creduto  di  dover  prendere  posizione  di  fronte 
a  questo  potere,  così  come  esso  si  manifesta,  così 
rome  potrebbe  ulteriormente  svilupparsi. 

Abbiamo  accettato  questo  episodio  elettorale, 
soltanto  per  riaffermare  la  nostra  fede  politica, 
che  è  fede  di  molti,  ed  è  fede  nell'ordine  fon- 
dato sulla  libertà,  nello  Stato  saldamente  pog- 
giato sulla  volontà  popolare,  e  nella  Patria,  che 
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non  è  privilegio  di  un  partito,  ma  diritto  inalie- 
nabile del  cuore  di  tutti  i  suoi  figli. 

L'Italia  seppe  vincere  le  prove  gravissime,  che 
talvolta  parvero  disperate,  della  guerra,  grazie 
al  sacrificio  ed  alla  devozione  dei  suoi  figli;  così 
essa  saprà  vincere  anche  le  prove  attuali  non 
meno  difficili,  e  spesso  più  amare,  di  quelle  de- 
gli anni  di  guerra.  Ma  per  vincere  e  per  proce- 
dere verso  l'avvenire,  che  con  incrollabile  fidu- 
cia noi  crediamo  debba  spettare  alla  virtù,  al- 
l'intelletto ed  al  lavoro  del  popolo  italiano,  oc- 
corre che  tutti  i  partiti  sappiano  dimenticare  e 
rinascere. 

•Voi.  per  nostro  conto,  siamo  pronti  e  disposti 
ad  o£ni  pro\a  che  sia  per  esserci  richiola.  o  che 
ci  venga  impo&ta  dagli  eventi,  nel  supremo  inte- 
resse del  paese. 

Così  lo  spirito  di  libertà  e  di  giustizia,  che 
presiede  ai  destini  d'Italia,  ci  illumini  e  ci  guidi, 
per  le  >ie  del  sacrifìcio,  verso  la  pace  della 
Patria! 
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Il  discorso  dell'ou.  Mussolini  mi  riservava  tre 
sorprese.  Anzitutto  ho  potuto  constatare  che  è  ces- 
sata, in  lui,  l'indifferensa  per  le  noiosissime  cose  da 
me  dette  a  Napoli.  In  secondo  luogo,  debbo  accetta- 
re la  mia  parte  nel  rimprovero  rivolto  agli  opposi- 
tori di  essere  rimasti  indietro  di  cinquantanni  in 
fatto  di  filosofia:  (')  e  la  accetto  volentieri,  perchè 
il  rimprovero  mi  compensa  un  po'  delle  accuse  di 
troppa  filosofia,  che  mi  vengono  rivolte  assai  spesso 
dai  numerosi  censori,  più  o  meno  fascisti.  Infine  — 
e  qui  è  l'essenziale  —  l'on.  Mussolini  ha  preso  a  di- 
fendere la  Costituzione  contro  di  me.  (*)  Debbo  ri- 

(')  Pubblicata  nel  c  Mondo  »  di  Roma  del  25  mano  1924, 
'  col  titolo:  Per  fatto  personale,  in  risposta  al  ducono  che 
l'on.  Mussolini,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  aveva 
pronunciato  a  Roma,  all'Auguste©,  il  23  Mario. 

(*)  Mussolini  nel  citato  discorto  disse  degli  oppositori: 
«Sono  ancora  in  arretrato  di  SO  anni  in  fatto  di  filosofia. 
Stanno  postillando  tutte  le  fantasie  dei  positivisti;  fantasie 
dico,  poiché  come  non  vi  è  un  nomo  più  pericoloso  del  paci- 
lista,  coti  non  vi  è  ideologo  più  pericoloso  del  positivista  ». 

(*)  Della  Costituitone  Mussolini  aveva  detto:  «Che  rosa 
è  la  costituitone  di  cui  si  parla  anche  troppo?  La  costituzione 
è  un  patto  giurato  in  determinate  circostante  di  tempo  *  di 
luogo  fra  il  Sovrano  e  il  popolo.  La  costituzione,  aignori, 
non  è  già  una  camicia  di  Nesso  e  non  è  nemmeno  una  specie 
di  feto  che  dev'essere  conservato  prudentemente,  gelosamente, 
in  una  scatola  di  vetro.  I  popoli  camminano,  ti  trasformano, 
hanno,  nel  prosieguo  del  tempo,  nuovi  bisogni  e  nuove  pas- 
sioni. Noi  siamo  rispettosissimi  della  costituzione  in  quello 
che  è  lo  spirito  immortale  della  costitusione.  Ma  la  forma 
di  essa  Come  la  lettera  della  costitusione,  non  è  altrettanto  in- 
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conoscere  che  .-imile  fallo  presenta  lutti  ì  caratteri 
più  piccanti  dell'imprevisto:  »•  sono  costretto  ad  am- 
mettere, oramai,  la  punibilità  di  dover  difendere,  ti  a 
non  molto,  la  milizia  volontaria  contro  l'on.  Musso* 
lini  il  quale,  in  omaggio  alla  Costituzione,  vorrà  ad 
ogni  costo  mandarla  a  casa! 

Ma  poiché,  per  intinto  c  per  convinzione,  sono 
abituato  a  prendere  sul  serio  la  vita  e  la  politica, 
«•  poiché  una  situazione  come  quella  che  grava  sul- 
l'Italia, non  può  essere  materia  di  scherzo,  tengo  a 
ristabilire  i  sebbene  ciò  possa  apparire  del  tutto  su- 
perfluo alle  persone  intelligenti  o  alle  persone  in 
buona  fedoi  che  lungi  dall'essere  un  «sovversivo» 
(')  —  come  sì  é  compiaciuto  definirmi  l'on.  Musso- 
lini —  io  sono  e  resterò  un  assertore  della  Costitu- 
zione, della  legalità  »•  della  libertà  regolala  e  garan- 
tita dalla  legge,  contro  chiunque  (sovverta,  o  miri  a 

tangibile.  Ijii  capitolo  interessante  della  storia  politica  *.arcbbe 
«lurllu  the  fosse  dedicato  a  constatare  quante  volle  la  costi 
ruzione  Albertina  fu  violala  dal  1848  in  poi.  E  permettetemi 
di  trovare  strano  che  si  affannino  oggi  a  difendere  la  codini - 
rione,  che  il  fascismo  non  minaccia,  coloro  clic  ieri  volevano 
togliere  alla  maestà  de]  Re  il  diritto  di  grazia  o  di  amnistia, 
che  volevano  fare  del  Re  non  pure  il  notaio  ilei  Parlamento, 
ma  il  notaio  delle  miserabili  ambizioni  dei  gruppi  parla- 
mentari ». 

(!)  Mugolili!  si  era  rosi  espresso:  «  Il  discorso  più  sov- 
versivo è  stato  pronuncialo  l'altro  giorno  a  Napoli.  l)iscor*o 
sovversivo;  e  non  per  nulla  i  repubblicani  hanno  aperto  al 
nuovo  eretico  della  co»t ituziooc  le  porte  dei  loro  usili  m> li- 
uri.  Si  è  tacciata  di  illegalità  ia  legge  elettorale.  Si  c  parlato 
di  un  Suato  elettivo  sopra  lutto  si  è  parlato  di  un  quarto, 
di  un  quinto  misterioso  potere  supremo  giudiziario  che  do- 
vrebbe controllare  (Governo  e  Parlamento.  Mi  domando  »c 
mai  ti  pensò  più  bassa  e  balorda  violazione  della  costituzione  ». 
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sovvertire,  queste  basi  necessarie  della  nostra  con- 
vivenza nazionale.  Ed  è  veramente  strano  elle  il  ea|»o 
del  governo,  nell'atto  stesso  in  cui  rivendicava  il  ca- 
rattere rivoluzionario  dell'avvento  fascista,  e  parlava 
di  cortei  di  giustiziati  o  di  emigrati  di  Dronero  e  di 
Sarno,  (')  abbia  potuto  considerare  »  sovversivo  n  il 
proposito  di  garcntirc.  per  l'avvenire,  la  labilità  del- 
lo Stato  ed  il  vigore  della  Costituzione  contro  peri- 
eoli  ebe  il  passato  recente  ha  dimostrato  tutt'altro 
che  immaginari:  e  ciò,  appunto,  perchè  nel  vuoto 
lasciato  dalla  Costituzione  qualsiasi  discussione  non 
debba  sembrar  legittima. 

Resto,  dunque,  sul  solido  terreno  della  Costitu- 
zione, e  non  ne  esco  di  un  sol  millimetro  allorché  mi 
propongo  i  problemi  toccati  nel  dÌM-,i>o  di  Napoli: 
mentre  ne  è  uscito  il  fasri»mo.  non  >*olo  col  modo  del 
suo  avvento:  ma  con  lolla  la  -uà  pruicu  «li  governo, 
passata  e  presente.  INè  bacerà  un  di-coi>u  a  confon- 
dere, nella  pubblica  coscienza,  la  percezione  esali  J 


(')  Mussolini  disse  testualmente:  v  Di  che  libertà  si  par- 
iti? Quando  in  un  pae»e  e  permesso  di  fare  una  campagna  per 
la  libertà,  quella  e  la  miglior  prova  ebe  la  libertà  esiste  (aie). 
Net  paesi  veramente  tirannici  ebe  noi  conosciamo,  là  non  c 
permesso  nemmeno  di  invocarla  nei  libri  la  libertà.  C'è  l'In- 
dice che  brucia  i  libri  proibiti.  Gli  è  che  ogni  rivoluzione, 
o  -ignori,  ha  i  suoi  emigrati:  gli  emigrati  di  Cobletua  eh« 
po»»ono  essere  gli  emigrati  di  Dronero,  Saruo  e  di  altri  paesi 
più  o  meno  illustri.  Co.-tor»  -i  -ruttino  veramente  limitati 
nella  loro  libertà.  lioMoiw  sono  un  puro  diminuiti,  non  sono 
più  dei  granili  uomini:  In  crauti  quandi»  potevano  provocare 
una  erisi  ministeriale,  al  mese.  In  erano  i|iiaiulo  >i  pensava 
•  he  dal  discorso  del  signor  \  dipende  vero  le  Mirti  del  Co- 
ver uo 
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delle  rispettive  posizioni,  ed  a  sopprimere  il  ricordo 
di  questo  anno  e  mezzo  di  appassionala  difesa  delle 
libertà  costituzionali,  che  resterà  onore  e  Tanto  della 
nostra  opposizione! 

Circa  la  non  validità  delle  prossime  elezioni, 
sarà  bene  stabilire  che  averla  affermata  non  equi- 
vale affatto  ad  avere  affermato  che  la  legge  elettorale 
non  sia  stata  approvata  con  tutti  i  sacramenti  della 
legalità  «  formale  ».  La  dimostrazione  di  questo  pun- 
to, fatta  al  teatro  Costanzi,  era  superflua.  Ma  si  af- 
ferma invece  che  la  Camera  approvò  nolente  quella 
legge,  in  condizioni  di  forza  maggiore,  le  quali  tol- 
gono ogni  valore  alla  perfezione  formale  della  sua 
approvazione;  e  si  afferma,  sopratuUo,  che,  quale 
che  sia  il  valore  costituzionale  della  legge  elettorale 
vigente,  le  condizioni  nelle  quali  hanno  luogo  le  ele- 
zioni tolgono  qualsiasi  validità  air  attuale  consulta- 
zione del  Paese.  (') 

(')  Com  Mussolini  aveva  difeto  la  legge  elettorale  del 
loglio  1923:  «Signori,  la  legge  elettorale  ha  tatti  i  eritriti 
della  legalità,  È  stala  votata  da  un  Consiglio  dei  Miniatri 
all'unanimità.  Non  sarà  inopportuno  di  ripetere  ehe  fu  pre- 
sentata alla  Camera,  che  la  Camera  nominò  una  rommì»sionr, 
ehe  in  questa  commioHonc  i  fa»ei*ti  rriim)  rupnrefcnlati  da 
un  solo  deputato,  the  il  l'roidenit'  «li  qutxa  Commissione 
era  Giolitti,  che  »i  «Jìm-u^i:  a  lungo  prima  del  passaggio  agli 
articoli,  che  si  discusse  non  meno  a  lungo  sui  singoli  arti- 
eoli,  che  la  legge  fu  approvata  per  appello  nominale  e  fa 
approvala  a  scrutinio  segreto  con  cento  voti  di  maggioranza, 
e  dopo  aver  avuto  il  suggello  della  legalità  della  Camera  eb- 
be quello  della  legalità  del  Senato  con  l'unanimità  meno 
quaranta  voti  contrari.  Dopo  di  che  fu  firmata  da  Sua  Maestà 
il  Re,  pubblicata  sulla  «  Gazzetta  Ufficiale  d,  diventò  una 
legge  dello  Stato.  Mi  domando  come  si  può  tacciare  io  buona 
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Aggiungo  soltanto  poche  parole. 

L'on.  Mussolini,  ha  manifestato  il  proposito  di 
far  funzionare  il  Parlamento  —  purché  il  Parlamen- 
to funzioni  —  e  di  alleggerire  la  pressione  politica, 
purché  gli  avversari  si  rassegnino  al  fatto  compiuto. 
(')  Vedremo  come  potrà  funzionare  una  Camera 
come  quella  che  sta  per  sorgere;  ma  qual'è  il  fatto 
compiuto,  al  quale  gli  avversari  dovrebbero  rasse- 
gnarsi per- vedere  alleggerita  la  pressione  politica? 
Se  non  si  tratta  di  modificar  profondamente,  organi- 
camente, la  costituzione  dello  Stato,  di  che  cosa  ai 
tratta?  L'on.  Mussolini,  in  un  punto  del  suo  discor- 
do, rispondendo  a  chi  chiedeva  di  sapere  qualche 
cosa  circa  il  programma  del  fascismo,  ai  é  espresso 
nei  seguenti  termini. 


fede  di  antieostitusionalità  la  legge  elettorale  la  quale  del 
resto  è  molto  meno  antidemocratica  e  reasionaria  di  quello 
che  non  sembri  ai  nostri  contradittori.  Si  era  chiesto  di  to- 
gliere il  limite  di  età?  Fatto.  La  scheda  di  Stato?  Concessa. 
E  non  sentite  d'altra  parte  che  l'avere  un  poco  aradicati  i 
cittadini  italiani  dai  loro  piccoli  collegi  in  cui  intristivano, 
ha  dato  alla  lotta  elettorale  odierna  un'ampiezza  non  mai  sup- 
posta e  nn  elaterio  nazionale  che  forse  era  follia  sperare  ». 

(')  A  proposito  di  prettione  politica  Mussolini  aveva 
detto:  «E  quanto  alla  pressione  politica?  Molti  dei  nostri 
avversari  si  domandano  che  cosa  farà  la  rivoluzione  fasciata 
domani.  Certo  sono  interessali  a  saperlo.  Anche  qui  bisogna 
essere  in  due.  Se  si  vuole  che  il  Fascismo,  governo  e  partito, 
partito  e  milizia,  alleggerisca  la  sua  pressione,  bisogna  che 
gji  avversari  si  rassegnino  al  fatto  compiuto.  Ma  quando  io 
leggo  sopra  un  giornale  stampalo  ieri  sera,  che  i  sovversivi 
debbono  moltiplicare  le  energie  per  insidiare  la  vita  e  lo 
sviluppo  del  fascismo  in  tutti  i  campi,  per  suscitare  opposi- 
zioni, per  risvegliare  il  sentimento  combattivo  delle  masse, 
richiamare  gli  operai  alb  visione  dei  lui.»  interessi,  quando 
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«Ci  si  domanda:  Che  cosa  farcic  dopo  le  ele- 
zioni? Prima  della  rivoluzione  mi  domandavano: 
Che  cosa  volete?  Il  Governo:  una  cosa  semplicissi- 
ma. E  adesso?  Adesso  vogliamo  conservare  il  gover- 
no e  governare  ».  Lo  avevamo  perf citamene  compre- 
so. Ma  è  questo  il  fatto  compiuto  al  quale  dovremmo 
rassegna  ri' i  per  vedere  «  alleggerita  la  pressione  po- 
litici »?  Ridotto  a  così  poco,  il  fatto  compiuto  vale 
«mche  meno  di  certi  schemi  di  riforma  costituzio- 
nale. In  verità,  la  pace  interna  di  un  paese,  del  nostro 
Paese,  vale  un  pò"  più  della  stabilità  o  della  perpe- 
tuità di  un  governo.  Vorremmo  dunque  subordinare, 
*ul  serio,  lo  svolgimento  della  vita  italiana  alla  so- 
luzione del  problema  di  Faust?  Senonchè  in  politica, 
rome  in  poesia,  non  è  ancor  nato  chi  abbia  scoperto 
i'  segreto  per  fissare  l'attimo  fuggente!  Sta  in  fatto, 
peraltro,  che  si  è  riconosciuta  resistenza  di  una 
<•  pressione  politica  •»  che  non  è  certo  istituto  previ- 
sto dalla  Carta  albertina,  e  che  contrasta  con  l'af- 
fermazione che  nessuno  abbia  offeso  od  offenda  la 
libertà  in  Italia:  e  di  ciò  va  preso  atto. 

Concludo.  Se  l'on.  Mussolini,  sia  pure  col  do- 
vuto accompagnamento  di  fuochi  di  guerra,  intendo 

mi  capitano  ..olio  gli  orchi  questi  documenti,  allora  dichiaro 
<"dennetneni<>  clic  lincea  «li  alleggerire  è  il  raso  di  dare  un 
altro  giro  alla  vite.  Bisogna  rendersi  conto  ancora  una  volta 
che  noi  abbiamo  il  sacro  dovere  di  difendere  le  nostre  idee, 
«li  esaltare  il  sacrifìcio  «lei  nostri  martiri,  di  tenere  fede  alla 
nostra  rivoluzione.  So  t  nemici,  n  isolati  n  in  blocco,  ven- 
tuno contro  di  noi.  noi  abbiamo  un  ,olo  dovere:  di  vincerli 
di  «troncarli  ... 
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retrocedere  ver*o  il  terreno  costit azionale,  non  v  i* 
dubbio  che  la  situazione  interna  del  paese  potrà  av- 
vantaggiarsene. La  lotta  politica  pof;>bbe  a  .sumere 
forme  diverge:  della  qual  cosa  nessuno,  chr  abbia 
rarità  di  patria,  potrebbe  dolersi.  Credo,  peraltro 
che  in  ogni  eventualità,  ciascuno  d?bba  restare  al 
proprio  posto.  Il  trasformismo  deve  essere  condan- 
nato e  respinto,  senza  esitazione.  Ed  in  questo.  l'on. 
Mussolini  dovrebbe  ben  essere  d'accordo  con  n  /•  ! 

Come  noi  siamo  d'accordo  con  lui  nel  ritenere 
che  la  libertà  è.  oltre  a  tutto,  un  dovere:  e  che  non 
è  una  elargizione.  È  un  dovere,  ed  è  una  conquista: 
ma  è  altresì  un  diritto.  Perchè  non  dovrebbe  essere 
anche  un  diritto?  Comunque,  sia  e*«*a  pure  un  do- 
vere: noi  mendichiamo  per  il  nostre  popolo  la  pos- 
sibilità di  adempiere  a  quest'altissimo  dovere  della 
vita  civile.  Si  compie  il  dovere  della  libertà,  come  si 
compie  il  dovete  di  servire  e  di  difendere  la  Patria. 
In  nome  di  quale  concezione  politica  si  chiederebbe 
agli  italiani  di  rinunziare  ad  un  così  nobile  privile- 
gio, vero  ornamento  spirituale  e  preziosa  conquista 
della  nostra  vita  secolare? 
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Le  elezioni  del  6  Aprile  hanno  mandato  alla 
Camera  pochi  rappresentanti  dell'opposizione  co- 
stituzionale, e  delle  liste  liberali  o  democratiche 
non  asservite  al  Governo  fascista.  Pochi  ed  in 
ordine  sparso.  Pochi,  e  senza  il  sostegno  di  orga- 
nizzazioni politiche  viventi  nel  Paese,  che  ac- 
crescano e  moliplichino,  in  qualche  modo,  il 
valore  parlamentare  dei  loro  scarsi  voti.  Se  con- 
tiamo tutti  i  mandati  conquistati  da  liste  carat- 
terizzate come  sopra  (il  che  non  significa,  dun- 
que, di  dichiarata  opposizione)  non  riusciamo  a 
toccare  la  trentina.  Sembrerebbe,  pertanto,  giu- 
stificata dagli  eventi,  la  constatazione  che  fu 
futta  da  più  parti  non  appena  il  risultato  elet- 
torale fu  conosciuto:  «  La  democrazia  è  stata 
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definitivamente  sconfitta  ».  «  La  democrazia  ita- 
liana è  morta  ».  Nelle  quali  partecipazioni  fu- 
nerarie, sotto  il  nome  di  democrazia  corretta- 
mente si  volevano  comprendere  tutte  quelle  ten- 
denze politiche,  incluse  le  liberali  non  aggio- 
gate al  carro  trionfale  del  fascismo,  che  non  han- 
no mai  rinunziato  a  considerare  la  volontà  popo- 
lare, legalmente  manifestata,  come  Tunica  base 
legittima  del  potere  politico. 

La  partecipazione  di  morte  della  democrazia 
venuta,  con  significativa  premura,  dagli  opposti 
punti  cardinali  dell'orizzonte  politico.  Evidente- 
mente, durante  la  sua  non  breve  carriera  parla- 
mentare, la  democrazia  aveva  trovato  modo  di 
assicurarsi  larghe  e  resistenti  simpatie!  Dobbia- 
mo aggiungere,  per  essere  imparziali,  ch'essa  ha 
meritato,  in  notevole  misura,  i  sentimenti  di  cui  ci 
ì'  apparsa  bersaglio,  ieri,  nel  nostro  paese.  Dove 
sono  andati  a  nascondersi,  mentre  la  crisi  anti- 
democratica piombava  sull'Italia,  i  più  tra  colo- 
ro che  per  trent'anni  hanno  rappresentato,  uffi- 
cialmente, tra  noi,  l'idea  e  la  tradizione  demo- 
cratica? Dove  sono  finiti  gli  uomini  che  hanno 
la  responsabilità  di  avere  irrigidita  ed  isterilita 
la  democrazia,  in  una  pratica  bigotta  e  scontrosa, 
che  gettava  inevitabilmente  fuori  dell'ufficialità 
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«  democratica  »  molti  giovani  desiderosi  di  pro- 
vare e  riprovare,  in  piena  libertà  di  spirito,  sui 
medesimi  testi  classici  della  critica  antidemocra- 
tica, i  principi  sui  quali  è  fondata  —  e  dai  quali 
non  riuscirà  in  definitiva  ad  allontanarsi  —  la 
vita  politica  e  la  costituzione  degli  stati  moderni? 
Molte  di  quelle  figure,  più  o  meno  venerande,  so- 
no andate  ad  intristire  tra  le  tessere  onorarie,  o 
più  spesso  ancora  nelle  anticamere  del  fascismo. 
Ciò  non  può  recare  maraviglia  a  chiunque  sappia 
che  una  fede  qualsiasi  —  come  la  libertà  e  la  vita 
del  poeta,  —  deve  essere  riconquistata,  ogni  gior- 
no, da  chi  voglia  rendersene  degno.  Ora  la  fede 
democratica  di  certi  santoni,  di  nostra  memoria, 
era  qualcosa  che  stava  a  mezza  strada  tra  un'abi- 
tudine ed  un  pregiudizio.  Ci  voleva  assai  meno 
della  raffica  postbellica  per  liberarli  da  così  tenue 
fardello!  Quando  la  realtà  vi  prende  alla  gola, 
senza  misurare  la  stretta,  e  vi  sbatacchia  brutal- 
mente contro  solide  pareti,  se  vi  trovate  ad  avere 
un  gingillo,  od  un  fiorettino  nelle  mani,  può  ac- 
cadere i  di  spalancarle  senza  badarci,  e  di  la- 
sciarli cadere.  Così  molta  parte  della  nostra  de- 
mocrazia ha  abbandonato,  senza  badarci,  lungo 
la  via,  diventata  improvvisamente  aspra,  il  suo 
onore  storico,  e  la  sua  missione  italiana! 
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Deve  riconoscersi,  altresì,  che  il  «  dogma  »  de- 
mocratico, declamato  e  trasmesso  da  più  lustri 
con  asseveranza  catechistica,  —  scompagnato  da 
una  permanente  attività  critica  e  costruttiva  del 
pensiero,  accompagnato  invece  troppo  spesso  da 
atteggiamenti  scioccamente  demagogici,  che  non 
di  rado  nascondevano  insufficienza  e  paura,  ed 
oblioso  del  dovere  che  spetta  alla  democrazia, 
più  ancora  che  a  qualsiasi  scuola  o  tendenza  po- 
litica, di  realizzare  solidamente  lo  stato  di  diritto 
mila  base  del  suffragio,  e  di  risolvere  sul  terreno 
della  tecnica  del  Governo  il  problema  della  forza 
e  dell'autorità  dell'esecutivo,  —  era  venuto  per- 
dendo, gradatamente,  sopratutto  negli  ultimi  an- 
ni, capacità  di  convinzione  e  di  penetrazione 
nella  coscienza  generale  del  paese  e  nello  spirito 
della  generazione  più  giovane:  sicché  accade  oggi 
di  dover  constatare  come  l'annunzio,  bandito  ai 
quattro  venti,  della  sua  decadenza  e  della  sua 
morte,  sia  circondato  di  grandissima  indifferenza 
e  talvolta  di  sprezzante  compassione.  Quale  mi- 
gliore trattamento  poteva,  del  resto,  pretendere, 
ehi  non  beppe  prima  nutrire  la  sua  fede  di  spi- 
rito e  di  realtà,  mantenendola  viva  ed  aggressiva 
al  colpetto  dei  tempi  nuovi;  uè  poi  —  venuta 
l'ora  della  negazione  awerbaria,  violenta  e  cruen- 
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la  —  seppe,  di  quella  fede,  ridiventare  il  viveute 
testimone,  per  riaffermarla,  per  difenderla  e  per 
rivalutarla,  a  costo  di  rischio,  di  dolore  e  di  sa- 
crifìcio? 


II. 


Tuttavia,  sebbene  non  disposti  a  maraviglia  o 
a  pietà  per  le  sorti  della  democrazia  presso  l'opi- 
nione pubblica,  non  possiamo  lasciar  passare 
-  inosservati  i  giudizi,  che  provengono  dal  campo 
socialista,  nei  6Uoi  settori  massimalista  e  comu- 
nista. Giacche  sopratutto  dal  campo  massima- 
lista e  comunista  è  venuta,  questa  volta,  la  di- 
chiarazione di  morte  della  democrazia  :  ai  fascisti 
la  cosa  doveva  parere  troppo  naturale,  e  prevedu- 
ta (chi  poteva  prevederla  più  sicuramente  del 
partito  che  ha  fatto  le  elezioni?)  perchè  valesse 
la  pena  di  sprecarci  sopra  molto  inchiostro. 
Ma  quando  la  sentenza  viene  dai  massima- 
listi e  dai  comunisti  sorge  spontanea  la  domanda  : 
le  elezioni  che  mandano  alla  Camera  una  rap- 
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prescntanza  democratica  così  decimata  e  ridotta, 
non  sono  forse  quelle  stesse  i  cui  risultati  non 
meritano  —  ed  a  ragione!  —  alcuna  fede,  allor- 
ché si  tratta  di  stabilire  la  vera  entità  attuale  delle 
forze  socialiste  in  Italia?  O  forse  risulta,  in  qual- 
che modo,  che  mentre  il  proletariato  organizzato 
di  ministra  ha  dovuto,  sul  terreno  elettorale,  ince- 
dere i>er  ignes,  invece  le  forze  democratiche  han- 
no Innato,  dinnanzi  a  se,  la  via  sgombra  e  co- 
sparsa di  rose?  La  cronaca  elettorale  ha  dimostra- 
lo, in  realtà,  lulf altra  eosa;  giacche  nessun  par- 
tilo —  e  i  comunisti  meno  degli  altri  —  e  stalo 
co.«ì  aspramente  osteggiato  quanto  i  democratici; 
e  nessuno,  ad  ogni  modo,  ha  sofferti»  elettoral- 
mente più  danno  dei  democratici  dalla  situazione 
ultraeccezionale:  per  il  fatto,  se  non  altro,  che  i 
democratici  avevano  le  loro  basi  politiche  so- 
pratutto nel  Mezzogiorno:  dove  non  soltanto  l'il- 
legalismo ha  avuto  libero  corso,  come  dovunque 
in  Italia,  ma  dove  all'illegalismo  si  è  aggiunta  la 
intensificazione  fino  al  fantastico  di  tutti  i  mezzi, 
ben  noti,  di  pressione  amministrativa;  dove,  col 
concorso  delle  autorità  politiche,  la  malavita  è 
stata  largamente  impiegata  per  terrorizzare  le  po- 
polazioni a  tutto  vantaggio  della  lista  ministeria- 
le ■  dove,  infine,  l'imbroglio  e  la  Iruffa  elettorale. 
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la  manipolazione  e  l'adulterazione  dei  risultati 
delle  urne,  portati  a  proporzioni  da  Mille  e  una 
notte  (sicché  oggi  costituiscono  la  favola  di  fem- 
minucce e  di  monelli  nei  vichi  di  Napoli  e  nei 
borghi  lontani)  si  sono  aggiunti  a  tutte  le  altre 
cause  di  irregolarità,  moltiplicandone  l'efficacia, 
ed  allontanando  il  risultato  numerico,  per  un  in- 
tervallo che  oltrepassa  tu  Ila  la  misura  del  sospet- 
tabile, dalla  genuina  «spressione  della  realtà 
elettorale. 

Eppure,  nonostante  le  elezioni  siano  state, 
per  tutto  quanto  poteva  riguardare  direttamente 

0  indirettamente  i  candidati  democratici,  una 
truffa  colossale  e  grottesca,  al  ricordo  della  quale 
—  a  mano  a  mano  che  il  tempo  ci  avrà  allenta- 
tanato  dai  sentimenti  e  dai  risentimenti  di  queste 
periodo  —  il  rigurgito  dell'indignazione  è  desti- 
nato ad  annegare  nel  riso;  nonostante  tutto  ciò 

1  democratici  arrivati  a  Montecitorio  stanno  fra 
venti  e  trenta:  non  meno  certamente,  di  quanli 
rappresentanti  hanno  mandato  a  Montecitorio 
ciascuno  dei  gruppi  socialisti,  e  un  po'  meno  di 
quanti  ne  hanno  mandati  i  popolari.  Tuttavia 
nessuno  parla  della  fine  del  socialismo,  o  della 
fine  del  popolarismo  in  Italia:  e  »i  tratta 
di  parliti  organizzali,  alla  cui  organizzazione. 
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dunque,  sarebbe  lecilo  attribuire  il  merito  di 
una  certa  difesa  regolare  delle  posizioni  che  do- 
veva mancare,  per  fatalità  di  cose,  alle  forze  li- 
bere e  disordinate  della  democrazia!  Considera- 
zione, questa,  che  andrebbe  aggiunta  alle  altre 
da  chi  volesse  valutare,  con  equità  ed  onestà,  la 
potenzialità  reale  delle  correnti  democratiche, 
in  Italia,  nell'ora  presente. 

Per  intendere  in  qual  senso  socialisti  e  comu- 
nisti parlino  di  eliminazione  della  democrazia 
dal  giuoco  della  politica  italiana  non  e  il  caso 
di  indugiarsi,  dunque,  nell'esame  dèi  ri&ultati 
elettorali:  i  quali,  se  mai,  imbarazzerebbero  v. 
stroncherebbero  ragionamenti  che  sono  inspira- 
ti, in  realtà,  a  ben  diversi  criteri  ed  a  tuttaltro 
ordine  di  considerazioni.  Se  ne  ha  un  saggio,  ad 
es.,  nella  cronaca  politica  dell'Ordine  Nuovo  — 
il  foglio  comunista  recentemente  tornato  alla 
luce  —  del  15  aprile  scorso.  <i  Escono  debellale 
(si  legge  in  quel  numero)  dai  comizi  del  6  le 
democrazie  o  —  possiamo  dire  senz'altro  e  me- 
glio —  la  democrazia.  Per  quanti  non  vedono  i 
fatti  politici  con  il  nostro  metodo,  la  democra- 
zia avrebbe  dovuto  la  sua  condanna  al  suo  pas- 
sato recente,  alla  sua  condotta  postbellica.  In 
realtà  in  tutti  i  paesi  il  periodo  democratico  ha 
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coinciso  col  fiorire  del  capitalismo,  col  massimo 
rafforzarsi  della  borghesia;  il  periodo  apertosi 
con  la  guerra  ha  aperto  la  successione  al  capi- 
talismo, il  quale  —  perciò  —  ha  dovuto  difen- 
dersi con  mezzi  eccezionali,  con  mezzi  non  più 
rintracciabili  nei  testi  dei  principii  immortali, 
ma  nella  organizzazione  della  forza  armata.  La 
borghesia  democratica  si  è  scissa:  la  grossa  bor- 
ghesia ha,  naturalmente,  fatto  adesione  al  fa- 
scismo che  aveva  creato  con  l'aiuto  di  forti  mezzi 
materiali,  la  piccola  borghesia,  rimasta  ancora 
attaccata  alle  vecchie  ideologie,  non  ha  saputo 
trovare  il  modo  di  difendere  queste  dallo  squa- 
drismo, ed  è  rimasta  soccombente  ». 

Da  questo  punto  di  vista,  dunque,  la  sconfitta 
toccata  dalla  democrazia,  in  Italia,  con  l'avvento 
del  fascismo  al  Governo,  e  culminata  nelle  ele- 
zioni del  '24.  va  inquadrata  nella  decadenza  ge- 
nerale della  funzione  democratica,  derivante  dal 
tramonto  del  capitalismo  cui  era  (secondo  l'ideo- 
logia comunista)  strettamente  congiunta,  e  dalla 
guerra  armata  di  difesa  che  il  capitalismo,  mi- 
nacciato da  presso,  è  slato  costretto  ad  intrapren- 
dere per  sostenersi.  Ad  un  concetto  analogo  si 
inspira  il  recente  volume  di  Arturo  Labriola.  a<- 
sai  ricco  di  interessanti  svolgimenti,  sulla  «  Hit- 
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tallirà  della  Borghesia  »:  nel  quale  volume  vie- 
ne tratteggiata  la  diretta  manomissione  dello 
Stato  da  parte  del  capitalismo,  che  si  difende  con 
le  armi,  ed  il  fatale  conseguente  irrigidimento 
della  lotta  tra  le  classi,  in  un  contrasto  tra  vere 
e  proprie  <(  caste  »  chiuse.  È  evidente  che,  ove 
sussistessero,  veramente  ed  irreparabilmente,  sif- 
fatte condizioni,  la  democrazia  non  avrebbe  più 
alcuna  funzione  da  compiere,  oppure  ne  avreb- 
be una  sola.  Allorché  lo  Stato  cessa  di  rappresen- 
tare la  garanzia  dell'interesse  generale  e  del  di- 
ritto comune  di  tutti  i  cittadini,  per  diventare 
strumento  implacabile  dell'interesse  e  della  vo- 
lontà tirannica  di  una  sola  classe,  è  chiaro  che 
la  democrazia  viene  a  trovarsi  dinnanzi  ad  un 
bivio  decisivo:  o  riscattare  lo  Stato  dalla  sogge- 
zione vergognosa  ed  immorale  in  cui  è  caduto, 
o  cedere  le  armi. 

Siamo  noi,  veramente,  caduti  nelle  condizio- 
ni umilianti  di  uno  Stato  mancipio  della  volontà 
crudele  ed  interessata  di  una  ristretta  classe  plu- 
tocratica? E  deve,  tutta  la  vita  politica  italiana 
«li  questi  anni,  essere  interpretala  in  funzione 
delle  vicissitudini  postbelliche  del  capitalismo 
internazionale? 

(  he  ritalia  abbia  risentito  profondamente. 
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in  questi  anni.  le  ripercussioni  di  ima  situa- 
zione economica  generale  che  la  interessava  dop- 
piamente —  perchè  essa  aveva  partecipato  alla 
guerra  e  perchè  essa  era  legata  a  situazioni  in- 
ternazionali strettamente  dipendenti  dalla  liqui- 
dazione finale  della  guerra  —  è  cosa  da  non  met- 
tere nemmeno  in  discussione.  Che  tutto  il  com- 
plesso dei  fenomeni  i  quali  accompagnano,  in 
tutto  il  mondo,  la  liquidazione  economica  della 
guerra,  rappresentino  l'indizio  della  inevitabile 
decadenza  capitalistica  —  tanto  da  potersi  af- 
fermare che  la  successione  del  capitalismo  è  già 
aperta  —  e  non  sia  invece  da  considerare  come 
una  fase  transitoria  di  assestamento,  di  revisio- 
ne, e  di  preparazione,  foriera  di  nuovi,  più  in- 
tensi e  più  ordinati  cicli  di  produzione,  è  que- 
stione assai  più  grave  e  complessa,  intorno  alla 
quale  le  opinioni  comuniste  sono  note.  Ma  è  noto 
altresì  che  tali  opinioni,  sono  da  considerare  sol- 
tanto ((  opinioni  »,  anche  dal  punto  di  vista  della 
più  rigida  dottrina  marxista.  Quale  socialista  ha 
finora  scoperto  il  mezzo  infallibile  per  interpre- 
tare e  valutare,  marxislicamente.  il  concreto  di- 
venire sociale?  Nel  '17  Lenin  giudicò  che  si  veri- 
ficavano, in  Russia,  le  condizioni  più  propizie, 
per  attuare,  con  un  eolpo  di  mano  rivoluziona- 
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rio,  la  socializzazione  dei  mezzi  di  produzione  e 
Ja  dittatura  del  proletariato.  Altri  socialisti  giu- 
dicarono, invece,  che  tali  condizioni  non  rasso- 
migliavano in  nulla  a  quelle  previste  da  Marx 
come  le  più  propizie  per  la  espropriazione  dei 
mezzi  di  produzione:  giacche  non  soltanto  la 
Russia  del  '17  non  era  giunta  ad  un  grado  di 
perfetta  e  completa  organizzazione  capitalistica, 
ma  anzi  la  sua  economia  arretrata,  ed  in  gran 
parte  primitiva,  era  depauperata  e  sconvolta  da 
tre  anni  di  guerra  sanguinosa  e  costosa.  In  effet- 
to Lenin,  se  pure  ebbe  come  fine  precipuo  l'at- 
tuazione dei  comunismo,  in  realtà  impiegò  la 
reazione  muta  del  popolo  russo  contro  la  guerra, 
e  l'aspirazione  secolare  dei  contadini  verso  la 
terra,  quali  mezzi  che  gli  permisero  di  ottenere 
il  consenso  dei  suoi  connazionali  per  ritirare  la 
Russia  dalla  conflagrazione  europea,  e  per  fon- 
dare, sulle  rovine  del  vecchio  impero  zaristico, 
il  nuovo  Stato  federale  russo.  Dopo  sette  anni 
di  prove,  di  lotte,  e  di  esperienze  molteplici,  il 
nuovo  Stato  russo  è  rimasto  in  piedi,  mentre  la 
stessa  cosa  non  potrebbe  dirsi  del  comunismo. 
Chi  aveva  ragione,  da  un  punto  di  vista  stret- 
tamente marxista:  Lenin,  che,  credendo  di  rea- 
lizzare il  comunismo,  compieva  atti  il  cui  risul- 
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tato  finale  sarebbe  stato  quello  di  conservare,  rin- 
novandolo, lo  storico  Stato  russo,  travagliato  e 
minacciato  dalla  guerra;  oppure  quei  socialisti 
moderati,  i  quali  osservavano  che  in  Russia  non 
poteva  dirsi  esistessero,  nell'anno  di  grazia  1917, 
le  condizioni  previste  da  Marx  per  la  socializza- 
zione dei  mezzi  di  produzione? 

Pertanto  anche  le  opinioni  che  oggi  si  mani- 
festano, in  Italia  e  fuori,  sulla  crisi  del  capita- 
lismo, sulla  sua  inevitabile  decadenza,  sulla  ine- 
vitabile scomparsa  dello  Stato  democratico,  e 
quindi  sulla  conseguente  fine  della  democrazia, 
non  possono  in  alcun  modo  preoccuparci,  quasi 
fossero  i  pronunziati  di  una  Suprema  Cassazione 
.  della  Storia.  Mai,  come  in  questi  anni  di  turba- 
mento e  di  confusione  mentale,  solennemente 
circonfusi  di  schemi  filosofali,  il  giudizio  uni- 
versale è  sceso  in  terra,  in  mezzo  agli  uomini: 
sicché  ogni  scrittore  di  giornale,  ed  ogni  oratore 
da  comizio  pronunziano  sentenze  in  nome  della 
Storia.  Dopo  alcuni  anni  di  esperienza  questo  # 
stile  non  deve  più  impressionarci  eccessivamente. 
Giudici  che  hanno  pronunciato  alcune  sentenze, 
ne  hanno  poi  emesse  altre  del  tutto  opposte  :  e  se 
nelle  prime  tutto  era  considerato  sotto  la  luce 
di  una  apocalissi  marxista,  nelle  altre  la  Storia 
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era  definitivamente  chiarita  in  termini  di  nazio- 
ne c  di  antinazione.  La  giurisprudenza  non  è  ro- 
llante pre?*o  Ir  nostre  Corti  di  Storia! 

Ma  qualunque  co«a  si  voglia  pensare  circa  la 
fa«e  di  sviluppo,  o  di  decadenza,  attraversata  dal 
capitalismo  internazionale  in  questo  dopo  guer- 
ra, sarchile  errore  gravissimo  voler  giudicare  lo 
-volgersi  degli  avvenimenti,  in  Italia,  dall'unico 
punto  di  vista  dell'azione  esercitata,  tra  noi.  da 
quel  solo,  sebbene  importantissimo,  fattore.  \  i 
sono  socialisti,  in  Italia,  i  quali  non  hanno  an- 
cora finito  di  sbagliare,  su  questo  punto.  Vi  sono 
Micia  listi  i  quali  sembrano  non  avere  ancora 
compreso  che.  quali  che  siano  per  essere  le  sorti 
del  capitalismo  nel  mondo,  rimarrà  cosa  piena  di 
significato,  e  densa  di  pratiche  conseguenze,  il 
fatto  di  dover  vivere  ed  agire  in  Italia,  piuttosto 
che  in  Francia,  o  in  Germania,  o  negli  Stati  Uniti 
di  America,  ('io  dovrebbe,  oramai,  essere  diventa- 
to evidente  per  tutti,  in  seguito  all'esperienza  del- 
la neutralità,  della  guerra,  e  sopratutto  del  dopo- 
guerra. Come  intendere  i  dieci  anni  di  vita  ita- 
liana che  vanno  dal  '14  al  "21,  se  non  si  inqua- 
drano nei  problemi  morali  e  psicologici  con- 
nessi  con  la  nostra  vita  culturale  e  politica  e 
coi  problemi  derivanti  dalla  formazione  della 
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società  e  dalla  storia  dello  stato  nazionale  in 
Italia? 

Oggi,  ancora  e  più  che  mai,  gli  avvenimenti 
di  carattere  economico  ed  internazionale  che 
condizionano  più  profondamente  la  nostra  stessa 
esistenza,  in  tanto  agiscono  su  noi  e  tra  noi  in 
quanto  s'inquadrano  nei  problemi  della  nostra 
storia  e  nella  nostra  vita.  Essi  potrebbero  financo 
schiacciarci  e  distruggerci;  ma  essi  non  possono 
agire,  sia  pure  profondamente,  nella  nostra  vita, 
senza  che  la  nostra  vita,  con  tutti  i  suoi  fattori,  e 
con  tutti  i  suoi  problemi,  prevalga  su  di  essi,  e  li 
subordini  in  qualche  modo  al  suo  svolgimento. 
L'esperienza  di  Lenin,  in  Russia,  sta  a  dimostrare 
la  potenza  del  fattore  nazionale  anche  di  fronte 
allo  sfacelo  di  tutta  una  storica  costruzione,  ed 
al  più  completo  e  radicale  tentativo  di  attuazione 
del  comunismo  che  la  storia  degli  uomini  abbia 
conosciuto. 

Del  resto,  in  tutta  l'Europa  uscita  dalla  guerra, 
anche  tra  le  rovine  in  apparenza  più  irrepara- 
bili, lo  Stato  ha  resistito  e  resiste  e  si  difende. 
Nei  paesi  dove  la  ripercussione  della  vita  eco- 
nomica  generale  è.  per  necessità  di  cose,  più  prò* 
fonda,  più  potente  e  più  onnipresente  —  come 
ad  es.  in  Germania      lo  Stato  si  difende  con  vi- 
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goria  e  con  onore.  Nessuno  è  autorizzato,  fino  a 
questo  momento,  a  proclamare,  in  generale,  ch'es- 
so finirà  per  cedere  lo  scettro  ad  una  qualsiasi 
improvvisata  tirannia.  Ora,  questa  difesa  dispe- 
rata che  lo  Stato  compie,  dappertutto,  in  questi 
anni  di  crisi  mondiale,  non  trae  senso  e  ragione 
da  idealità  nazionalistiche:  giacche  lo  Stato, 
anzi,  è  costretto  ad  ogni  passo  a  riconoscere  nel 
nazionalismo  un  nemico  che  lo  compromette,  lo 
insidia,  e  mira  a  distruggerlo,  alla  stessa  stregua 
del  comunismo.  La  difesa  dello  Stato  si  compie 
in  nome  del  diritto  e  per  il  diritto,  e  resterà  me- 
moranda, al  pari  delle  grandi  conquiste,  nella 
storia  del  diritto  umano. 

È  difesa  aspra,  c  talvolta  sconfortante;  poi- 
ché gli  uomini,  per  il  disordine  morale  e  per 
l'impoverimento  della  società,  sono  portati,  in 
questi  anni,  quasi  da  un'intima  disperazione,  e  da 
un  forsennato  desiderio  di  salvezza  individuale,  a 
disertare  gli  ideali  che  hanno  guidato  il  pro- 
gresso e  l'arricchimento  del  mondo  moderno,  ed 
a  ritrarsi  nella  tana  del  loro  sordido  e  sconsolato 
egoismo. 

Ma  lo  Stato,  conquista  morale  dell'umanità  af- 
faticata dal  suo  moto  indefesso,  realtà  concreta 
del  diritto,  garanzia  permanente  di  preparazione 
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della  società  e  degli  individui  al  raggiungimento 
della  suprema  finalità  spirituale  della  vita  uma- 
na, ponte  ehe  congitingc  tutto  il  lavoro  del  pas- 
calo a  tutte  le  speranze  dell'avvenire,  resiste  e 
resisterà  all'ondala  pazza  e  corrodente  di  questi 
anni  di  tempesta. 

La  funzione  della  democrazia  e  al  suo  fianco 
ed  al  suo  servizio:  per  oggi  e  per  sempre. 


HI 


II  fascismo  collabora  decisamente  col  comu- 
nismo, cosi  nel  rampo  del  pensiero  come  in 
quello  dell'azione,  per  costringere  tutta  la  vita 
italiana.  predente  e  futura.  nel  ferreo  dilemma 
delle  .lue  dittature:  o  quella  borghese  o  quella 
proletaria.  Per  quanto  riguarda  la  sua  azione,  non 
è  nemmeno  il  caso  d'indugiarsi  a  dimostrarlo.  Se 
anche  non  soccorressero  casi  parlanti  (coni»  quel- 
lo  recente  del  Prefetto  di  una  provincia  meridio- 
nale, elle  presiedette  una  riunione  di  industria- 
li dalla  «pud»  n«ci  la  dclilu  ra/ionc  di  una  -<  r- 
rata-rappr< '.-aglia  per  astensioni  dal  lavoro  \eii- 
fieale-i  il  I  in;r_- L'in)  (ulta  la  politica  seguita  d 
(>o\erno  di  fronte  ai  rapporti  Ira  capital  •  •  !.. 
toro,  ed  alle  condizioni  politiche  nelle  quali  si 
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svolgono  tali  rapporti,  starebbe  a  dimostrarlo. 
Ne  si  tratta  soltanto  del  contenuto  concreto  di 
moltissimi  provvedimenti  (per  i  quali  il  Gover- 
no potrebbe  addurre,  qua  e  là,  ragioni  di  neces- 
sità o  d'interesse  generale):  si  tratta,  6opralutto, 
dello  spirito,  del  carattere  e  del  significato  ebe 
il  Governo  stesso  ha  dichiarato,  in  molti  casi 
apertamente,  di  volere  attribuire  alla  sua  azione. 
Il  Governo,  così  facendo,  ha  assunto,  dinnanzi 
all'immaginazione  popolare,  quel  carattere  di 
comitato  esecutivo  della  borghesia,  di  cui  la  pro- 
paganda socialista  aveva  cercato  da  più  lustri 
di  imprimere  il  concetto  nelle  menti  proletarie. 
Ma  il  concetto  rimaneva  astratto,  e  privo  di 
efficacia,  per  mancanza  di  corrispondenze  reali 
che  parlassero  all'immaginazione  dei  lavorato- 
ri. Doveva  spettare  proprio  all'on.  Mussolini 
il  compito  di  fornire  una  suggestiva  illustrazione 
pratica,  in  sostegno  della  propaganda  demoli- 
trice della  idea  di  Stalo  legale,  per  la  quale  egli 
stesso,  «lieti  o  dodici  anni  prima,  aveva  chiesto 
invano  alla  realtà  giolitliana  di  allora,  pezze  di 
appoggio  così  convincenti  come  quelle  ch'egli 
le  av  rebbe  regalato  più  tardi,  una  volta  assunto 
a  quel  medesimo  uflicio  che  fu  tenuto  dall'on. 
Giolilti  per  tanti  anni! 
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La  borghesia  industriale,  incauta  ed  eccessiva 
nella  tutela  di  quelli  ch'essa  considera  i  suoi  in- 
teressi essenziali  nel  periodo  della  liquidazione 
della  guerra,  non  s'accorge  che,  contribuendo  a 
dar  corpo  allo  slato  classista,  essa  compromette 
gravemente  interessi  suoi  più  permanenti  di 
quelli  che  oggi  vuol  tutelati  ad  ogni  costo  e  con 
ogni  mezzo;  ed  insieme  con  essi  altresì  interes- 
si generali  dello  Stato  e  della  nazione.  Tale  po- 
litica di  classe  (che  in  pari  tempo  è  immorale  ed 
e  sbagliata)  fa  sorgere  sulla  via  della  borghesia 
industriale  italiana  due  pericoli,  entrambi  gra- 
v  issimi* 

Il  primo  pericolo  consiste  nella  possibilità  che 
quelle  classi  e  quelle  forze  politiche,  le  quali 
soffrono  gravemente  per  la  compromissione  de- 
gli interessi  generali  surricordati,  considerino 
questa  loro  sofferenza  quale  il  risultato  di  una 
tutela  egoistica,  eccessiva  ed  illecita  degli  inte- 
ressi di  una  sola  classe,  fornita  di  ni<  •zzi  pre- 
valenti di  difesa  e  d'offesa;  e  si  dispongano  ad 
accedere  a  quella  qualsiasi  coalizione  di  forze 
che  dia  loro  affidamento  di  poter  lottare  contro 
la  dittatura  presente.  Ora  le  prospettive  di  una 
lotta  di  tal  genere,  che  fosse  impegnata  in  de- 
terminate condizioni  c  condotta  risolutamente 


Idi,  LA  DEMOCRAZIA 

Imo  in  follilo,  potrebbero  non  essere  rassicuranti. 
Il  -cromlo  pericolo,  poi  (il  (piale  potrebbe  pro- 
li l;n»i  iHiito  più  minaccioso  (pianto  meno  il  pri- 
mo riuscisse  a  concretarsi)  consiste  in  Ila  possi- 
bilità clic  lo  spettacolo  di  mia  politica  classista 
dello  Stato,  diretta  contro  il  proletariato,  possa 
iar  perdere  a)  proletariato  medesimo  il  van- 
taggio della  grande  esperienza,  morale  e  po- 
litica, acquistata  nel  dopo  guerra,  e  possa  ri- 
sospingerlo  verso  una  azione  inspirata  al  più  in- 
transigente spirito  di  lotta  di  classe,  sotto  la  di- 
n/ione del  comunismo.  Ci  avvieremmo.  in  tal 
raso,  verso  giorni  nei  quali,  oltrepassata  la  «risi 
economica  di  questi  anni,  cessata  «>  diminuita  la 
disoccupazione,  accresciuti  i  margini  di  profitto, 
e  con  essi  ri-urli  i  conflitti  di  ripartizione  tra 
«latori  di  lavoro  c  lavoratori  industriali  (i  quali 
non  serberanno  nemmeno  il  ricordo  della  vana 
torbida  chimera  del  Sindacalismo  integrale)  il 
mondo  operaio  direbbe  distolto  dal  collaborare 
alla  ricostituzione  ed  all'ordinato  funzionamento 
di  uno  Stato  ripidamente  legale  c  schiettamente 
democratico,  e  si  troverebbe  ìisospinto  \er-o 
un  'azione  decisamente  nemica,  a  fondo  radicale 
ed  utopistico,  contro  l'organizzazione  indur  li  ial<  . 
futto  ciò  può  far  piacere  al  fascismo,  os-cs- 


Digitized  by  Google 


noni  li.  \i  atrii  k  107 

sioualo  com'è  dalla  Mia  lesi  anti-democratica:  ina 
in  miai  modo  «li  ciò  può  allietarci  la  borghesia 
industriale?  Rompendo  la  .«uà  tradizione,  che  in 
lutto  il  mondo  moderno  è  di  liberalismo  «li  de- 
inocrazia,  per  costituirsi  fattore  essenziale  di  un 
grande  partito  di  interessi  conserxalori  <•  di  spu  - 
lata reazione  politica,  la  borghesia  industriale 
fi  sta  caricando  di  una  astiai  pesante  responsa- 
bilità verso  il  Paese.  Né  la  giustificazione,  addot- 
ta, della  legittima  difesa,  appare  accettabile,  e 
sopratutto  intelligente:  giacché  l'entità  di  una 
difesa,  che  *i  svolge,  feroeemente  rettilinea,  dai- 
riudomani  dell'o»  tupazionc  delle  fabbriche  ali» 
elezioni  del  *24.  appare  assolutamente  spropor- 
zionata  all'entità  degli  interessi  da  difendere,  e 
fiacche  essa  potrebbe  far  pensare  che  interest, 
la  cui  difesa  può  essere  imocala  per  giustificare 
la  sowersione  dell'ordine  legale  e  la  iniiiaeeia 
contro  le  libertà  fondamentali  e  la  costituzione 
dello  Stalo,  siauo  im  ompalibili  con  la  sicurezza 
e  con  l"a\ venire  d'Italia. 


IV 


Ma  il  fascismo  persegue  tenacemente,  anche 
nel  campo  del  pensiero,  la  sua  azione  diretta  a 
polarizzare  la  vita  italiana  nel  dilemma  tra  le 
due  opposte  dittature.  Appartiene  a  quest'azio- 
ne, di  polemica  intellettuale,  tutta  l'ingombran- 
te filosofia,  più  o  meno  idealista  ed  attualista. 
che  viene  rovesciata,  da  qualche  tempo,  a  tonnel- 
late, sulla  disgraziata  democrazia,  onde  seppel- 
lirla sotto  l'immane  peso.  In  verità  quando  il 
diavolo  decide  di  farsi  monaco,  deve  avere  le 
sue  buone  ragioni,  ed  ha  sempre  l'aria  di  faro 
sul  serio.  Così,  quando  i  rappresentanti  della  ge- 
nerazione «dinamica  »  del  fascismo  —  coloro 
che  hanno  bene  spesso  futuristicamente  sghi- 
gnazzato sulle  origini  studiose  di  molti  tra  noi  — 


110  LA  DEMOCRAZIA 

si  sono  messi  a  tessere  sillogismi,  ed  a  concepire 
universali  in  sostegno  alla  «  rivoluzione  »  di  ot- 
tobre, la  filosofìa  è  entrata  trionfalmente  nella 
discussione,  o  meglio  nella  rissa,  che  circola  per 
le  mille  quotidiane  colonne  del  fascismo.  Se  si 
mulinila  di  questo  passo,  tra  non  molto  potrà  ac- 
cadere che  i  filosofi  della  rivoluzione,  simili  a 
c.»rti  teorici  inedioevali.  risolveranno  con  oppor- 
tune vie  di  fatto  la  questione  della  verità  o  fal- 
sità dei  rispettivi  punti  di  vista.  Si  avrebbe  così 
una  sintesi  del  fascismo  della  prima  e  della  se- 
conda  maniera:  di  quello  manganellistico  e  di 
quello  speculativo. 

Ma  ahimè,  o  clerici  vugantes  del  fascismo  :«1 
governo  d'Italia!  Se  i  vostri  manganelli  di  due 
anni  fa  avessero  avuto  la  forza  dei  vostri  pensa- 
menti attuali,  vi  sarebbe  forte  ragione  per  sospet- 
tare ch'essi  non  avrebbero  fatto  tremare  nemme- 
no le  traballanti  fondamenta  dello  Stato  di  quel 
tempo! 

In  sostanza  tutta  codesta  polemica  antidemo- 
cratica, condotta  su  base  idealistica  ed  antiiìlu- 
mimetica,  è  imperniata  su  di  un  presupposto 
mancante  di  serietà  e  di  validità:  e  cioè  che 
|Ms«a  stabilirsi  o  riconoscersi  una  necessaria 
connessione  fra  una  determinala  mentalità  teo- 
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rica  ed  un  determinato  partito  politico.  Così 
aerarle,  oggi,  che  l'infantilismo  filosofico  fa- 
scista (divertente  nella  sua  pretesa  di  distri- 
buire lumi  ad  una  folla  «li  signori  i  quali,  per 
awentura.  potrebbero  aver  contribuito  ad  ac- 
cenderli I  scopra  l'identità  tra  democrazia  e  men- 
talità illnmini-tica  e  giusnaturalista.  ed  in  ninni' 
ilrl  moderno  pensiero  idealistico,  e  sopratutto  di 
Spaventa,  di  Croie  e  di  Gentile,  precipita  i  su- 
perstiti democratici  nel  supcratis«imo  secolo  d*%- 
cimottavo.  Senonchè.  di  tutta  codesta  asma- 
tica confusione  di  idee  ha  fatto  giustizia  som- 
maria, di  recente,  lo  stesso  Croce,  allorché  os- 
servò rhe  un  partito  politico  va  giudicato  e  va- 
lutato per  le  forze  che  esso  rappresenta  e  per  i 
fini  concreti  che  esso  \nole  raggiungere:  sicché, 
ad  es..  una  cosa  è  la  mentalità  «  liberale  »  ed 
un'altra  è  il  partito  liberale,  quale  oggi  esiste  in 
Italia:  concreto  aggregato  di  uomini  tendenti  a 
eerti  fini,  che  si  trova  di  fronte  altri  aggregati  di 
uomini  tendenti  ad  altri  fini.  Ed  è  opinione  di 
molti  che  il  nc«so  esistente  fra  il  partito  liberale 
e  la  mentalità  liberale  sia  più  che  discutibile: 
in  ogni  caso  il  primo  è  ben  lontano  dall'esaurir*' 
la  seconda! 

Così,  ugualmente,  si  può  affermare  rhe.  in 
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concreto,  i  movimenti  democratici  rappresenta- 
no fenomeni  di  fondamentale  importanza  nella 
storia  moderna;  e  che,  nel  quadro  dei  movimen- 
ti democratici,  la  filosofia  degli  enciclopedisti  è 
soltanto  una  nota,  importantissima,  ma  forse 
nemmeno  essenziale.  Ciò  che  è  essenziale  è  il 
fatto;  è  l'entrata  del  terzo  stato  nella  vita  poli- 
tica del  mondo  moderno,  è  la  soppressione  dei 
limiti  rigidi  ed  insuperabili  che  circondavano  il 
governo  degli  stati,  è  il  regime  della  libera  con- 
correnza delle  forze  politiche  sostituito  al  prote- 
zionismo di  classe  su  cui  si  fondava  il  governo 
dell'antico  regime. 

Che  tali  fatti  siano  stati  rappresentati  bene 
o  male  dalla  filosofia  che  li  accompagnò;  che 
questa  debba  considerarsi  come  un  sistema  di 
pensiero  teorico,  o  non  piuttosto  come  uno  stru- 
mento efficace  del  dinamismo  della  storia,  sono 
altrettanti  problemi  che  possono  anche  discu- 
tersi con  qualche  utilità  e  con  molto  interes- 
se: ma  è  ben  chiaro  che  non  si  sbarazza  il  ter- 
reno da  quel  formidabile  fatto,  che  è  la  demo- 
crazia negli  stati  moderni,  col  rimettere  in  cir- 
colazione imparaticci  hegeliani  di  quarta  o  di 
quinta  mano  intorno  al  Ti]  luminismo,  all'enciclo- 
pedia, ed  in  generale  all'astrattismo  filosofico. 
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Del  resto,  la  vacuità  di  siffatte  dissertazioni 
<*  dimostrata,  oltre  a  tutto,  dal  fatto  della  loro 
assoluta  sterilità  sul  terreno  politico.  Giacche,  in 
pratica,  il  fascismo  cerca  bensì  di  svalutare  e  di 
combattere  la  democrazia,  ma  non  sa,  ne  vuole, 
ne  può  sottrarsi  alla  fatalità  degli  ordinamenti 
democratici.  Perchè  il  fascismo  non  osa,  ad  es., 
sopprimere  legalmente  il  suffragio? 

Perchè,  avendo  il  potere,  non  ritorna  risolu- 
tamente all'antico  regime;  così  come  oserebbe 
fare  indubbiamente  Maurras  se  avesse  in  mano 
il  governo  del  suo  paese?  Invece  il  fascismo 
nega  bensì  spiritualmente  il  suffragio,  e  Posta- 
cola  materialmente  con  ogni  mezzo;  ma  non  osa 
.  negarlo  e  sopprimerlo  legalmente,  come  avrebbe 
il  preciso  dovere  di  fare,  se  aspirasse  ad  es- 
sere serio  e  conseguente  nella  sua  interminabile 
diatriba  contro  la  democrazia.  In  verità,  la  pole- 
mica antidemocratica  è  unicamente  destinata, 
insieme  con  l'illegalismo,  coi  prefetti  ammaestra- 
ti, e  con  l'alta  scienza  dell'imbroglio  elettorale, 
a  rendere  impraticabili  i  sentieri  del  suffragio: 
ma  questo,  in  sè  medesimo,  non  viene  messo  in 
alcun  modo  in  discussione. 

Si  vogliono  raggiungere  determinati  fini  sen- 
za osare  i  radicali  disconoscimenti  ch'essi,  a  ri- 
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gor  di  logica,  renderebbero  necessari.  Pertanto, 
si  può  dire  che  in  Italia,  non  soltanto  la  demo- 
crazia di  fatto,  ma  altresì  la  famosa  «mentalità» 
democratica,  bersaglio  preferito  dei  promettenti 
filosofi  della  «  rivoluzione  »,  si  trovano  di  fron- 
te non  già  una  coraggiosa  e  coerente  negazione,, 
fatta  in  nome  di  principi  chiaramente  pensati 
e  professati,  bensì  un  mediocrissimo  intruglio 
di  fini  pratici  furbescamente  perseguiti,  e  di  luo- 
ghi comuni  raccattati  attraverso  un  secolo  e  più 
di  polemica  antidemocratica. 

Se  saltiamo  il  fosso,  e  ci  mettiamo  a  consi- 
derare le  cose  come  appariscono  nell'altro  cam- 
po, noi  possiamo  constatare  come  tutte  codeste 
quisquilie  ideologiche  abbiano  scarsa  importan- 
za e  presentino  scarsissimo  interesse.  Superata 
o  non  superata  la  democrazia,  noi  domandiamo 
agli  idealistici  filosofi  del  fascismo:  la  democra- 
zia ci  ha  essa  almeno  lasciato  qualche  cosa,  a 
titolo  di  eredità  del  passato?  Oppure,  caso  unico 
più  che  raro  tra  le  creazioni  della  storia,  la  de- 
mocrazia sarebbe  passata  senza  lasciare,  dietro 
di  se,  traccia  alcuna?  Poniamo,  dappoicchè  voi 
non  osate  sopprimere  legalmente  il  suffragio,  e 
poiché,  pur  affaticandovi  a  fabbricare  nobili 
nuovi  di  zecca,  non  affermate  tuttavia  che  il  go- 
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verno  dello  Stalo  debba  essere  affidato  ad  una 
classe  politica  chiusa,  —  poniamo,  dunque,  che 
qualche  eredità  democratica  si  trovi  anche  nel 
vostro  patrimonio.  Poniamo  che,  nonostante  la 
vergogna  illegalistica,  non  osiate  nemmeno  voi 
respingere  la  creazione,  democratica  e  moderna, 
dello  Stato  legale. 

Ebbene:  e  tutto  ciò  che  ci  interessa  e  che  ci 
abbisogna.  Sono  le  premesse  necessarie  e  suffi- 
cienti per  Fazione  politica  di  quella  corrente  di 
forze  medie,  oggi  sbandate  e  disorganizzate,  e 
politicamente  dominate  o  sfruttate  dal  fascismo, 
ma  che  domani  ritroveranno  il  loro  ordine,  la 
loro  disciplina,  il  loro  «  peso  specifico  ».  È  di 
.  queste  forze  che  noi  intendiamo  parlare  allor- 
ché parliamo  di  democrazia,  in  questo  momento. 
Comunque  stiano  le  cose  in  generale,  la  demo- 
crazia di  cui  parliamo  è  un  fatto  politico,  e  non 
un  sistema  ideologico:  un  fatto  politico  di  oggi 
più  che  di  ieri,  di  domani  più  che  di  oggi,  contro 
il  quale  ben  poco  possono  le  vostre  armi  pole- 
miche, già  così  male  affilate  contro  lo  stesso 
passato! 

Se  noi  ci  collochiamo  nella  corrente  della  sto- 
ria, e  lasciamo  da  banda  le  chiacchiere  che  non 
possono  interessare  ne  l'uomo  politico  nè  il  pen- 
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satore  serio,  ci  troveremo  in  diretto  contatto 
con  la  grande  realtà  democratica  che  anima  e 
pervade  tutta  la  storia  moderna;  ed  avvertiremo 
che  tutte  le  disquisizioni  filosofiche,  rimesse  di 
moda  sotto  il  regime  presidenziale,  ed  impotenti 
a  spiegare  o  a  distruggere  il  passato,  sono  niente 
altro  e  niente  più  che  perditempi  polemici  nei 
confronti  del  presente.  A  che  conduce,  ad  es..  In 
polemica  che  serpeggia  nella  letteratura  fascista 
contro  la  concezione  contrattualistica  dello  Sla- 
to? Diamo  per  ammesso,  senz'altro,  che  quella 
teoria  non  rispecchi,  in  tutti  i  suoi  aspetti,  la 
realtà  dello  Stato.  Deriva  da  ciò,  forse,  qualche 
pratica  conseguenza  nei  riguardi  della  parteci- 
pazione dei  cittadini  alla  vita  politica  dello 
Stato? 

Co'ì  è  difficile  stabilire  quale  portata  possano 
avere,  sul  terreno  pratico,  le  riesumate  ironie 
sul  tema  della  sovranità  popolare.  Anche  a  pre- 
scindere  dalla  constatazione  del  fatto  che  la  co- 
scienza degli  interessi  generali  del  paese  non  è 
affatto  in  rapporto  col  grado  occupato  dai  cittadi- 
ni nella  scala  sociale  (e  le  elezioni  italiane  del  "21 
sono  di  ciò  magnifico  documento),  sta  in  fatto 
che  il  diritto  riconosciuto  a  tutti  i  cittadini  di 
partecipare  alla  formazione  del  governo  dello 
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gtato,  non  significa  in  alcun  modo  che  tale  par- 
tecipazione risulti  identica,  per  intensità  c  pei 
misura,  in  tutti  i  casi. 

La  tesi  democratica  afferma,  per  tutti  i  citta- 
dini, il  diritto  a  tale  partecipazione,  nella  quale 
si  concreta  la  sovranità  popolare;  la  realtà  ri- 
prende poi  i  suoi  diritti,  attraverso  la  moltepli- 
cità dei  casi  individuali,  che  vanno  dall'asten- 
sione dal  voto  fino  all'attività  politica  dell'uomo 
di  stato.  Quale  confusione  di  idee  non  occorre 
mai  per  non  veder*  la  differenza  che  intercede 
ira  una  condizione  formale  della  convivenza  po- 
litica e  la  effettiva  partecipazione  alla  costitu- 
zione ed  all'esercizio  del  potere?  Non  vi  è  ordi- 
namento democratico,  al  mondo,  il  quale  possa 
contrastare  il  passo  ad  interpretazioni  a  poste- 
riori della  vita  politica  dei  popoli,  sul  tipo,  ad 
es.,  di  quella  ben  nota,  di  Gaetano  Mosca,  come 
non  vi  è  filosofia  a  posteriori  della  vita  politica 
dei  popoli  (anche  se  giunga,  per  avventura,  a  con- 
clusioni ultra-aristocratiche),  la  quale  po&sa  au- 
torizzare a  torcere  un  capello  al  più  elementare 
postulato  della  democrazia! 

Ancor  meno  inquietanti  appariscono  le  pre- 
sunte dimostrazioni  dell'inconciliabilità  che  sus- 
sisterebbe tra  democrazia  e  forza  del  potere  c&e- 


eulivo.  Contro  siffatti  conati  polemici  (i  quali 
si  appoggiano  unicamente  su  povere  reminiscenze 
di  modeste  recentissime  contingenze  parlamentari 
italiane)  non  vale  la  pena  di  incomodare  la  sto- 
ria: basta  guardare,  nel  presente,  alla  posizione 
che  è  riservata  all'esecutivo  dei  democraticissimi 
Stati  Uniti  d'America.  Si  osserverà,  da  parte  fa- 
scista, che  la  costituzione  americana  separa  deci- 
samente il  potere  esecutivo  da  quello  legislati- 
vo, togliendo  al  Parlamento  ogni  influenza  sul- 
la stabilità  del  governo;  ina  si  può  rispondere 
che  negli  Stati  Uniti  ciò  è  possibile  perchè  il  po- 
tere esecutivo  è  esercitato  da  un  Presidente,  che 
viene  eletto  direttamente  dalla  nazione  america- 
na, ogni  quattro  anni.  In  Italia,  data  resistenza 
della  Monarchia,  l'indipendenza  del  potere  ese- 
cutivo dalle  Camere  potrebbe  essere  ottenuta  sol- 
tanto col  sistema  costituzionale,  quale  fu  pro- 
posto da  Sonnino.  Ciò  equivarrebbe,  peraltro, 
a  trasformare  profondamente  la  Monarchia  ita- 
liana, mettendola  in  contrasto  con  le  sue  origini 
e  con  i  suoi  impegni,  ed  in  conflitto  rivoluziona- 
rio con  la  maggioranza  del  popolo  italiano.  Se  a 
ciò  non  si  deve  arrivare,  si  deve  riconoscere  che 
la  Monarchia  italiana  rende  inevitabile  il  Par- 
lamento. 
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Un  governo  democratico  può  non  essere  par- 
lamentare in  repubblica:  non  in  monarchia.  Il 
governo  parlamentare  rappresenta  l'unico  com- 
promesso pensabile  tra  Monarchia  e  Democra- 
zia. Dal  governo  monarchico  parlamentare  ci  si 
può  allontanare  nelle  due  opposte  direzioni:  ver- 
so la  monarchia  «  costituzionale  »  e  verso  il 
regime  presidenziale.  Ma  nelle  due  opposte  dire- 
zioni si  incontra,  in  Italia,  una  sola  e  medesima 
cosa:  la  rivoluzione.  Non  quella  dell'ottobre 
"22! 

In  ogni  caso  la  forza  del  potere  esecutivo  sa- 
rebbe incompatibile  non  con  la  Democrazia,  ben- 
sì con  la  Monarchia  parlamentare.  È  un  assun- 
to come  un  altro:  ma  ci  vuol  altro,  per  dimo- 
strarlo vero,  che  la  grama  e  torbida  esperienza 
politica  del  nostro  dopo  guerra! 

Comunque,  se  il  fascismo  intende  assumere 
su  di  se  la  tesi  della  necessità  di  costituire,  in 
Italia,  un  forte  potere  esecutivo,  di  origine  ple- 
biscitaria, e  indipendente  dal  Parlamento,  se  ne 
assuma  chiara  e  precisa  la  responsabilità.  Fino 
ad  oggi  una  chiara  ed  onesta  parola,  in  questo 
senso,  il  fascismo  non  ha  pronunziato. 


Lasciamo,  dunque,  in  disparte  le  disertazioni 
ed  i  superamenti  della  novissima  filosofia  fasci- 
sta, e  teniamoci  fermi  sul  terreno  della  realtà. 
11  contrasto  che  divide  gli  italiani  di  fronte  al  fa- 
scismo è  contrasto  profondamente  politico:  e 
cioè  contrasto  di  fini  pratici,  di  temperamenti 
morali,  di  sentimenti,  di  passioni  e  d'interessi. 
Tutto  il  resto  è  nuvolaglia  mobile  ed  incerta,  che 
non  riesce  a  nascondere  durevolmente  l'aspetto 
della  realtà. 

Ora.  se  fascisti  e  comunisti  praticamente  col- 
laborano nel  voler  ridurre  la  vita  italiana,  pre- 
sente e  futura,  ad  un  duello  tra  le  due  opposte 
dittature  —  quella  borghese  c  quella  proletaria 
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—  esistono  in  Italia  forze  politiche  disposte  a 
battersi  per  salvare  il  paese  da  questa  folle  e  ro- 
vinosa alternativa?  per  restaurare  lo  Stato  contro 
la  manomissione  delle  opposte  fazioni?  Se  tali 
forze  esistono,  esse  non  possono  trovare  altra 
base  di  azione,  al  Fin  fuori  di  quella  che  è  offerta 
dalla  sovranità  popolare  e  dal  diritto  di  tutti  i 
cittadini  al  godimento  legale  delle  libertà  civili 
c  politiche;  esse  sono,  cioè,  per  necessità  di  cose, 
forze  democratiche.  Esistono  tali  forze  in  Italia? 
Questo  e  il  problema  che  si  pone  dopo  le  elezioni 
del  6  Aprile. 

Questo  problema  non  può  essere  risoluto  in 
teoria,  bensì  in  pratica;  non  sulla  carta,  ma  nel- 
la  realtà.  Ora,  chiunque  abbia  diretto  contatto 
con  la  realtà,  quale  permane  al  di  là  del  velo  di 
retorica  plebiscitaria  gettata  dal  fascismo  su  tut- 
ta la  vita  italiana,  ed  oltre  la  manomissione  to- 
talitaria di  tutta  la  pubblica  amministrazione 
(che  sarà  ricordata  come  la  caratteristica  più 
stolida  e  ripugnante  di  tutto  il  movimento), 
chiunque  sia  in  grado  di  apprezzare,  per  diretta 
esperienza,  F  incolmabile  abisso  che  separa  il 
risultato  elettorale  del  6  Aprile  dalla  reale  vo- 
lontà del  corpo  elettorale  italiano,  è  in  grado  di 
affermare  che  esistono  in  Italia  forze  democra- 
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licite  in  cerca  di  organizzazione  e  di  espressione; 
forze  le  quali  sono  oggi,  in  gran  parte,  paraliz- 
zale, o  deviate  dal  fascismo,  ma  che  cercano  an- 
siosamente la  loro  via,  e  che  finiranno  per  tro- 
varla. Sono  le  forze  che  hanno  sorretto  il  partilo 
storico  cui  deve  la  sua  origine  e  il  suo  sviluppo 
lo  Stato  nazionale  italiano  (il  quale  non  potè  af- 
fermarsi e  costituirsi,  se  non  per  virtù  operante 
di  prineipii  lihcrali  e  democratici);  sono  le  me- 
desime forze  arricchite  di  lutti  quegli  elementi 
della  piccola  borghesia  lavoratrice  e  del  proleta- 
riato che  gradatamente  emersero  dal  fondo  or-eu- 
ro del  popolo,  durante  i  sessanta  anni  della  \  ita 
unitaria,  per  associarsi  progressivamente  alla  \  ila 
ed  alla  coscienza  dello  Stato.  Codeste  forze  non 
hanno  aderito,  non  possouo  aderire  al  metodo 
della  dittatura,  vanamente  ammantala  di  esal- 
tato patriottismo:  ed  anche  se  è  mancata  loro, 
fino  ad  oggi,  la  capacità  di  intervenire  efficace- 
cemenle  nella  lotta  politica,  tuttavia  esse  hanno 
mantenuta  ferma  ed  impregiudicata  la  loro  vo- 
lontà di  collaborare  alla  restaurazione  liberale 
e  democratica,  che  sarà  il  problema  di  domani. 

Coloro  i  quali,  dall'opposta  sponda,  tentano 
di  fondare  un  partito  nazionale  su  basi  antide- 
mocratiche, opporranno,  a  lutto  questo,  la  con- 
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slalazione  del  fallo  clic  unità  nazionale  e  alatalo 
e  idea  liberale  e  democratica  sono  lungi  dal  coin- 
cidere attraverso  la  storia:  com'è  dimostralo  a 
efficienza  dal  caso  della  Francia,  della  Spagna, 
•Iella  Prozia,  della  Russia  ed  in  generale  di  tutti 
(|uegli  Stati  che  attuarono  l'unità  politica  dei  ri- 
spettivi popoli  in  un  regime  di  legalità,  senza 
passare  attraverso  gli  istituti  liberali  e  le  forme 
della  democrazia.  Tale  fatto  è,  in  sè  stesso,  in- 
discutibile; ma  e*so  non  distrugge  in  alcun  mo- 
do l'altro  fallo,  ugualmente  indiscutibile,  che 
cioè  l'Italia  .si  è  costituita  in  i  sia  lo  nazionale,  li- 
bero ed  unitario,  soltanto  in  virtù  «Ielle  idee  li- 
berali ed  in  forme  di  libera  democrazia.  Unità 
statale,  nazionalità  e  democrazia  >ì  confondono 
nel  fatto  storico  del  nostro  Risorgimento:  su  ciò 
nessuna  discussione  è  possibile.  In  altri  paesi 
d'Europa  possono,  dei  partiti  conservatori,  rial- 
lacciarsi ad  una  tradizione  di  grandezza  nazio- 
nale e  di  prestigio  statale:  in  Italia  no.  In  Italia 
non  può  esistere  parlilo,  a  tradizione  nazionale, 
che  oltrepassi  le  date  del  nostro  Risorgimento: 
che  prescinda,  cioè,  dal  fatto  fondamentale  delle 
istituzioni  liberali  e  democratiche.  Se  vi  fosse, 
tra  noi,  qualche  partito  il  quale  volesse  prescin- 
dere /la  quel  fallo,  per  ricongiungersi  con  Tanti- 
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co  regime,  esso  si  ricollegherebbe,  per  fatalità  di 
«•ose.  alle  classi  dirigenti  degli  staterelli  deboli 
e  servi,  nei  quali  l'Italia  fu  divisa  ed  umiliata 
per  secoli,  e  che  furono  spazzati  via  dalla  risur- 
rezione unitaria  del  nostro  popolo  costituitosi 
in  unità  nazionale  con  la  libertà  e  con  la  de- 
mocrazia. Se  Io  junker  prussiano  può  vanta- 
re glorie  sue  tradizionali  nella  gesta  settenaria 
di  Federico  II.  e  se  il  legittimista  francese  può 
ricollegarsi  ad  una  epopea  di  splendori  nazio- 
nali che  si  svolgono  dai  giorni  di  lTjfo  Capeto  ai 
fastigi  del  Re  Sole,  i  loro  malinconici  e  nostalgici 
cugini  italiani  non  possono  vantar  parentele  di 
sorta  nel  In  razza  di  coloro  che  hanno  fatto  l'Italia, 
ma  debbono,  tutt'al  più.  ricollegarsi  ai  vari  So- 
lerò della  Margherita,  contro  i  quali  Cavour  pro- 
mosse e  fece  trionfare  il  Risorgimento:  e  cioè, 
se  non  a\Y  An  ti -nazione,  per  hi  meno  j\V Ante- 
nazione. 

Oggi,  per  la  prima  volta,  dai  giorni  in  cui  Ca- 
vour percorreva  la  sua  via  luminosa  nel  Par- 
lamento Subalpino.  l'Italia  ha  assistito  all'affer- 
mazione politica  di  classi  e  di  ceti  che  dichiara- 
no apertamente  il  loro  dissenso  dalla  costituzio- 
ne liberale,  ed  impiegano  la  forza  materiale  per 
mantenere  il  Paese,  contro  la  volontà  del  citta- 
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<lini.  fuori  della  sua  normale  applicazione.  Po- 
trebbero, rodeste  forze  politiche,  definirsi  mi 
grande  partito  conservatore,  nel  senso  spaventa- 
no, se  a  ciò  non  si  opponesse  la  mancanza  di 
una  vera  fede  religiosa  (malamente  sostituita 
dalla  artificiosa  esaltazione  di  una  tradizione  na- 
zionale, che  ciascuno  poi  determina  a  suo  mo- 
do): mancanza  che  si  rivela,  in  particolar  modo, 
attraverso  il  continuo  parlar  di  religione  con 
finalità  dichiaratamente  politiche,  ed  attraverso 
la  violenza  faziosa  e  criminosa,  negatrice  di  ogni 
principio  più  elementare  di  morale  individuale 
e  sociale.  In  realtà  codeste  forze  politiche  sono 
state  mosse,  nella  loro  recente  affermazione,  da 
due  molle  fondamentali:  la  difesa  sociale  contro 
l'attacco  bolscevico,  e  la  rivalutazione  sentimenta- 
le del  fatto  della  guerra  vittoriosa.  Senonchè,  la 
difesa  sociale  era  stata  effettuata,  con  successo, 
prima  e  più  assai  che  dal  loro  intervento  armato, 
dalle  leggi  della  realtà  economica,  le  quali,  at- 
traverso la  crisi  postbellica  e  la  conseguente  di- 
soccupazione, avevano  convinto  il  proletariato  a 
considerare  il  salario,  almeno  in  via  transitoria, 
piuttosto  come  un  vantaggio  che  come  un  ne- 
mico. 

Ouanto  alla  rivalutazione  sentimentale  della 
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guerra  e  della  vittoria,  tutto  ci  porta  a  vedere 
in  essa  piuttosto  l'apparenza  esteriore  che  l'in- 
tima realtà  del  moto  reazionario:  nel  quale  rap- 
presenta non  già  i  massicci  interessi  e  gli  istin- 
ti profondi  delle  classi  che  l'hanno  diretto,  l'han- 
no sostenuto  e  ne  hanno  profittato,  bensì  l'ap- 
porto degli  intellettuali,  degli  ex-combattenti,  ed 
in  generale  della  piccola  borghesia,  contrariata 
nelle  sue  idealità  e  nei  suoi  sentimenti  dalla 
grossolana  e  brutale  intolleranza  bolscevica  sul 
terreno  del  sentimento  e  dell'idealità  di  patria, 
e  travolta  dalla  crisi  postbellica  nella  ricerca  av- 
venturosa di  una  via  di  scampo.  Quella  via  le 
parve  di  poter  trovare  battendosi,  per  la  Patria, 
a  fianco  dei  grandi  interessi  conservatori:  oggi, 
in  parte  disillusa,  in  parte  delusa  e  contrariata 
nelle  sue  particolari  aspirazioni,  avverte  che  il 
suo  problema  postbellico  —  morale  e  materia- 
le —  è  tuttavia  da  risolvere. 

Tutto  induce  a  pensare  che  codesti  parenti  po- 
veri ed  idealisti  della  grande  concentrazione  con- 
servatrice e  reazionaria  operata  dal  fascismo  non 
saranno  sordi  al  richiamo  che  viene  lanciato,  al 
Paese,  per  una  politica  dei  ceti  medi,  in  tutto 
corrispondente  alle  loro  idealità  ed  ai  loro 
interessi.  I  ceti  medi,  che  partecipano  attraverso 
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l'intellettualità  e  le  capacità  direttive,  allo  svi- 
luppo storico  della  vita  italiana,  come  attraverso 
la  necessità  del  lavoro  partecipano  dell'esperien- 
za quotidiana  del  proletariato,  sono  chiamati  ad 
avanzare  sulla  prima  linea  della  nostra  vita  po- 
litica, per  imporre  in  alto  ed  in  basso  la  leggo 
del  loro  equilibrio  spirituale,  la  loro  umana 
e  libera  comprensione  della  complessità  nazio- 
nale, la  loro  audace  facoltà  di  'iniziativa,  di  sa- 
cri fi  rio  e  di  creazione.  I  ceti  medi  italiani,  clic 
hanno  fatto  sul  serio  la  guerra,  sanno  che  la  guer- 
ra non  fu  combattuta  per  sacrificare  la  libertà 
e  la  costituzione  al  Moloch  della  proprietà  fon- 
diaria e  della  finanza  industriale,  o  a  torbidi  e 
solitari  sogni  di  un  dottrinarismo  antico  regi- 
me: c»*i  sanno  che  la  guerra  fu  combattuta  per 
idealità  in  pari  tempo  patriottiche  ed  umane,  e 
che  .*enza  la  permanente  spinta  di  tali  idealità 
non  sarebbe  stato  possibile  condurla  fino  al  ter- 
mine, ne  vincerla.  Pertanto  non  può  essere  lonta- 
no il  giorno  in  cui,  appunto  per  la  fedeltà  alle 
idee  ed  ai  sentimenti,  che  accompagnarono  e 
resero  possibile  la  guerra  e  la  vittoria,  i  «  parenti 
poveri  »  del  fascismo  ripiegheranno  sulla  mas- 
sa centrale  dei  ceti  medi,  per  collaborare  ad  una 
grande  politica  di  patria,  di  libertà  e  di  lavoro. 
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e  lasceranno  privo  di  maschera  il  duro  volto 
crudele  dell'interesse  conservatore,  che  strazia 
senza  pietà  la  carne  e  l'anima  del  nostro  popolo, 
dominato  com'è  dall'esclusivo  proposito  di  met- 
tere la  propria  sicurezza  e  la  propria  fortuna  al 
riparo  della  necessità  di  dolore  e  di  sacrificio  che 
ha  accompagnata  la  liquidazione  postbellica. 

Il  ceto  medio,  del  quale  parliamo,  è  portato  ad 
intendere  facilmente  —  per  intuito,  per  espe- 
rienza e  per  riflessione  —  che  il  sentimento  di 
patria  e  la  rivalutazione  della  guerra  e  della  vit- 
toria non  possono  in  nessun  modo  andar  confusi 
con  l'ideologia  nazionalistica  e  con  l'esaltazione 
programmatica  della  guerra  in  se  medesima,  qua- 
.  le  suprema  categoria  politica,  storica  ed  umana, 
indipendentemente  dalle  sue  ragioni  e  dai  suoi 
fini  ;  sente  inoltre,  ed  avverte,  che  una  guerra,  in 
concreto,  non  può  essere  iniziata  e  condotta  con 
successo  se  un  popolo  non  sia  convinto  della  sua 
necessità  e  della  sua  giustizia,  e  se  non  si  ritro- 
vi concorde  nel  volerla,  nel  dichiararla,  nel  so- 
stenerla, e  nel  condurla  fino  a  termine.  La  guer- 
ra deve  essere  concordemente  riconosciuta  giu- 
sta e  necessaria,  perchè  sia  possibile  perseverare 
in  essa  fino  ad  un  termine  vittorioso:  e  ciò  pre- 
suppone una  politica  interna  che  affratelli  i  cit- 
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tadini  di  un  medesimo  stato,  mentre  richiede  ele- 
menti ideali  e  valutazioni  reali  che  1  infatuazio- 
ne nazionalista  non  darà  mai.  Ciò  significa,  in 
concreto,  che  la  tanto  deprecata  politica  liberale 
democratica,  a  base  parlamentare,  che  condusse 
il  popolo  italiano  sulle  soglie  del  conflitto  mon- 
diale in  istato  di  prosperità  e  di  sufficiente  con- 
cordia civile,  costituì  per  la  guerra  e  per  la  vit- 
toria —  nonostante  tutti  gli  errori  politici  e  tutte 
le  deficienze  .tecniche  —  una  preparazione  assai 
più  efficace  di  quella  che  potrà  mai  essere  offerta 
dal  nazionalf  asciamo,  con  la  sua  ideologia  di  vio- 
lenza e  con  il  suo  inevitabile  accompagnamento 
di  guerra  civile.  Gli  uomini  possono  indursi  ad 
usare  la  forza  se  credono  nella  giustizia;  posso- 
no accettare  di  sacrificare  la  vita  se  con  ciò  pen- 
sano di  affermare  valori  più  alti  della  vita;  ma 
voi  non  indurrete  mai  l'umanità  collettiva  ad  im- 
piegare con  successo  la  forza  mediante  la  giusti- 
ficazione pura  e  semplice  della  forza,  così  come 
non  la  indurrete  a  negare  la  vita  se  togliete  al 
sacrifìcio  il  profumo  dell'idealità,  o,  se  vi  piace, 
l'illusione  della  catarsi  umana. 

In  questo,  appunto,  è  l'umiliazione  e  la  condan- 
na di  tutte  le  ideologie  a  base  nazionalistica  :  esse 
si  imtrono.  parassitariamente,  del  passato,  ma 


Digitized  by 


ftOPO  II  VI  APRILE  131 

sono  impotenti  a  creare  l'avvenire;  sovrappon- 
gono, alle  guerre  ed  alle  vittorie,  la  prepotenza 
di  idee  cieche  e  tracotanti  —  le  quali  mirano  a 
signoreggiare  la  realtà,  ed  invece  finiscono  per 
determinare  una  miserevole  confusione  di  piani 
e  di  prospettive  — ,  ma  non  saprebbero  condur- 
re gli  uomini  a  nuove  guerre  ed  a  nuove  vittorie: 
le  quali  si  potranno  combattete  per  nuove  ne- 
cessità o  per  nuove  illusioni,  non  certo  per  la 
spinta  di  aridi  e  inumani  filosofemi,  ai  quali  la 
natura  umana  non  suole  porgere  l'omaggio  del 
supremo  sacrificio.  Sono,  insomma,  gufi  solitari 
e  melanconici  presso  gli  avelli.  Ciò  spiega  per- 
chè il  nazionalfascismo  —  e  cioè  la  duplice  dot- 
trina della  violenza  internazionale  ed  interna  — 
sia  disceso  ad  allietare  l'umanità  dopo  l'ecatom- 
be, mentre  prima  rimase  confinato  in  un  para- 
diso di  pochi  solitari.  Quando  il  ricordo  della 
gesta  sarà  meno  presente;  quando  la  povertà  che 
l'ha  seguita  sarà  a  mano  a  mano  eliminata  e 
vinta  da  nuovo  lavoro;  quando  gli  uomini  non 
vivranno  più  parassitariamente  della  storia  già 
creata,  ma  penseranno  a  creare  nuova  storia, 
quei  miasmi  ideologici  dilegueranno! 

S'avvicina  il  tempo  in  cui  dovrà  farsi  una 
chiara  distinzione  tra  la  cieca  e  brutale  reazione 
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contro  la  guerra  —  nata  da  stanchezza,  da  dispe- 
razione e  da  ebbrezza  messianica  —  che  avvele- 
nò la  vita  italiana  nel  19-20,  ed  uno  stato  di  co- 
scienza maturato  nell'umanità  attraverso  il  con* 
flirto  mondiale.  Questo  stato  di  coscienza  elio 
trovò  la  sua  espressione,  durante  la  guerra  e  du- 
rante il  primissimo  dopoguerra,  nella  volontà 
«li  proteggere  l'umanità  contro  il  supremo  flagel- 
lo, e  se  si  vuole  contro  il  sublime  flagello,  c  di 
dare  ai  popoli  un  massimo  di  ingerenza  e  di  con- 
trollo sulle  cause  che  possono  renderlo  inevita- 
bile, e  sui  poteri  che  Io  rendono  possibile,  con- 
tiene in  se  un  intuito  di  verità  e  di  giustizia  che 
eserciterà  indubbiamente  un  influsso  profondo 
sul  decorso  degli  eventi  futuri.  La  guerra  può  es- 
sere concepita  ed  accettata  con  virile  fermezza; 
essa  non  può  essere  adorata,  quasi  idolo  mo- 
struoso, senza  follia  e  senza  rovina.  Il  giorno 
in  cui,  superate  le  necessità  contingenti  della 
liquidazione  postbellica,  l'atmosfera  di  menzo- 
gna e  di  infatuazione  che  appesta  la  nostra  vita 
pubblica  comincerà  a  diradarsi,  queste  verità  sa- 
ranno generalmente  riconosciute,  c  determine- 
ranno negli  spiriti  un  illuminato  equilibrio,  cui 
l'Italia  potrà  sempre  fare  appello,  per  la  sua 
prosperità  e  per  la  sua  salvezza. 
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Ma  è  giunto,  fin  da  ora,  il  tempo  di  riconosce- 
re che  stilla  nostra  guerra  recente  pesò  la  fata- 
lità  della  deficiente  concordia  degli  animi  nel- 
l'ora in  cui  essa  fu  dichiarata.  Noi  commettem- 
mo il  gravissimo  errore  di  aprire,  in  una 
sola  e  medesima  ora,  la  guerra  internazionale  ed 
il  conflitto  delle  fazioni:  atroce  conflitto  che 
doveva,  dopo  l'armistizio,  trasformarsi  in  vera  c 
propria  guerra  civile.  Questo  errore  ebbe  la  sua 
sanzione:  e  si  chiamò  Caporetto.  Se  l'Italia 
avesse  avuto  una  classe  politica  capace  di  deter- 
minare l'accordo  tra  gli  italiani  di  fronte  alla 
guerra,  prima  di  dichiararla;  se  l'Italia  avesse, 
per  ciò,  sia  pure  ritardato  di  qualche  tempo  11 
*uo  intervento,  ma  avesse  anticipalo,  nella  sto- 
ria della  guerra,  quella  prodigiosa  moltiplicazio- 
ne di  energie  che  seguì,  invece,  l'amarissima  di- 
sfatta, non  sarebbe  stata  la  nostra  guerra  più 
fortunata,  più  efficace,  più  vittoriosa? 

Comunque  la  guerra  fu  possibile  perchè  le 
furono  assegnali  fini  patriottici  ed  umani  —  lini 
di  giustizia  che  permisero  di  richiedere  per  lun- 
go tempo  sacrifici  gra\ issimi  a  tulio  il  popolo 
e  perchè  l'Italia  a\e\a  gradatamente  associato,  in 
un  periodo  di  benessere,  tulio  il  suo  popolo  alla 
vita  ed  alla  prosperità  generale  del  Paese;  ma  essa 
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avrebbe  guadagnato  moltissimo  in  potenza  ed  in 
rapidità,  se  avesse  avuto  alle  origini  il  proce- 
dimento democratico  della  legalità  e  del  conscu- 
so, invece  del  gesto  della  parte  vittoriosa:  quei 
gesto  al  quale  doveva  riferirsi,  come  ad  un  pre- 
cedente illustre,  il  capo  del  fascismo,  uel  discor- 
so del  bivacco! 
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I  dieci  anni  trascorsi  dal  '14  al  '24  non  sol- 
tanto non  dimostrano  la  necessità  del  rovescia- 
mento ideale  ed  istituzionale  che  è  la  finalità 
essenziale  del  nazionalfascismo,  ma  anzi  conva- 
lidano, in  modo  definitivo,  la  storia  italiana  libe- 
rale democratica  che  va  fino  al  '14,  e  dimostra- 
no la  necessità  di  una  più  profonda  e  più  auda- 
ce instaurazione  democratica  nel  nostro  Paese. 
L'Italia  imperialista  era  miseramente  fallila, 
venti  anni  prima,  ad  Adua;  l'Italia  democratica 
seppe  invece  realizzare,  per  la  prima  volta,  in 
un  corso  di  storia  più  che  millenaria,  l'intervento 
del  popolo  italiano,  ricostituito  in  unità,  in  un 
conflitto  che  doveva  decidere  delle  sorti  del 
mondo.  Ed  è  certo  che  se  il  metodo  democratico 
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avesse  potuto  imprimersi  più  profondamente  nel- 
le origini  e  nella  condotta  della  guerra,  questa 
si  sarebbe  svolta  con  maggiore  successo  e  con 
più  rapida  fortuna. 

Nulla,  perciò,  è  più  vano  della  parassitaria 
ideologia  con  la  quale  si  tenta  oggi  di  capovol- 
gere e  rovesciare  il  sistema  della  nostra  vita  na- 
zionale. Non  solo  tale  ideologia  fallisce  al  suo 
scopo  allorché  mira  direttamente  a  convincere 
gli  italiani  del  dovere  «  nazionale  »  di  evirarsi 
volontariamente  dei  loro  attributi  di  sovranità; 
ma  altresì  essa  si  dimostra  particolarmente  de- 
bole e  contraddittoria  allorché  si  tratta  di  consi- 
derare quei  problemi  di  potenza  internazionale 
e  di  forza  militare  che  costituiscono  l'ossessio- 
ne del  nostro  povero  e  letterario  imperialismo 
postbellico,  così  come  le  immagini  di  grandezza 
e  le  sensazioni  di  energia  costituiscono  il  delirio 
che  maschera  la  debolezza  del  paralitico.  Contro 
siffatte  aberrazioni  sta  la  forza  della  salute:  la 
forza  serena  dei  popoli  nei  quali  il  diritto  e  la 
prosperità  di  ciascuno,  riconosciuti  e  garantiti 
dallo  Stato,  costituiscono  la  base  di  granito  sulla 
quale  lo  Stato  medesimo  può  sicuramente  pog- 
giare, per  sfidare  le  tempeste  della  storia. 

Entro  i  confini  di  questo  Stato  —  che  è  lo 


Digitized  by  Google 


UOPO  IL  VI  APRILE  ]37 

slato  legale  e  democratico,  assolutamente  in- 
compatibile con  lo  spirito  e  con  la  pratica  del  fa- 
scismo —  si  sviluppa  un  patriottismo  solido  ed 
umano:  il  patriottismo  della  vera  anima  popola- 
re, e  non  quello,  irreale  e  letterario,  dell'elmo 

■ 

di  Scipio.  Questo  patriottismo,  come  tutte  le  co- 
se umane,  ha  le  sue  erisi  e  le  sue  oscurazioni; 
ina  è,  in  definitiva,  un  sentimento  profondo,  il 
quale  vive  e  grandeggia  in  tutti  quei  popoli  che 
hanno  la  ventura  di  poter  considerare  lo  Stalo 
come  la  cosa  propria,  la  rcs  publica,  e  non  già 
come  la  dura  legge,  conosciuta  attraverso  una 
imposizione  che  viene  dal  di  fuori  e  dall'alto,  e 
non  accompagnata  dalla  consapevolezza  e  dal- 
.  l'esercizio  di  inalienabili  diritti  sovrani.  È  il  pa- 
triottismo che  risorge  incessantemente  dalle  ce- 
neri di  ogni  grande  crisi  storica:  esso  accompa- 
gnò gli  eserciti  della  rivoluzione  francese,  esso 
è  rinato,  dopo  la  diserzione  di  Brest  Lilowsk, 
nelle  armale  rosse  dei  Sovieti.  Se  volete  impie- 
gare questa  grande  forza  umana,  voi  dovete  ac- 
cettarla quale  è,  senza  scandalizzarvi  eccessiva- 
mente se  essa  non  coincide  in  lutto  e  per  tutto 
coi  figurini  del  perfetto  patriottismo  classico  che 
si  possono  ammirare  nei  trattati  di  retorica  na- 
zionalista. E  quando  il  popolo  italiano,  ad  es., 
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dopo  secoli  di  divisione,  di  umiliazione  e  di  ser- 
vaggio, combatte  per  tre  anni  accanto  ai  mag- 
giori popoli  del  mondo,  e  partecipa  ad  una  sto- 
rica vittoria  che  resterà  data  memoranda  negli 
annali  dell'umanità,  voi  potrete  ben  tollerare,  in 
seguito,  la  reazione  della  stanchezza,  ed  auchc 
la  suggestione  pericolosa  dell'utopia,  senza  scan- 
dalo, senza  irrisione  e  senza  vendetta. 

Profittare  di  quella  reazione  per  tentare  di 
spogliare  il  popolo  italiano  dei  suoi  diritti  fon- 
damentali, pretendere  di  porre  quella  reazione 
sullo  stesso  piano  del  sacrificio  offerto  alla  guer- 
ra, da  una  innumerevole  legione  di  contadini, 
di  operai,  di  borghesi  lavoratori,  significa  pec- 
care e  bestemmiare,  non  soltanto  contro  il  po- 
polo, ma  altresì  contro  la  Patria,  contro  la  guer- 
ra, contro  l'avvenire  d'Italia.  Questo  errore  gra- 
vissimo è  l'errore  storico  del  fascismo:  contro  di 
esso  la  coscienza  nazionale  italiana  è  chiamata 
a  reagire,  e  ad  affermarsi  con  le  sue  tradizioni 
e  con  le  sue  esigenze,  di  libertà  e  di  democrazia. 

Vi  c,  nella  storia  del  regno  d'Italia,  tutta  una 
corrente  di  politica  conservatrice  la  quale  ci  ap- 
pare dominata  da  un  senso  di  sfiducia  nella  vita 
storica  del  popolo  italiano:  sfiducia  che  ai  tempi 
in  cui  si  organizzava  lo  stato  unitario  si  mani- 
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festò  come  saggia  e  quasi  paterna  prudenza  di 
un  grande  partito  di  governo  verso  un  popolo 
che  muove  i  primi  passi  su  di  una  via  assoluta- 
mente nuova,  ed  al  quale  non  può  essere  affidala 
l'organizzazione  dello  Stato;  ma  che  attraverso 
il  fascismo  si  è  rivelata  come  dogmatica  presun- 
zione di  potere  imporre,  dall'alto,  al  popolo  me- 
desimo, i  fini  storici  della  sua  vita  nazionale,  1»; 
norme  della  sua  quotidiana  disciplina,  e  le  leggi 
stesse  della  sua  salvezza.  È  un  metodo  politico 
il  quale  riposa,  in  ultima  analisi,  su  questa  pre- 
sunzione assurda:  che  se  anche  un  gruppo  di 
uomini  sia  in  grado,  per  avventura,  di  determi- 
nare nel  miglior  modo  i  fini  cui  deve  tendere  la 
vita  di  un  popolo,  tali  fini  possano  in  realtà  es- 
sere raggiunti,  se  il  popolo  medesimo  non  se  ne 
convince,  e  non  li  adotta,  quasi  li  avesse  tratti 
da  sè  medesimo! 

Tale  concordanza  di  idealità  e  di  sentimenti, 
tra  un  partito  politico  e  la  coscienza  di  un  po- 
polo permette  poi,  *ul  terreno  pratico,  di  proce- 
dere assai  speditameli  le  e  di  realizzare  quella 
che  i  teorici  del  nazionalismo  vagheggiano  co- 
me politica  «  forte  ».  Dna  siffatta  politica  è  per 
tre  quarti  realizzata  allorché  esista  un'intesa  fon- 
damentale, tra  Governo  e  popolo,  sicché  il  pri- 
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ino  apparisca  al  secondo  come  espressione  ed 
attuazione  della  sua  ste^a  natura;  resta  invece 
esercitazione  retorica  Milla  carta,  spessissimo  ac- 
compagnala nella  realtà  <la  debolezza  e  da  in- 
concludenza, (juando  rappresenta  soltanto  la  pre- 
lesa di  un  ristretto  gruppo  di  politici  di  \oler 
imporre  ad  un  intero  paese  il  proprio  dottrina- 
rismo ed  il  proprio  arbitrio.  Kd  arbitrio,  accom- 
pagnalo da  debolezza,  è  oggi  il  eosidetlo  «  Stato 
forte  >>  in  Italia:  la  Mia  forza  si  riduce,  in  verità, 
alla  interessata  violenza  di  un  partito  elle  difende 
(e  porzioni  occupati*,  e  si  polverizza  e  si  annienta 
invece  allorché  si  tratta  di  disimpegnare.  dalle 
soffocanti  spire  del  partito,  la  libera  e  vigorosa 
affermazione  dello  stalo  «ovrano. 

Di  fronte  a  codesta  tendenza  politica,  che  na- 
sce da  sfiducia  e  si  risolve  in  debolezza,  noi  affer- 
miamo la  nostra  fede  nei  destini  del  popolo  ita- 
liano e  la  nostra  volontà  di  realizzarli  attraverso 
la  riforma  ab  imis  dello  Stato,  attraverso  la  crea- 
zione del  \ero  Sialo  nazionale:  che  dovrà  e&scrc 
armonia  di  lini  e  di  mezzi,  di  volontà  direttiva 
c  di  coscienza  generale  del  paese,  e  che  metterà 
al  scrxizio  di  fini  liberamente  prescelti  o  consa- 
pevolmente accettati  la  forza  spirituale  di  tutta 
la  nazione.  Questa  democrazia  nasce  da  fiducia 
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nel  popolo  ed  è  volontà  nazionale  che  crea  l'av- 
venire. È  l'Italia  concepita  nel  futuro  piuttosto 
elio  nel  passato;  è  la  grande  e  profonda  massa  del* 
la  nostra  pente  che  si  solle\a  dalla  sua  profondila 
verso  la  luce  della  Storia,  accrescendo  progressi- 
vamente quella  realtà  politica  che  si  chiama 
<<  Italia  »  di  nuove  energie  e  di  nuovi  valori,  ed 
illuminandola  sempre  più  delle  larghe  idealità 
umane  che  sono  condizione  e  conseguenza  della 
sua  consapevole  entrata  nella  pienezza  della  vita 
nazionale. 

Il  popolo  italiano  deve  stabilire  da  se.  e  cono- 
scere senza  equivoco  i  fini  verso  i  quali  va  orien- 
tata la  sua  esistenza  storica;  deve  sentirsene  re- 
sponsabile: deve  impegnarsi  con  se  medesimo  a 
pagare  il  prezzo  che  è  necessario  per  il  loro  rag- 
giungimento: solo  a  tali  condizioni  la  sua  storia 
futura  potrà  essere  grande,  seria,  produttiva  di 
valori  spirituali  e  ricca  di  civiltà. 

Ma  perchè  tali  condizioni  si  possano  verifi- 
care è  necessario  che  il  popolo  italiano  torni  ad 
essere  padrone  dei  suoi  destini;  che  cessi  di 
sbizzarrirsi,  sulla  sua  vita,  il  u  governo  dei  fidu- 
ciari »,  che  dilegui,  insomma,  questo  bizzarro  ed 
incredibile  incubo,  questo  inverosimile  pregiu- 
dizio, per  il  quale  esiste,  in  Italia,  un  gruppo  di 
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poche  decine  di  migliaia  di  veggenti,  un  campo 
armato  di  poche  legioni  di  eletti,  ai  quali  un  de- 
creto misterioso  dei  fati  ha  affidato  il  sublime 
compito  di  divinare  le  mète  verso  cui  è  orientata 
l'esistenza  storica  della  nazione  italiana  —  col 
corrispettivo  diritto,  anzi  dovere,  di  imporre,  a 
tutti  gli  italiani,  l'ordinamento  e  la  disciplina  in 
virtù  dei  quali  unicamente  quelle  mete  potranno 
esser  raggiunte.  Una  simile  concezione  rasenta 
1  allucinazione  e  la  follia:  giacche  quando  anche 
i  veggenti  fossero  veramente  veggenti,  per  se  e  per 
tutta  l'Italia,  essi  non  potrebbero  in  nessun  caso 
ottenere  la  indispensabile  collaborazione  di  tutto 
un  grande  popolo,  senza  prima  averlo  convinto 
e  guadagnato  ai  fini  divinati;  senza,  cioè,  aver 
determinato  quello  spontaneo  processo  di  ade- 
sione collettiva  che  si  chiama  «  democrazia  ». 
Ma.  sopratutto,  quella  concezione  è  una  bestem- 
mia. Giacche  gli  italiani  non  si  saranno  battuti,  e 
non  avranno  condotto  il  loro  memorabile  sacri- 
ficio fino  a  Vittorio  Veneto,  per  vedersi  retro- 
cessi dal  rango  politico,  che  nessuno  pensò  mai 
di  contestare  a  loro  durante  i  primi  cinquanta 
anni  dell'unità  nazionale! 

In  ogni  atto  di  fede  vi  è  un  rischio.  Ogni  fede 
è  essa  stessa  un  rischio;  ma  tutto  ciò  che  nella 
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vita  è  più  alto  e  più  degno  di  essere  vissuto  è 
alea,  è  possibilità  di  sacrificio  e  di  perdita  totale. 
Tra  i  comodi  guanciali  della  certezza,  impingua 
il  pigro  egoismo  della  vita  vegetativa  e  della  quo- 
tidiana salvezza:  le  grandi  virtù  umane,  gli  eroi- 
smi che  creano  la  storia,  vivono  di  rischio,  ed  in 
tanto  danno  origine  a  cose  salde,  animate  dal- 
l'anelito che  aspira  all'eterno,  in  quanto  queste 
giungono  all'esistenza  attraverso  il  rischio  mor- 
tale della  rovina  e  del  nulla.  Noi,  dunque,  alla 
certezza  pigmea  di  questo  gruppo  di  uomini  che, 
accampatosi  su  di  un  attimo  d'oblio  di  un  popolo, 
pretende  di  averne  in  pugno  i  destini,  e  li  sogna 
grandi  o  meschini,  a  seconda  delle  fluttuazioni 
dei  suoi  fantasmi  o  delle  sue  fortune,  anteponia- 
mo consapevolmente  il  rischio  che  va  congiunto 
ad  un  grande  atto  di  fede.  E  riaffermiamo,  sulle 
orme  dei  padri  e  degli  avi,  la  fede  nostra  nella 
capacità  del  popolo  italiano  di  crearsi,  da  sè,  un 
ordine,  una  civiltà,  una  grandezza,  di  scrivere  in- 
somma con  la  propria  anima  e  con  la  propria 
libertà  la  storia  della  terza  Italia.  Perciò  vogliamo 
che  il  popolo  italiano  resti  affidato  a  sè  medesi- 
mo: e  pensiamo,  oltre  a  tutto,  che  se,  da  solo, 
non  sapesse  seguire  le  vie  della  salvezza  e  della 
grandezza,  nessuno  potrebbe  farlo  per  lui,  in  suo 
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luogo,  ed  i  rabberci  tenuti  da  qualche  effimera 
oligarchia  non  riuscirebbero'  a  sopprimere  la  mi- 
seria di  un  fallimento  —  che  sarebbe  il  fallimen- 
to della  nostra  risurrezione  nazionale. 

Ma  a  siffatto  fallimento  noi  non  crediamo,  non 
possiamo  credere:  perchè  la  storia  millenaria 
d'Italia  lo  renderebbe  incomprensibile.  Il  Risor- 
gimento  italiano  diventerebbe  una  meteora  ine- 
splicabile, un'apparizione  fantastica  ed  assurda, 
se  essa  non  dovesse  essere  considerata  come  l'e- 
splosione di  sicure  possibilità  nazionali  matu- 
rate dopo  lunghi  secoli  di  faticoso  travaglio,  se 
non  significasse  che  la  millenaria  impotenza  della 
nostra  storia  a  creare  l'unita  nazionale  fu  final- 
mente superata  il  giorno  in  cui  le  idee  della  rivo- 
luzione, e  le  armate  napoleoniche  scossero  l'Italia 
dal  suo  letargo  secolare,  e  l'avviarono  verso  l'af- 
fermazione della  coscienza  nazionale  e  verso  la 
costituzione  dello  stato  unitario. 

La  democrazia  tenne  a  battesimo  l'Italia  ri- 
sorta a  nazione;  anzi  facilitò  il  parto  laborioso 
della  sua  storia  molte  volte  secolare:  ma  essa 
rappresenta  altresì  la  legge  che  determina  il 
progressivo  arricchimento  dello  Stato  nazionale 
grazie  al  continuo  afflusso  verso  la  vita  politica 
dei  freschi  strati  inferiori  della  stirpe;  ed  è  inol- 
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tre  fiducia  nel  popolo  d'Italia,  e  nella  sua  capa- 
cità di  crearsi  un  ordine  e  di  darsi  una  storia. 
La  stessa  nazionalità  italiana  è  creazione  demo- 
cratica: giacché  l'antico  regime  conobbe  gli  stati 
ma  ignorò  le  nazioni,  e  l'Italia,  sotto  l'antico  re- 
gime, non  fu  uno  Stato.  Che  cosa  cercano,  dun- 
que, in  Italia  i  tristi  hidalghi  della  polemica  an- 
tidemocratica? Quali  grandezze  tutelari  andranno 
essi  a  scoprire,  per  il  Pantheon  dell'era  nuova, 
nei  vecchi  covi  d'impotenza  e  di  servaggio  tra  i 
(piali  vivacchiò,  pettegola  ed  impotente,  l'Italia 
dopo  il  Rinascimento  e  prima  del  Risorgimento? 
In  verità  se  il  manganello  può  essere  sopportato 
perchè  rappresenta  l'inevitabile,  e  perchè  è  me- 
ritorio dispezzarlo,  invece  tutto  codesto  ciarpame 
di  mediocrità  ideologica  e  di  confusionismo  sto- 
rico e  politico  va  risolutamente  evitato  e  rispar- 
miato, alla  nostra  lettura  —  con  pace  della  co- 
scienza e  con  vantaggio  dello  spirito.  Sbadiglie- 
remo,  tra  qualche  anno,  con  intenzioni  comme- 
morative, sulla  bassa  letteratura  politica  di  que- , 
sto  periodo  di  vita  italiana,  che  abbiamo  avuto  il 
fastidio  di  vivere! 

Ma  poiché  riposare  non  giova,  ed  il  rifiuto 
dell'errore  non  basta  ad  assolverci  dal  dovere 
del  lavoro  e  della  creazione,  noi  vogliamo  con- 
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eludere  queste  rapide  note,  riaffermando  la  no- 
stra fede  nella  democrazia  non  già  come  tradi- 
zione di  cose  già  compiute,  da  accettare,  da  con- 
servare e  da  trasmettere,  bensì  come  capacità  di 
porre  e  di  affrontare  problemi  nuovi,  e  di  avviare 
i  popoli,  che  siano  padroni  dei  propri  destini, 
per  nuovi  sentieri  verso  nuove  mete.  Che  un  po- 
polo debba  poter  disporre  di  sè  medesimo,  è  dot- 
trina democratica;  che  la  sua  potenza  di  dispor- 
re di  sè  medesimo  debba  esercitarsi  attraverso  i 
vecchi  tradizionali  istituti  e  non  possa  orientarsi 
verso  istituti  nuovi,  o  verso  nuovi  esperimenti, 
è  semplicemente  pregiudizio  democratico.  La  de- 
mocrazia italiana  non  intristirà  nel  pregiudizio; 
non  morirà  nel  passato.  Essa  deve  sapere  che  la 
vita  è  problema,  è  conquista:  e  deve  avviarsi  a 
riconoscere  resistenza  di  problemi  della  demo- 
crazia, ed  a  prepararne  la  soluzione. 

Dopo  il  decennio  memorando  chi  voglia  par- 
lare ancora  di  democrazia  non  dovrà  ricorrere 
col  pensiero  agli  uomini,  alle  idee,  agli  eventi, 
die  precedettero  il  '14.  Tanta  mole  di  storia,  di 
dolore,  di  esperienza,  non  possono  essere  stati 
invano.  La  forza  e  la  stabilità  del  potere  esecu- 
tivo vanno  solidamente  costituiti  sulla  base  della 
sovranità  popolare.  !  poteri  dei  parlamenti  e  de- 
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gli  organi  elettivi  non  debbono  ostacolare  la  rea- 
lizzazione dello  <(  stato  di  diritto  ».  Lo  Stato  va 
concepito  in  modo  sempre  più  largo  e  sempre  più 
disimpegnato,  non  soltanto  dal  potere  esecutivo, 
ma  altresì  da  tutti  gli  organi  concreti  nei  quali  si 
determina  la  sua  esistenza,  per  accompagnare, 
con  sanzioni  di  diritto  pubblico,  Fattività  del  sin- 
golo cittadino.  Il  diritto  del  lavoro  va  sollevato  a 
gradi  ed  a  funzioni  che  finora  non  gli  spettarono 
nella  costituzione  politica  degli  stati.  Questi  —  e 
molti  altri  —  problemi  della  democrazia  di  oggi 
e  di  domani,  saranno  affrontati  e  risoluti  il  gior- 
no in  cui  il  terreno  della  nostra  vita  pubblica  sarà 
stato  sgombrato  dall'ostacolo  che  oggi  grava  pe- 
santemente sulla  sovranità  popolare;  allorché  gli 
italiani  torneranno  ad  essere  concordi  intorno  al 
fondamento  legittimo  del  Governo  dello  Stato,  e 
potranno  dedicarsi  a  risolvere  i  problemi  con- 
creti che  si  riferiscono  al  suo  ordinamento  ed  al 
suo  funzionamento,  mettendo  a  profitto  l'espe- 
rienza insopprimibile  e  preziosa  di  questi  anni 
di  passione. 

Frattanto,  mentre  quel  giorno  non  appare 
prossimo,  e  mentre  dura  la  battaglia  per  la  ri- 
conquista della  libertà  italiana,  noi  invochiamo 
che  sorga,  dalla  nostra  terra  la  falange  sacra  dei 
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migliori,  e  che  si  voli  ad  ogni  sacrificio,  perche 
l'Italia  torni  finalmente  signora  di  sè  medesima, 
regina  dei  suoi  destini,  madre  ugualmente  amo- 
rosa per  tutti  i  suoi  figli. 

Riconquisteremo  la  libertà  e  ritroveremo  la 
Patria.  Attraverso  l'oscurità  della  notte,  domi- 
nata ancora  dai  sinistri  fantasmi  della  guerra  ci- 
vile, questa  certezza  c'illumina  e  ci  sorregge.  11 
cor^o  accidentato  della  nostra  generazione  — 
che  molto  errò  e  molto  peccò,  ma  molto  amò  e 
moltissimo  ebbe  a  soffrire  —  s'avvia,  con  la  si- 
curezza maestosa  del  destino,  verso  l'immanca- 
bile meta:  la  Patria  del  popolo. 
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Cercherò  di  limitarmi  a  poche  dichiarazioni: 
a  quelle  strettamente  indispensabili.  Le  posizioni 
chiare  hanno  per  lo  meno  questo  vantaggio:  che 
consentono  di  risparmiare  molte  parole.  Parlerò 
soltanto  per  un  obbligo  di  deferenza  verso  gli 
elettori,  i  quali  hanno  il  diritto  di  veder  confer- 
mati, in  quest'aula,  gli  impegni  politici  assunti 
durante  la  campagna  elettorale. 

Dopo  di  allora,  la  situazione  è  rimasta  immu- 
tata. Ma  si  è  avuto  un  fatto  nuovo:  il  discorso 
della  Corona.  Su  di  esso  il  Parlamento  è  chia- 
mato a  pronunziarsi. 

Noi  non  voteremo  l'indirizzo  di  risposta  al  di- 
scorso della  Corona,  che  ci  viene  proposto  dalla 
Commissione  della  Camera.  Non  lo  voteremo, 
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sebbene  nella  prosa  di  Antonio  Salandra  si  in- 
contrino idee  e  forme  cui  non  potremmo  negare 
il  nostro  consenso:  ma  vi  troviamo  altresì  giu- 
dizi dai  quali  dissentiamo;  mentre  mancano  in 
essa  affermazioni  nelle  quali  precipuamente  si 
concreta  il  nostro  punto  di  vista;  c  nel  suo  in- 
sieme il  documento  non  corrisponde  al  nostro 
giudizio  sulla  situazione  politica.  Non  abbiamo 
proposto  emendamenti,  che  sarebbero  siati  par- 
ziale ed  insufficiente  espressione  del  nostro  dis- 
senso, il  quale  invece  si  manife^crà  intero  nel 
voto  politico  che  daremo. 

Su  due  punti  mi  spetta,  innanzi  tutto,  l'obbli- 
go di  precisare  il  nostro  pensiero:  le  elezioni 
del  6  aprile  e  la  Milizia  nazionale. 

Ma  prima  di  toccare  questi  punti,  e  molti  al- 
tri —  che  ci  dividono  irrimediabilmente  dal  Go- 
verno e  dal  partito  politico,  che  in  quest'aula  e 
fuori  di  questa  aula,  lo  sorregge  —  noi  vogliamo 
associarci,  con  animo  riverente,  al  pensiero  di 
gratitudine  e  di  esaltazione  che  l'indirizzo  rivol- 
ge alla  Vittoria,  ed  alla  memoria  sacra  dei  sacri- 
fìci ch'essa  costò  al  popolo  italiano  ed  alle  forze 
armate  dello  Stato:  verso  le  quali  noi  abbiamo 
un  debito  che  può  essere  saldato  unicamente 
con  serie  opere  ricostruttive. 
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La  maggioranza  di  quest'Assemblea  ha  awrr- 
tito  con  sorpresa  il  nostro  rifiuto  di  asciarci 
alla  convalida  della  sua  elezione.  Kra  il  meno  che 
potessimo  fare.  Noi  non  possiamo  riconoscere  la 
legittimila  del  risultato  elettorale  del  6  aprile; 
noi  non  possiamo  accettare  per  buona  la  propor- 
zione tra  le  forze  politiche  italiane  quale  risulta 
da  quelle  cifre  elettorali.  Prescindo  dalla  valu- 
tazione della  legge  elettorale,  e  del  modo  nel 
quale  fu  approvata  dalla  Camera  del  tempo: 
argomento  sul  quale  non  ho  bisogno  di  ripeter- 
mi. Affermo  soltanto  che  le  elezioui  non  eb- 
bero luogo  nelle  condizioni  di  libertà  e  di  le- 
galità che  sono  previste  dallo  Statuto  del  Ke- 
gno  e  dalla  stessa  legge  elettorale  \ igeiti*  ;  e 
che  pertanto  noi  siamo  nel  pieno  diritto  di  non 
riconoscerne  la  validità,  e  di  non  accertante 
il  risultato.  È  perfettamente  vero  che  questo  no- 
stro giudizio  non  impedirà  a  questa  (-amerà  di 
funzionare  finche  le  sarà  possibile;  anzi  è  altresì 
vero  che  ravvenuta  convalida  della  maggioranza 
ha  eliminato  la  sola  istanza  legale,  la  quale  con- 
sentisse formalmente  quel  dibattito  che  già  si  è 
svolto,  e  che  continuerà  a  svolgersi,  nella  stampa 
e  nella  coscienza  morale  del  Paese.  \on  importa. 
Non  siamo  qui  per  recriminare,  o  per  chiudere 
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gli  occhi  sulla  realtà.  Siamo  qui  per  affermare 
posizioni  giuridiche  e  morali,  nelle  quali  ricono- 
sciamo condizioni  indispensabili  per  la  costru- 
zione di  una  realtà  nuova. 

Quanto  alla  milizia  nazionale,  noi  dobbiamo 
considerarla  da  un  duplice  punto  di  vista:  poli- 
tico e  militare. 

Dal  lato  politico  noi  ci  rifiuteremo  sempre  di 
ratificare  resistenza  di  un  corpo  armato,  gravante 
bensì  sul  bilancio  dello  Stato,  ma  al  servizio  di 
un  partito  politico.  Esso  ci  appare  come  una  le- 
sione gravissima  di  uno  stato  di  diritto  che  ap- 
partiene, in  modo  inalienabile,  a  tutti  i  cittadini: 
a  coloro  che  della  Milizia  fanno  parte,  o  in  essa 
vedono  un  sostegno,  come  a  coloro  contro  i  quali 
la  Milizia  monta  la  guardia.  È  un  disordine  poli- 
tico e  giuridico  che  dovrà  essere  eliminato  quan- 
do si  tratterà  sul  serio  di  reintegrare,  nella  sua 
piena  efficienza,  lo  Stato.  Si  è  parlato  più  volte, 
in  questi  tempi,  «  da  parte  fascista  »  di  normaliz- 
zazione. È  codesto,  argomento  che  riguarda  il 
fascismo  nei  suoi  rapporti  col  Paese:  non  noi, 
avversari,  che  non  sollecitiamo  facilitazioni.  Ma 
osserviamo  che  «  normalizzazione  »  significa,  in- 
nanzi tutto,  scioglimento  della  Milizia. 

Dal  punto  di  vista  militare  l'argomento  noti 
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presenta  minore  gravità.  Gli  accenni  contenuti 
nel  discorso  della  Corona,  raccolti  con  meritoria 
prudenza  nell'indirizzo  di  risposta,  sono  troppo 
vaghi  e  generici,  perchè  sia  possibile  anticipare 
giudizi  al  riguardo.  Ma  deve  essere  ricordato  che 
la  difesa  militare  degli  Stati  moderni  —  segnata- 
mente dopo  l'esperienza  memoranda  della  guer- 
ra dei  popoli  —  riposa  sul  principio  fondamen- 
tale dell'uguaglianza  dei  diritti  e  dei  doveri  di 
tutti  i  cittadini.  Tale  principio  verrebbe  profon- 
damente offeso  il  giorno  in  cui  particolari  privi- 
legi, circa  la  natura  e  la  durata  degli  obblighi 
di  leva,  fossero  concessi  a  quei  cittadini  i  quali 
potessero,  senza  disagio  per  la  loro  coscienza,  ini- 
ziare la  preparazione  militare  in  un  corpo  armato 
avente  origini  di  parte.  Ora  le  condizioni  attuali 
dell'esercito  non  soltanto  consigliano  di  non  sol- 
levare, sulla  via  al  suo  riordinamento,  pericolosi 
problemi  nuovi;  ma  anzi  impongono  di  trarre, 
senza  ulteriore  ritardo,  le  conseguenze  maturate 
durante  il  decennio  della  guerra  e  del  dopo  guer- 
ra, e  di  dargli  quell'ordinamento,  agile,  vigoroso 
e  compatto,  che  permetta  di  ricavare  il  massimo 
rendimento  dalle  risorse  del  bilancio,  conservan- 
dogli quella  caratteristica  tutta  italiana,  che  è 
la  sua  completa  fusione  morale  col  Paese  —  con 


LA  l>EMOi,«\ZIA 

Uillo  il  Pai*?**.  A  quc-la  immensa  riserva  di  ener- 
gia il  nostro  esercito  lia  potuto  ricorrere,  non  in- 
vano, nelle  ore  dolorose  del  pacato:  ad  «>sa  do  e 
poter  attingere,  con  -ini rezza.  ■ . i  qualsiasi  cir- 
costanza futura. 

Strettamente  legala  alla  considerazione  del  pro- 
blema militare  è  quella  «Iella  .-il nazione  interna- 
zionale. Su  que-to  argomento  l'indirizzo  di  rispo- 
sta con  tiene  qualche  intere?- ante  rilievo.  «  La  si- 
tuazione internazionale  di  una  grande  potenza, 
«filale  l'Italia  i  ed  intende  rimanere,  non  ha  reale 
autorità  e  vigore,  se  non  si  fornii  sopra  una  situa- 
/.ione  interna  biadile  e  M«ura.  e  >e  non  la  rap- 
presenti e  la  regga  un  governi»  forte  del  cousens*» 
c  della  disciplina  della  nazione  •>.  Sappiamo  '-he 
con  «piente  parole  si  è  inteso  rappresentare  quella 
eh«-  sarebbe,  secondo  il  fascismo,  la  presente  si- 
tuazione politica  del  nostro  Paese:  l'Opposizione 
invece  ritiene  che  quelle  paride  rappresentino, 
con  lucida  esattezza,  una  situazione  che  deve  es- 
sere ucllVpira/.ione  di  tutti  i  Intoni  italiani,  ma 
che  per  il  momento  è  ancora  molto  di  là  da  ve- 
nire. Alla  Mia  eflettiva  realizzazione  si  oppone  la 
politica  interna  «lei  fascismo,  che  divide  gli  ita- 
liani in  due  campi  nemici:  i  quali  non  possono 
associarsi  in  forme  di  condenso  c  di  disciplina 


Digitized  by  Google 


I  OPPCVU/IOM*  ro«TITI  7MIWW  1*7 

che  abbiano  carattere  veramente  e  seriamente  na- 
zionale. 

L'argomento  «Iella  politica  interna  è  troppo  vi- 
vo nella  quotidiana  discussione,  perchè  *ia  neces- 
sario  esporlo  a  fondo,  l'sso  è  nella  inente  e  in  ! 
cuore  di  tutti.  Vi  è  un  emendamento  -  quelli» 
dell'oli,  (iasalini  -  il  quale  ricorda  tutte  le  li- 
bertà statutarie  -  puhhliche  e  private  -  ehe  il 
fascismo  ha  violato,  e  viola  ancora.  nonostante 
tutto.  Quell'emendamento,  ricorda  verità  sacro- 
sante. Sono  gli  articoli  che  vanno  dal  21  al  32 
dello  Statuto  del  Regno,  sui  diritti  e  doveri  dei 
cittadini  —  escluso  l'art.  31  che  concerne  il  de- 
luto  pubblico:  essi  hanno  formato  la  beneficiata 
del  cosidetto  illegalismo.  Quando  l'Opposizione 
ricorda  simili  cose,  si  risponde  trionfalmente  con 
una  sola  paiola:  rivoluzione.  \  m  remino  rispon- 
dere a  nostra  volta  che  una  rivoluzione  la  quale 
non  c'impedisce  di  discutere  il  discorso  della  Co- 
rona nel  Regno  d'Italia,  consentirà,  almeno,  ad 
essere  interpretata  rum  «rano  sali*.  Ma  prefe- 
riamo rispondere  che  una  rivoluzione  la  qua- 
le può  essere  talora  una  fatalità,  tragica,  gran- 
diosa e  violenta  —  diventa  un'afa i  misera  cosa 
quando  consente  a  coprire,  in  maniera  cronir.i. 
la  sarabanda  di  innumerevoli  arbitri  faziosi  e 
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privati,  che  non  creano  e  non  ricostruiscono  un 
bel  nulla,  ed  invece  disturbano,  infastidiscono  e 
tormentano  la  vita  di  tutto  un  popolo. 

Non  la  nostra  —  o  signori  della  maggioranza 
—  perchè  la  nostra  è  fuori  conto,  dappoiché  ab- 
biamo scelto  questo  posto  di  battaglia:  ma  quella 
del  popolo  innumerevole,  apolitico,  lavoratore, 
di  quello  che  ha  il  diritto  di  vivere  nello  Stato, 
che  ha  il  dovere  di  servire  lo  Stato,  ma  che  è 
sommamente  opportuno  non  sia  disturbato  nella 
sua  vita  privata  e  nei  suoi  diritti  ed  interessi  le- 
gittimi, finché  la  suprema  necessità  della  Patria, 
legalmente  accertata,  non  lo  imponga. 

Ne  a  questo  può  ridursi  il  discorso  6ulla  poli- 
tica  interna.  Vi  è  l'eccesso  sistematico  del  potere 
esecutivo;  vi  è  la  permanente  confusione  (nono- 
stante le  numerose  periodiche  grida,  e  le  non 
meno  numerose  polemiche  revisioniste)  tra  il  po- 
tere statale  ed  il  potere  del  partito  dominante;  vi 
è  il  privilegio  assicurato  a  coloro  che  aderiscono 
al  partito  fascista  in  tutti  i  campi  dell'attività  na- 
zionale; vi  è  la  quasi  soppressione,  di  fatto,  del 
diritto  dei  cittadini  di  amministrare  i  loro  legit- 
timi interessi  nei  comuni  e  negli  altri  enti  locali. 
Tutto  ciò,  mentre  si  discorre  quotidianamente  di 
Stato  forte,  e  di  restaurata  autorità  statale,  con- 


i 

Digitized  by  Google 


I/OPPOSTZIONK  COSTITUZIONAI.!:  159 

duce  a  questo  risultato:  che  lo  Stato  è  facile  e 
comoda  preda  di  tutti  i  furbi  e  di  tutti  i  faziosi 
i  quali,  pur  di  appagare  il  loro  desiderio  di  pre- 
dominio e  pur  di  soddisfare  il  loro  interesse,  non 
esitano  ad  imprimere  sulla  poco  esigente  coscien- 
za la  marca  del  littorio. 

Ne  consegue  che,  dietro  un'apparenza  di  ri- 
gido accentramento  dell'autorità  dello  Stato,  que- 
sta in  realtà  viene  polverizzata  e  dispersa,  attra- 
verso il  partito  fascista,  in  mille  e  mille  mani. 

Contro  questa  situazione  noi  affermiamo  la  ne- 
cessità di  una  larga  e  risoluta  restaurazione  co- 
stituzionale, premessa  necessaria  di  una  profon- 
da e  necessaria  riforma  dello  Stato;  della  rein- 
tegrazione di  tutte  le  libertà  pubbliche  e  pri- 
vate; della  soppressione  di  ogni  privilegio  di 
parte  inconciliabile  non  soltanto  con  l'aborrita 
democrazia  ma  altresì  con  un  qualsiasi  Stato 
legale;  ed  affermiamo  che  va  restituita,  senza  ri- 
tardo, ai  cittadini  la  facoltà  di  amministrarsi  ne- 
gli enti  locali,  di  cui  il  Governo  —  e  per  esso 
il  fascismo  —  si  è  appropriato  su  larghissima 
scala. 

Affermiamo,  sopra  tutto,  che  non  può  essere  de- 
finito forte  lo  Stato  che  è  mancipio  di  un  partito, 
ed  auspichiamo  la  forza  effettiva  dello  Stato  ita- 
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liano.  a  tutela  ed  a  sollievo  di  tutto  il  nostro  po- 
polo. 

Dal  tema  della  politiea  interna  al  problema 
sindacale,  il  passo  è  breve.  11  discorso  della  Co- 
rona ha  mostrato  di  voler  considerare  il  proble- 
ma delle  riassi  lavoratrici;  ma  non  ha  espresso 
concetti  che  oltrepassino  le  linee  di  un  generico 
paternalismo.  L'indirizzo  di  risposta  parla  del 
dovere,  da  parte  dello  Stato,  di  riconoscere  le  li- 
bere associazioni  dei  lavoratori. 

Noi  affermiamo  che.  prima  di  pensare  a  rico- 
noscerle, occorre  garantire  a  quelle  associazioni 
l'esistenza  e  la  libertà,  entro  il  limite  della  legge, 
fiiu»  a  che  tali  garanzie  non  esisteranno  —  come 
non  esistono  —  possiamo  anche  dispensarci  dal- 
l'avere un'opinione  intorno  al  cosidetto  sindaca- 
lismo integrale.  IJ  (piale  si  presenta,  peraltro,  con 
questa  grave  deficienza  al  suo  passivo:  che  non 
è  riuscito  a  convincere  delle  sue  buone  ragioni 
la  Confederazione  generale  dell'Industria,  la 
«piale  non  ha  rinunziato  in  alcun  modo  alla  sua 
esistenza  autonoma! 

Sia  ben  chiaro,  peraltro,  che.  mentre  noi  riven- 
dichiamo i  diritti  della  libera  organizzazione  sin- 
dacale, noi  ricordiamo  altresì  i  limiti  che  la  legge 
pone  ad  ogni  azione  sindacale,  nello  interesse 
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della  libertà  al  lavoro,  e  nell'interesse  stesso  della 
generalità  dei  cittadini  allorché  trattisi  di  pub- 
blici servizi.  Tali  limiti  non  dovranno  in  nessun 
caso  venire  oltrepassati.  Ciò  sento  di  dovere,  con 
assoluta  lealtà,  e  senza  alcuna  possibilità  di  equi- 
voco, dichiarare,  nell'ora  stessa  in  cui,  da  questi 
banchi,  io  rivolgo  un  saluto  ai  liberi  lavoratori 
italiani,  maturati  attraverso  l'esperienza  storica 
di  questi  anni,  e  riconciliati  con  la  Patria. 

Circa  la  finanza  noi  ci  associamo  alla  gene- 
rale soddisfazione  che  accompagna  l'avvicinarsi 
del  pareggio  finanziario;  ma  rivendichiamo  que- 
sto risultato  alla  solidarietà  degli  sforzi  compiuti 
in  questa  direzione  da  tutti  i  Governi  che  si  suc- 
cedettero dopo  l'armistizio,  ed  osserviamo  che  il 
riconoscimento  di  tali  sforzi  non  è  ancora  venuto 
dal  banco  del  Governo. 

Riteniamo,  inoltre,  che  la  necessità  del  pareg- 
gio non  possa  giustificare  i  provvedimenti  di  fi- 
nanza quiritaria  e  conservatrice  che  caratteriz- 
zano l'attuale  azione  di  Governo.  Da  essi  esce' 
aumentato  il  disagio  sociale  «'he  può  riflettersi  in 
nuove  forme  di  squilibrio  finanziario.  Finche  alla 
restaurazione  del  bilancio  finanziario  non  corri- 
sponderà l'equilibrio  stabile  della  nostra  econo- 
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mia,  non  potrà  dirsi  che  la  preoccupazione  finan- 
ziaria appartenga  definitivamente  al  passato. 

Frattanto,  di  fronte  alle  tendenze  decisamente 
conservatrici  della  finanza  oggi  prevalente,  noi 
affermiamo  il  criterio  che  non  sia  possibile  tra- 
scurare più  a  lungo  di  considerare  le  condizioni 
dei  ceti  medi  e  dei  lavoratori,  sulle  quali  ha 
gravato  più  duramente  la  necessita  del  pareggio 
e  che  hanno  diritto,  oramai,  di  rivendicare  la 
loro  parte  di  luce  e  di  sole  nella  convivenza 
nazionale. 
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Debbo  aggiungere  soltanto  brevi  considerazio- 
ni circa  il  tema  più  strettamente  parlamentare. 
Quaf  è  il  dovere  dell'Opposizione  costituzionale? 
Quale  azione  si  propone  essa  di  svolgere? 

Questi  argomenti  conducono,  in  generale,  den- 
tro quest'aula  a  larghe  dissertazioni  di  storia  e  di 
filosofia  della  storia,  sul  passato,  sul  presente  e 
sull'avvenire.  Posso  assicurare  i  nuovi  arrivati 
che  in  ciò  questa  Camera  non  differisce  per  nulla 
da  quelle  precedenti,  delle  quali  io  feci  parte. 
Ma  come  io  mi  astenni  sempre,  in  passato,  dal 
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partecipare  a  questi  tornei  ideologici,  così  a  mag- 
giore ragione  me  ne  asterrò  oggi,  con  grande  van- 
taggio per  l'Assemblea. 

Nulla  è  più  vano  e  più  penoso  di  questo  insi- 
stente ricercar  nel  passato  le  ragioni  e  le  giusti* 
ficazioni  del  presente.  La  verità  sta  nel  eontra- 
rio:  noi  creiamo  spiritualmente  il  passato  attra- 
verso i  nostri  stati  d'animo  presenti:  ed  in  realtà 
entriamo  in  contatto  ed  in  conflitto  tra  noi  con 
le  nostre  volontà  e  con  le  nostre  aspirazioni  at- 
tuali. 

Dovremmo,  dunque,  se  volessimo  discutere, 
mettere  risolutamente  di  fronte  le  nostre  rispet- 
tive vedute  e  le  nostre  rispettive  finalità  poli- 
tiche, per  valutarle.  Potrebbe  ciò  essere  fatto  in 
quest'Assemblea?  È  quanto  noi  non  erediamo. 

Per  discutere,  in  Parlamento,  occorre,  innanzi 
tutto,  avere  la  volontà  di  discutere  e  la  possibi- 
lità di  deliberare,  circa  la  situazione  politica. 
Tale  volontà  e  tale  possibilità  non  esistono  in 
questo  Parlamento;  costituito  da  una  maggioran- 
za rigida,  la  quale  potrebbe  deliberare  ma  non 
intende  discutere,  e  da  una  minoranza  la  quale 
rinunzia  a  discutere  perchè  sa  di  non  poter  deli- 
berare. In  una  rosa,  pertanto,  noi  possiamo  tro- 
varci d'armrdo:  nellVvitare  inutili  accademie. 
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Ma  i  critici  di  parte  ministeriale,  volendo  in 
ogni  modo  inquadrare  entro  interpretazioni  fa- 
scistiche la  presenza  di  alcune  opposizioni  in 
quest'aula,  ci  hanno  attribuito  piani  strani  e  fan- 
tastici di  azione  politica.  Si  disingannino,  co- 
fioro,  una  buona  volta:  e  si  rassegnino  a  pen- 
sare che  vi  sono,  sotto  le  stelle,  fatti  e  stati  di  co- 
scienza che  il  fascismo  non  riescirà  mai  ad  inten- 
dere. In  quest'aula  noi  non  abbiamo  nulla  da 
fare,  e  quasi  nulla  da  dire:  e  quésto  poco  sarà 
detto  tanto  più  speditamente  quanto  meno  la 
maggioranza  ce  ne  renderà  difficile  l'espressione. 
La  nostra  incompatibilità  con  questa  Camera  su- 
pera quella  che  divise  il  fascismo  dalla  Camera 
precedente.  La  maggioranza  parlamentare,  o  ehi 
per  essa,  possono  disporre  di  questa  legislatura: 
>e  ne  servano,  se  potranno  e  se  sapranno,  per 
compiere  delle  buone  opere,  delle  quali  avranno 
lutto  il  merito,  e  nelle  quali  non  intendiamo  as- 
mi  mere  alcuna  corresponsabilità. 

Ma  sia  ben  chiaro,  per  ora  e  per  sempre,  che 
il  Mietevo  o  Tinsiiret^M»  di  questa  legislatura 
non  potranno  c»>crc  imputati  in  al»  un  n:  -<l.»  ,i' 
l'Opposizione,  la  quale  non  r  in  grado  «li  impi  • 
din*  infuna  deliberazione,  r  dalla  quale  non 
può  certo  dipendere  che  questa  Camera,  in  cui  è 
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appena  spettatrice,  non  si  crei  grandissime  bene- 
merenze verso  l'Italia.  L'opposizione  si  trova,  in 
questa  Camera,  nelle  precise  condizioni  della  mi- 
noranza in  una  Società  Anonima:  assistere,  ma 
non  partecipare.  Le  rispettive  responsabilità  so- 
no, con  ciò,  assai  chiaramente  determinate. 

Ne  possiamo,  in  alcun  caso,  accettare  alcuna  re- 
sponsabilità per  quanto  si  riferisce  alla  valuta- 
zione o  alla  svalutazione  dell'istituto  parlamen- 
tare. Il  Parlamento  non  è  certo  svalutato  dalla 
ferma  decisione  di  una  delle  sue  parti,  di  veder 
tutelato  il  libero  e  dignitoso  esercizio  del  suo 
mandato  politico;  esso  è  invece  svalutato  e  an- 
nientato dall'affermazione,  ripetuta  anche  in 
quest'aula,  che  il  Governo  ha  il  6Uo  potere  dalla 
forza,  che  lo  tiene  con  la  forza,  che  lo  abbando- 
nerebbe soltanto  dinanzi  ad  una  forza  prevalente. 
Popò  tali  affermazioni  questa  Camera  appare 
come  un  sistema  che  abbia  il  suo  centro  di  gra- 
vità fuori  di  se  stesso.  Quale  meraviglia  se  essa 
non  riuscisse  a  trovare  facilmente  il  proprio  equi- 
librio? 

È  stalo  osservalo  che,  date  le  nostre  premesse, 
la  nostra  presenza  in  quest'aula  è  illogica  ed  in- 
comprensibile. Ciò  non  è  esatto. 

Circa  Tesser  venuti,  osserviamo  che  affrontare 
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le  elezioni  costituì  un  fine  in  sé  stesso  giustifi- 
cabile. Tale  decisione  ci  ha  permesso  di  riaffer- 
mare le  nostre  posizioni,  di  costringere  il  Governo 
ed  il  fascismo  ad  impegnarsi  con  tutte  le  loro 
forze  e  con  tutti  i  loro  metodi;  ha  dato,  nono- 
stante tutto,  risultati  elettorali,  i  quali,  piaccia 
o  non  piaccia,  significano  qualche  cosa.  Circa  il 
restarvi,  dichiariamo  che  ciò  può  essere  giustifi- 
cato dalla  sicurezza  di  una  tribuna  che  ci  con- 
senta di  parlare  al  Paese,  per  esprimere  le  no- 
stre opinioni:  se  tale  sicurezza  ci  sarà  data. 

Questo  è,  in  definitiva,  il  solo  ed  unico  piano 
dell'Opposizione:  parlare  al  Paese,  conquistare 
la  coscienza  del  Paese.  La  nostra  negazione  del 
risultato  elettorale  del  6  aprile,  se  implica  il  no- 
stro rifiuto  di  riconoscerci  nel  Paese  per  quello 
che  siamo  in  questa  Camera,  non  significa  affatto 
semplicemente  presunzione  di  essere,  fin  da  ora, 
nel  Paese,  una  maggioranza  politica.  Ma  noi  ri- 
vendichiamo il  diritto  di  parlare  e  di  operare, 
per  le  vie  normali  e  legali  al  consenso,  onde  illu- 
minare la  pubblica  opinione  sulle  nostre  finalità 
e  sulle  nostre  ragioni.  E  siamo  ben  certi  che  nes- 
sun possesso  di  poteri  statali,  o  di  armi,  potrà 
sbarrare  il  passo  alla  pubblica  opinione,  il  giorno 
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in  cui  questa  esigerà  i)  rispetto  delle  pubbliche 
libertà  e  la  restaurazione  costituzionale. 

Se  noi  insistiamo,  con  tanta  fermezza,  in  questa 
posizione  fondamentale,  ciò  non  dipende  dal  de- 
siderio più  o  meno  esletico  di  conservare  una 
linea  intransigente,  e  tanto  meno  da  passione  o 
da  rancore  di  parte:  ciò  dipende  unicamente 
dalla  onesta  convinzione  che  in  Italia  non  potrà 
esservi  pace,  e  quindi  nemmeno  forza  e  prospe- 
rità, finché  non  sarà  stalo  riconosciuto  e  rispel- 
lato il  diritto  di  ogni  cittadino.  Oggi  il  fascismo, 
locupletato  di  conquiste,  e  forte  delle  sue  occu- 
pazioni, offre  agli  italiani  quella  che  vorrei  defi- 
nire una  «  pace  di  sottomissione  ».  Chi  potrà  ma- 
ravigliarsi se  tale  pace  non  può  essere  accettata? 
Non  si  vive  di  solo  pane;  si  vive  altresì  dei  va- 
lori dello  spirito.  Nessuno  vorrà  barattare  il  pro- 
prio diritto  per  un  piatto  di  lenticchie! 

Il  fascismo  pecca  di  assoluta  incomprensione 
«H  questi  elementi  morali  della  vita  —  e  della  vita 
politila.  Ciò  costituisce  min  degli  ostacoli  più 
{:ra\i  che  m  presentimi  Milla  via  del  nostro  Paese. 
Nessuno.  sull'altra  sponda,  riesce  a  realizzare  co- 
llie questo  disroiioM'inieiito  del  diritto  costituisca 
la  piaga  che  awelena  la  nostra  '>istcnza  quoti- 
diana: come  esso  sia  la  radice  di  tutti  i  mali.  Noi 
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non  pretendiamo  di  avere  per  noi  tutta  la  ra- 
gione, nè  ehe  agli  avversari  appartenga  tutto  il 
torto:  dieiamo  soltanto  ehe  giudiee  ed  arbitro 
della  ragione  e  del  torlo  non  può  essere  ehe  il 
popolo,  nella  sua  lihera  \ oloiità  legale:  e  ehe  la 
paee  interna  dell'Italia  sarà  uti  mito  finché  noi 
non  ei  troveremo  d'aeeordo  iieH'in\oeare  e  nel- 
faccettarc  il  Jihero  rexpouso  della  sovranità  po- 
polare. 

Per  riaffermare  questi  principi,  questi  ideali, 
e  questi  sentimenti,  noi  >iamo  venuti  in  questa 
aula:  interpreti  sopratutto  dei  celi  medi,  di  uo- 
mini liberi  e  generosi,  appartenenti  alla  borghe- 
sia lavoratrice,  che  hanno  sacrificato  alla  collet- 
tività nazionale  assai  più  di  quanto  non  abbiano 
ricevuto  e  che  hanno  sempre  associato,  nel  loro 
pensiero  e  nella  loro  vita,  l'aspirazione  alla  li- 
bertà ed  alla  giustizia  con  l'amore  per  la  Patria 
e  con  la  disciplina  verso  lo  Stalo. 

Noi  non  deluderemo  il  loro  mandalo;  noi  non 
tradiremo  la  loro  speranza! 
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Il  primo  Congresso  della  Unione  Nazionale  fu  tenuto  in  Roma 
nei  giorni  14,  15,  Sé  giugno  1925. 

Onesto  volume  contiene  le  relazioni  presentate  al  congresso  e  i 
discorsi  degli  Amendola  e  Sfotta,  che  trattarono  dell'  indirtelo  di  poli- 
tica interna  e  di  politica  estera. 
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Prefazione 


E'  stato  largamente  riconosciuto  —  anche  in  partibtu  infidelium  — 
che  il  primo  Congresso  dell'Unione  Nazionale  costituì  un  avvenimento 
politico  del  quale  non  era  possibile  sbrigarti  con  le  poche  consuete  bat- 
tute di  critica  generica  contro  la  democrazia.  La  ragione  di  questo 
riconoscimento  è  semplice,  e  può  ricondursi  al  fatto  che  l'Unione  Na- 
zionale, mentre  rappresenta  la  riaffermasione  integrale  e  pienamente 
consapevole  del  principio  democratico,  si  e  proposto  di  far  scaturire 
tale  rtaffermazionc  non  soltanto  da  una  lunga  tradizione  dottrinaria, 
ma  altresì  e  sopratutto  da  una  rivalutazione  originale  dell' 'esperienza 
di  un  secolo  e  da  una  critica  rigorosa  della  stessa  critica  antidemocra- 
tica. Perciò  quando  il  nasion al fascismo  avventa  i  suoi  strali  contro 
il  vecchio  tronco  che  ha  le  sue  radici  nelV Enciclopedia  e  nella  Rivolu- 
zione francese,  non  soltanto  non  riesce  a  rat/giungere  l'anima  del  na- 
scente movimento  unionista,  ma  anzi  offre  in  tè  stesso,  e  nella  sua  tota- 
litaria reazione  al  liberalismo  e  alla  democrazia,  un  fenomeno  storico 
che  l'unionismo  i  chiamato  ad  intendere  e  ad  oltrepassare. 

La  reazione  antidemocratica,  che  riempie  di  sè  tanta  e  rosi  cospicua 
letteratura  dai  giorni  di  Joseph  de  Maiztre  fino  ai  nostri,  ha  trovato 
negli  anni  del  presente  dopo  guerra  t/uell' 'ambiente  morale  e  sociale  e 
quel  favorevole  incontro  di  molte  fortunate  circostanze  che  le  hanno  con- 
sentito di 'tentati,  in  grattde  stile,  il  rore*ciumento  totale  dtlle  basi 
su  cui  erti  fondato,  da  oltre  un  secolo,  la  vita  pubblir.n  delle  nazioni 
europee.  Il  tentativo  è  in  corso  :  dirà  la  storia,  tra  alcuni  anni  o  tra 
molti  anni,  se  e*so —  come  noi  pensiamo  —  non  rappresenti  che  un 
ciclo  minore  di  reazione  entro  la  linfa  prevalente  di  un  ciclo  jriù  vasto,  o 
se  e*so  invece  —  come  pentono  i  fascisti  —  ria  destinato  a  mettere  ni  mon- 
do una  realtà  nuova  che  sostituirà  pienamente  la  mediaci  e  e  condannata 
realtà  dello  stupido  secolo  decimonono.  Ma  il  tentativo  si  c  operato 
in  confronto  dello  spettacolo  impressionante  offerto  da  un  altro  feno- 
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meno  storico,  che  ha  riempito  di  eè  gli  anni  del  dopo  guerra:  la  ri- 
voluzione bolscevica.  L'immenso  sovvertimento,  accompagnato  da  san- 
guinose rovine,  cui  diede  luogo,  nell'antico  impero  degli  Zar,  l'on- 
data leninista,  e  l'ombra  minacciosa  che  esso  proietto  a  lungo  euW oc- 
cidente europeo  —  uscito  più  o  meno  scosso  e  traballante  dalla  grande 
guerra  —  hanno  determinato  una  ripercussione  di  straordinaria  inten- 
sità che  si  fa  sentire  profondamente,  e  si  farà  sentire  per  qualche  tempo 
ancora,  nei  paesi  di  regime  liberale  e  democratico.  L'ondata  e  la  sua 
ripercussione  hanno  avuto,  entrambe,  carattere  decisamente  antidemo- 
cratico, ed  hanno  investito  con  -violenza  le  basi  di  quello  che  si  suol 
chiamare  correntemente  lo  «  Stato  moderno  ». 

Non  è  sema  significato  e  non  può  essere  senta  ragione  il  fatto  che 
la  grande  guerra  abbia  rimesso  in  discussione  i  princìpi  su  cui  si  fon- 
dava, fino  a  qualche  anno  fa,  la  vita  politica  dei  popoli  più  civili.  Può 
sembrare,  a  tutta  prima,  che  tale  fatto  investa  in  pieno  liberalismo  e 
democrazia;  ma  una  considerazione  ptù  attenta  e  più  spassionata  della 
realtà  dimostra  che  esso  investe,  se  mai,  il  nazionalismo,  il  socialismo 
e  la  plutocrazia.  Non  investe,  insomma,  le  «  forme  »  della  vita  politica 

moderna,  ma  investe         Se  mai  —  le  varie  anime  che  di  quelle  forme 

si  sono  servite  per  tiranneggiare  i  destini  dei  popoli  moderni. 

La  rivoluzion*  bolscevica,  infatti,  non  c'interessa  tanto  come  dot- 
trina —  e  cioè  quale  conato  di  comunismo  —  quanto  come  fatto,  e  cioè 
come  crollo  dell'impero  degli  Zar,  determinato  in  una  certa,  ora  da 
Lenin  e  dal  suo  partito,  còl  sussidio  di  determinati  mezzi  che  la  storia 
mise  loro  a  portata  di  mano.  Il  messo  principale  e  formidabile  di 
cui  Lenin  si  servi  fu  l'avversione  alla  guerra  e  la  stanchezza  della 
guerra  penetrate  largamente  nelle  masse  rurali;  ed  accanto  a  quello 
e  dopo  di  quello  il  miraggio  della  terra  ai  contadini.  Lenin  promise 
al  popolo  russo  di  salvarlo  dall'inferno;  e  poi,  per  sopramercato,  ag- 
giunse che  gli  avrebbe  regalato  il  paradiso. 

Ora  l'avversione  alla  guerra,  la  stanchezza  della  guerra  che  costitui- 
vano stati  d'animo  tirannicamente  dominanti  nella  psicologia  popo- 
lare russa  durante  il  1917,  et  riconducono  col  pensiero  al  problema  for- 
midabile e  pauroso  del  rapporto  tra  gli  Stati  e  le  Nazioni  di  fronte 
alla  tremenda  realtà  della  guerra  moderna.  Le  vecchie  guerre  che  po- 
tevano essere  cdndotte  con  piccoli  eserciti  e  con  modesta  finanza,  con- 
sentivano un  largo  margine  di  libertà  alle  decisioni  dei  Gabinetti  ed 
agli  intrighi  della  diplomazia;  la  guerra  di  ieri,  o.  di  domani,  neces- 
sariamente affidata  ad  immensi  eserciti,  anzi  aWintera  nasione,  e  so- 
stenuta da  una  finanza  che  può  ipotecare  le  risorse  di  molte  genera- 
zioni, non  può  essere  affrontata  e  condotta  a  termine  senza  il  consenso 
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tutto  il  popolo.  Così  il  fatto  ha  dimostrato  che  nei  poeti  a  costituzione 
democratica,  nei  quali  la  guerra  fu  sostenuta  dall'adesione  più  libera 
e  più  spontanea  della  pubblica  opinione,  la  grande  prova  potè  essere 
sostenuta  fino  in  fondo  con  maggior  successo  e  senta  crisi  politiche  in- 
superabili per  lo  Stato. 

Isa  reazione  —  antibolscevica  prima  e  antidemocratica  poi  —  ha  trat- 
to ispirazione  dagli  opposti  stati  d'animo,  determinati  nelle  elassi  diri- 
genti del  mondo  occidentale  dallo  spettàcolo  dell'  immenso  c  sterile  scon- 
volgimento sociale,  delle  straordinarie  distruzioni  di  ricchezza,  e  del 
disordine  morale,  giuridico  e  politico  che  hanno  travolto  e  funestato 
la  Russia  sotto  la  dominazione  di  Lenin  e  del  suo  partito.  Tali  fatti 
apparvero  —  erroneamente  —  alla  borghesia  occidentale,  piuttosto  che 
conte  il  risultato  di  determinate  cause,  ehe.  *i  manifestarono  e  ti  *t> /rimaro- 
no nella  Russia  del  1917,  come  le  estreme  conseguente  di  un  fattore  che 
esisteva  ed  operava  in  tutto  il  mondo  :  vale  a  dire  l'azione  del  socialismo 
internazionale,  operante  sul  terreno  della  lotta  di  classe.  Salvare,  insie- 
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ricchezza  e  di  ordine  civile,  dall'assalto  incessante  e  sconvolgente  della 
lotta  di  classe  apparve  nel  tempo  medesimo  alla  borghesia  occidentale 
come  un  supremo  interesse  e  come  un  alto  dovere.  E  poiché  in  quello 
Stesso  periodo  il  Governo  parlamentare  soggiaceva  ad  una  naturale 
crisi  passeggera  di  fronte  ai  carichi  straordinari  della  guerra  e  del 
dopoguerra,  mentre  la  pratica  delle  pubbliche  libertà  —  affidate  alla  tute, 
la  di  governi  deboli  e.  stanchi  —  appariva  quasi  complice  necessaria  del- 
l'ondata sovvertitrice  che  da  Mosca  ti  ripercuoteva  sull'Occidente  fian- 
cheggiata dal  socialismo  internazionalista  e  elassista,  cosi  ti  giunte 
rapidamente,  sopratutto  in  Italia,  alla  conclusione  che  la  difesa  contro 
il  bolscevismo  e  contro  la  lotta  di  classe  si  doveva  effettuare.,  con  a$»ai 
maggiore  efficacia  e  sicurezza,  su  di  una  linea  arretrata,  e  che  tale  di- 
fesa ti  chiamava  attacco  contro  la  democrazia  e  contro  i  principi  del 
governo  parlamentare.  Questa  la  genesi  ideologica  morale  e  politica 
dell'offensiva  che  il  fascismo  va  svolgendo  da  tre  anni  contro  lo  Stato 
italiano  del  Risorgimento. 

Gli  opposti  esperimenti  politici  che  durante  ti  dopoguerra  /tanno 
tormentato  l'Europa  trovano  la  loro  comune  premessa  in  un  movimento 
di  critica  e  di  sfiducia  che  ti  i  volto  verso  lo  Stato  liberalc-democra* 
tico.  Epicentro  di  tale  moto  di  sfiducia  deve  considerarsi  la  guerra-, 
di  cui  la  rivoluzione  bolscevica  non  fu  che  la  grande  ombra  I  popoli 
non  hanno  ratificato,  in  definitiva,  l'operato  di  quella  direzione  po- 
litica degli  Stati  che  li  condusse,  improvvisamente,  e  senta  possibilità 
di  difesa,  di  fronte  alla  catastrofe  del  1914,  e  che,  attraverso  la  *an- 
guinosa  e  dispendiosa  gigantomachia  dei  quattro  anni,  non  ha  saputo 
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poi  condurli  alla  pace.  L'istinto  delle  grandi  masse  si  è  rifiutato  di 
sanzionare  questo  colossale  non-senso  che  è  rapprestntato  dalla  poli- 
tica europea  svoltasi  dall'immediato  anteguerra  fino  ad  oggi;  ed  in 
questo  rifiuto  oscuro,  complesso  e  talvolta  contraddittorio,  vive  Vaf- 
fermasione  che  un  miglior  governo  debba  essere  fatto  del  patrimonio 
di  sangue,  di  ricchezza-  e  di  civiltà  del  genere  umano.  Ora,  dalla  crisi 
profonda  per  cui  l'umanità  recalcitrante  di  fronte  alla  voragine  '14-18 
si  è  avventata  a  ricercare  la  cause  funate  dell' indimenticabile  evento 
onde  eliminarne  l'azione  temibile  dal  corso  del  suo  avvenire  —  e  di  questa 
crisi  nessuno  parla  oggi  sebbene  essa  rappresenti  la  suprema  realtà  sempre 
presente  attraverso  il  decennio  fatale  —  sono  scaturiti  due  ordini  di  pen- 
siero, due  opposte  ispirazioni  politiche,  che  però  negano  entrambi  lo  Stato 
liberale  democratico,  e  mirano  concordemente  a  sovvertire  le  fondamenta 
oramai  più  che  secolari  della  vita  politica  moderna.  Da  un  lato  fi 
nega,  in  radice,  lo  Stato  liberale  democratico  come  la  grande  men- 
zogna, che  dietro  la  facciata  della  sovranità  popolare  nasconde  l'onni- 
potenza di  ristretti  ceti  privilegiati  e  plutocratici  e  si  mira  all'inter- 
nazionale comunista  •  dall'altro  mentre  si  concorda  nella  diaanosi  della 
menzoana  si  aooiunoe  che  lo  Slato  liberale  democratica  non  vomente 
né  la  saggia  direzione  politica  della  collettività  sociale,  né  la  efficace 
difesa  contro  la  sovversione  della  lotta  di  classe,  e  si  mira  all'instau- 
razione di  uno  Stato  immunizzato  dall'influenza  del  suffragio  univer- 
sale e  reso  tetragono  (nella  speranza)  contro  l'aggressione  del  socialismo 
orati?  all' oraaniitazinne  statale  della  vita  tindacale 

ZW  /ronte  a  codeste  oscillazioni  del  pendolo  —  che  non  negano,  ma 
OAfi'  dimostrano  la  legge  della  gravità  —  si  pone  la  riaffermazione  unio- 
nista dei  principi  fondamentali  su  cui  si  regge  lo  Stato  moderno,  e 
che  ne  condizionano  l'esistenza.  La  grande  crisi  apertasi  nel  *U  non 
ha  dimostrato  olfatto  che  quei  principi  possano  esseri  vantaggiosamente 
sostituiti  da  ritorni  reazionari  o  da  avanzate  rivoluzionarie;  ha  di- 
mostrato, se  mai,  che  quei  principi  debbono  incarnarsi,  assai  più  pro- 
fondamente che  non  sia  avvenuto  per  il  passato,  nella  vita  degli  Stati, 
onde  metterla  al  riparo  dagli  impreveduti  cataclismi  della  convivenza 
internazionale  e  della  lotta  zociale.  Il  suffragio  universale  significa  lo 
Stato  poggiante  su  larghissima  base;  poggiante  sulla  realtà  del  mas- 
simo possibile  consenso:  ne  si  può,  a  questo  proposito,  parlare  di  men- 
zogna convenzionale  senza  pregiudizio  ideologico,  perchè  il  «  massimo 
possibile  consento  »  non  significa  «  consenso  di  tutti  »,  bensì  consenso 
di  tutti  coloro  che  hanno  idoneità  per  esprimerlo  ;  significa  cioè  assenza 
di  limite  artificiale  opposto  al  consenso  di  tutti  gli  idonei,  o  al  progres- 
sivo diffondersi  dell'idoneità  attraverso  il  corpo  sociale.  Chi  potrebbe 
affermare  che  la  crisi  del  decennio  dipendo  da  siffatta  larghezza  di  base 
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assicurata  allo  Statuì  Chi  olerebbe  affermare  che  tale  larghezza  di 
base  ria  pregiudizievole  anche  dal  punto  di  vieta  dei  fini  a  nazionali  >f 
dello  Statof  Vi  è  qualcuno  che  tia  in  grado  di  dimostrare  che  la  guerra 
moderna,  la  quale  attinge  paurosamente  alla  vita  alla  morte  ed  alle 
tostante  di  milioni  e  milioni  di  esteri  umani  —  uomini  e  donne  —  ti 
pozza  deliberare,  condurre  e  vincere  da  uno  Stato  poggiante  tu  bate 
ristretta  e  privilegiata  :  come  una  guerra  dei  Roi  Soleil  f  0  vi  è  altri 
che  voglia  proporti  di  dimostrare  che  uno  Stato,  solidamente  fondato 
sul  consenso  generale  e  sulle  libertà  individuali  dei  cittadini  —  come 
le  grandi  democrazie  di  America  e  d'Inghilterra    sia  meno  resi- 
stente di  fronte  all'improvvisa  offensiva  del  colpo  di  mano  rivoluzio- 
nario, di  quanto  non  lo  sia  uno  stato  fondato  esclusivamente  sulla  forzo, 
e  costretto  perciò  a  vivere  della  vittoria  riconquistata  ogni  giorno  ed  ogni 
ora  nel  perpetuo  duello  tra  la  sua  forsa,  e  la  forza  latente  e  indistrut- 
tibile che  mira  a  sopraffarlo  e  a  disintegrarlo t  Tutte  codette  dimostra- 
zioni sono  ancora  da  dare;  né  le  forniscono  in  alcun  modo  gli  ideo- 
logi ed  i  riformatori  dell'*  era  nuova  «  :  i  quali  tutti  lavorano  oramai 
a  comporre  una  nuova  monotona  scolastica  su  di  una  base  dogmatica- 
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di  criticare  solidamente  quello  Stato  moderno,  che  troppo  alla  leg- 
gera ti  tono  propotti  di  ridurre  in  macerie  —  nel  pensiero  e  nella 

No:  l'esperienza  della  guerra  e  dei  dopo  guerra  non  ci  autorizza 
a  nessuna  conclusione  contro  lo  Stato  a  larga  base,  contro  lo  Stato 
del  suffragio  universale.  Autorizza,  se  mai,  a  concludere  che  tale  Stato 
fu  nel  passato,  imperfettamente  organizzato  e  non  sempre  bene  gover- 
nato; e  ch'esso  tollerò  colpevolmente  accanto  a  se,  in  alto  e  in  batto, 
larghe  zone  di  arbitrio  e  di  disordine,  nelle  quali  hanno  germinato 
caute  temibili  di  sovversione  e  di  avventura,  e  dalle  quali  trassero  ori- 
gine, in  definitiva,  i  vari  colpi  di  mano  che  hanno  funestato  l'Europa 
attraverso  il  dopo  guerra.  I  conservatori  occidentali j  che  guardano  con 
orrore  al  destino  della  Rustia,  fingono  di  non  vedere  o  di  dimenti>- 
care  che  l'avvento  bolscevico  fu  attuato  sulla  base  della  negazione  de- 
mocratica, e  rappresentò  «  l'altra  alternativa  »  che  rimane  sempre  pox- 
sibiale  allorché  lo  Stato  sia  ftndato  esclusivamente  sulla  forza.  I  fa- 
scisti italiani,  che  rievocano  ad  ogni  ora  i  fantasmi  del  cataclisma 
sociale  e  della  negazione  patriottica,'  per  collaudare  la  loro  politica, 
dimenticano  o  fingono  di  dimenticare  che  l'Italia  è  risorta  dalla  seco- 
lare disgregazione  come  Stato  liberale,  ed  ha  potuto  affrontare  e  vin- 
cere la  guerra  tome  grande  democrazia;  fingono  sopratutto  di  non  ve- 
dere che  alcuni  inconvenienti  passeggeri  verificatisi  nel  funzionamento 
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dello  Siato  e  del  Governo  parlamentare,  in  conseguenza  del  «u i-menage 
bellico,  non  coinvolgono  in  alcun  modo  i  principi  fndamentali  che  ave- 
vano consentito  alla  nazione  italiana  di  riscattarti,  dopo  quattordici 
secoli,  a  libera  unità  statale,  e  di  procedere  con  passo  sicuro  fino  a 
Vittorio  Veneto. 

Il  problema,  dunque,  non  consiste  nelV eliminare  il  responso  learde 
della  collettività  nazionale  dalla  direzione  dello  Stato,  bensì  nel  Po  r- 
ganiszarlo  più  saldamente  onde  siano  definitivamente  escluse  le  pos- 
sibilità dell'avventura  e  del  colpo  di  mano,-  e  nelV  assicurare  alla  vo- 
lontà generale,  sicuramente  ed  organicamente  manifestata,  lo  strumento 
sii  un  Governo  agile  e  forte,  legittimo  nel  suo  fondamento  ed  energico 
nell<t  sua  azione.  Seco  perchè  l'unionismo  si  concentra,  e  si  riassume 
m  una  duplice  affermazione  di  legittimismo  democratico  e  di  capacità 
eecutiv*  del  Governo.  L'avvenire  della  civiltà  moderna  è.  legato  non 
già  alla  negazione  della  democrazia,  bensì  alla  soluzione  dei  problemi 
intemi  delia  democrazia.  Un  secolo  di  esperienza,  e  dieci  anni  di  prova 
suprema,  ci  mettono  in  condizione  e  ci  impongono  il  dovere  di  affron- 
tare un  simile  compito.  Nessuna  delle  preoccupazioni  che  hanno  do- 
minato H  dopoguerra,  anche  nelle  sue  correnti  più  radicalmente  demo- 
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preoccupazioni  non  può  dominare  il  pensiero,  e  non  può  deviarlo  da 

ansila   linea   di  eouiliòrio   lunoo   la   ouale    trur   mantenendoti  sensibile 

drone  di  se  stesso  e  capace  di  dominare  —  com'è  suo  compito  —  la 

di  isteriche  commozioni,  e  di  avventurose  convulsioni,  l'unionismo  si 
propone  d%  •<  intellxgere  »  con  virile  freddezza,  e  di  agire  con  vigoroso 
Permetta,  in  vista  dell'avvenire    Vedremo  se   in  definitiva    la  vita  delle 

__  •  „:  nhh*dirA  ni  Gn*>*mn  dsali  «  uomini  i<  nnntxre  rrmtewA  annain- 
nazioni  oooeawra   tu   iruvernu  aegn   «  uy/mm  n,    upyurc  reitera  tuyyio- 

gata  dalla  pasta  e  sovreccitata  tregenda  attraverso  la  quale,  nono- 
stante qualsiasi  mito  di  ordine  e  di  stabilità,  persiste  tuttavia,  ed  opera 
tenacemente  ancora,  la  psicosi  post-bellica/ 

71  fascismo  —  costretto  a  ciò  dalla  »ua  «  volontà  di  credere  »  riv&> 
luzionaria  —  ha  finito  per  orientare  tutto  U  suo  giuoco  di  «affossa- 
mento  »  dello  Stato  liberale,  verso  la  sostitusione  della  rappresentanza 
n  organica  »  alla  rappresentanza  del  suffragio  universale.  E'  perfet- 
tamente inutile  stare  a  ridire  come  e  perchè  tale  tostitusione  appaia 
assurda  ed  insostenibile,  sia  dal  punto  di  vista  dello  Stato  moderno 
come  da  quello,  opposto,  dello  Stato  assoluto/  ma  invece  mette  conto 
di  stabilire  come  il  conato  fascista  risulti  del  tutto  sterile  dal  punto 
di  vista  dei  fini  di  conservazione  sociale  che  esso  evidentemente  si  pro- 
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pome.  Giacché  il  disegno  è,  tenta  dubbio,  il  seguente  :  assicurare  all'at- 
tuale costituzione  sociale  una  efficace  difesa  permanente,  in  primo  luo- 
go  col  sopprimere  quello  Stato  liberale  che  sembrava  inventato  apporta 
per  assicurare  libertà  di  preparasione  e  di  asiane  a  tutti  i  suoi  nemi- 
ci, ed  in  secondo  luogo  col  vincolare  alla  nuova  organiszazione  statale 
quelle  forte  medesime  che  i  nemici  dell'attuale  società  solevano  guida- 
re minacciosamente  contro  di  essa  :  e  cioè  le  forte  del  lavoro.  Questo 
è,  per  certo,  il  concetto  informatore  che  età  dietro  a  tutti  i  di- 
segni eli  rappresentanza  organica!  coi  quali  si  mira  a  stroncare  lo  Stato 
del  suffragio  universale,  ed  a  costringere  permanentemente  le  forte  del 
lavoro  dentro  la  disciplina  del  nuovo  Stato.  Di  fronte  a  siffatta  con- 
celione  appare  formidabile,  per  realistica  vigoria  di  pensiero  e  per 
tnaturità  di  esperienza,  la  diagnosi  marxista.     La     costituzione  eco- 
nomica della  società  presente,  e  cioè  il  capitalismo,  rappresenta  uno 
realtà  massiccia,  al  confronto  della  quale  certe  costruzioni  sataniche 
sono  destinate  «i  svanire  come  leggende  dorate  del  medioevo  aleggianti 
nel  sogno,  intorno  alla  marmorea  cattedrale,  o  meglio  come  fumi  di 
■nebbie  mattutine  di  fronte  all'ascesa  trionfale  del  sole.  Il  sindacato 
operaio  sta  al  capitalismo  moderno,   come  la  corporazione  stava  alla 
■economia  medioevale:  ci  vuole  ben  altro  che  un  mòto  di  difesa,  nato 
dall'istinto  di  conservazione  della  jsocietà  borghese  scossa  dalla  grande 
guerra,  per  spostati;  i  termini  di  un  simile  rapporto/  Se  volete,  come  vo- 
lete, il  capitalismo,  dovete  rassegnarvi  al  sindacato  ed  alla  lotta  di  classe.* 
se  volete  il  fuoco  non  potete  evitare  U  fumo,  o  la  luce,  a  seconda  dei 
<asi.  E  perciò,  mentre  è  concepibile  che  il  movimento  sindacale  possa, 
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pUcemente  assurdo  il  pensare  che  si  possa  conservare  e  rafforsare  l'or- 
ganizsazione  capitalistica  della  società,  sopprimendo  il  massimo  feno- 
meno che  l  accompagna  :  e  cioè  l'organiszazione  unitaria  e  la  contratta- 
rione  «  economica  »  degli  interessi  del  lavoro. 

Il  grande  problema  del  mondo  moderno  non  sta  nella  soppressiorte, 

liazione  con  l'ordine  politico  della  società.  Ora  non  è  già  il  sindacato, 
s-nme  tnLe  ma  è  Vimmeao  sistematico  del  sindacato  ai  fini  della  rivo- 
lusione  sociale  che  è  inconciliabile  con  l'ordine  politico  della  società  at- 
tuale. E  «  ordine  politico  »  non  significa,  in  questo  caso,  difesa  apriori- 
stica e  dogmatica  del  capitalismo  e  del  datore  di  lavoro;  ma  significa  in- 
vece mantenimento  e  tutela  delle  garanzie  che  lo  Stato  democratico  assi- 
xura  a  tutti  i  cittadini,  a  tutti  i  ceti  ed  a  tutti  gli  interessi.  La  demo- 
crazia sola  ha  capacità  di  garantire  i  diritti  del  lavoro  e  di  porre,  nel 
iempo  stesso,  il  limite  della  legge  e  dell'interesse  generale  della  società 
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ai  diritti  del  lavoro.  La  democrazia  è  incompatibile  col  metodo  di  L*-ninr 
e  con  l'espropriazione  rivoluzionaria  dei  diritti  politici  e  privati, 
mentre  lascia  aperta  la  via  del  diritto  a  qualsiasi  tra* formazione  so- 
tiale  che  possa  e  sappia  attuarti  nelle  forme  legali.  La  democrazia 
sola  ha  virtù  sufficiente  per  mantenersi  sul  terreno  della  realtà  moderna, 
e  per  costringere  tutu  le  forse  che  operano  sul  medesimo  terreno  ad 
accettare  U  limite  della  Ugge.  Di  fronte  al  principio  democratico  la 
•  rivoluzione  sociale  »  o  la  «  dittatura  del  proletariato  »  possono  farsi 
vedere  —  se  lo  Stato,  non  abbia  saputo  organizzarsi,  com'è  suo  stretto 
dovere,  contro  ogni  tentativo  di  sovversione  —  come  forza,  come  colpo 
di  mano,  o  come  avventura;  ma  debbono  rinunziare  a  farsi  valere  come 
diritto.  Invece,  di  fronte  allo  Stato  fascista  esse  valgono  come  «  fona» 
e  come  «  diritto  ».  Lo  Zar  e  Lenin  si  equivalgono  in  quanto  a  fonda- 
mento giuridico  del  rispettivo  potere  e  del  rispettivo  ordine. 

Al  confronto  delle  nuove  esigente  e  dei  grandi  problemi  di  que- 
sti anni,  la  democrazia  deve  riordinare  i  propri  istituti  renden- 
doli capasi  di  fronteggiare  la  realtà  determinatasi  attraverso  la  guerra 
e  il  dopo  guerm,  e  facendo  tesoro  di  una  secolare  esperienza  ideolo- 
gica e  politica.  Essa  deve,  sopratutto,  sottrarsi  alla  fluttuazione  este- 
riore —  spesso  capricciosa  e  quasi  sempre  instabile  —  della  volontà 
popolare,  per  interpretare  invece,  attraverso  i  suoi  rinnovati  istituti, 
le  direttive  essenziali  e  permanenti  che  da  essa  promanano  Leve  cir- 
condare di  solide  garanzie  i  principi  .costituzionali  della  vita  dello 
Stato;  deve  limitare  e  rafforzare  i  vari  poteri  nei  quali  lo  Stato  si 
realizza;  deve  collocare  al  disopra  di  ogni  organo  della  vita  statale 
il  supremo  controllo  della  yiutizia;  deve  saper  riorganizzare  la  vita 
politica  del  Paese  onde  rendere  più  chiaro,  più  regolare*  più  facil- 
mente intelligibile  da  parte  della  pubblica  opinione,  il  funzionamento 
dei  partiti,  con  le  responsabilità  che  esso  comporta.  Deve,  infine,  cir- 
condare lo  Stato  di  libertà  individuali  e  locali  cosi  forti  e  cosi  resi- 
stenti che  esso  trovi  in  tali  libertà  un  limite  insuperabile;  ma  trovi 
in  esse  altresì  la  forza  straordinaria  che  gli  deriverà  dall'essere  lo 
Stato  degli  uomini  liberi,  spontaneamente  aderenti,  per  coscienza  e 
per  interesse,  al  vincolo  statale,  e  non  già  lo  Stato  partemalisticamente 
adagiato  sulla  passività  indifferente  ed  inerte  di  una  folla  di  servi. 
L'energia  spirituale  che  anima  lo  Stato  dei  liberi  è  incomparabilmente 
più  grande,  e  più  produttiva,  in  tutte  le  fasi  della  storia,  di  quella 
che  può  animare  lo  Stato  dei  servi:  cosi  agli  effetti  della  vita  interna 
dei  popoli  come  agli  effetti  delle  competizioni  internazionali.  Il  fascismo, 
invece,  crede  sul  serio  di  costruire  un'Italia  stabile  ed  «  imperiale  »,  fa- 
cendoci retrocedere  precipitosamente  verso  la  passività  stagnante  del- 
l'assolutismo paternalistico/ 

La  verità  finale,  con  la  quale  pud  concludersi  questa  breve  disa- 
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mina,  è  semplice  ed  impreveduta  :  il  fascismo,  nonostante  il  tuo  carat- 
tere reazionario,  obbedisce  tuttavia  al  dogma,  nato  col  giacobinismo,  dello 
Stato-Leviatano,  della  cui  vita  le  vite  individuali  sono  momenti  subor- 
dinati e  trascurabili.  Il  tremendo  falansterio,  che  costituì  V ideale  cui 
obbedirono  ugualmente  la  Prussia  imperiale  ed  il  socialismo  di  Marx, 
ha  tentato  di  incarnarti  ancora  una  volta,  cosi  nel  bolscevismo  come 
nel  fascismo.  H  fascismo  rappresenta,  sopratutto,  V esagerazione  paros- 
sistica e  monomaniaca  dell'ingerenza  del  potere  esecutivo  in  tutta  la 
vita  it atale  e  sociale;  il  capovolgimento  acrobatico  dei  rapporti  nor- 
mali tra  Stato  v  Società,  in  virtù  del  quale  la  Società  esiste  per  lo 
Stato,  e  lo  Stato  per  il  Governo -ed  il  Governo  per  il  partito;  in  una 
parola  il  regime  del  <«  Commissario  »  instaurato  in  ogni  campo  della 
vita  e  sostituito  a  tutte  le  leggi  della  vita.  Lungi,  quindi,  nonostante 
il  suo  carattere  di  reazione  antidemocratica,  da1  rappresentare  un  ca- 
povolgimento effettivo  della  vita  politica  moderna,  esso  ne  rappresenta 
invece  soltanto  l'esasperazione  malata  e  fantastica.  Se  è  vero  che  nel- 
l'esistenza dei  popoli  moderni  il  «  privato  »  ha  costantemente  indie- 
treggiato dinnanzi  al  «  pubblico  »  e  la  vita  spirituale  dell'individua  è 
stata  progressivamente  insidiata  ed  impoverita  dal  cancro  della  poli- 
tica, bisogna  pur  riconoscere  che  il  fascismo  rappresenta  la  massima 
accentuazione  di  tale  malattia,  e  corrisponde  al  massimo  impoverimento 
della  spiritualità  individuale.  Quei  cattolici  che  tanto  esultanti  per 
r onore  reso  dal  fascismo  alla  Chiesa  Cattolica,  con  la  sua  assunzione  ad 
instrumentum  regni  del  littorio,  si  sentiranno  un  giorno  o  l'altro  an- 
nunziare la  nomina  di  un  R.  Commissario  per  le  orazioni  o  per  i  sacra- 
menti, o  magari  per  la  vigilanza  alle  porte  del  Paradiso/ 

Questa  terribile  malattia  del  mondo  moderno,  che  trova  nel  fa- 
scismo la  sua  manifestasene  più  impressionante,  deve  richiamare  vi- 
garosamente  l'unionismo  su  quella  che  dovrà  essere  la  linea  maestra  del 
risorgimento  democratico.  La  rinnovata  democrazia  di  domani  attuerà, 
sopratutto,  la  libertà  degli  uomini,  e  relegherà  nei  musei  della  Storia 
lo  Stato-Leviatano.  L'organizzazione  stabile  e  regolare  della  sovranità 
popolare  e  del  potere  politico  insieme  con  la  limitazione  della  sfera  di 
influenza  dell'esecutivo,  e  cori  l'affrancamento  della  spiritualità  umana 
dalle  pesanti  catene  della  politica  onnipresente  :  ecco  i  compiti  che  la 
democrazia  deve  affrontare  dopo  un  secolo  e  mezzo  di  indimenticabili 
esperienze.  L'unionismo  nasce  con  questa  ispirazione  fondamentale 
nel  bri  mezzo  della  fornace  ardente  di  questi  anni  di  prova.  Il  cataclisma 
iniziatosi  nel  '14  darà  al  mondo  la  sua  luce  :  ma  non  sarà  la  Iure  artificiale 
del  fascismo.  Sarà  la  luce  solare  della  libertà  e  della  democrazia  moderna, 
incarnate  in  forme  più  perfette  e  più  degne  di  quelle  che  il  passato 
conobbe,  r  liberate  dall'opprimente  pregiudizio  dello  Stato-falansterio, 
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della  collettività  umana  regolata  in  ogni  attimo  della  ma  emittenza 
dal  potere  politico.  In  verità  quello  Stato,  pericoloso  carcere  piuttosto 
che  asilo  della  vita  umana,  si  precipitò  ciecamente  nella  voragine  del 
1914:  e  finirà,  dopo  vani  tentativi  di  risurrezione,  per  restarvi  sepolto. 

Nessun  tormento  potrà  mai  essere  paragonato  al  tormento  di  quegli 
italiani,  i  quali  si  trovarono  a  possedere  la  maturità  di  una  coscienza 
moderna,  e  la  visione  lucida  di  '  un  disegno  politico  quale  è  quello 
adombrato  in  queste  pagine,  allorché  piombò  sul  loro  paese  la  prova 
del  fascismo.  Ma  attraverso  questa  prova  —  infinitamente  più  dura  per 
lo  spirito  di  quanto  non  lo  sia  stata  sul  terreno  politico  —  la  fede  negli 
ideali  di  una  rinnovata  democrazia  della  libertà  e  del  lavorò,  si  i 
ritemprata,  ti  è  sublimata,  si  è  fatta  incrollabile.  Nasceva  essa  da 
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linea  possiedono  una  coscienza  della  loro  degnazione  etica  e  della 
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dalle  folle  che  obbediscono  al  solido  richiamo  del  randello  ovmire  alla 
suggestione  inebriante  del  gesto  partigiano  o  delle  grida  faziose.  Essi 
sentono  lo  Stato  non  già  come  angustia  tirannica  e  cieca  del  potere  ese- 
cutivo, bensì  come  vasta  organiszazione  spirituale  e  legale  della  Società, 
vivente  nella  razionale  autonomia  degli  individui,  e  sulla  quale  pog- 
gia solidamente  il  Governo:  reso  potente  cosi  dalla  limitazione 
dei  suoi  compiti,  come  dalla  maravigUosa  moltiplicazione  delle  libere 
energie  individuali  che  lo  circondano  e  lo  sorreggono. 

Due  ideali  seno  in  conflitto:  ed  H  loro  conflitto  dà  significato  e 
carattere  alla  vita  italiana  di  questi  anni  e  degli  anni  che  verranno. 
L'«  Unione  Nazionale  »  ha  scelto  di  rappresentare,  con  la  massima  con- 
tapevolezza  e  con  la  più  energica  decisione,  uno  dei  due  ideali:  quello 
cui  tocca  oggi  l'onere  dell'  oppressione,  ma  a  cui  toccherà,  indubbia- 
mente l'onore  dell'avvenire.  X  si  è  accinta,  nell'ora  più  oscura  e  dif- 
ficile, ad  incarnarlo  in  idee  chiare,  ed  in  un  solido  organismo  d'azione. 
Perciò  il  suo  pi  imo  Congresso  non  i  passato  inosservato;  perciò  la- 

Ed  il  Paese,  bisognoso  sopratutto  di  forza  morale,  di  carattere  e 

un  ideale  sia  nobilmente  servito,  con  dignità  e  con  sacrificio,  da  uomini 
%ntegr%  e  saldi,  senza  vxa  di  ritorno. 

Occorre  il  lavora  di  molte  vite  —  a  fondo  perduto  —  per  gettare 
le  solide  fondamenta  dell'Italia  di  domani.  Noi  doniamo  quello  di  cui 
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Roma,  10  luglio.  1026. 

^alOVAiwi  Amendola 
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Il  discorso  inaugurale 


del  Presidente  on.  Meticcio 


di 

bilità  come  un.  comando  ;  né  intendo 
che  questa  aia  óra  di  formalità  inau- 
gurali. Il  senso  del  congresso  è  nel 
contrasto  con  ciò  che  lo  circonda,  con 
la  fastosità  cinematografica  che  corre 
1*  strade,  mentre  noi  ci  raccogliamo 
qui  stretti,  costretti,  stipati  in  queste 
nostre  catacombe,  a  rappresentare 
un'antitesi  vivente. 

Molti  sono  venuti  da  lontano,  por- 
tando nella  memoria  e  nelle  carni  le 
]>e<rseciisioni,  i  colpi,  i  bandi  maggiori 
•  minori,  le  minaccie  ebe  saranno  più 
gravi  domani.  Ci  chiamano  detriti, 
larve,  reliquie  del  passato.  No;  la- 
sciate stare  noi  più  vecchi,  che  era- 
vamo già  grigi  sul  Carso  e  sul  Piave 
e  siamo  rimssti  qui  m  trincea  per 
un  imperativo  morale;  e  non  abbia- 
mo altro  compito  che  tener  acoesa  la 
lampada  per  trasmetterla  a  mani  più 
giovani  e  forti.  Quando  io  mi  guardo 
attorno  e  vedp  raccolto  qui  il  fiore  del- 
I ' intelligenza  italiana  e  schiere  di  inu-' 
ti  lati  e  di  combattenti  —  a  smentire 
che  i!  patriottismo  sia  monopolio  di 
altri  —  e  vedo  i  goliardi  —  la  gon<v 
razione  nuovissima,  dopo  la  guerra, 
che  è  tutta  con  noi,  —  per  verità 
io  vi  dico  che  qui  non  è  la  putredi- 
ne della  morte,  ma  il  germe  aecuro 
dell'avvenire. 

Avranno  diritto  di  edificare  l'avve- 
nire coloro  che  oggi  non  abbiano  — 
nella  difficile  ora  —  dubitato,  e  si 
apprestino   a   combattere  armati  di 


una  grande  intTansigenaa  morale,  il 
segreto  della  lotta  è  qui:  intranaigen- 
aa.  E  ci  guida  in  questa  vi*  il  mi- 
gliore di  noi,  che  ci  è  esempio  di 
rigida  coscienza  del  dovere,  Giovanni 
Amendola;  ed  è  con  noi  il  cavaliere 
senza  macchia  e  senza  paura,  che  ria 
reso  grandi  servigi  al  paese,  Cario 
Sforza.  Ho  nominato  due  soli;  ma  il 
mio  pensiero  va  a  tutti  gli  unioni- 
sti, e  sovra t ut to  a  quelli  che,  estranei 
finora  alla  vita  pubblica,  hanno  sen- 
tito il  bisogno  di  entrarvi  proprio  og- 
gi, mentre  infuria  la  bufera,  per  un 
senso  di  dignità  morale. 

Interpretando  il  sentimento  di  tutL 
to  il  Congresso,  rivolgo  un  saluto 
reverente  e  cordiale  ali 'on.  Di  Cesare 
ed  agli  altri  rappresentanti  della  de- 
mocrazia sodale,  che  non  chiamo  o- 
spiti  ma  compagni  di  idee  e  lavoro, 
e  mi  auguro  che  possiamo  combattere 
tutti  uniti  le  battaglie  della  denxv 
crasia  italiana. 

Questo  Congresso,  così  diverso  da 
tanti  altri,  lontano  da.  ogni  calcolo  e . 
tornaconto  elettorale,  —  perchè  la  po- 
rta qui  à  la  persecuzione,  —  ha  una 
mirabile  audacia.  Questo  pugno  di  uo- 
mini risoluti  vuol  gettare  le  prime 
basi  di  una  nuova  democrazia.  Non 
respingiamo  in  blocco  il  passato,  per- 
chè anche  le  forme  incomplete  delle 
democrazie  del  passato  hanno  data  al- 
l'Italia la  prosperità  e  1*  vittoria: 
ma  vogliamo  promuovere  ai  di  là  M 

più  pie- 
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ne  e  più  rere,  come  t'acciaio  esce  dal 
ferro  dopo  il  travaglio  purificatore  del 
fuoco. 

Preparando  il  congresso,  abbiamo 
creduto  necessario  che  alcuni  dai  no- 
stri nomini  più  preparati  studiassero 
i  problemi  più  importanti  della  vita 
nazionale,  per  affermare  organicamen- 
te le  linee  della  devastazione  fasci- 
sta e  della  ricostruzione  democratica. 
Non  tutti  gli  argomenti  potranno  es- 
sere trattati  dal  congresso;  ma  le  me- 
morie raccolte  a  volume  daranno  una 
impressione  di  serietà  e  di  con  ere  toz- 
za ben  diversa  dalle  odierne  ini  prò  v- 
v inazioni  e  dai  trionfi  di  una  retori- 
ca che  avvelena  il  popolo  italiano. 

Dopo  le  relazioni  Dall'Ara  e  Mole, 
che  diranno  dell'attività  svolta  dalla 
direaione  provvisoria  del  Movimento' « 
dal  gruppo  parlamentare  e  che  spieghe- 
ranno le  supreme  ragioni  morali  ohe 
consigliarono  la  secessione  dell'Aventi* 
no  —  destinato  a  non  essere  un  episo- 
dio nella  vita  politica  del  paese  —  en- 
treremo in  cmedias  res»  con  la  rela- 
zione Ferrerò,  che  traccia  appunto  !e 
basi  di  una  nuova  democrazia. 

Guglielmo  Ferrerò  la  esprime,  con 
forma  semplice  e  suggestiva,  nella 
necessità  di  sostituire  ai  regimi  li-  * 
berali  e  misto  dall'nvantiguerra  un 
regime  prettamente  democratico,  a  ba- 
se di  investitura  popolare  e  di  indi- 
scutibile prevalenza  del  Parlamento, 
quale  si  e  venuto  delineando  nella  re- 
pubblicana Francia  e  nella  monarchi- 
ca Inghilterra.  La  democrazia,  che  di- 
cono morta  e  sotterrata,  rivendica  do- 
po la  guerra  il  suo  sviluppo  comple- 
to ed  integrale. 

Alla  relazione  Ferrerò  fanno  cajio 
altre  relazioni  che  sia  puro  con  se- 
condarie divergenze,  —  come  è  pro- 
prio di  cervelli  'Uberi  che  cercano  la 
miglior  via,  —  completano  il  concetto 
fondamentale  di  Ferrerò.  Ed  ecco  Pa- 
pafava,  che  mette  in  luce  come  la  nuo- 
va democrazia  debba  stabilirsi  su  una 
solida  base  di  libertà  individuali,  ohe 
sono  nello  stesso  tempo  limite  ed  e- 
splicazione  delto  Stato  democratico; 
nò  fuori  di  qdesto  il  metodo  liberale 
può  avere  piena  attuazione.  Anche  Ma- 
ne* dimostra  che  lo  Stato  di  diritto, 
a  garanzia  delle  libertà  individuali. 
—  se  à  la  negazione  e  la  condanna 
dello  Stato  dominante  di  partito  — 
non  contraddice  agli  ordinamenti  de- 
mocratici, ed  anzi  soltanto  in  essi  può 
trovare  storicamente  la  sua  realizza- 
zione. 

Poste  così  le  beai  giuridico-politiche 


della  nuova  democrazia,  sarà  opportu- 
no, con  Vinciguerra,  esaminarne  l'al- 
tro aspetto  economico-sociale  :  ed  ecco 
porsi  il  problema  dello  classi  me- 
die, del  quaJc  si  è  occupato  più  vol- 
to anche  Salvatorelli  ed  è  da  vedere 
se,  senza  chiudersi  nei  cancelli  rigi- 
di di  classe,  —  e  restando  sempre  ri- 
porto agli  elementi  capitalisti  d'avan- 
guardia, —  un  partito  di  vera  demo- 
crazia non  debba  sforzarsi  di  ride- 
stare la  coscienza  economica  e  poli- 
tica  di  quei  ceti  medii  —  di  borghe- 
sia lavoratrice,  di  tecnici,  di  lavora- 
tori intellettuali  —  che  formano  na- 
turalmente dei  movimenti  democratici. 

Dopo  questo  primo  gruppo  dj  re- 
lazioni, passeremo  alle  altre  che  con- 
siderano i  maggiori  problemi  deila 
vita  uazionale,  e  ci  occuperemo  cer- 
tamente di  tre  di  essi  —  la  politica 
estera,  l'ordinamento  costituzionale, 
il  movimento  sindacale  —  perchè  vo- 
gliamo ascoltare  la  parola  di  tre  mae- 
stri :  Sforza,  Alessio,  Abbiate. 

In  un  momento  «nel  quale  vediamo 
—  con  dolore  di  italiani  —  la  patria 
nostra  tagliata  fuori  dai  dibattiti  del- 
le potenze  che  reggono  i  destinj  del 
mondo,  vogliamo  ascoltare  una  voce 
che  ci  dica  come  l'Italia  —  ripresa 
quella  forma  democratica  che  è  ga- 
ranzia e  titolo  di  serietà  nei  rappor- 
ti internazionali  —  possa  realizzare, 
al  dì  là  ed  a!  di  sopra  di  vane  voci 
imperialiste,  i  suoi  più  grandi  e  vi- 
tali interessi,  ohe  sono  in  fortunata 
coincidenza  con  quei  valori  di  soli- 
darietà e  di  pace  fra  i  popoli  che 
costituiscono  il  segreto  dell'anima  de- 
mocratica. 

Noi  rivendichiamo  questi  valori, 
mettendo  in  luce  con  una  relazione 
di  Presutti,  nuovi  ed  importanti  ar- 
gomenti a  sostegno  della  giusta  tesi 
italiana  circa  i  debiti  interalleati  di 
guerra;. e  gravissima  sarebbe  la  re 
«  sponsabilità  di  un  governo  che  non 
volesse  o  non  sapesse  difendere  il  sal- 
do fondamento  del  nostro  buon  di- 
ritto. • 

Un  grande  esperto,  Benci venga,  ci 
dirà  come  la  difesa  nazionale  trovi 
il  sostegno  più  valido,  e  non  possa 
reggere,  senza  gli  ordinamenti  e  la 
coscienza  democratica  del  paese.  E 
Dante  Dall'Ara,  il  capo  della  legio- 
ne dei  mutilati  sul  Piave,  ci  ricorde- 
rà che  le  organizzazioni  nazionali  dei 
mutilati  e  dei  combattenti,  che  lo  eb- 
bero fondatore,  sono  nato  con  spiri- 
to e  carattere  superiore  ai  partiti, 
ma  intimamente  democratico;  e  che- 
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i  problemi  di  quelle  schiere  gloriose, 
ae  non  possono  dar  Tita  logicamente 
ad  un  partito  autonomo,  debbono  es- 
sere in  prima  linea,  insieme  agli  al- 
tri problemi  naaionali,  nel  programma 
di  tatti  i  partiti  ;  e  la  nostra  Unio- 
ne saprà  contrapporre  alla  retorica 
ruota  ed  alla  effettiva  devastazione  de. 
sii  istituti  consacrati  ai  combattenti  la 
lucida  indicazione  dò  soluzioni  con- 
crete. 

Abbiamo  poi  un  gruppo  di  proble- 
mi costituzionali  ed  amministrativi, 
tui  quali  riferiranno  Alessio  e  Presut- 
ti:  a  rivendicare  la  linea  del  pensie- 
ro democratico  che  è  contro  il  sovver- 
timento della  costituzione,  —  culmi- 
nante nelle  leggi  fascisti ssime  e  nel- 
le proposte  soloniche,  —  e  perciò  »i 
ttova  ora  in  perfetto  accordo  col  pen- 
siero liberale  nel  chiedere  il  ritorno 
alla  normalità  :  ma  —  appunto  pe-chè 
siamo  democratici  —  noi  poniamo,  co- 
me nostro  programma  differenziale,  al- 
cuni concetti  che  non  sono  di  leggera 
ed  improvvisata  trasformazione  costi- 
tuzionale: ma  di  sviluppo  organico  e 
logico  della  stessa  costituzione.  E  vo- 
gliamo esaminare,  fra  l'altro,  la  que- 
stione se  sia  il  caso  di  promuovere 
-•  come  è  in  molte  carte  statutarie 
uscite  dalla  guerra  —  una  coite  su- 
prema o  organo  giudiziario  costitu- 
zionale a  garentire  le  libertà  fonda- 
mentali ed  impedire  le  violazioni  del- 
le leggi  fondamentali  dello  8tato. 

Berlinguer  tratterà  più  specialmen- 
te dell'ordinamento  giudiziario,  ma- 
nomesso a  servigio  degli  interessi  di 
partito;  e  Trentin  parlerà  del  decen- 
tramento che  e  un'altra  forma  di  li- 
bertà :  e  la  nuova  democrazia  —  dopo 
che  l'unità  nazionale  è  stata  cemen- 
tata sul  Carso  e  sul  Piave  —  dovrà 
sforzarsi  di  dare  finalmente  all'Italia 
istituti  veramente  ed  efficacemente  de- 
centrati. 

Viene  formandosi  così,  attraverso 
agli  atudii  di  questi  competenti,  la 
visione  e  la  struttura  dello  Stato  che 
la  democrazia  dovrà  dare  all'Italia. 
Ed  ecco  per  l'istruzione  il  nostro  Ca- 
ramella trarre  dalla  pacata  critica  de- 
gli ordinamenti  vigenti  la  linea  di  av- 
veduto modifiche,  e  Della  Valle  oc- 
cuparsi più  particolarmente,  perchè 
re  ne  e  più  bisogno,  delle  questioni 
scolastiche  del  Mezzogiorno,  chiarendo 
come  la  riforma  Gentile  sia  stata  in- 
sieme anti-democratica  ed  antimevi- 
dionalc. 

Salvatorelli  pone  in  termini  di  veri- 
tà e  di  attualità  il  problema  ecclesia- 


stico di  fronte  al  fascismo  e  di  fronte 
a  noi. 

Vedremo  se  dopo  questo  faticoso  la- 
voro di  rielaborazione,  che  scaturisce 
da  ogni  nostra  relazione,  gli  avversa- 
ri diranno  ancora  che  noi  siamo  dei 
critici  negativi,  e  non  abbiamo  alcuna 
linea  positiva  di  ricostruzione. 

Restano  i  problemi  economici  e  sin- 
dacali. Il  Congresso  attende  la  pa- 
rola di  Abbiate  che  fu  il  primo  mini- 
stro del  lavoro.  Ma  non  tutti  quei 
problemi  potranno,  per  necessità  di 
tempo,  trattarsi;  e  sarà  opportuno  ri- 
mandarne l'esame  esauriente  ad  un 
apposito  convegno. 

La  nostra,  oggi,  à  battaglia  essen- 
zialmente di  libertà.  In  un  suo  no- 
bile discorso  Luigi  Albertini  disse  che, 
se  anche  la  prigione  fosse  dorata,  do- 
vremmo combattere  per  la  libertà,  che 
è  cosa  assai  più  alta  dell'interesse  ma- 
teriale. Ma  la  prigione  non  è  affatto 
dorata;  e  sovrastano  anzi  sotto  questo 
aspetto  gravi  minacce  alla  patria  no- 
stra. Ne  va  dimenticato  che  anche  sul 
terreno  economico,  si  tratta  di  questio- 
ni di  libertà  e  noi  poniamo  come  ful- 
cro centrale  dell'indirizzo  unionista 
che  tutte  le  libertà  —  quelle  po- 
litiche come  quelle  economiche  —  so- 
no solidali  fra  loro.  La  nostra  vuol 
essere  una  democrazia  del  lavoro  ma 
anche  della  libertà.  Neil 'accosta  mento 
dei  due  termini  di  libertà  e  lavoro  è 
una  luce  pel  nostro  programma. 

Lasciate  che  io  indichi  fin  da  ora 
quelli  che  dorrebbero  essere,  secondo 
me.  i  punti  immediati  di  discussione, 
dt  propaganda,  di  azione  pel  nostro 
movimento. 

Tre  problemi.  Anzitutto  la  questione 
monetaria.  Smentita  dai  fatti  lo  fa- 
cile promessa  mussoliniana  della  lira 
n  SO  centesimi  oro,  noi  assistiamo  ad 
un  processo  doloroso  di  affondamento 
dei  cambii.  che  è  esiziale  all'intera  e- 
conomia  nazionale,  ma  sovrttutto  in- 
cide «ulle  classi  medie  ed  inferiori, 
condannate  all'atroce  tormento  dei 
rincari,  cui  non  corrisponde  l'aumen- 
to —  tutt'altro  —  dei  guadagni.  Le 
classi  così  tormentate  non  possono, 
senza  voler  il  proprio  suiciil'w  (come 
si  diceva  in  Germania}  sostenere  l'at- 
tuale regime.  Se  il  peggioramento  dei 
cambi  non  dipende  solo  dalla  politica 
interna  tutta  sussulti  e  tutta  violenza 
che  oggi  viviamo,  e  se  va  attribuita 
anche  ad  avvenimenti  internazionali, 
non  possiamo  dimenticare  la  gravis- 
sima responsabilità  che  si  è  assunta 
il  governo,  respingendo  la  proposta 
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) tonar  Law  e  consentendo  l'avventura 
della  Itnbr.  E  siamo  convinti  ch«  solo 
con  un  mutamento  radicalo  di  meto- 
di di  politica  interna  ed  estera  —  il 
che  ruol  dire  democrasia  —  aia  pos- 
sibile condurre  un'azione  tecnica  e  di 
tesoro,  più  competente  ed  esperta  del- 
l'attuale, per  riparare  j  gravissimi 
danni.  Noi  non  imitiamo  i  fasciati  e 
non  promettiamo  miracoli,  neppure  pel 
giorno  in  cui  l'ordine  odierno  di  coso 
snrh  tramontato  ed  avrà  lasciato  un 
cumulo  di  macerie  e  rovine.  Ma  è  ne- 
cessaria una  instnuraaione  democrati- 
ca por  risolvere  nel  miglior  modo  \i 
enormi  difficolta  economiche,  ed  af- 
frontare quei  problemi  deWo,  rivaluta- 
aione  e  sistomasione  monetaria,  nei 
quali  l'odierno  regime  si  à  mostrato 
impotente. 

Il  secondo  punto,  su  cui  l'Unione 
deve  svolgere  un  suo  programma  è  'a 
questione  del  Mezzogiorno;  che  va  in- 
tesa  oosensialmente  come  questione  po- 
litica e  morale,  opperò  si  collega  ird 
una  garanzia  di  liberta  e  di  giustizia 
iieU'nmminÌ8trnsione  ;  ne  va  dimenti- 
cata mai  nel  quadro  dell' indi  risso  e- 
con amico  generale,  cho  deve  essere  ài 
equilibrio  nazionale  ;  e  non  debbono  et- 
erificarsi con  eccessive  imposte  e  con 
tributi  invisibili  ad  industrie  sovra- 
protette  del  nord  gli  interessi  delle  re- 
gioni meridionali.  Ciò  il  fascismo  di- 
mentica ;  ed  anche  sul  terreno  di  ciò 
cho  in  senso  più  improprio  e  ristret- 
to si  chiama  questione  meridionale  — 
e  concerne  specialmente  i  lavori  pub- 
blici —  noi  possiamo  denunziare  bluff* 
che  culminano  nella  legge  recente,  che 
non  ha  nulla  di  concreto,  non  stanai  a 
nessun  fondo  nuovo,  e  rischia  di  esse- 


re una  magnifica  fioritura  di  nnove 
illusioni.  Di  fronte  alla  qusJe  noi  — 
i  reprobi  e  gli  impotenti  —  possiamo 
l>en  indicare  la  sola  via  possibile  di 
azione,  e  sostenere  che  è  ormai  ginn* 
ta  l'ora  che  lo  Stato  nulla  più  faccia 
poi  lavori  pubblici  al  nord,  lasciando 
alle  energie  locali  di  bastare  a  se  stes- 
so, e  concentri  tutti  i  suoi  sforzi  nel 
Mezzogiorno,  a  mantener©  le  solenni 
promesso  fatte  dalla  ti  azione. 

L'ultimo  punto:  il  problema  sin- 
dacale; e  qui  noi  dobbiamo  continuar 
n  difendere  a  viso  aperto  le  libertà 
operaie,  che  non  sono  soltanto  un  di- 
ritto elementare  di  libertà^  jna  un'o- 
si gen  za  tecnica  della  moderna  produ- 
zione. E  dobbiamo  «ettaménte  respin- 
gere le  elucubrazioni  soloniohe,  che  vo- 
gliono in  realtà  soffocare  il  movimento 
operaio.  Ed  al  tentativo  di  minare 
con  la  rappresentanza  di  classe  la  so- 
vranità del  Parlamento  noi  dobbiamo 
contrapporre  ciò  che  ò  qualcosa  più 
di  un  astratto  concetto  delle  democra- 
zia —  perche  si  tradusse  in  progetti 
miei  e  di  Abbiate  —  e  cioè  la  pos- 
sibilità di  sviluppo  delle  rappresen- 
tanze del  lavoro  non  in  sostituzione 
ma  subordinatamente  aH'intatta  po- 
destà del  Parlamento. 

Eccovi,  amici,  i  problemi  concreti, 
.problemi  di  vita,  di  cui  tratterà  que- 
sto congresso  di  morti.  Congresso  che 
vuol  essere  anzitutto  antiretorico,  vuol 
essere  di  volontà  precise,  di  tecnica 
e  di  concretezza,  in  tipico  contrasto 
coi  metodi  oggi  trionfanti.  K  perciò 
io  vi  invito  senz'altro  a  cominciare  i 
nostri  lavori  nel  nome  e  nell'interes- 
se supremo  dj  ciò  che  sta  nel  cuore  di 
noi  tutti:  l'Italia. 
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L'attività  dell'Unione  Nazionale 


Relazione  del  Segretario  Politico 
Dante  dall'Ara 


L'origtae  dell'Unione  Nazionale 

L'idea  dell'U.  N.  è  nata  da  più  par- 
ti, insieme,  perchè  rispondeva  ad  un 
bisogno  degli  spiriti. 

Coloro  che  si  trovavano  nella  trin- 
cea, a  lottare  contro  il  regime  domi- 
nante,  sentivano  il  bisogno  di  un  vin- 
colo politico  più  definito.  Tutta  {  par- 
titi allora  erano  a  fianco  dei  fascisti. 
Quei  costituzionali  che  fin  da  principio 
*i  erano  tenuti  aaldi  contro  ogni  mi- 
naccia ed  ogni  lusinga  pensarono  ai 
una  nuova  formazione  politica,  che  non 
poteva  essere  pienamente  negativa,  per 
dar  la  sensazione  della  ricostruzione 
italiana  non  come  ritorno  al  passi  tu. 
nrn  cai  di  lL»  del  fascismo.  Bisognava 
far  capo  aovratutto  ad  nomini  nuovi, 
a  giovani,  a  coloro  che  non  avendo  mai 
preso  paTte  a  partiti  sentono  ora  il  do- 
vere d'nn  richiamo  morale  alla  lotta 
per  la  libertà. 

I  pochi  costituzionali  che  erano  in 
trincea  si  guardarono  negli  occhi,  e 
trovarono  che  —  democratici,  liberali, 
riformisti  nelle  loro  origini  —  non  solo 
erano  fusi  nella  lotta  attuale,  ma  no<p- 
pur  divìsi  idealmente  da  irreducibili 
divergenze;  giacché  in  aostana*  de-i- 
vavano  tutte  dalla  grande  corrente  «tei 
risorgimento  italiano,  ore  elementi  Je- 


mocratici,  liberali,  riformisti  conver- 
gono assieme  ne  è  possibile  dall'ino 
all'altro  un  taglio  ben  netto. 

Sorse  dunque  l'idea  di  dar  vita  ad 
un'Unione,  che  non  prescindesse,  ma 
superasse  le  tradizioni  anteriori,  ricor. 
resse  ad  un  nome  nuovo,  —  anche  prr. 
chè  dei  vecchi  non  sembrava  fatto  buon 
uso  — ,  e  cercasse  di  promuovere  anc:<e 
ih  Italia  una  compagine  di  partito  in- 
termedio, su  basi  soldamente  democra- 
tiche. 

Mentre  l'idea  maturava  e  si  stavano 
prendendo  gh  accordi,  avveniva  —  e 
confermava  la  giusta  intransigenza  inu 
ziale  dej  .nostri  esponenti  —  che  gli 
altri  partiti  —  dopo  il  popolare  —  si 
staccavano  man  mano  dal  fiancheggia- 
mento fascista  ed  assumevano  atteg- 
gimene di  opposizione  :  cosi  i  democra- 
tici-sociali, così  i  liberali.  Mentre  si 
stavano  tenendo  le  prime  riunioni  iti* 
vate  con  nostri  amici  avvenne  il  Con- 
gresso liberale  di  Livorno;  ed  uocitni 
eminenti,  che  sarebbero  stati  con  mi, 
credettero  di  riprendere  il  loro  posto 
nella  rinnovata  opposizione  libera 'e. 
D'altro  lato  non  maturarono  gli  augu- 
rali accordi  con  il  partito  della  demo- 
crazia sociale,  perchè  a  noj  parve 
dispensabile  che  si  dovesse  dar  la  «sen 
sasione  di  una  formasione  nuova,  nel- 


l;i  quale  potevano  bensì  fluirò  lo  vario 
torrenti  democratiche;  mo  non  bastava 
n  nostro  avviso,  un*  somplioe  rinvìo 
federalo  frn  eh  organismi  preesistenti 

Nacque  l'Unione  Nazionale,  racco- 
gliendo —  attorno  affli  uomini  poiilici 
in  cui  tempra  ora  stata  provata  e  col- 
laudata dalla  battaglia  —  nomi  fra  i 
migliori  dell'intelligenza  e  della  cultu- 
ra italiana;  <,  figure  ben  saldo  di  cnm- 
bntteuti  o  di  mutilati,  nssiemo  a  schic 
r«<  di  più  giovani,  che  sono  la  non:*» 
fiduciosa  *|>eranzit.  TI  primo  scopo  — 
o  cioè  ln  mobilitazione  di  forzo  frc«rbo 
e  nuovo  —  era  raggiunto. 

Il  manifesto-programma  ed  alcune  li- 
neo programmatiche,  indicate  in  unii 
precedente  circolare  rispeocbiano  un 
pensiero  ed  un  indirizzo  democratico 
che  non  muta  se  anche  le  mutate  con- 
dizioni degli  altri  partiti  possono  5n- 
fluire  su  questioni  di  struttura  "  di 
ordinamento  della  nostra  Unione. 

Per  verità  —  rome  noi  troviamo  ,n 
nostra  tranquillità  di  coscienza  nell'at- 
teggiamento dj  ncttii  in  transigenza  mo. 
rnle  contro  il  fascismo  —  cosi  attillo 
rre<liaino  clic  non  giovi  In  mutovo.oz- 
za  continua  degli  atteggiamenti  tattici. 
In  sei  mesi  o;  vita  abbiamo  cercato  li 
lavorare  e  di  tenere  fedo  a  noi  stossi. 
Kd  i  risultati  raggiunti  non  sono  son- 
za  significato,  ove  si  tenga  conto  delle 
condizioni  di  pressione  o  di  persela- 
Rione  clic  percuotono  il  paese. 


Organizzazione 

Organizzazione  :  il  lavoro  si  è  evolto 
nell'ambiente  più  difficile.  Fsr  parte 
dcll'U.  N.  significa  esporsi  a  perir-oli 
]>er  sonali,  n  danni,  a  perdite  economi- 
che, a  licenziamenti.  Più  volte  la  no- 
stra sede  fu  minacciata  ed  assali*/!. 
Varie  «estoni  disciolte  con  provvedi- 
mento di  polizia,  la  corrispondenza  po. 
stalo  mal  sicura  e  vigilata.  In  cetre 
zone  d'Italia  la  azione  di  polizia,  che 
segna  la  nuova  fase  federzoniann,  non 
ha  sostituito,  ma  ai  e  aggiunta  al  per- 
sistente illegalismo,  che  rende  dur.i  e 
pericolosa  la  vita  di  chi  non  si  inchini 
ai  dominatori. 

Malgrado  tutto,  TU.  N.  ha  ora  una 
solida  organizzazione.  Molto  v'è  ancora 
d*  fare,  <mn  un  primo  nucleo  —  com- 
patto ed  animoso  —  esiste  diggià. 

L'assemblea  dei  promotori,  che  ap- 
provò il  manifesto-programma  e  lo  sia. 
tuto  provvisorio  doll'U.  N.  —  che  qui 
pure  uniamo  —  nominò  un  comitato  or- 
ganizzatore ed  una  segreteria  naziona- 


le, che  furono  composti  dj  Alni  «già, 
Amendola,  Bcncivenga,  Cuppolli,  dai». 
<•«,  Dall' Ara,  Fndda,  Ferrara,  Giutf-i- 
da,  Mattea,  Molò,  Prosutti  Quadretta. 
Itui ni.  E  si  misero  subito  all'opera. 

Fu  adottai  un  tipo  di  organizza  .«io- 
n.-  essenzialmente  per  provincia.  Fjra 
ii  dispensabile  «ovratutto  negli  inizi, 
far  capo  a  comitati  e  fiduciari  prc  trin- 
ciali. Comitati  esistono  ormai  in  ogni 
provincia. 

Pur  mantenendo  il  pernio  sugli  orga- 
n  provinciali,  ò  sembrato  opportuno 
toKtituiro  comitati  regionali,  anche  ad 
espressione  rappresentativa  del  nostro 
movimento. 

Oli  organi  locali  di  primo  grado  so- 
no le  sezioni  ed  i  gruppi.  Le  sezioni 
sorgono,  dove  si  possono  avere  rag- 
gruppamenti più  numerosi  di  aderen- 
ti e  vi  ò  la  possibilità,  di  un  funzio- 
namento più  normale.  Salvo  l'accer- 
tamento più  dettagliato,  cito  si  farà 
in  sedo  di  verifica  dei  poteri,  risul- 
tano conte  regolarmente  funzionanti 
V50  sezioni.  Alcune  di  esse  superano 
il  migliaio  di  iscritti,  come  quelle  di 
Na|>oli.  Poma,  Lecce,  foggia,  Taran- 
to. Milano,  ecc. 

Ma  vi  sono  molte  località  d'Italin 
iti  cui,  se  è  larga  la  zona  delle  ade- 
sioni spirituali  e  virtuali,  la  loro  e- 
splicnzione  concreta,  come  tessera  e 
rome  partecipazione  alln  vita  della 
Unione,  non  è  materialmente  possibi- 
le. In  quei  luoghi,  ove  l'aria  è  irre- 
spirabile —  o  in  quegli  altri  ove  il 
movimento  è  ancora  all'inizio  —  ri 
è  consentita  la  formazione  di  gruppi, 
composti  talvolta  di  poche  diecine  di 
iscritti  ;  che  funzionano  oon  maggior 
elasticità  e  senza  le  norme  rigide 
delle  sezioni,  e  fanno  più  spesso  capo 
nd  un  fiduciario  o  segretario  locale, 
die  rappresenta  i  grappi  presso  i  co- 
mitati provinciali. 

Risultano  finora  costituiti  350  grup- 
pi. La  segreteria  tiene  a  diaposisione 
dei  congressisti  l'elenco  delle  sezioni 
e  dei  gruppi. 

Per  un  lavoro  di  sei  mesi,  in  quel- 
l'ambiente che  tutti  sanno,  i  risulta- 
ti ottenuti  non  sono  da  disprezzarsi. 
Noi  abbiamo  la  contenzione  di  aver 
fatto  tutto  ciò  che  era  possibile;  ne 
et  sembra  che  ri  sarebbe,  per  ora,  po- 
tuto ottenere  di  più. 

Certo  ò  che,  tranne  i  partiti  di  mas- 
se, nessun  altro  partito  ha  oggi  un 
insieme  di  quadri  e  di  aderenti  come 
ha  l'U.  N.  Ben  altro  Testa  da  fare; 
e  bisognerà  che  si  faccia  d'ora  in 
poi;  ma  i  possi  compiuti  son  prora 
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—  e  noi  insistiamo  por  quosto  su  es- 
si —  (lolla  vitalità  dall'idea  o  dell'i- 
niziativa dell'U.  N. 

Attività 

Como  attività  interua  doli'U.  N.  vo- 

a)  Sono  s  tu  ti  torniti  vani  con  vo- 
go i  a  Reina,  ai  quali  hanno  portoci- 
palo  molti  firmatari!  dol  inanifottto 
ed  alcuni  rappresentunti  di  organiz- 
zazioni locali,  per  trattare  argouiciiti 
di  attualità,  anche  ugli  eifetti  dell'e- 
laborazione del  programma  unionistu. 
Hanno  in  successivi  convegni  riferi- 
to: l'on.  Amendola  suH'uttcggiuiiionto 
di  fronte  al  comunismo  od  al  movi- 
mento operaio;  l'on:  Ruini  su!  bluff 
economico  o  li  u  anziano  del  fascismo; 
l'on.  Presutti  sullo  Stato  costiti! nug- 
naie; l'on.  Molò  sulla  libertà  di  stam- 
pa dà  fronte  ai  provvedi  ino  u  ti  gover- 
nativi; l'on.  Beuci  venga  sui  nuovi 
provvedimenti  militari;  l'on.  Berlin- 
guer sulle  riforme  giudiziarie  dol  fa- 
scismo. Le  discussioni  seguite  alle  re- 
lazioni furono  ampie  ed  interessanti. 
Di  tutto  fu  dato  resoconto  sul  Mon- 
do e  sugli  altri  giornali.  Di  alcune  si 
potè  anche  pubblicare  un  opuscolo, 
elio  fu  distribuito  alle  sezioni  ed  ai 
gruppi. 

6)  Sono  altresì  stati  tenuti,  nel 
mese  di  marzo,  due  convegni,  uno  per 
l'Alto  Italia  a  Milano;  ed  uno  per  l'I- 
tuliu  meridionale  e  le  isole;  ai  quali 
sono  intervenute  numeroso  rappre- 
sentanze; e  l'on.  Amendola  ed  altri 
esponenti  dell'Unione,  hanno  trattato, 
insieme  ad  essi,  problemi  di  organiz- 
zazione interna. 

e)  Il  rag.  Dall'Ara  per  incarico 
del  Comitato  centrale  ha  compiuto 
numerose  visito  ed  ispezioni  in  tutta 
Italia,  per  promuovere  e  coordinare  il 
movimento  d'organizzazione.  Anche 
l'on.  Ruini  ai  è  rocato  ed  ha  tenuto 
discorsi  a  Genova,  Torino,  Milano,  Bo- 
logna, Firenze. 

d)  La  segreteria  ha  provveduto  ad 
emanare  bollettini-circolari  per  ren- 
dere conto  del  movimento  unionista  e 
dare  altresì  indicazioni  o  cenni  sulla 
vita  politica,  tanto  più  necessarie  per 
la  nota  compressione  della  stampa. 

•)  Per  decidere  sulla  convocazio- 
ne del  Congresso  o  sull'atteggiamento 
dell'Unione  Nazionale  di  fronte  ad  e- 
ventuali  inviti  di  accordi  da  parte 
di  altre  frazioni  democratiche,  è  sta- 
to tenuto  un  convegno  nazionale  a 
Roma;  nel  mese  di  moggio,  nel  quale 


è  stato  approvato  il  seguente  ordino 
del  giorno  del  l'on.  Alessio: 

«  11  Convegno  montro  applaude  al- 
l'energia o  allo  spirito  di  sacrificio 
con  cui  il  Comitato  centralo  ha,  nel 
doloroso  periodo  cito  attraverso  il 
Paese,  condotta  la  lotta  contro  il  fa- 
seismo  con  formando  la  assoluta  neces- 
sità all'unione  di  tutto  lo  forze  nazio- 
nali, clic  si  hoiio  appalesate  contro  il 
governo,  dà  incarico  al  Comitato  di 
estendere  o  rnlforzuro  l'organizzazione 
dell'Unione  Nazionale;  o  ritenuta  la 
necessità  di  convocare  il  Congresso 
por  dare  all' Unione  Nazionale  una  or- 
ganizzazione definitiva  e  preparare  la 
prossima  fusione  di  tutte  lo  forzo  de- 
mocratiche, riserva  al  Comitato  di  fis- 
sarne la  data  opportuna  ». 

f)  Dell'attività  del  gruppo  parla- 
mentare dell'  Uniono  Nazionale,  pre- 
sieduto dall'on.  Amendola  e  composto 
degli  onn.  Bencivougu,  Berlinguer, 
Hiaoco,  Do  Caro,  Giuffrida,  Lombardi, 
Macelli,  Molò,  Presutti,  Saitt»,  sarà 
duta  relazione  a  parte.  Aderisco  alla 
Unione  Nazionale  anche  un  gruppo 
di  senatori,  ed  ai  convegni  elio  .101:0 
stati  all'uopo  tenuti  Inumo  parteci- 
pato o  preso  parto  ai  lavori  gli  on. 
Alhortoni,  Anteri  Berretta,  Bcroni- 
ni,  Bolluti,  Cunnavìna,  ('uiiovuri,  Pad- 
da, Martino,  Podostà,  Souarelli,  Sfor- 
zu,  Valenxuui,  Volterra,  ecc. 

g)  L'Unione  Nazionale  partecipa, 
come  tutti  sunno,  all'Aventino,  ed  e 
rappresentata  dall'on.  Amendola  nel- 
la Giunta  esecutiva  e  dall'on.  Ruini 
nel  Comitato  oztraparlamentare.  E' 
con  viva  soddisfazione  che  noi  oonsta- 
stiotno  come  anche  in  numerosi  co- 
mitati loculi  dello  opposizioni,  gli  e- 
lemeati  unionisti  hanno  una  parte 
direttiva  e  d'avanguardia 

Direttive  politiche 

Non  è  certamente  questa  modesta 
relazione  il  luogo  più  adatto  per  trat- 
tare questioni  di  grande  complessità 
politica;  ma  è  forse  bene  che  dagli 
elementi,  nuovi  alla  vita  politica,  cho 
si  sono  dedicati  al  lavoro  di  segrete- 
ria —  e  che  per  un  momento  parla- 
no in  nome  proprio  —  venga  una  vo- 
ce die  si  riassume  così  :  a  intransi- 
gente fermezza  e  pazienza  fiducio- 
sa ».  Noi  siamo  accorsi  all'Unione  so- 
vrotutto perchè  i  suoi  promotori  ci 
davano  esempio  di  altezza  morale  • 
di  carattere  capace  di  tradurre  in 
atto  le  nostre  aspirazioni.  Crediamo 
interpretare  lo  spirito  dei  giovani  e 


Agli  nomini  nuovi  che  partecipano 
ali" Unione  Nazionale,  nell'esprimere  la 
volontà  che  la  linea  di  Tirile  fermez- 
za —  che  è  la  nostra  forza  ed  il  no- 
stro prestigio  — •  non  Tenga  meno. 
L'U.  N.  deve  essere  una  rude  scuola 
di  carattere;  che  si  preoccupa  assai 
poco  di  successi  elettorali  ed  imme- 
diati: e  non  mole  sacrificare  a  preoc- 
cupazioni momentanee  e  transitorie, 
anche  apprezzabili,  ciò  che  è  la  sua 
funzione;  e  cioè  essere  il  lievito  del- 
la rivolta  morale  contro  il  fascismo  ed 
il  germe  di  nna  vera  e  nuova  demo- 
crazia, quale  non  è  mai  esistita  in 
Italia  nelle  forme  incomplete  del  pas- 
sato. 

Questa  è  la  nostra  intransigenza  : 
contro  il  fascismo  e  contro  il  passa- 
to. Ne  intendiamo  il  nostro  distacco 
da  ogni  passato  come  forma  arrogan- 
te di  presunzione,  ad  imitazione  fa- 
scista. Nessuno  più  di  noi  riconosce 
la  necessità  di  capacità  sperimenta- 
te e  provette,  ed  ammira  ed  ama,  con 
un  affetto  che  è  anche  orgoglio,  que- 
gli uomini  politici,  già  formatisi  pri- 
ma del  fascismo,  che  non  hanno  pie- 
gato davanti  alla  bufera  e  si  sono 
esposti  ad  ogni  pericolo,  per  tenere 
fede  all'idea.  Ma  questi  uomini  — 
per  la  prova  che  hanno  dato  —  sono 
degnissimi  di  guidare  le  nuove  batta- 
glie, che  s'impostano  ormai  su  basi 
diverse  dal  passato.  £  si  tratta  vera- 
mente, oggi,  di  contribuire  alla  for- 
mazione del  carattere  nazionale  e  di 
preparare  —  sia  pure  col  sacrificio  di 
oggi  —  una  patria  migliore. 

Ecco  perchè  l'Aventino  si  è  presen- 
tato come  l'unica  situazione  possibi- 
le; e  coloro  che  ne  vedono  gli  incon- 
venienti ed  i  lati  meno  favorevoli  — 
che  innegabilmente  esistono  —  do- 
rrebbero dire  se  si  può  resistere  allo 
imperativo  della  ragione  morale;  e 
dovrebbero  altresì  dire  quale  altra  si- 
tuazione si  possa  sostituirvi.  Si  è  vi- 
sto a  che  risultati  è  sboccata  la  cosi 
detta  situazione  centrista,  che  era  pu- 
re appoggiata  da  tre  ex  presidenti 
del  Consiglio,  dai  grandi  generali, 
dulie  organizzazioni  dei  combattenti. 
Il  fascismo  ha  riaffermata  la  sua  cru- 
dissima intransigenza,  mortificando 
ogni  illusione  fiancheggi  atri  ce,  e  si  è 
spinto  a  modifiche  così  fasciste  delle 
!r>Kgi  e  degli  ordinamenti  liberali,  che 
ormai  anche  gli  oppositori  dell'aula 
si  astengono  di  fatto  dalla  lotta  par- 
lamentare. 

Per  quanto  l'intesa  sull'Aventino 
sia  chiaramente  contenuta  e  confina- 


ta nei  termini  delle  dichiarazioni,  su 
cui  sorse,  essa  ha  consentito  —  riel 
contatto  coi  partiti  di  organizzazio- 
ne delle  masse  —  che  cadano  molti 
equivoci  e  zi  superino  dissensi,  che 
furono  cosi  dannosi,  fra  l'intelligen- 
za ed  il  lavoro.  L'Italia  nuova,  che  si 
accampa  contro  il  fascismo,  è  qui  in 
forme  nuove  alle  quali  spetta  l'av- 
venire. E  noi  non  possiamo  disperde- 
re la  maggiore,  se  non  ta  sola  forza, 
che  oggi  rimanga  in  campo,  con  im- 
pazienze continue  con  la  pretesa  di 
voler  liquidare  in  un  attimo  una  at- 
tuazione così  forte  di  violenza  e  di 
interessi  con  la  ricerca  di  tattiche 
mutevoli  mentre  bisogna  dar  prova 
agli  italiani  di  decisione  e  di  serietà. 

I  rappresentanti  dell'Unione  Nazio- 
nale negli  organi  misti  dell'opposizio- 
ne hanno  acconsentito  a  scandagli  ed 
accertamenti  condotti  per  proprio 
conto  dai  partiti,  sulla  situaaione  del 
paese  anche  nell'eventualità  di  ele- 
zioni -  politiche  ;  ma  non  si  sono  im- 
pegnati in  nessun  senso  di  parteci- 
pare o  meno,  perché  questa  è  solu- 
zione da  lasciarsi  impregiudicata,  at- 
tese le  condizioni  veramente  impres- 
sionanti di  illegalità  e  di  compressio- 
ne in  cui  vive  il  paese. 

In  ogni  ipotesi  le  elezioni  non  pos- 
sono essere  piattaforma  od  occasione 
di  successi;  ma  episodio  ed  atto  del- 
la lotta  assai  aspra  che  si  deve  con- 
durre ancora  per  risvegliare  e  scuo- 
tere >1  paese. 

Problemi  delTU.  N. 

Per  ciò  che  concerne  più  propria- 
mente l'Unione  Nazionale,  si  presen- 
tano a  questo  suo  primo  congresso, 
alcuni  problemi  importanti  : 

1)  Anzitutto  la  determinazione 
del  programma  definitivo.  Le  linee  del 
manifesto  del  novembre  1924  non  ai 
devono  modificare;  ma  svolgere.  Si  ò 
creduto  dare  molta  ampiezza  ai  la- 
vori del  congresso  e  predisporre  ani 
più  notevoli  argomenti  della  vita  na- 
zionale relazioni  che  se  anche  non  po- 
tranno essere  svolte  e  discusse  al  Con- 
gresso -  saranno  utilissime  per  la 
formulazione  del  programma.  Dopo 
che  il  Congresso  si  sarà  pronunciato 
sui  punti  più  gravi,  ed  avrà  date  le 
direttive  generali,  il  compito  di  sten- 
dere il  programma  potrà  essere  affi- 
dato ad  una  speciale  commissione,  che 
lo  sottoporrà  poi  al  Consiglio  Nazio- 
nale. * 

3)  E'  pure  da  esaminare  la  queatio- 
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ne,  che  il  manifesto  di  novembre  ri- 
servava, se  l'Unione  Nazionale  ai  deb- 
ba formare  come  partito  vero  e  pro- 
prio. Comprendiamo  alcune  esitazioni 
di  spiriti,  par  sicuri  «  fedeli  alle  no- 
stra battaglia,  ohe  preferirebbero  per 
cva  rimanere  nella  fase  più  elastica  di 
unione,  e  r inerbare  forme  definitive 
all'avvenire.  Ma  d'altra  parte  biso- 
gna considerare  che  perchè  una  for- 
mat ione  politica  viva  ed.  agisca 
deve  costituire  i  suoi  quadri;  deve 
contare  sulla  disciplina;  ed  allora  è 
avvenuto  che  di  fatto,  prima  ancor» 
di  essere  partito,  l'Unione  Nazionale 
ha  dovuto  «gire  come  tale  ;  ed  è  sta- 
to considerato  quale  partito  dagli  al- 
tri partiti  con  cui  ha  accordi  e  con- 
vivenze sull'Aventino. 

3)  Una  questione,  aperta  invece,  è 
quella  del  nome  e  dei  rapporti  con 
ie  altre  frazioni  democratiche.  Espor- 
remo obiettivamente  le  opinioni  che 
sono  addotte  al  riguardo.  Vi  è  chi 
non  crede  opportuno  riprendere  un 
nom«  che  è  stato  troppo  abusato  e 
tradito  ;  e  vorrebbe  tener  più  aperte 
le  nostre  fila  anche  ad  elementi  li- 
berali di  sinistra  sostanzialmente  af- 
fini ai  democratici;  ma  si  risponde 
che  i  liberali,  passati  ora  all'opposi- 
zione, hanno  la  loro  organizzazione 
di  partito;  e  —  se  una  relazione  del 
nostro  Congresso  dimostra  che  il  me- 
todo liberale  si  incarna  pienamente 
solo  nella  democrazia  —  non  possia- 
mo disconoscere  l'opportunità  di  una 
differenziazione.  Il  fatto  stesso,  con 
la  nostra  adesione  all'Aventino  e  la 
nostra  oonvivenaa  coi  partiti  operai, 
mostra  una  diversità  d'apprezzamen- 
to da  correnti  più  conservatrici,  che 
seguono  altra  tattica  e  chieggono  il 
disarmo  fascista  allo  stesso  fascismo,  e 
confidano  nella  disintegrazione  e  nel- 
l'assorbimento parziale  del  fascismo, 
più  che  come  noi  nell'intransigenza 
della  lotta.  Tutto  ciò  sembra  consi- 
gliare la  formazione  democratica  del- 
l'Unione Nazionale,  ancho  per  dare 
al  nostro  paese  l'esempio  di  logiche 
determinazioni  di  partita  politici. 

Sorge  qui  l'altro  problema  dei  rap- 
porti con  le  altre  frazioni  democra- 
tiche, e  si  hanno  anche  qui  opinioni- 
divergenti.  Vi  è  chi  dubita  che  giovi 
far  causa  comune  con  altre  frazioni 
che,  sì*  pure  per  rispettabili  preoc- 
cupazioni, hanno  manifestate  tenden- 
ze di  minor  intransigenza  nel  passa- 
to o,  oggi,  di  diversa  tattica  di  fron- 
te al  fascismo.  £'  ad  ogni  modo  evi- 
dente che,  ove  si  addivenisse  all'idea 


della  riunione  delle  frazioni  democra- 
tiche, questa  dovrebbe  aver  luogo  co- 
me formazione  di  un  partito  di  nuo- 
va o  vera  demoorazia;  mentre  le  so- 
luzioni di  federazioni  non  sembrano 
accettabili,  per  le  necessità  di  inti- 
ma unità  e  disciplina,  mentre  d'altro 
lato  gli  accordi  sono  già  realizzati 
nei  comitati  locali  e  centrale  delle 
opposizioni.  A  questa  corrente  di  con- 
siderazioni se  ne  contrappone  un'al- 
tro, che  tieu  presente  sovmtutto  la 
necessità  di  dotare  l'Italia  di  parti- 
ti larghi  ed  organici  —  la  cui  man- 
canza è  stata  una  causa  dei  guai  del 
passato  —  e  depreca  l'assetto  di  pic- 
cole chiese  e  eotto  chiese  polìtiche  che 
dà  all'Italia  quella  che  vuol  chiamar- 
si democrazia.  La  corrente  favorevole 
alta  fusione  ritiene  che  il  nuovo  pat- 
tito*  democratico  potrà  essere  un  cen- 
tro di  più  potente  richiamo  e  racco- 
gliere anche  molti  elementi  dor  cosi 
detto  combattentismo,  che  limino  ma- 
nifestato le  loro  orientazioni  e  le  lo- 
ro sim patio  verso  una  nuova  demo- 
crazia. 

Insomma:  si  contendono  nello  spi- 
rito della  nostra  Unione  due  esigen- 
ze; quella  di  una  maggior  compattez- 
za, temprata  da|Ja  oonvivenaa  delle 
ore  postate,  per  esercitare  il  compi- 
to di  rntraiiAigeuza  che  dobbiamo  as- 
solvere ;  e  l'altra  esigenza  che  rico- 
nosce corno  nella  lotta  politica  occor- 
rono organizzazioni  e  quadri  larghi 
ed  è  cattiva  l'influenza  dei  fraziona- 
menti e  degli  sminuzzamenti  di  chi 
si  copre  della  stessa  bandiera. 

Al  Congresso  decidere. 

B;  nostra  personale  opinione  che, 
di  fronte  al  formale  invito  che  ci  vie- 
ne dalle  altre  frazioni  democratiche, 
l'Unione  nostra  non  possa  che  acco- 
glierle, dando  prevalenza  ai  sentimen- 
ti ed  alla  necessità  di  una  più  forte 
organizzazione;  ed  autorizzi  il  nuovo 
Consiglio  Nazionale  ad  addivenire  a- 
gli  accordi,  perchè  non  implichino  for- 
me' federative  ma  creazioni  nuove  e 
non  siano  condizionate  a  mutamenti 
di  tattica. 

La  Segreteria  ha  preparato  uno 
schema  di  statuto,  che  fcien  conto  di 
quelli  di  altri  partiti  e  della  prati- 
ca esperienza.  Ove  approvi  questo  sta- 
tuto; o  nelle  altre  forme  che  crederà 
opportuno,  il  Congresso  nominerà  su- 
bito i  suoi  organi  centrali,  cui  noi 
affideremo  e  trasmetteremo  quanto  ab- 
biamo già  costituito;  paghi  per  con- 
to nostro  di  aver  assolto  con  fede  in- 
temerata un  compito,  eh©  le  nostre 
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forco  or m ni  esaurito  da  un  lavoro  te- 
nace non  consentirebbero  di  poter 
proseguire;  ma  pronti  sempre  ad  of- 
frire noi  e  la  nostra  vita,  come  sol- 
dati, all'idea  che  larviamo. 


Allegato  A). 

I  primi  sottoscrittori  del  manifesto 
al  Paese  del  nov.  1924 

Mario  Abbiate,  Pietro  Àlbertoni, 
Giulio  Alessio,  Giacomo  Almagià,  An- 
tonio Amante,  Francesco  Amatucci, 
Giovanni  Amendola,  Giovanni  Ansal- 
do, Vincenzo  Arancio  Ruiz,  Celestino 
Arena,  Giustino  Arpesani,  Giovanni 
Auteri  Berretta,  Carlo  Ardizzóne, 
Mario  Agnelli,  Riccardo  Attuilo,  Cor- 
rado Alvaro. 

Gino  Bandi  ni,  Alfredo  Bartolomei, 
Agostino  Bassino,  Achille  Battaglia, 
Roberto  Bencivenga,  Agostino  Bcreni- 
ni,  Mario  Berlinguer,  Mario  Beretta, 
Riccardo  Bollati,  Ivanoe  Bouomi,  Lu- 
cungeli  Bracci,  Mario  Bracci,  P*ober- 
to  Bracco,  Adolfo  Bosellini,  Corrado 
itarbagallo,  Giovanni  Bertacchi,  Pie- 
tro Bonfante,  Enrico  Brunelli,  Nico- 
la Bodini,  Mario  Borsa. 

Romolo  Cnggese,  Girolamo  Cara- 
manna,  Pietro  Calamandrei,  Colombo 
Calzolari,  Alfredo  Cane  vari,  Giuseppe 
Cangiai,  Vittorio  Cannavina,  Carlo 
Cappelli,  Agilulfo  Caramia,  Enrico 
Carrara,  Annibale  Carletti,  Felice  Ca- 
sorati,  Carlo  Cassola,  Raimondo  Co- 
faly,  Guido  Chialvo,  Mario  Chini,  An- 
tonio Clamarla,  Alberto  Cianca,  Um- 
berto Cipollone,  Francesco  Cocco  Or- 
to, Giuseppe  Colao,  Giulio  Colesanti, 
Raffaele  Consiglio,  Giulio  Colaianni, 
Mario  Cevolotto,  Gustavo  Canti,  Giu- 
seppe Casalinuovo,  Raffaele  Ciasca, 
Luigi  Congin. 

Dante  Dall'Ara,  Riccardo  Dalle  Mol- 
le, Do  Berti  Antonio,  Raffaele  De  Ca- 
ni, Luigi  De  Filippi*,  Guido  De'In 
Valle,  Cesare  De  Lollia,  Floriano  Del 
Secolo,  Romeo  De  Magistris,  Guido 
De  Ruggiero,  Roberto  De  Ruggiero.. 
Luigi  Di  Caprio,  Francesco  Di  Giro- 
lamo, Raffaele  Di  Leila,  Vincenzo  Di 
Palma,  Federico  Donnarumma,  Luigi 
De  Filippis,  Arcangelo  Di  Staso,  Giu- 
veppe  Doria,  Francesco  Dor*. 

Carlo  Fadda,  Guido  Ferrando,  Ma- 
rio Ferrara,  Guglielmo  Ferrerò,  Raf- 
faello Fermasi,  Ugo  Forti,  Giuseppe 


Fusco,  Andrea  Fi  nocchia ro  Aprile, 
Vittorio  Franchini,  Angelo  Fracca- 
creta. 

Vincenzo  Galderisi,  Alfredo  Gallev 
ti,  Antonio  Garboli,  Andrea  Galdo, 
Giuseppe  Giaroli,  Felice  Genoese  Zer- 
bi.  Vincenzo  Giuffrida,  Augusto  Gra- 
ziani,  Mario  Grieco,  Raffaele  Garinei, 
Manlio  Grispini,  Eugenio  Grimaldi, 
Alfredo  Guttinger,  Emilio  Giampie- 
tro, G.  B.  Grassi  Bertaxai. 

Vincenzo  Janfolla. 

Guido  Laj,  Alberto  Laureili,  Arrigo 
Levasti,  Nicola  Lombardi,  Sebastiano 
Lo  Verde,  Alberto  Lapegrra,  Giorgio 
Levi  Della  Vida,  Vincenzo  Ludovici. 

Luigi  Macchi,  Carlo  Manes,  Carlo 
Maranelli,  Mario  Mari,  Giovanni  Ma- 
rino, Gherardo  Marone,  Giuseppe  Mar- 
tino, Giovanni  Mastino,  Basilio  Maz- 
zarella, Ezio  Mereu,  Francesco  Mea- 
sineo,  Pasquale  Miele,  Mario  Mi  noia, 
Giovanni  Mira,  Enrico  Mole,  Genna- 
ro Mondami,  Clemente  Mauro,  Paolo 
Mingazzini,  Giuseppe  Montesano,  As- 
sunto Mori,  Saverio  Moro. 

Lamberto  Naldini,  Ottorino  Nava, 
Emilio  Noni»,  G.  Candido  Noaro. 

Dante  Orlando,  Ernesto  Orrei. 

Novello  Papafava,  Ugo  Patrizi, 
Giorgio  Pasquali,  Giovanni  Pedone, 
Concetto  Pettinato,  Guido  Piccirilli, 
Errico  Presutti,  Giuseppe  Patruno. 

Guglielmo  Quadrotta. 

Vincenzo  Raia,  Riccardo  Raimondo, 
Omero  Ranelletti,  Vito  Reale,  Miche- 
le Rocco,  Antonio  Rollo,  Nello  Ros- 
selli, Ermete  Rossi,  Ferruccio  Rub- 
bioni.  Meuccio  Ruini,  Alfredo  Vitto- 
rio Russo,  Giuseppe  Riochieri,  Etage- 
uio  Rignano. 

Giuseppe  Sanarelli,  Luigi  Salvato- 
relli, Carlo  Sandirocoo,  Giuseppe  San- 
toro, Danilo  Sartego,  Arnaldo  Satta, 
Kmilio  Scaglione,  Carlo  Sforza,  Pie- 
tro Silva,  Giustino  Sorgente,  Giustino 
Sp  atocco,  Cesare  Spellanzon,  Gustavo 
S [/e trino,  Vincenzo  Saitta,  Giuseppe 
SaJvioli,  Adolfo  Sironi,  Leonardo 
Scialabba. 

Giusepi>e  Tarozzi,  Adriano  Tilgher, 
Samuele  Tocci,  Silvio  Trentin,  Gio- 
vanni Tripodi,  Sinibaldo  Tino,  Miche- 
le Tedeschi. 

Domenico  Valenzani,  Carmelo  Vil- 
la rà,  Mario  Vinciguerra,  Giovanni  Vi- 
sconti Venosta,  Vito  Volterra,  Etto- 
re Veo. 

Umberto  Zanni,  Angelandroa  Zot- 
toli,  Raffaele  Zcgretti. 
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AUeoato  li). 

Manifesto  al  Paese  e  Norme  Sta- 
tutarie 

Nella  iolenne  adunanza  dell'8  no- 
vembre 1934  in  Roma,  pretenti  e  ade- 
renti i  rappresentanti  di  tutte  le  re- 
gioni d'Italia  e  eotto  la  Presidenza  del 
senatore  Fadda,  si  dichiarò  costituita 
la  Unione  nazionale,  e  /•*  approvato  il 
seguente  Manifesto  al  Paese: 

I  sottoscrittori  del  presente  docu- 
mento si  propongono  di  costituirò  una 
associazione  politica  che  rappresenti  i 
principi  di  libertà  e  di  democrazia  oui 
deve  vite  l'unità  statale  italiana  ed  è 
storicamente  legata  l'indipendenza  e 
Ja  fortuna  del  nostro  popolo.  Per  CO- 
stitoire  l'Unione  nazionale  essi  chia- 
mano a  raccolta  tutti  quegli  italiani 
i  quali  siano  disposti  ad  offrire  il  loro 
cor.ee uso  ed  il  loro  concorso  attivo  ad 
una  direttiva  politica  che  intende  ri- 
congiungersi alle  più  nobili  tradizioni 
del  Risorgimento  e  mira  a  ricostituirò 
ed  a  realizzare  pienamente,  oltre  il 
decennio  della  guerra  e  delle  prore  m- 
viii,  la  gagliarda  e  fiduciosa  unità  mo- 
rale e  legale  della  nazione  italiana,  ri- 
col  cdiata  «ella  restauratone  del  di- 
ritto ed  affratellata  nel  lavoro  produt- 
tivo, in  vieta  di  un  più  alto  avvenire. 

L'Unione  non  intende  assumere,  fin 
da  ora,  le  caratteristiche  rigide  di  un 
partito.  Essa  ai  propone  di  riunire, 
con  un  vincolo  di  operosa  solidarietà, 
in  vista  dv\  presente  e  dell'avvenire, 
elomenti  e  forte  politiche  che  appar- 
tennero alle  varie  gradazioni  del  libe- 
ralismo democratico  e  deila  democra- 
zia organizzata  oppure  che  non  inter- 
vennero nella  lotta  politica  finché  non 
vi  sono  stati  chiamati  da  un  alto  do- 
vere civile.  Queste  forze  concordemen- 
te riconoscono  la  vanità  e  il  danno  di 
divisioni  e  di  distinzioni  cui  non  ri* 
sponde  alcuna  realtà  concreta,  mentr* 
è  generalmente  avvertito  il  bisogno  che 
per  la  difesa  delle  libertà  civili  e  po- 
litiche e  dei  principii  democratici  sor- 
ga una  nuova  grande  organizzazion* 
sorretta  dalle  larghe  correnti  di  pub- 
blica opinione  che  tale  battaglia,  fuori 
di  ogni  ambiguità  e  di  ogni  equivoco, 
sono  desiderose  di  sostenere  col  loro 
risoluto  consenso. 

L'Unione  vuolo  essere  l'ambiente  nel 
quale  si  determinerà,  tra  gli  elementi 
aderenti,  quella  elaborazione  di  idee, 
q  cella  doterai  in  azione  di  fini,  quella 


intima  ussooiazione  di  volontà, 
potrà,  nel  seguito,  nascere  il  partito: 
coi  caratteri  e  con  le  modalità  che  me- 

pai- 


olio  rispondano  ai  principi,  alla 
oologia  ed  alla  realtà  poUtica  eh 


1  promotori  dell'Unione  dichiarano 
aperta  e  decisa  opposizione  al  fasci- 
smo ed  ai  sistemi  oggi  dominanti  al 
governo.  £  ciò  non  solo  in  nome  di 
idealità  politiche,  di  tradizioni  e  di  fi- 
nalità assolutamente  contrastanti  ;  ma 
altresì    in   nome   dell'esistenza  dello 
Stato  legale  e  dei  postulati  elementari 
della  convivenza  civile,  che  il  fasciamo 
nega  e  calpesta  prima  ancora  delle 
libertà  politiche  e  delle  istituzioni  de- 
mocratiche. Dove  lo  stesso  habeas  cor 
pus  è  da  riconquistare,  nessuna  mara- 
viglia che  siano  in  contestazione  il  di- 
ritto dell'elettore  e  Vietilo  della  rap- 
piesentanza  parlamentare.  La  con  tem- 
poranea negasione  delle  libertà  pub- 
bliche e  private  dimostra,  se  mai,  una 
volta  di  più  la  loro  stretta  solidarietà, 
e  dimostra,  sopratutto,  che  per  esse 
cion  v'è  garanzia  sufficiente  e  defini- 
tiva, all'infuori  della  risoluta  e  per 
manente  adesione  ch'esse  trovino  nel- 
la coscienza  di  un  popolo.  Le  libertà 
pubbliche  e  private,  e  gli  istituti  nei 
quali  esse  vivono,  o  sono  creazioni  vi- 
vaci e  necessarie  della  coscienza  di  una 
nazione,  o  sono  sovrastrutture  artifi- 
ciose soggette  a  crollare  al  primo  urto 
della  storia. 

Il  nostro  Risorgimento  fu  grande 
conquista  rivoluzionaria  della  storia 
italiana  di  fronte  ai  suoi  antecedenti 
secolari  ed  anzi  potrebbe  definirsi  La 
sola  grande  e  vera  rivoluzione  del  po- 
polo italiano,  giunto  all'unità  statale 
e  alla  libertà  legale,  dopo  secoii  di  di- 
visione, di  servitù  e  di  avventura.  Ma, 
più  che  un  processo  spontaneo  e  crea- 
tivo, —  scaturito  dalla  coscienza  del- 
la volontà  popolare,  —  il  nostro  Ri- 
sorgimento rappresentò  uno  sforzo  di 
antiveggenza,  di  elargizione,  di  dona- 
zione da  parte  di  un  manipolo  di  uo- 
mini superiori.  E  tale  carattere  si  ri- 
specchiò nello  Statuto  del  nuovo  Sta- 
to, e  nel  godimento  delle  pubbliche  li- 
bertà. 

Compito  della  vita  unitaria,  dalle 
origini  fino  ai  nostri  giorni,  fu  quello 
di  associare  progressivamente  tutto  il 
rostro  popolo  all'aspirazione  donde 
origine  la    nostra  risurrezione 
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nazionale.  Come  il  nuovo  Stato  ita- 
liano —  lo  Stato  della  libertà  e  della 
democrazia  —  abbia  adempiuto  questo 
compito  fu  dimostrato  nei  giorni  del- 
la grande  guerra.  Vittorio  Veneto  rap- 
prceenta  l'esame  storico  di  maturità 
dell'Italia  libera. 

Ora  è  accaduto  che,  nei  due  anni  di 
dominio  fascista  —  quando  più  spesso 
v  più  arbitrariamente  ai  è  parlato  di 
»  rivoluzione  »  —  una  :  i  voi  azione,  ve- 
i  runente  ei  aia  andata  compiendo,  nel 
profondo  dell'anima  italiana:  e  oioò 
In  consapevole  conquista  delie  libertà 
pubbliche  e  private,  e  dei  diritti  so- 
vrani del  nostro  popolo.  Fora*  la  fuu- 
sione  storica  del  fascismo,  cercata  in- 
vano nette  sue  confusionarie  ideologie, 
finirà  per  essere  ritrovata  fuori  dei 
fasciamo:  e  consisterà  n all'aver  esso 
provocato,  e  nelTaver  raso  net  ssa  «rio, 
entro  la  ooaoienaa  italiana,  quei  pro- 
fondo processo  morale,  donde  scaturi- 
rà la  resta  ur azione  dai  nostro  diritto 
pubblico,  premessa  necessaria  di  ogni 
futuro  «viluppo.  Matura,  in  Italia,  un 
processo  spirituale  attraverso  il  quale 
la  costituzione  «  elargita  »  diventerà 
una  ooatitiuaione  «  voluta  »,  cioè  <«  con- 
quistata». Cosi,  par  le  via  del  sacrifi- 
cio «  attraverso  le  più  dure  prove  ci- 
vili, il  popolo  italiano  ai  ritroverà 
adulto  dopo  l'esperienza  della  guerra 
e  del  dopo  guerra,  e  prenderà  consa- 
pevole possesso  del  suo  «  dovere  »  — 
eh»  avrà  ritrovato  nel  suo  «  diritto  ». 

La  libertà  del  lavoro  e  l'impero 

della  legge 

Nel  quadro  di  una  vita  nazionale 
fondata  sulle  restaurate  libertà  —  pri- 
vate, politiche  ed  economiche  —  i  pro- 
motori dell'Unione  assegnano  consape- 
volmente un  posto  eminente  alle  liber- 
tà ohe  ai  ricollegano  aha  vita  del  la- 
voro. Respinte,  come  utopie  retrive, 
incivili  ed  antieconomiche,  le  pretese 
di  incatenare  al  capriccio  di  un  siste- 
ma politico  o  ai  tornaconto  di  capita- 
listi o  di  imprenditori  miopi,  la  legit- 
tima difesa  e  la  contrattazione  del  la- 
voro, essi  affermano  ohe  la  libertà  del- 
l'organizzazione  dei  lavoro  e  dell'azio- 
ne sindacale,  entro  i  limiti  delia  leg- 
ge, è  sacra  quanto  ogni  altra  libertà, 
e  rappresenta  non  soltanto  un  diritto 
dei  lavoratori,  ma  altresì  un  interesso 
della  produzione  e  perciò  un  interesse 
nazionale.  Ai  proletariato  —  al  coi 
fianco  hanno  preso  posizione  non  co- 
stretti da  alcun  impegno,  quando  nel 


lavoratore  si  offendeva  e  si  negava  il 

cittadino  e  l'uomo,  —  non  hanno  bi- 
sogno di  ricordare  che  la  futura  ripre- 
sa della  democrazia,  in  Italia,  sarà  ca- 
ratterizzata dal  rigido  imperio  della 
legge  che  rappresenta  (come  i  fatti 
hanno  dimostrato)  non  solo  il  diritto 
e  il  dovere  dello  Stato,  ma  un  essen- 
ziale interesse  del  proletariato  mede- 
•  simo.  Sulla  duplice  base  della  libertà 
sindacale  e  della  legalità,  l'Italia  deva 
tornare,  senza  esitazione  e  senza  ri- 
tardo, a  quella  politica  di  progressi  va 
ed  intima  associazione  dei  lavoratori 
alla  vita  dello  Stato  che  fu  H  segreto 
della  sua  crescente  prosperità  e  forza 
politica  prima  dalla  guerra,  e  pose  lo 
Stato  italiano  in  condizione  di  affron- 
tare la  maggiore  prova  della  nostra 
storia. 

Lo  spettro  di  un'ora  di  follia  a  di  di- 
sordine, ohe  travolse  i  lavoratori  dopo 
lo  sforzo  ed  il  sacrificio  desia  guerra, 
«  e  ohe  non  tornerà  mai  più  »,  non 
dare  trattenere  più  a  lungo  le  classi 
più  intelligenti  e  più  influenti  dal  no- 
stro paese,  di  fronte  ai  lavoratori,  in 
un'attitudine  di  antagonismo  arcigno 
od  in  una  pratica  di  violenza  spiritua- 
le ed  economica,  che  rappresentano  la 
negazione  più  assurda  di  ogni  mora- 
lità, e  di  ogni  seria  utilità  nazionale. 
Dobbiamo  riprendere  coraggi  osamen- 
te la  via  lungo  la  quale  l'Italia  ri- 
troverà l'amore  ad  il  lavoro  di  tutti  i 
suoi  figli:  fuori  di  quella  via  non  può 
esservi  ohe  errore,  disordine  e  deca- 
denza. 

Siffatta  politica  significa:  all' inter- 
no allargare  potentemente  verso  le 
classi  lavoratrici  la  base  su  oui  pog- 
gia l'ordine  democratico,  all'estero 
collaborare  alia  creazione  di  una  situa- 
zione internazionale  fondata  su  princi- 
pii  di  libertà  e  di  giustizia,  sull'equo 
riconoscimento  degli  interessi  perma- 
nenti delle  razioni  e  sulle  esigenze 
d'I  mantenimento  della  pace.  L'Italia 
raggiungerà  le  condizioni  più  propi 
zie  alla  sua  fortuna  ed  al  suo  svilup- 
po allorché,  in  un  ambiente  interna- 
zionaie  di  pace  e  di  sicuro  equilibrio, 
io  Stato  italiano  poggerà  sol  consen- 
so di  kargh  issimi  strati  di  popolazione 
e  riesci rà  ad  associare  a  aè  Ja  maggio- 
ranza delle  olassi  lavoratrici  Conce- 

aiztibrh  antipatie  e  le  concomitanti 
reazioni  del  comunismo  e  del  naziona- 
lismo: ed  i  sottoscrittori  riconoscono 
in  «ciò  la  riprora  sperimentale  della 
sua  bontà  e  della  sua  corrispondenza 
agli  interessi  veri  dell'Italia. 
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La  rinnovazione  democratica  sa 


La  risolata  difetta  dogli  istituti  di 
libertà  sconvolti  dal  fascismo,  non  im- 
pilo* affatto  la  tori  ohe  netta  vita  co- 
gtitusionaJe  non  aiano  ammissibili  svi- 
luppi e  procreasi;  ma  implica,  invece, 
che  non  aiano  concepibili  regressi  o  ne 
gutioni  dei  principi  i  dai  quali  tre 
q  parti  di  secolo  or  sono,  la  rinnovata 
storia  d'Italia  prese  le  mosse. 

Ormai,  dopo  la  guerra  mondiale,  ba- 
se unica  ed  insostituibile  della  legitti- 
mità del  governo  è  il  suffragio  univer- 
sale: eoi  quale  va  stabilito,  solidamen- 
te, coi  oonoorso  di  tutti  i  cittadini  e 
con  gli  aocorgianenti  che  l 'caper iena* 
di  oltre  due  secoli  fornisce,  la  funaio- 


Si  può,  ansi,  osservare  che  la  gran- 
de guerra,  avendo  relegato  tra  i  ricor- 
di detta  storia,  le  monarchie  di  dirit- 
to divino,  ed  avendo  lasciato  sussiste- 
re quelle  soltanto  che  ricercano  il  loro 
fondamento  ad  H  loro  sostegno  nella 
volontà  popolare,  ha  rinnovato  e  con  • 
fermato  la  drmostraaione  del  grande 
teorema  democratico  ohe  ci  viene  of- 
ferto dalla  stori*  modera*.  Ma  appun- 
to da  questa  rinnovata  dimostr anione, 
che  illumina  di  nuova  luce  le  basi  del- 
la sovranità  e  detta  legittimità  dello 
Stato  moderno,  esce  rinvigorita  e  rin- 
novata la  moralità  politica  della  de- 
mocrazia giacche,  quando  il  governo 
dei  popoli  deve  poggiare  esclusi  vamen- 
to  sua*  capacità  dei  popoli  a  gover- 
narsi, la  partecipaaione  dei  cittadini 
ella  vita  pubblica  da  «  diritto  »  si  tra- 
sforma m  m  dovere  »  ;  e  la  libertà  po- 
litica ed  il  godimento  di  tutte  le  ca- 
pacità e  facoltà  connesse  al  suo  eser- 
cisio  vanno  considerate,  dal  punto  di 
vista  dello  Stato,  come  messi  tecnici 
assicurati  al  cittadino  perchè  gli  sia 
I""J"H  ài  adempiere  a  tale  altissimo 

La  riforma  detto  Stato  —  che  il  pe- 
riodo più  recente  della  vita  politica  i- 
taliana  pone  eH'ordine  del  giorno  — 
deve  mirare  alla  risoluzione  di  questo 
duplice  problema:  assicurare  ai  prin- 
cipi i  democratici  più  piena  e  più  defi- 
nitiva attuazione,  al  riparo  dalle  sor- 
prese e  dai  ritorni  offensivi  ohe  l'e- 
sperienza ha  dimostrati  e  dimostra 
pcaaibrli  ;  e  collocare  la  «vita  democrati- 
ca dei  popolo  italiano  entro  la  solida 
inquadratura  di  uno  Stato  di  diritto, 


in  tal  modo  la  consolidi  nella 
storica  detta  nasione  italiana. 
La  linea  di  sviluppo  detto  Stato  ita- 
liano si  volge  in  senso  decisamente  op- 
posto *  quello  voluto  dal  fasciamo. 
Metto  cioè  capo,  necessariamente,  a 
concretare  lo  Stato  in  funzioni  ad  or- 
gani sempre  più  indipendenti  dal  po- 
tere esecutive,  ohe  il  fasciamo  deifica, 
c  net  quale  esso  pretende  centralisaa- 
re  non  scio  la  vita  dello  Stato,  ma 
quella  dell'intera  società.  Noi  affer- 
miamo, invece,  ohe  la  società  debba 
poter  entrare  in  diretta  e  libera  oomu- 
nioaaione  con  lo  Stato,  profondamente 
ricostituito,  con  sempre  crescente 
indipeodensa  dal  potere  esecutivo;  la 
0«  funzione,  peraltro,  va  rafforzata  e 
in  una  sfera  assai  più  ri- 


fi'  appena  necessario  osservare,  in 

un  documento  ohe  non  comporta  svi- 
luppi particolari,  come,  su  questa  via, 
trovino  piena  soddisfazione  le  esigen- 
ze, più  To^^affermats^del  decentra- 

aaria  per  M  sano  funsion amento  dell'i- 
stituto parlamentare  —  e  le  aspira- 
zioni, più  recenti,  alla  valutazione  del- 
la rappresen tanna  sindacale:  valuta- 
sione,  peraltro,  ohe  va  attuata  e  man- 
tenuta in  una  sfera  subordinata  a 
quolia  detta  sovranità  parlamentare. 

Lo  Stato  vivente  fuori  dell'arbitrio 
dell'esecutivo,  attraverso  il  sistema  di 


controlli  autarchici,     che  scaturisce 
dall'evoluzione  del  diritto  pubblico  mo- 
derno, introduce  nella  società  un  pria 
cipio  di  ordine  s 


Noi  affermiamo  la  necessità  di  un 
ordine  morale  e  materiale,  spirituale 
e  legale,  al  confronto  del  quale  l'este- 
riore regolarità  di  vita  che  oggi  viene 
esaltata  come  ordine  va  considerata 
come  mero  disordine.  Appartiene  al- 
lo Stato  il  dovere  di  promuovere,  e  di 
assicurare,  nella  vita  italiana  quest'or- 
dine più  vero,  e  migliore.  Ma  soltan- 
to per  le  vie  detta  libertà,  sutte  basi 
del  diritto  democratico,  e  con  la  con- 
sapevole solidarietà  dei  la/voratori  ita- 
liani, questo 
costruito. 


11  dovere  della  lotta 

L'«  Unione  »  lavorerà  a  diffondere, 
a  difendere,  a  sviluppare  questi  prin- 
cipii.  Basa  chiede  a  coloro  ohe  consen- 
tono in  essi,  di  rkxmoscere  il  dovere 

itts  vita  pubbli- 


co.  E'  vano  rivendicar©  il  diritto  del 
popolo,  qaando  non  ai  dimostra  elio  il 
popolo  è  pronto  a  prendere  possesso 
del  proprio  diritto.  Solo  le  grandi  ri- 
serre del  popolo  italiano  possono  di- 
sporre della  vittoria  e  delia  sconfitta 
nella  grande  battaglia  che  oggi  si  com- 
butte per  o  contro  la  libertà,  per  o 
contro  la  democrazia.  Noi  facciamo 
appello,  sopratutto,  a  quelle  riserve, 
agli  italiani  che  fino  a  ieri  non  inter- 
vennero nella  vita  politica  del  loro 
Paese.  Oggi  il  non  intervento,  non  • 
pia  indifferenza,  è  azione:  azione  in 
favore  del  fascismo.  Ciascuno,  adun- 
que, interroghi  la  propria 
ed  elegga  il  proprio  dovere  I 


Alligato  C). 


Per  un'« 


II 


s 

invito 


Da  più  parti  si  è  levata  e  ai  leva, 
insistente,  l'invocazione  di  una  solle- 
cita e  vigorosa  organizzazione  di  quel- 
le forse  politiche  ohe  hanno  assunto  o 
intendono  assumere,  di  fronte  al  fa- 
scismo ed  oli  governo  fascista,  atteg- 
giamento di  non  equivoca  opposizio- 
ne. Tale  opposisione  —  non  fòsse  al- 
tro per  quella  che  è,  in  concreto,  l'a- 
zione fascista,  e  per  il  significato  che 
ad  essa  viene  consapevolmente  attri- 
buito dalla  persistente  polemica  asti- 


si è  imperniata  finora,  per  necessità 
di  cose  su  tre  capisaldi:  rivendi  easio- 
no  della  legalità  costituziouaile,  ricon- 
quista delle  libertà  civili  e  politiche,  e 
na  Henri  azione  della  concezione  poli- 
tica della  democrazia. 

Su  tali  capisaldi  si  sono  trovati  con- 
senzienti uomini  di  diversa  origine  e 
di  diversa  tradizione,  convergenti  dal- 
le varie  correnti  del  liberalismo,  della 
democrazia  e  del  riformismo  nell'a- 
dempimento dei  medesimo  altissimo 
dovere  politico. 

Nessuna  delle  quali  correnti  può  ri- 
vendicare di  avere  combattuto  e  rap- 
presentato da  sola,  e  con  tutti  i  suoi 
organi,  la  bellissima  battaglia,  mentre 
l'onore  di  ciascuna  è  stato  salvato  da 
uomini  di  carattere  rimasti  fieramente 
al  loro  posto.  Ed  hanno  mostrato  al- 
tresì di  consentire  uomini  prima  di 
oggi  non  impegnati  nella  politica  mi- 
litante, e  dagli  eventi  straordinari  re- 
si sensibili  al  richiamo  della  vita  pub- 


Pertanto,  l'organiszazione  che  si  in- 
voca da  più  parti  deve  essere  tale  ds 
poter  accogliere  tutte  le  forze  politi- 
che, che  —  al  di  sopra  di  ogni  preoou- 
<  otto  o  esclusivismo  e  di  ogni  più  par- 
ticolare interesse  di  classe  e  di  confes- 
sione —  sono  devoti  al  bene  della  pa- 
tria, che  trae  vigore  e  prestigio  dalla 
partecipazione  sincera  di  sempre  più 
larghi  strati  popolari.  Per  dar  tem- 
po alla  necessaria  elaboraaione  teorica 
e  pratica  del  movimento,  esso  non  de- 
ve avere  per  ora  carattere  di  partito, 
ma  soltanto  di  assooiscione  politica, 
con  un  nome  appropriato  alla  varietà 
delle  origini  ed  alla 
di  tutti  gli  aderenti. 

In  conformità  a  tali 
si  propone  la  costituzione  di  una  Uni» 
ne  nationaU,  la  quale  dovrebbe  conte- 
nere nel  suo  nome  la  protesta  contro 
la  distinzione  degli  italiani  in  repro- 
bi ed  in  eletti,  caratteristica  del  fa- 
scismo; e  l'invocazione  don" unità  mo- 
lalo del  popolo  italiano,  premessa  ne- 
cessaria e  conci  ufi  io  ne  inevitabile  del- 
la grande  guerra;  mentre  dovrebbe 
rappresentare  altresì  la  convergenza 
in  un'unica  organizzazione  politica  di 
varie  correnti  prima  distinte  ed  ora 
fatalmente  associate  e  confuse  nel 
grande  compito  comune. 

Un  documento  fondamentale  (redat- 
to d'accordo  tra  gli  aderenti)  chiarirà 

10  grandi  linee  del  programma  politi- 
co dell'Unione  e  stabilirà  ch'essa  miri 
ad  associare  le  forse  migliori  e  più 
libere  della  borghesia  lavoratrice  —  la 
cui  storia  ed  il  cui  avvenire  sono  stret- 
tamente legati  alla  pratica  della  liber- 
tà —  con  le  forze  migliori  e  più  con- 
sapevoli del  proletariato,  ammaestra- 
te dall'esperienza  e  sospinte  dalla  ma- 
turità dei  tempi  verso  una  forma  di 
democrazia  operaia,  riconciliata  con  la 
Patria;     alle  quali  forze  operaie  la 
Unione  nazionale  dovrà  tendere  cor- 
dialmente la  mano,  per  costituire,  su 
solida  base,  l'avvenire  d'Italia. 

Nell'attesa  che  il  manifesto  program- 
ma venga  concordato  e  redatto,  non  è 

11  coso  di  anticipare  la  fisionomia  dot- 
trinaria e  politica  del  nuovo  movimen- 
to con  affrettate  frammentarie  indi- 
cazioni ;  ma  fin  da  ora  deve  essere  sta- 
bilito che  in  quel  programma  dovran- 
no essere  raccolti  i  seguenti  concetti 
fondamentali: 

affermare  contro  gli  internsu&iona- 
1  isoii  che  la  negano  e  contro  i  naziona- 
lismi che  la  deformano  l'idea  e  la  con- 
tinuità storica  dello  Stato  nazionale  ; 
la 
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democratica  del  nostro  Stato  naziona- 
le, e  preparare,  senza  ricorsi  alle  for- 
me incomprese  del  passato,  una  nuova 
e  vera  democrazia,  sulle  basi  della  li- 
bertà e  del  lavoro  ; 

rivendicare  l'eguaglianza  e  l'unità 
spirituale  degli  italiani,  che  non  vo- 
gliono essere  divisi  in  una  casta  domi- 
nante e  nell'antinasione  ;  e  portare  in 
tutta  la  vita  nasionale  valori  morali 
sempre  più  alti  rinvigorendo,  senza  in- 
fatuazioni retoriche,  il  costume  poli- 
tico ed  il  carattere  del  popolo  italiano; 

difendere  le  libertà  civili,  politi- 
rhe,  economiche  —  cl»e  sono  fra  loro 
«elidali  —  da  IT  il  legalismo,  dalla  vio- 
lenza, dalle  ingerenze  dello  Stato,  che 
non  deve  asservirai  e  concedere  privi- 
legi a  nessun  gruppo  ed  a  nessuna 
f lasse  ; 

esigere  che  tutti  gli  organi  dello 
Stato  siano  fedeli  alla  lettera  ed  allo 
spirito  della  costituzione  ;  e  nessun 
nuovo  potere  si  sovrapponga  a  quelli 
fondamentali  del  Parlamento  e  della 
Corona; 

non  ricorrere  ad  avventate  rifor- 
me costituzionali,  ma  n  più  salde  gua- 
rentigie di  un  vero  Stato-diritto  ; 

semplificare  effettivamente  le  fun- 
zioni e  gli  organi  dello  8tato;  creare 
vere  autonomie  locali;  richiedere  cri- 
teri rigidi  di  regolarità  e  di  correttea- 
za  nella  gestione  del  pubblico  denaro; 

chiamare  a  raccolta  gli  elementi 
migliori  della  borghesia  lavoratrice, 


dei  ceti  medi,  delle  masse  operaie,  per- 
chè, tenendo  ferme  le  basi  della  pro- 
duzione contro  le  illusioni  comuniste, 
fronteggino  l'opposto  pericolo  delle 
tendenze  plutocratiche,  che  danneggia- 
no i  veri  fattori  del  congegno  produt- 
tivo e  minacciano  la  pace  del  mondo  ; 

tendere  non  solo  ad  accrescere  la 
produzione,  ma  a  diminuire  i  prezzi  ed 
il  eosto  della  vita;  e  rivendicare  la  li- 
bertà di  organizzazione  e  di  movimen- 
to sindacale,  che  è  insopprimibile  di- 
ritto e  non  può  essere  sostituita  da 
nessun  paternalismo  di  governo  e  di 
partito  ; 

realizzare  gli  interessi  d'Italia  con 
un'azione  vigile  ed  equilibrata,  che 
contribuisca  a  stabilire  più  salde  basi 
di  solidarietà  e  di  pace  fra  le  Nazioni. 

Potranno  far  parte  dell'Unione  gli 
nomini  politici  rhe  sappiano  stare  in 
piedi  davanti  alla  bufera  ed  altro  non 
chieggano  che  tener  accesa  l'idea  e 
trasmetterla  a  schiere  nuove  e  vigorose 
Alle  (inali  dobbiamo  e  vogliamo  sovra 
tutto,  rivolgerci  :  sorretti  dalla  speranza 
che  uomini  estranei  finora  alla  vita  po- 
litica, sentano  il  bisogno  morale  di 
prendervi  posto,  in  questa  difficile  ora, 
e  che  venga  avanti,  per  una  battaglia 
di  idealità  e  di  fierezss.  la  gioventù  de- 
gli atenei,  nella  quale  matura  la  co- 
scienza della  libertà,  ohe  deve  essere 
patrimonio  indistruttibile  di  un  paese 
ri  vile. 
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L'Aventino 
e  il  Gruppo  Parlamentare 


Relazione  del  Segretario  del  Gruppo 

Enrico  Mole 


la  relazione  mi  LI' atti  vita  del 
r lamentare.  Questo  genere 
ufficiali  è  necessario, 
quando  gruppo  e  partito,  organi  di- 
stinti se  pur  legati  da  una  stessa  di- 
sciplina, vivono  una  vita  autonoma, 
se  non  diversa  •  indipendente,  e  sia 
necessario  ai  mandatari  del  gruppo 
•piegare  ai  mandanti  del  partito  Tu- 
bo dei  poteri  concessi  e  oh  ledere  la 
ratifica  della  fiducia  accordata  da  quel- 
li che  agiscono  nel  paese  a  coloro  che 

voce  alla  Camera.  Nel  caso  nostro 
questa  distinzione  non  è  possibile. 
Gruppo  e  partito,  legati  dalla  quoti- 
diana saprà  vita  di  sofferenza  e  di 
lotte,  hanno  sgito  cesi  di  conserva, 
hanno  confuso  la  loro  azione  in  ma- 
niera tale  da  essere  impossibile  una  ' 
differensiaaione  qualsiasi.  H  gruppo 
«orse  prima  del  partite,  se  dobbiamo 
tener  conto  della  ufficialità  delle  da- 
te •  della  testimoni  ansa  dei  docu- 
menti costitutivi,  ma  noi  non  saprem- 
mo affermare  una  priorità,  che  forse, 
che  certo  non  esiste,  ove  ai  tenga 
conto  che  l'Unione  nazionale  è  più 
che  un  partito,  e  comunque  fu  prima 
che  un  partito,  un  largo  movimento 


di  opimcne,  una  corrente  ideale,  una 
trincea  di  resistenza  •  di  battaglia 

nella  quale  si  ritrovarono,  senza  che 
■suonasse  alcuna  diana  di  raccolta, 
'spontaneamente,  irresistibilmente,  per 
un  comandamento  della  loro  coscien- 
za uomini  prevenienti  dalle  varie  fra- 
zioni della  democrazia  e  del  liberali- 
smo, per  la  difesa  comune  del  su- 
premo bene:  la  libertà,  bene  intan- 
gibile e  necessario  come  la  vita,  più 
che  la  stessa  vita,  perchè  per  gli  uo- 
mini nati  liberi  e  che  ncn  rinuncia- 
no a  essere  tah.  non  e  vita  ove  non 
e  iiDerta. 

Ricordate  il  tragico  scompiglio  del- 
la fine  del  '22  P  Sembrò  che  un  grande 
crepuscolo  livido  si  abbattesse  sulle 
coscienze.  Noi  vede  mane  agonizzare  i 
li  prinoipii  che  furono  il  sacro 
del  nostro  pensiero  e  del- 
la nostra  giovinesaa;  abbassarsi  le 
▼echi e  insegne;  piegarsi  gli  uomini 
che  pur  avevano  il  prestigio  di  un  non 
inglorioso  passato  ;  e  in  un'ora  di  pa- 
nico e  di  crisi  morale,  la  suggestione 
degli  eventi  persuadere  i  più  alle  fa- 
cili rese,  alle  pavide  sottom iasioni,  a- 
gli  accorti  patteggiamenti. 

Siamo  onesti.  Non  tutti  furono  so- 
spinti da  motivi  volgari.  Uomini  di 
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©  sempre  In  nostra  stima,  assunsero 
un  atteggiamento  di  attesa  e  si  pie- 
garono all'esperimento  del  collabora- 
sionismo,  nella  illusione  generosa  di 
convogliare  la  fiumana  e  d'impedire 
sostanziali  violaaioni  del  nostro  dirit- 
to pubblico  e  pericolose  distrnsioni 
nella  nastra  salda  impalcatura  istitu- 
zionale —  illusione  generosa  che  poi 
i  fatti  dimostrarono  quanto  fosse  fal- 
lace I  Ma  forse,  ma  certo  l'esperimen- 
to non  fu  vano,  percìià  costrinse  i 
nuovi  dominatori  a  rivelare  l'intimo 
loro  proposito,  ad  essere  quelli  che 
sono,  ad  abbandonare  la  maschera 
della  normalizzazione  e  a  mostrare 
quello  che  e  il  loro  volto. 

Noi,  no.  Noi  fummo  gli  scettici: 
noi  fummo  gl'irreducibili  :  oscuri  o  no- 
tissimi, modesti  o  già  consacrati  dal- 
la fama  sonora,  uomini  del  parla- 
mento, uomini  della  stampa,  uomini 
della  via,  noi  avemmo  il  triste  privi- 
legio di  vedere  con  occhi  lucidi  tut- 
ta la  dolorosa  realtà:  la  minaccia  di 
nna  grande  «  rea  sione  storica  »,  il  ne- 
riccio che  l'Italia  tornasse  indietro  di 
cento  anni.  E  non  piegammo,  e  rima- 
nemmo dall'altro  lato  della  trincea  e 
fummo  i  soli  —  pochi,  sparuti,  de- 
risi, vilipesi,  accusati  di  rigidismo 
politico  e  di  quacquerismo  morale, 
modesta  pattuglia  della  'borghesia  in- 
tellettuale, cui  il  frastuono  delle  fan- 
fare patriottiche  nascondeva  allora  la 
insidia  mortale  —  a  levare  la  voce 
della    negazione   e    il    grido    di  al- 

(Da  allora,  se  risaliamo  dalle  origi- 
ni apparenti  alle  origini  effettive  e  al- 
le prime  fonti,  può  datare  la  forma- 
none  del  nostro  gruppo  e  il  sorgere 
del  nostre  movimento. 

E  mentre  Giovanni  Amendola,  che 
non  era  ancora  come  è  oggi  il  nostro 
riconosciuto  condottiero,  degno  di  es- 
serlo non  solo  per  la  tempra  dell'in- 
telletto ma  anche,  e  sopratutto,  per  la 
sua  diritta  infrangibile  anima  sdegno, 
sa,  insofferente  di  ogni  mense gn a  e 
incapace  di  ogni  viltà;  mentre  Gio- 
vanni Amendola  pronunciava  alla 
Camera  il  •  suo  primo  discorso  di 
piena  aperta  implacabile  opposizio- 
ne, di  cui  più  tardi  doveva  mi- 
surar i] 'efficacia  nells  reasione  cor- 
porale delle  percosse  e  delle  ferite,  il 
solo  contradittorio  al  quale  seppero  ri- 
correre  gli  avversari  per  essere  vitto- 
riosi ;  fuori  della  Camera,  un  ma- 
nipolo di  scrittori  e  di  giornali- 
sti, che  non  disperarono  mai  della 
immortale  giovinezza  delle  loro  idea- 


lità democratiche,  raccolti  intorno  a 
pochi  giornali  che  rimarranno  esempi 
di  nobiltà  e  di  fierezza  nella  sto- 
ria politica  del  nostro  paese,  prose- 
guivano la  campagna,  che,  prima  del- 
la marcia  su  Rema,  fu  indirizzata 
contro  il  partito,  dopo  la  conquista 
violenta  dello  Stato,  venne  diretta 
contro  il  regime  e  i  suoi  propesiti  sov- 
vertitori. 

6e  volgendoci   indietro,   noi  ricor- 
diamo le  premesse  di  quel  discorso  e 
le  afférmazioni  di  principio  di  quella 
campagna,  che   poi  sboccarono  nella 
formazione  del  gruppo  parlamentare  e 
nella  costituzione  dell'Unione  nazio- 
nale, troveremo    ohe   nulla  è  da  ag- 
giungere c  da  mutare  —  pur  dopo  tre 
anni  di  una.  cosi  tormentata  vita  del 
paese.  Quelle  premesse  e  quelle  affer- 
mazioni hanno  valore  ojrgi,  non  meno 
che  ieri,  così  ai  fini  di  discriminare 
la  nostra  formazione  politica  come  per 
impostare  la  nostra  lotta  contro  il 
fascismo.  Noi  chiamammo  i  ceti  me- 
di alla  difesh  del  loro  Stato.  'Rappre- 
sentanti della  media  e  piccola  borghe- 
sia intellettuale  e  lavoratrice,  noi  ci 
rivolgemmo  a  qu*«  ceti  medi,  che  co- 
stituiscono l'elemento  piò.  sicuro  di 
equilibrio,  il  temute  più  saldo  Aria 
società,  e  hanno  laro  sempre  uno  sta- 
to maggiore,  una  c  elite  »  combattiva 
a  tutti  i  movimenti  generosi,  perchè 
più  ricchi  di  capacità  e  di  disinteres- 
se, in  quanto  partecipano  di  tutte  le 
condizioni:    e  mentre    intendono  le 
nuove  esigenze  che  si  affacciano  alla 
storia,  sentono  più  saldamente,  per 
le  suggestioni  delia  cultura,  l'appar- 
tenenza al  gru|>pc  etnico  e  la  nnttA  • 
continuità  nazionale.  E  affidammo  a 
loro  la  riscossa,  chiamando  insieme  a 
collaborare  liberali,  democratici  e  ri- 
formisti. A  chi  ci  domandava  il  oe> 
mento  di  questa  coalizione,    noi  ri- 
spondemmo ch'essa    era    già  sorta, 
spontaneamente  di  fronte  alla  minac- 
cia fascista  :  ch'essa  già    viveva  nel 
fatto,  che  supera,  anzi  aveva  già  su- 
perato i  «  distinguo  »     delle  formule 
vacue  ed  inutili  di  fronte  al  romando 
della  imponente  realtà:  la  difesa  dei 
minacciati  istituti  dello  Stato,  che  si 
fermò  e  svolse,  assorbendo  strati  po- 
polari sempre  più  larghi,   sulla  via 
dei  liberi  consensi.  Ma  dal  fatto  ali- 
ta l'idea.  La  anificasione  del  libera- 
lismo e  della  democrazia  si  e  compiu- 
ta nella  realtà  storica  italiana. 

Non  ò  possibile  distinguere  dove 
finisca  e  dove  cominci  il  liberali- 
smo e  la  democrazia  negl'  istituti 
sorti  dal  Risorgimento  e  svoltisi  in 


Digitized  by  Googl 


settanta  anni  di  vita  italiana.  Ti  me- 
todo liberale  confluisce  nello  State 
democratico.  Se  liberalismo  e  coecien- 
aa  critica  della  storia,  funzione  di  con. 
ciliasione  e  di  sintesi  delle  antitesi  so- 
ciali, arte  di  governo  ispirata  dalla 
comprensione  integrale  delle  forze  che 
muovono  la  vita  associata  —  nessuno 
Stato  gli  conviene  e  gli  si  attaglia 
meglio  di  questo,  che  noi  democratici 
concepiamo  non  come  un  rigido  orga- 
nismo chiuso,  fermo  ed  immobile  nel- 
la p  re  te  z  ione  del  privilegio  e  dello 
c  status  quo  »  politico,  sociale,  econo- 
mico, ma  come  qualcosa  di  vivente, 
che  respira  nel  suo  clima  storico,  a- 
perto  a  tutte  le  veci  delle  moltitudini, 
a  tutti  gli  interessi  dei  ceti,  alla  real- 
tà della  tradizione  e  agl'impulsi  dei- 
fa  rve  ni  re  che  palpita  sugli  orizzonti  ; 
che  per  un'infinita  capacità  di  assor- 
bimento si  arricchisce  perennemente 
di  contenuto;  che  per  la  possibilità  di 
contemperare  nell'unità  di  rita  statale 
tutte  le  esigenze  va  diventando  lo 
Stato  dei  piò,  anzi  le  Stato  di  tutti. 
La  visione  integrale  dei  problemi  — 
che  è  del  liberalismo  —  sbocca  nello 
Stato  totalitario,  che  vagheggia  la  de- 
mocrazia e  che  è  poi  lo  Stato  giuridi- 
cc  per  eccellenza.  La  stessa  conce- 
zione de!  cittadino  libero,  ugusle.  sog- 
getto di  diritto,  al  di  fuori  e  al  di  so- 
pra delle  differenze  di  nascita  e  di  am- 
biente, che  cosa  non  ò  se  non  la  con- 
cezione dell'uomo  medio,  non  chiuso 
nel  cerchio  rigido  di  claesc,  non  at- 
taccato alla  immobilità  del  privilegio 
che  si  difende  dall'alto,  ma  nemmeno 
irreggimentato  nell'assalto  distruttivo 
che  muove  dal  basse,  e  però  più  agi- 
le cosi  di  fronte  il  patrimonio  delia 
tradizione  che  di  fronte  alle  necessità 
dell'evoluzione?  I!  cittadino  è  un'ideo- 
logia democratica  ed  insieme,  cerne 
mezzo  di  superamento  di  diversità  e- 
conomiche  e  di  antitesi  sociali,  uno 
strumento  dell'arte  di  governo  libera- 
le. Mentre  i  concetti  di  casta,  di  clas- 
se, di  dominatcre.  di  suddito  divido- 
no la  unità  della  vita  associata  e  quin- 
di non  possono  confluire  in  una  conce- 
zione organica  di  Stato  universale  — 
il  concettc  di  cittadino,  che  supera 
questi  concetti,  pur  non  ignorandoli 
anzi  proteggendoli  nella  loro  essenza 
non  caduca,  confluisce  nella  idee  e 
nella  prassi  dello  Stato,  ergano  uni- 
versale di  sintesi,  che  conosce  tutte 
le  esigenze  particolari,  ma  che  nella 
sua  universalità  supera  tutti  i  parti- 
colarismi. 

Posta  cosi  la  questione  di  principio, 
era  evidente  quale  dovesse  es«ere  la 


nostra  con  detta  verso  i.  fasciamo.  Da 
quelle  premesse  e  da  quelle  afferma- 
zioni essa  scaturiva,  sulla  linea  delia 
più  perfetta  logica  formale  e  sostan- 
ziale, mantenendo  la  implacabile  di- 
rittura di  un  sillogismo. 

Il  fascismo  è  antidemocrazia,  anti- 
liberalismo,   antirisorgimento,  culmi- 
nante nello  strazio  di  tutti  i  diritti  in 
dividuali  e  di  tutte  le  conquiste  col- 
lettive. 

Nei  piarne  la  democrazia,  il  libera- 
lismo, la  continuazione  di  quelle  cor- 
renti ideali  che  attraverso  il  pensie- 
ro dei  filosofi  e  il  martirio  dei  nostri 
padri,  che  conobbero  il  «angue  aei  pa- 
tiboli e  le  ritorte  della  galera,  si  con- 
cretarono negl'istituti  della  monar- 
chia parlamentare.  Se  si  trattasse 
semplicemente  di  un  contrasto  per  un 
indirizzo  di  governo  —  azione  contin. 
gente  ed  episodica  —  potrebbe  conce- 
pirsi la  possibilità  delle  tregue  e  del- 
le mutue  transazioni.  Ma  qui  la  pras- 
si quotidiana  di  governo  è  in  funzio- 
ne di  diverse  e  appesto  concezioni  po- 
litiche, morali,  giuridiche.  Noi  par- 
liamo diverse  lingue,  noi  abbiamo 
mentalità  inconciliabili,  valori  spiri- 
tuali antitetici.  Siamo  due  mondi, 
due  morali,  due  cedici.  I  diritti  del- 
l'uomo e  del  cittadino,  la  sovranità 
popolare,  la  morale  comune  —  contro 
il  feudo,  la  Ragion  di  Stato,  la 
investitura  per  diritto  divino,  la 
casta,  il  suddito.  Può  concepirsi 
possibilità  di  contemperamento  fra 
l'essere  e  il  non  essere,  fra  lo  Stato 
giuridico  e  la  sua  negazione  violenta, 
fra  la  «  consensualità  ».  che  legit- 
tima la  forza  e  la  forza  che  sopprime 
il  consenso,  fra  i!  fascismo  che  vuole 
uccidere  la  Democrazia  e  la  Democra- 
zia che  non  vuole  morire? 

Nell'urto  civile,  nei  vedemmo  subi- 
to la  proiezione  dello  stato  di  neces- 
sità. «  Mors  tua  vita  mea  ».  Nell'o- 
ra del  naufragio,  non  c'era  che  un  sol 
posto  nel  canotto  di  salvamento.  Ce- 
dere voleva  dire  sopprimersi.  E  le  leg- 
gi dell'istinto,  la  logica  insopprimibi- 
le della  natura  umana,  il  diritto  di  vi- 
vere e  di  salvare  la  vita,  prima  che  la 
coerenza  e  la  dignità  politica,  c'impo- 
sero la  necessità  della  legittima  dife- 
sa, e  Ceci  tuera  <elaj»,  O  il  fascismo 
c  la  Democrazia.  Tutte  due  non  era 
possibile. 

Questa  fu  la  nostra  condotta  prati- 
ca e  la  nostra  posizione  ideale. 

Quelli  della  borghesia  liberale  che  a- 
vevano  alimentato  il  fascismo  e  ai 
studiarono  di  scergere  nella  sua  insur- 
rezione un  gesto    da  tìgliuol  prodigo 
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che  prima  o  poi  sarebbe  tornato  alla 
oaaa  paterna,  ebbero  la  più  amara  del- 
le delusioni.  E  dopo  averci  accusato  di 
ideologismo,  di  rigidismo  inflessibile, 
di  formulismo  irreducìbile?  d'incapaci- 
tà di  comprenderò  le  esigerne  della 
politica  la  quale  è  arte  concreta  di 
reuliaaaaioni  che  devo  piegarsi  per  ciò 
stesso  alla  realtà,  ebbero  la  smentita 
più  clamorosa  dallo  stessa  realtà  la 
quale  ha  dimostrato  ancora  una  Tolta 
ohe  non  ci  sono  impossibilità  dialetti- 
oeh  che  non  siano  insieme  impossibi- 
lità concrete. 

Noi  fummo  sempre  si  nostro  posto. 
Gi  schierammo  contro  la  milisia  di 
parte,  resistemmo  alla  riforma  elet- 
torale, die  fu  la  soppressione  «in  ra- 
dice »>  della  sovranità  popolare  e  l'an- 
ticipata condanna  di  morte  del  regi- 
me parlamentare;  ci  ponemmo  finan- 
che il  quesito  Be  feese  da  tentare  l'e- 
sperimento di  una  lotta  della  quale  e- 
ro  preveduto  il  risultato:  la  impos- 
sibilità di  funzionamento  della  Ca- 
mera. Cedemmo  per  la  pressione  del- 
le masse,  pur  ripetendo  i  motivi  della 
nostra  negosicne  preventiva  —  e  le 
ragioni  furono  dette  alla  Camera  dal- 
l'on.  Prcsutti  e  dall'on.  Amendola; 
ma  quando  l'nsssssinio  dell'on.  Mat- 
teotti, questo  martire  indimenticabile 
della  libertà  del  popolo  italiano,  an- 
si della  libertà  di  tutti  i  popoli, 
ucciso  perche  deputato,  perchè,  come 
deputato,  esercitava  il  diritto  di  libe- 
ra eròtica,  pose  di  nuovo  tragica  monto 
il  problema  della  impossibile  coesiaten- 
na  fra  maggioranza  e  oppoeisione  al- 
la Cannerà,  cioè  il  problema  della  stes- 
sa impossibilità  dell'istituto  a  funzio- 
nare e  a  vivere  —  noi  non  potevamo, 
in  obbedienza  alla  logica  del  nostro 
pensiero  e  alla  coerenza  della  nostra 
condotta,  non  unirci  agli  altri  grup- 
pi protestatarii  della  Camera  e  par- 
tecipare alla  secessione  dell'Aventino. 

Signori,  è  bene  intenderei.  L'Aven- 
tino non  fu  nè  un  gesto  di  ccrridoio 
nè  una  tattica  parlamentaristica.  Fu 
la  protesta  del  Diritto. 

E'  di  moda  oggi  parlare  male  del- 
l'Aventino, con  quella  facilona  men- 
talità degli  adoratori  dell'immediato 
successo  che  vogliono  le  soluzioni  a 
breve  scnldensa  e  che  sono  passati,  a 
seconda  del  vento  che  spira,  dalla  e- 
saltazione  dei  primi  giorni  alle  deni- 
grazioni degli  ultimi  mesi.  Ma  poi  che 
è  di  moda  parlar  male  dell'Aventino, 
e  riversare  specialmente  su  di  noi  la 
responsabilità  di  una  corudetta  —  che 
fu  da  tutti  voluta  —  noi  rispondiamo 
che  nbbiamo  omeri  abbastanza  solidi 


per  sostenerne  la  responsabilità.  La 
sciate  che  i  facili  detrattori  ai 
sbizzarriscano.  Che  cosa  sia  sta- 
to l'Aventino,  che  cosa  sia  l'Aventi- 
no, diranno  gli  storici  della  vita  po- 
litica del  nostro  paese,  qusndo  po- 
tranno esaminare  la  realtà  con  occhi, 
che  la  lontananza  dall'ambiente  e  dal- 
le passioni  di  questa  epoca  travaglia- 
ta avran  reso  sgombri  «  chiaroveggen- 
ti. Ma  noi  ri  vendichiamo  fin  d'ora  la 
nobiltà  e  l'efficienza  per  il  presenta  e 
più  per  l'avvenire,  della  nostra  seca» 
sione,  la  quale  ncn  è  che  l'afferma- 
zione assoluta  della  nostra  intransi- 
genza. 

Per  il  presente:  i  risaltati  dalla  sua 
azione  sono  evidenti.  Ha  esasperato  la 
campagna  morale,  fino  alle  ultime 
conseguenze  ;  ha  isolato  il  fascismo, 
togliendogli  il  consenso  dei  fiancheg- 
g nitori  ;  ha  isolato  il  governo,  toglien- 
dogli la  maschera  della  normalizzasi o- 
ne  e  svelando  la  secreta  anima  sopraf- 
fattrice  di  un  regime  che  non  può  vi- 
vere se  non  sulla  punta  delle  sue  ba- 
ionette. 

Ma  per  l'avvenire  il  suo  insegna- 
mento ò  decisivo  e  la  ana  efficacia  im- 
mensa. Noi  siamo,  in  una  lotta  sena* 
quartiere,  il  quadrato  che  non  ai  ar- 
rende, il  battagliene  che  non  oade  la 
armi,  l'ultima  formazione  di  battaglia 
che  risponde  con  una  sfida  alla  inta- 
niamone di  resa.  Quelli  che  non  lo  ca- 
piscono compiono  l'errore  miserabile  di 
valutare  la  accessione  con  il  mas  chi  no 
criterio  della  immediata  utilità  pra- 
tica, con  il  termometro  del  piccolo  suc- 
cesso contingente,  come  se  si  trattas- 
se dì  determinare  una  crisi  di  uomini 
o  un  rimpasto  di  gabinetto.  No.  L'A- 
ventino è  una  rivolta  morale,  un'af- 
férmazione rigida  di  principii  ideali, 
una  volontà  di  lotta,  piò  che  parla- 
mentare, meglio  ohe  politica  :  lotta 
storica  nella  quale  sono  in  gioco  i  pre- 
supposti delle  vita  civile  e  le  verità 
elementari  della  vita  morale.  Lotta  a 
grande  respiro,  lotta  a  lunga  scaden- 
za, alla  quale  occorre  lo  tenacia  di 
una  volontà  eroica,  per  la  quale  è  in- 
sufficiente l'aula  parlamentare,  per  la 
ampie  rasa  della  quale  occorre  come  ter- 
reno la  coscienza  del  paese.  L'Aven- 
tino parla  al  paese.  Sono  117  rappre- 
sentanti del  popolo  che  si  appellsno 
alla  fonte  della  sovranità  popolare. 

Il  Parlamento  è  un  fantasma  spet- 
trale? 

I  poteri  dello  Stato  degradano  nella 
imbecillità  o  nella  demenza?  Ebbene 

bisogna  ritornare  al  popolo. 

Nelle  or*  decisive  di  queste  dram- 
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collettivo  òhe  ti  chiama  la  storia, 
ci  tono  protagonisti  o  oa  n'è  uno 
solo  :  il  vere  immenso  protagonista 
che  ha  l'anima,  oceanica  e  il  nome 
ivo  dèlia  moltitudine.  TI  coro, 
mare  a!  coro,  bisogna  ritor- 
nare al  popolo,  il  popolo  anonimo,  o- 
ecurc  •  sovrano  ohe  non  ripete  da  nes- 
suno la  sua  sovranità:  quello  che  ha 
in  mano  tutti  i  congegni  della  vita  e 
della  ricchezza,  l'esercito  smisurato 
dei  militi  ignoti,  la  folla  innumerevo- 
le dei  cittadini  ignoti,  la  piccola  bor- 
ghesia che  vive  di  laverò  e  di  sacri- 
ficio nell'ombra,  gii  operai  di  Lombar- 
dia, i  cafoni  di  Basilicata  e  di  Cala- 
bria, quelli  che  sono  la  vertebra  uma- 
na della  patria  e  vincono  le  guerre  e 
fanno  le  rivokisioni  e  rovesciane  i  go- 
verna, questa  fora*  immortale  del  nu- 
mero che  i  dittatori  dispreizano  come 
riserve  brute  da  dominio  o  carne  uma- 
na da  macellc,  ma  che  fa  tremare  i 
dittatori  quando  st  leva  in  piedi  nelle 
sue  collere  magnanime  e  ai  mette  in 
moto,  illuminata  dalla  tace  di  un'i- 
dea. Ora  questo  e  l'Aventino.  La  re- 
sistenza alla  menzogna  da  un  Parla- 
mento che  non  è  un  Parlamento.  Il 
rifiuto  di  partecipare,  sia  pure  indi- 
rettamente, allo  sgretolamento  dello 
Stato.  La  impostazione  m  pieno  di 
il  problema  della  vita  italiana 
dinanzi  alla  coscienza  del  popo- 
lo. Un  appello  alle  forse  mcrali  dal 
popolo  italiano  perchè  ai  crei  un'ani- 
ma nuova  e  riconquisti  quelle  libertà, 
che  furono  fino  a  ieri  una  elargizione 
del  destine,  che  saranno  domani,  vivt- 
firate  e  santificate  dal  sacrificio,  un 
patrimonio  intangibile.  Perche  questa 
è  la  mentalità  da  estirpare:  che  qui 
ai  tratta  di  una  «ingoiar  tenzone  fra 
due  gruppi  parlamentari.  No,  qui  si 
tratta  di  una  lotta  mortale  fra  il  po- 
polo italiano  e  le  tornanti  ombre  della 
tirannia,  riaffioranti  a  ritroso  dal  gor- 
go dei  secoli.  Il  popolo  non  può  dk;n- 
t<- rotearsene.  Perciò  dire  che  l'Aventi- 
no non  ha  sèguito  e  comprensione  nel 
paese,  significa  dire  ohe  il  paese  è 
torpido,  assente,  indegno  di  vivere  la 
vita  civile.  Vorrebbe  dire  che  noi  com- 
piiamo l'ingrata  fatica  di  difendere  la 
libertà  di  un  paese  che  ama  vivere 
in  servitù.  Si  suole  ripetere  che  gli  i- 
talia.nl  sono  soltanto  preoccupati  di 
beni  materiali.  Guai  a  noi  se  così  fos- 
se» I  Il  silenzio  del  popolo  sarebbe  l'a- 
bbi dei  tiranni.  L'Italia  diventerebbe 
im-a  espressione  geografica,  esclusa 
dal  novero  delle  nazioni  moderne.  Ha 
allora  sarebbe  vano,  nonché  l'Aventi- 
ogni  tentativo  di  redenzione  del- 


la coscienza  collettiva.  Noi  ci  rifiutia- 
mo di  crederlo. 

L'Italia  non  può  assistere  inerte, 
non  assisterà  a  lungo  inerte  a  questa 
opera  di  sovvertimento,  che 
nel  tronco  la 


•tra  tradizione.  Noi  viviamo  in  un  pa- 
norama di  rovine.  Che  dobbiamo  at- 
tendere ?  di  vedere  aoppressa  anche  di 
nome  la  Costituzione,  per  ricordare 
che  lo  Statuto  è  un  patto  giurato  fra 
Re  e  popolo,  che  il  popolo  deve  difen- 
dere ma  il  Re  ha  il  dovere  di  rispet- 
tare P  Intanto,  mentre  la  coetatuaio- 
ne  vive  di  nome,  se  ne  spezzano  i  li- 
neamenti, se  ne  disarticolano  gl'isti- 
tuti. La  stampa  soffocata,  la  magi- 
stratura non  più  indipendente,  la  Bu- 
roopszia  ridotta  a  une  schiaviamo  <fi 
Stato,  l'esercito  menomato  dalla  mili- 
zia di  parte,  la  libertà  individuala 
soppressa,  i  massacri  impuniti,  gii  ar- 
resti capricciosi  o  illegittimi...  E 
ogni  giorno  ogni  giorno  più,  di* 
sconosciuta  la  volontà  della  maggio- 
ranza, concepita  la  sovranità  come 
quaecoes  di  estraneo  alla  ocaoiensa  ci- 
vile,  ohe  non  la  conferisce  ma  la  subi- 
sce dall'alto,  spezzata  l'unità  della 
Nazione  in  italiani  che  servono  e  ita- 
liani che  comandano,  rinnegato  lo  sta- 
to di  diritto,  e  le  sue  leggi  :  si  profilano 
suga  orizzonti,  con  contaminasi  orni  di 
un  vago  paternalismo  corporativistico, 
i  rigidi  lineamenti  di  uno  Stato  feu- 
dale, a  fonde  agrario  e 
E'  lenito  di  fronte  a  un 
la  ricerca  delle  composi  zioni  pacifiche  P 

O'è  qualcuno  che  sogni  ancora  la 
impossibili  utopie  delle  normalizzazio- 
ni, mentre  più  meditata  e  incoercibile 
ai  compie  l'opera  di  distruzione?  Eb- 
bene se  c'è  ancora  qualcuno  che  ali- 
menta questa  illusione  bugiarda  e  ma- 
lefica, noi  ci  ribelliamo. 

Non^sappiamo  che  avverrà  dell'A- 
re gK  eventi  futuri,  noi  non  recediamo 
dalle  posi -coni  assunte,  noi  vogliamo, 
noi^doMsanio  essere  la  protesta  im- 

negazione  sistematica,  Ja  oppomsioue 
implacabile,  la  tradizione  del  passa- 
to che  non  muore,  la  speranze  del- 
l'avvenire che  non  si  può  «opprimere, 
lo  spirito  religioso  della  h' bérti  che 
si  rifiuta  di  accettare  j  ceppi. 

Non  ci  dissimuliamo  la  gravità  del- 
la crisi  che  attraversiamo.  Come  fi- 
nirà? quando  finirà?  Non  Io  so,  non 
Io  possiamo,  non  lo  voghamo  dire.  Co- 
munque, tranne  che  a  presso  di  viltà. 
Quando  ai  Jotrts  per  la  «vita,  quando  si 
combatte  per  l'onore,  per  la  dignità  di 
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uu  |>upo)o,  che  sono  poi  lo  cagnoni 
ateawe  della  Kua  vita,  non  ci  seno  due 
rio  da  .seguire.  Non  oo  n'è  die  una  bo- 
lu:  reewtore.  Vi  jó^nstoj-ò  la.  parole 
d'ordine  di  tutte  le  guerre  scusa  quar- 
tiere: bisogna  resistere.  Ogni  debo- 
lezza è  traiti  li  neolo,  ogni  sfiducia  è 
tradimento,    ogni  diserzione  è  viltà. 

Quanto  s  noi,  abbiamo  ls  coscienza 
tranouillla.  Siamo  un  «sepolto  che  li  h 
tagliato  alle  spalile  («ni  vtia  per  Jo  ri- 
tirate, por  più  fttncinu ivrne  ritto  combat- 
tere, die  spinifica  che  si  può  pendane 
o  vMioere,  di  fronte  o4Is  nostra  deci- 
aione  incrollabile?  Noi  sappiamo  che, 


in  certi  c unenti,  le  bellezza  mcraie  è 
più  nella  lotta  che  nella  vittoria.  Il 
buon  milite  sa  che  il  ano  destino  » 
mortai*  ma  è  jnwnontaa;  ìa  sue  idee 
—  e  questo  gli  baste..  Noi  portiamo 
nelle  pieghe  delle  nostre  bandiere  le 
gru  udì  panohe  che  -se m  muovono  i  po- 
poli. Foiwe  siamo  consacrati  a  une 
manie lutkuiea  sconfitta,  ma  laeceremo 
certamente  une.  patria  più  Kbera  e 
degna  ai  nostri  figliuoli  che  saranno 
migliori  di  noi. 

Signcri,  noi  prepariamo  il  domani 
ik-I^v  storia  e  nella  cosci  ena»  carile 
del  popolo  italiano. 
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Per  una  nuova  democrazia 


Relazione  di  Guglielmo  Ferrerò 


Le  ragioni  ideali  e  punitive  della 


Per  decidere  quale  siu  oggi  in  Italia 
il  compito  d«l  partito  •democratico»  bi- 
sogna rifarsi  un  po'  addietro  e  rioni* 
dar»  che  i  principii  e  le  intrusioni 
delia  democrazia  hanno  avuto  nel  se- 
colo XIX  e  in  Europa  una  ragione 
ideale  e  una  ragione  positiva. 

Lu  ragione  ideale  deve  cercarsi  nel 
razionalismo  che,  intendendo  il  go- 
vernare come  un'arte  umuuu,  e  rico- 
noscendo la  capacità  come  la  qualifi- 
ca principale  del  potere,  indeboliva  il 
principio  ereditario  a  vantaggio  de) 
principio  della  scelta  o  delegazione. 
Se  lo  Stato  deve  amministrare  savia- 
mente gli  interessi  di  tutti,  il  potere 
deve  essere  esercitato  da  uomini  scelti 
secondo  una  presunsione  di  capacità  e 
sottoposti  al  giù  disio  degli  interessati. 
Concezione  semplice  e  inoppugnabile, 
anche  se  più  difficile  ad  appli- 
care, nei  vasti  Stati  moderni,  che  nel- 
le repubblichette  dell'antichità  o  del 
Medio  Evo. 

La  ragione  positiva  è  il  rivolgimen- 
to operato  dalla  rivol usione  francese 
e  dalle  sue  guerre.  Le  autorità  che 
governavano  l'Europa  prima  della  ri- 
voluzione francese  erano  indiscutibi- 
li, ma  erano  molte,  si  limitavano  a 
vicenda,  e  ciascuna  era  limitata  dalle 
i,  dalle  innumerevoli  e  intrica 


tissime  giurisdizioni,  dal  poco  deuaro, 
dulie  unni  deboli,  e  dalle  difficili,  com- 
plicate, *|>ef>M>  strane  qua I infusioni  ne- 
cessarie per  acquistare  il  potere.  Lu  de- 
bolezza faceva  quello  autorità  indiscu- 
tibili senza  danno.  U  pericolo  era  non 
che  abusassero  del  potere  ma  ohe  non 
ne  iihj isserò. 

Con  la  rivoluzione  francese  e  con 
il  secolo  XIX  la  «posizione  si  rovescia 
Di  queste  limitazioni  non  rosta  più 
traccia;  le  armi,  i  denari  e  la  poten- 
za dello  Stato,  con  la  possibilità  di  a- 
busarne,  e  i  pericoli  dell'indiscutibilità 
crescono  e  giganteggiano  insieme:  on- 
de l'incoercibile  ribellione  che  in  no- 
mo dei  diritti  del  popolo  vuole  elegge- 
re, sindacare  e  discutere  tutti  i  po- 
teri. 

Se  queste  sono  le  ragioni  per  cui, 
dnl  1H15  in  poi,  il  principio  elettivo,  le 
istituzioni  rappresentative  e  la  libera 
discussione  hanno  preso  forza  in  tutta 
Europa,  non  si  scorge  ragione  per  cui 
dovrebbero  da  un  giorno  all'altro  inde, 
boi  irsi  e  cadere.  C'è  qualcuno,  il  quale 
si  senta  il  coraggio  di  affermare  che  1 
popoli  dell'Europa  ritornano  od  aver 
fede  nella  grazia  di  Dio  o  incominciano 
a  credere  nei  miracoli  di  qualche  18 
Brumaio,  fatto  da  «giovani  esplorato- 
ri»? 0  si  vuol  sostenere  sul  serio  che 
un  governo  possa  sottrarmi  alla  mole- 
stia della  discussione  e  della  vigilanza 
continua,  senza  pericolo  per  l'intarev 
>8  Se  un 
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bile  ed  incontrollato,  con  le  armi  e  i 
denari  di  cui  dispone  uno  Stato  moder- 
no, e  con  la  facilità  di  dar  forma  e  f or. 
a*  di  legge  a  ogni  «ua  volontà  o  ca- 
priccio, era  già,  prima  della  guerra,  in 
Russia,  un'insopportabile  tirannia,  fi- 
gurarsi ora  che,  caduto  il  sistema  mo- 
narchico dell'Europa  centrale  e  orien- 
tale, rimescolate  dalla  guerra  classi, 
fortune,  dottrine,  ogni  qualificazione 
obbligatoria  per  governare  i  propri  li- 
mili è  stata  tolta  di  messo! 

No,  appunto  perchè  non  ci  sono  più 
qualifiche  obbligatorie  del  potere,  il  cri. 
ama  della  legittimità  oggi  è  la  qualifica 
per  eccellenza,  senza  la  quale  contano 
poco  anche  i  meriti  e  perfino  jl  genio; 
e  il  crisma  della  legittimità  oggi  è  uno 
solo:  l'investitura  del  suffragio  uni- 
versale. Con  la  forza,  in  tutti  i  tempi, 
ai  potè  conquistare  il  comando,  non 
il  ediritto»  di  comandare,  che  aderisce 
al  potere  solo  se  il  potere  è  stato  ac- 
quistato secondo  certe  regole,  reclamate 
come  necessarie  dalla  coscienza  del 
tempi.  Discutiamo  pur»  intorno  alla 
sovranità  del  popolo:  la  difficoltà  di 
definirla  non  toglie  che  un  governo 
non  sia  nei  nostri  tempi  considerato 
corno  legittimo,  «e  non  ha  ricevuto  la 
investitura  del  suffragio  universale. 
Ne  un'investitura  formai*  basta:  è 
rteessaria  una  certa  sostanza,  oa- 
aia  un  consenso  vero:  se  questo  non 
c'è  —  e  se  non  c'è,  si  sente,  pur 
quando  i  compiacenti  serotini!  menti» 
scono  —  la  forma  è  vana  e  il  tormento 
della  legittimità  dubbia  non  dà 


La  crisi  della  democrazia,  in 

ropa  e  in  Italia 


a  rigore  di  logica  da 
queste  premesse,  che  il  principio  de- 
mocratico sia  il  presupposto  comune  d" 
tutti  i  partiti  e  il  fondamento  stesso 
dello  Stato  moderno:  non  esserci  dun- 
que bisogno  di  un  partito  che  lo  di- 
fenda. Cosi  dovrebbe  essere,  ma  cosi 
non  è  ;  perchè  proprio  ora  che  è  diven- 
tato l'unico  crisma  della  legittimità, 


il  principio  democratico  vacilla  più  o 
meno  in  ogni  Stato.  In  questa  singo- 
lare contradizione  sta  il  nodo  della 
maggiore  difficoltà  in  cui  si  dibatte 
l'Europa;  e  non  lo  scioglieremo,  sinché 
non  avremo  capito  come  è  nata  questa 
contradizione.  Ma  come  sia  nata,  non 
è  un  mistero  per  chi  conosca  la  storia 
del  secolo  XIX  Se  ;I  principio  demo- 
cratico, elettivo,  rappresentativo  prese 
forza  via  via  durante  il  secolo  XTX, 


a1  1914,  [1  principio  ereditario  in  nov 
sun  grande  Stato  europeo  fuorché  in 
Francia,  dopo  il  1870,  ma  ai  era  amal- 
gamato con  esso  in  tutti  i  paesi  di 
Europa,  fuorché  in  Russia,  in  un  ai- 
stema  misto  di  monarchia  e  di  demo- 
crazia, di  eredità  e  di  scelta,  nel  quale 
i  due  pnncipu  di  autorità  collabora- 
vano aiutandosi,  quello  democratico  in 
posizione  di  subordinato.  Il  potere  ese- 
cutivo, appoggiato  al  principio  eredita- 
rio, conservava  l'alta  direzione  dello 
Stato.  La  guerra  mondiale,  rovescian- 
do le  dinastie  più  potenti  ed  indebolen- 
do le  forse  politiche  che  ai  stringeva- 
no attorno  al  principio  monarchico, 
ha  indebolito  il  potere  esecutivo  in 
tutti  i  paesi,  anche  in  quelli  ohe  hanno 
potuto  sfuggire  a  profondi  rivolgi  men- 
ti politici;  onde  la  direzione  della  pub 
blica  cosa  dovrebbe  in  tutti  gli  Stati 
spostarsi  più  o  meno,  secondo  ohe  più 
o  meno  le  forze  antiche  si  sono  inde- 
bolite, verso  il  principio  democratico; 
e  questo  trasformarsi  da  collaboratore 
subordinato  in  regolatore  dello  Stato. 
Ma  ciò  non  è  possibile  da  un  giorno 
all'altro;  ed  ecco  la  difficoltà  con  cui 
quasi  tutti  gli  Stati  europei  sono  alle 


Venendo  alle  cose  nostre,  ritrovere- 
mo facilmente  la  conferma  di  questa 
spiegazione.  Anche  noi,  come  la  Ger- 
mania e  come  l'Austria,  ci  governam- 
mo sino  al  1914  con  un  regime  misto, 
il  quale  invece  di  spartire  lo  Stato 
tra  il  potere  esecutivo  e  il  potere  le- 
gislativo,  come  in  Germania,  li  confon- 
deva, in  un  suo  sistema  curioso  di  re- 
controllo tra  il  Governo  e  il 


11  Parlamento  controllava  in  una  cer- 
ta misura  il  Governo  ;  ma  a  aua  volta 
il  Governo  controllava  il  Parlamento, 
sia  nominando  il  Senato,  sia  imbri- 
gliando il  corpo  elettorale,  sino  al  1913 
non  troppo  numeroso,  con  discrezione 
e  misura,  rispettando  la  libertà 
del  corpo  elettorale,  quanto  era  ne- 
cessarie affinchè  solo  la  legittimità  di 
un  certo  numero  di  mandati,  non  quel- 
seri  a  mente  contestata.  In  questo  cu- 
rioso e  originale  sistema,  il  Parlamen- 
to e  il  Governo  orane  a  volta  a  volta 
inondine  e  martello,  e  reciprocamente 
emanazione  l'uno  dell'altro:  collabora- 
vano e  si  sostenevano,  ma  lot- 
tando, pcichè  ciascuno  doveva  cercare 
di  controllare  l'altro  quanto  più  e  di 
essere  controllato  quanto  meno  pote- 
va. Appoggiato  alle  due  strutture  soli- 
de delle  Stato  —  monarchia  e  buro- 
—  il  Governo  prevaleva  quasi 
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sempre  sai  Parlamento,  appoggiato  a 
quella  che  Orazio  avrebbe  definito  la 
.strenna  inerti»  dell'opinione  pub- 
blica, oasia  a  un  elemento  mobile  per 
natura.  Sotto  le  apparenze  di  un'ugua- 
glianza di  poteri  il  Parlamento  era 
un  c  organo  di  controllo  »  e  di 
collaborazione,  non  un  organo  c  di- 
rigente dello  Stato  ».  Nei  gran- 
di affari  di  Stato,  la  decieione  appar- 
tener» «1  Governo,  ossia  ad  un  picco- 
lo numero  di  parlamentari  eminenti  • 
di  «Hi  funzionari  che  sapevano 
eclissarsi,  salva  ogni  tanto  qualche 
clamorosa  rivincita  dell'opinione  pub- 
blica che  in  momenti  di  esaltazione 


si  affermava  sovrana. 

Così  era  e  doveva  essere,  perchè 
neppure  in  Italia  la  storia  avrebbe  po- 
tuto «altare  a  pie  pari  dall'assoluti- 
smo del  1815  ad  una  democrazia,  quale 
Mazzini  la  vagheggiò.  So- 
gli eventi  degli  ultimi  anni  « 
tutto  il  travaglio  in  cui  si  ce n soma  il 
paese  resteranno  un  rebus  indecifrabi- 
le, sinché  lo  spirito  pubblico  non  avrà 
capito  che  questo  regime  mieto,  figlio 
del  '48,  è  sparito  anche  in  Italia  in 
mezzo  alla  guerra  mondiale  ;  perche  le 
a  tratture  «elide  devio  Stato,  a  cui  il 
Governo  si  Appoggiava  per  dominare  il 
Parlamento,  si  sono  indebolite  nell'ul- 
timo decennio  ;  e  perchè  le  arti  blande 
che  bastavano  al  Governo  per  imbri- 
gliare e  guidare,  senza  mostrarsi  trop- 
po, e  cosi  un  corpo  elettorale  ancora 
ristretto,  in  tempi  prosperi  e  tran- 
quilli, non  bastano  più  per  ri  suffragio 
universale  indiavolato  dalla-  guerra. 
De  po  la  occupazione  di  Fiume  e  i  co- 
mizi del  1919  il  governo  fu  colpito  da 
improvvisa  paralisi,  che  è  ancora 
per  molti  un  mistero  inesplicabile  e  di 
cui  la  voce  pubblica  chiama  respon- 
sabili volentieri  certi  uomini.  Ma  la 
ragione,  pur  troppo,  è  molto  più  pro- 
fonda e  deve  cercarsi  in  quella  fine 
dei  governi  intermedi  tra  l'assoluti- 
smo e  la  democrazia,  con  cui  la  guer- 
ra mondiale  ha  chiuso  il  ciclo  storico 
aperto  dal  '48.  Quando,  dopo  ls 
spedizione  di  Piume,  si  accorse  ?he 
non  era  più  sicuro  dei  suoi  organi; 
quando  dopo  i  comizi  del*  1919, 
sentì  che  il  corpo  eliettorale  ave- 
va rotto  la  briglia,  il  Governo,  os- 
sia quel  piccolo  gruppo  di  persone  a 
cui  sino  allora  aveva  appartenuto  l'al- 
ta direzione  dello  Stato,  si  disanimò, 
non  osò  più  assumersi  alcuna  respon- 
aabilità,  si  spaventò  delie  ombre... 

Il  Parlamento,  poiché  la  prima  for- 
zo dirigente  dello  Stato,  il  Governo, 


veniva  a  mancare,  avrebbe  dovuto  far- 
ne le  veci.  E'  questo  un  passo  cho  lo 
Stato  moderno  ha  già  fatto  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  e  che  tutti  gli 
Stati  sembrano  dover  fare,  prima  o 
poi,  più  o  meno  spedilo.  Le  tanto  dif- 
famate Camere  del  1919  e  del  1921  lo 
tentarono  infatti;  anzi  furono  forse 
tanto  diffamate  perchè  lo  tentarono 
timidamente,  pur  troppo,  senza 
ruezzi  —  uomini  e  dottrina  —  adegua- 
li :  perchè  neppure  un  Parlamento  ca- 
pace di  dirigere  lo  Stato  ai  può  im- 
p-owieare;  onde  tra  il  Governo  che 
non  dirigeva  più,  di  Parlamento  cho 
non  dirigeva  ancora,  lo  Stato  fu  per 
quattro  anni  sede  vacante.  Nacque  co- 
si quel  disordine,  contro  cui  si  avven- 
tò una  fazione  armata;  la  quale  impa- 
dronitasi con  un  colpo  di  Stato  del  po- 
tere, congedò  una  parte  del  vecchio 
personale  del  Governo,  imbavagliò  il 
suffragio  universale  e  obbligò  con  il  ba. 
stone  il  Parlamento  od  inginocchiarsi 
innanzi  ad  essa  come  un  servo. 

A  molti,  11  per  11,  parve  che  l'Italia 
fosse  salva  dalla  anarchia.  Pochi  chia- 
roveggenti previdero  sin  dai  primi  gior- 
ni ebe  solo  qualche  difficoltà  minore 
era  stata  tolta  di  mezzo,  mentre  alle 
antiche  difficoltà  si  aggiungeva  una 
difficoltà  nuova,  maggiore  di  tut- 
te. Imbavagliare  con  la  forza 
un  Parlamento,  che  incomincias- 
se timidamente  u  far  uso  dei  suoi  di- 
ritti, poteva  essere  tosa  di  poco  mo- 
mento subito  dopo  il  1848,  quando  la 
Monarchia  e  la  Burocrazia  potevano  an. 
cora  governare  da  sole.  Ma  già  nel 
mezzo  secolo  che  precedette  la  guerra 
la  grazia  di  Dio  aveva  cercato  in  tutta 
Europa  di  far  comunella  con  la  volon- 
tà del  popolo,  per  essere  più  sicura 
del  rispetto  e  dell'obbedienza:  immagi- 
narsi adesso,  dopo  gli  eventi  apocalit- 
tici del  1917  e  del  1918!  Il  giorno  in 
cui,  a  Roma,  il  Parlamento  fu  aperta- 
mente imbavagliato  da  un  colpo  di  Sta- 
to, il  Governo  perdeva  la  sua  legit- 
timità e  senza  poter  più  ritrovarla,  an- 
zi mettendosi  nella  necessità  di  fare 
peggio  quanto  più  i\  paese  protestas- 
se. Da  tre  anni  molti  attendono  ogni 
mattino  che  il  potere  rientri  nella 
legge,  e  l'attesa  e  sempre  delusa,  quan- 
to più  sarebbe  necessità  soddisfarla. 
Perchè  P  Perchè  per  rientrare  nella  le- 
gittimità, il  potere  dovrebbe*  liberare 
il  suffragio  universale  e  ottenere  una 
sua  sostanziale  investitura:  suicidarsi 
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Ragioni  ed  uffici  del  nuovo  par- 
tito democratico 

11  Governo  misto,  che  resse  l'Italia 
fino  al  19U,  ci  ha  lasciati  alle  prese 
con  un  dilemma  inesorabile.  Il  Parla- 
mento non  può  più  esaere  in  veste  di 
primo  potere  dello  Stato  il  collabora- 
tore subordinato  di  altri  poteri,  meno 
visibili  e  più  forti:  o  diventerà  il  po- 
tere dirigente  dello  Stato,  o  sarà  ine  a* 
tenato  e  costretto  a  riconoscersi  servo 
del  Governo,  In  questo  primo  volgere 
gli  eventi  ti  sono  precipitati  nella  se* 
conda  alternativa  ;  e  quindi  il  potere, 
avendo  perduto  il  carattere  legittimo, 
procede  a  sopprimere,  una  dopo  l'altra, 
tutte  le  libertà  politiche.  £'  una  ca- 
tena, un  regime  di  libertà  non  poten- 
do sussistere  che  là  dove  il  diritto  del 
governo  a  governare  è  indiscutibile. 
L'Italia  è  ormai  un  paese  senza  costi- 
tuzione, ne  scritta  nè  consuetudinaria; 
e  resterà  in  balia  dell'arbitrio,  sinché 
non  gli  riesca,  con  uno  «forzo  vigoro- 
si», di  deviare  gli  eventi  verso  quell'al- 
tra alternativa. 

Questa  è  la  ragione  per  cui  i  tempi 
richiedono  un  nuovo  partito  democra- 
tico, il  quale  compia,  continuandola, 
l'opera  del  partito  liberale.  Organo  del. 
la  part«  più  ardita  e  chiaroveggente 
delle  classi  colte  e  delle  classi  alte,  il 
partito  liberale,  dopo  il  1848.  unificò 
l'Italia  e  la  iniziò  ai  nuovi  tempi, 
creando  quel  governo  intermedio  tra 
l'assolutismo  aristocratico  e  la  demo- 
crazia, che  ha  durato  con  diverse  vi- 
cende «ino  al  1914.  Oggi  l'impegno  non 
è  più  come  nel  1848,  di  limitare  i  pote- 
ri della  Corona  e  della  Aristocrazia: 
oggi  l'impegno  è  di  creare  un  Par- 
lamento, il  quale  sappia  e  voglia  e 
P'>»-a.  come  organo  legittimo  della  vo- 
lontà nazionale,  dirigere  lo  Stato;  poi- 
ché ormai  solamente  là  dove  l'organo 
dirigente  dello  Stato  abbia  ricevuto  l'in 
vestitura  sostanziale  del  suffragio  uni- 
versale, il  popolo  può  vivere  pacifica- 
mente sotto  un  regime  di  libera  discus. 
sione,  di  poteri  pubblici  controllati,  e 
di  uguaglianza  civile.  Ma  se  la  meta 
è  più  lontana,  é  sulla  «tessa  via,  la 
•ra sformazione  democratica  dello  St.ito 
che  oggi  inrnlza,  essendo  il  compimen- 
to della  trasformazione  liberale,  eh©  si 
impose  dopo  il  1848. 

Il  futuro  partito  democratico,  come 
il  partito  liberale  dopo  il  1848,  dovrà 
dunque  trovare  il  nerbo  dei  suoi  ade- 
renti nelle  riassi  colte.  Come  il  partito 
liberale  capi,  intorno  al  1848,  che  l'av 
•olutismo     aristocratico  non  reggeva 


più,  questo  nuovo  partito  dovrà  saper 
leggere  nel  quadrante  della  storia  la 
nuova  ora  che  sta  per  suonare;  che 
non  è  quella  dei  colpi  di  Stato  e  delle 
dittature  —  vicoli  ciechi,  espedienti 
pieni  di  pericoli  e  senza  domani;  ma 
l'ora  del  vero  e  proprio  governo  rap- 
presentativo nella  sua  pienezza,  quale 
già  vige  in  alcuni  grandi  Stati  euro- 
pei, siano  repubbliche  come  la  Fran- 
cia e  la  Germania,  siano  monarchie, 
come  l'Inghilterra.  Onde  dovrà  far  ca- 
pire al  paese  la  necessità  storica  di 
questo  passo  ;  assumere  la  direzione  del 
vasto  moto  di  interessi  e  di  idee,  di 
uomini  e  di  leggi,  necessario  a  questo 
mutamento;  considerare  tutte  le  gran- 
di questioni  politiche  ed  economiche 
alla  stregua  di  questa  necessità  domi- 
nante; e  sospingere  verso  questa  meta 
gli  eventi  e  gli  altri  partiti,  figli  di 
altre  necessità  storiche  e  nati  per  di- 
fendere altri  interessi. 

Se  questo  documento  potesse  dilun- 
garsi a  piacere,  sarebbe  facile  qui,  dal- 
li necessità  storica  in  cui  l'Italia  si 
trova,  se  vuol  sfuggire  a  una  lunga 
anarchia,  di  passare  ds)  governo  misto 
al  vero  e  proprio  governo  rappresenta, 
tivo,  dedurre  i  principi  che  dovranno 
guidare  il  nuovo  partito  democratico 
6ia  nei  rapporti  con  gli  altri  partiti, 
sia  nello  studiare,  proporre,  elaborare 
!e  leggi  e  le  riforme  necessarie  a  questo 
vasto  rivolgimento  politico,  sia  nel 
trattare  le  maggiori  questioni  che  i 
nostri  travagliati  tempi  pongono  in- 
nanzi, con  tanta  impazienza,  ai  go- 
verni. Il  tempo  mancando,  dimostre- 
remo soltanto  come  la  libertà  politica, 
che  reclamiamo  sia  figlia  non  di  pria-* 
cipi;  astratti  ma  della  realtà  vivente 
dell  ora  eh*  volge.  Un  Parlamento  non 
può  dirigere  Io  Stato  se  non  rappre- 
senta davvero  la  volontà  della  nazione; 
e  non  può  rappresentarla,  se  questa 
\olontà,  non  esiste,  bastevolmenie 
chiara  a  se  stessa;  ma  affinchè  questa 
volontà  si  chiarisca  a  sé  stessa  e  si  af- 
fermi, deve  essere  illuminata  e  guidata 
da  grandi  partiti  organizsati  ;  i  quali 
a  loro  volta  non  possono  compiere  l'o- 
pera loro  se  non  in  un  regime  di  ben 
definite  libertà  individuali,  politiche  e 
locali,  e  riconoscendosi  eguali  per  di 
ritti  e  per  doveri,  nel  proposito  comu- 
ne di  governare  lo  Stato  democratico. 
Apparisce  chiaro,  da  questa  concatena, 
sione,  che  le  libertà  politiche  non  tono 
più,  come  nel  1848,  il  limite  ed  il  fre- 
no dei  troppo  vasti  poteri  della  Coro- 
na, dell'Aristocrazia,  e  della  Burocra- 
zia, ma  la  condisione  della  legittimità 
dello  Stato;  e  quindi  sono  pia  neces- 
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surie  oggi  ancora  che  non  fossero  al- 
l'alba dello  Stato  liberale.  Ed  appari- 
sce pure  chiaro  che  il  partito  democra- 
tico sarà  pronto  ad  unire  l'opera  sua 
eoa  quella  di  qualunque  altro  partito, 
che  si  riconosca  eguale  a  tutti  gli  altri, 
non  pretenda  di  possedere  solo  Teschi 
airo-  segreto  della  felicità  universale, 
e  si  proponga  di  governare,  non 
d'  rovesciare,  lo  Stato  democratico 
I!  punto  è  d£  capitale  import  an- 
sa, perchè  rende  visibile  uno 
dei  più  profondi  rivolgimenti  politici 
a    cui     l'Italia     deve  prepararsi. 

Lo  Stato  misto,  che  ci  na  go- 
vernati sino  al  1914,  appunto  perchè 
non  derivava  la  sua  legittimità  inte- 
ramente dal  principio  della  sovranità 
popolare,  poteva  servirsi  anche  di  par- 
titi e  di  dottrine  rivoluzionarie,  che 
negavano  la  sovranità  popolare.  Lo 
Stato  democratico  non  potrà  più  farlo. 

Ma  di  tutti  questi  argomenti  vitali 
ci  sarà  tempo  a  ragionare,  per  dir  co- 
si, strada  facendo.  Per  ora  terminere- 
mo riconoscendo  che  il  passo  è  difficile, 
e  ohe  costerà  sforai  e  sacrifici;  ma  se 
riconosciamo  che  l'impresa  non  è  faci- 
le, protestiamo  contro  quanti  afferma- 
no che  è  impossibile  a  noi,  perchè  noi 
saremmo  della  grande  famiglia  europea 
una  specie  di  popolo  deficiente.  Chi  ben 
consideri  gU  eventi  occorsi  tra  il  1919 
•  il  1922  ;  chi  indaghi  le  rapide 
fortune  del  partito  popolare,  le  me- 
teoriche vicende  del  partito  socialista, 
la  volatilissasione  di  quello  che  si  po- 
trebbe chiamare  il  pulviscolo  dei  par- 
liti borghesi  (e  che  è  forse  nel  tempa 
stesso  un  detrito  di  clientele  disfatte 
e  la  nebulosa  di  un  nuovo  grande 
partito  in  formazione),  può  forse  con- 
chiudere che  il  paese  sia  preparato  a 
questo  pano  più  che  non  sembri.  Se 
i  piccoli  gruppi  dominanti  avessero, 
dopo  il  1919,  inteso  meglio  che  cosa  fu 
la  guerra  mondiale  e  il  senso  profondo 


del  disordine  politico  che  le  tenne  die- 
tro ;  se  non  si  fossero  lasciati  trascina- 
re dal  doppio  orgasmo  dell'orgoglio  e 
della  paura  a  futuristiche  improvvisa- 
sioni,  l'Italia  a  quest'ora  avrebbe  for- 
se già  fatto  o  quasi  il  difficile  passo. 
(1  destino  volle  altrimenti;  e  il  com- 
pito oggi  è  fatto  più  arduo  che  non 
fosse  sei  anni  fa.  Pur  bisogna  tentar- 
lo, perchè  se  l'Italia  fallisse  al  nuovo 
impegno,  la  guerra  mondiale  sarebbe 
la  rovina  di  parecchie  generasioni  ;  le 
quali  avrebbero  perduto  in  quella  i  due 
beni,  che  è  il  maggior  privilegio  di 
tutti  i  popoli  civili  dei  nostri  tempi 
poter  godere  insieme:  l'ordine  e  la  li- 
bertà. 

Vi  preghiamo  perciò  di  voler  accor* 
dare  il  vostro  consenso  alle  idee  rapi- 
damente espresse  in  questo  scritto,  ap- 
provando l'ordine  del  giorno  che  se- 
gue: 

«  Il  Congresso  dell'Unione  Nasdonale 
considerando  : 

a)  che  lo  sviluppo  storico  della  so- 
cietà europea,  accelerato  dalla  guerra 
mondiale,  porta  i  popoli  di  alta  civil- 
tà a  un  assetto  politico,  in  cui  l'inve- 
stitura sostanziale  del  suffragio  nniver. 
sale  è  il  crisma  delle  legittimità  dei  go- 
verni, il  potere  dirigente  dello  Stato 
si  Immedesima  con  gli  organi  della 
sovranità  popolare,  trovando  il  suo  li 
mite  e  la  sua  garanzia  in  un  solido 
sistema  di  libertà  individuali  e  locali , 

b)  che  sforzandosi  verso  questo  as- 
setto politico  l'Italia  compirà  la 
grande  opera  del  Risorgimento,  ap- 
plicherà i  corollari  pratici  della 
guerra  e  della  vittoria,  e  ridarà 
al  Governo  quella  legittimità  inconte- 
stabile, che  sola  può  garantire,  in  uno 
Stato  moderno,  l'ordine  e  la  libertà  ; 

delibera  che  questi  principi,  siano 
i  capisaldi  del  programma  del  nuovo 
partito  democratico  italiano. 
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La  politica  dei  ceti  medi 


Relazione  di  Mario  Vinciguerra 


■«  in  frati  fatte,  un  tenta  com4  qaellq 
della  c  Politica  dei  osti  aedi  »  t»  pro- 
so come  indicaaiooe  approssimativa, 
un  pento  di  riferimento  par  intender- 
ai. In  generale  par  parlar*  di  otti  rn- 
di  bisogna  ricorrere  all'analisi,  tenen- 
do conto  dalla  larghe  sona  grigia,  dal- 
la quali,  par  loro  natura,  sono  attor- 
niati. Ciò  è  maggiormente  oeoeaaario 
in  Itali*,  che  par  ragioni  storiche  ed 
economiche  presenta  fenomeni  di  ra- 
chitismo nella  foraaaaione  della  bor- 
.  Si  Aggiunga  che  la  reaponaa- 
cha  ci  siamo  volontariamente  a 
rolenterosamente  addoasate  ci  impon- 
gono nn  rapido  orientamento  ani  ter- 
reno concreto  dei  fatti  che  ai  aono  «Tol- 
ti in  questi  ultimi  tempi.  Lo  stato  di 
api  rito  dal  paaae  e  tele,  che  no*  è  di- 
sposto a  soffrire  ancora  un  altro  in- 
termeaao  dottrinario;  e  questo  stato 
di  spinto  è  sopra  tu  tto  nelle  c  Inani  me- 
die, ammaestrate  da  recenti  delusioni. 
Riprendere  il  filo  di  queste  dnluaioni 
significa  anche  in  parte  ritrovare  i 
primi  elementi  di  una  politica  dai  ceti 
medi. 

Il  contributo  dato  dalla  borghesia  i- 
taliana  alla  guerra,  in  ogni  senso,  è 
stato  force  il  più  largo  tra  quelli  di 
tutti  i  paesi  in  guerra.  Si  può  aggiun- 
gere anche  che  questo  contributo  fn 
dato  generalmente  con  grande  diein te- 
resse.  A  tutto  questo  però  non  fece  ri 
«contr0  nna  robusta  preparazione  in- 


tsUottuete  par  prevedere  e  affrontare 
i  problemi  «nonni,  che,  aopratntto  te 
Italia,  dovevano  di  necessità  aoatarira 
dalla  guerra.  Non  fu  poaaiule  «radi- 
care dagli  strati  pò*  profondi  del  oer- 
vello  del  borghese  italiano  la  concerno, 
ne  episodica  detta  guerra.  Da  ciò  quei, 
la  carta  ottimistica  facilità  a  lanciare 
affermaaioni  e  piani  arditi  per  l'ew*- 
nire  (il  concetto  deHa  c  guerra  canne 
rivolutone  »  ;  la  frase  della  t  terra  ai 
contadini  »  ecc.). 

Conclusione  di  questo  fu  eh*  alia 
•sorpresa»!  dalla  guerra  segni  ^a^iaor- 

o*a  tanto  arerà  offerte  disintereaaa- 
torneate,  arerà  farò  coartasi  sa  dei  aa- 
criicio  compiuto  e  ai  senti  ingiusta  man, 
te  trattata;  ma  la  pressione  econo- 
mica, che  gravava  soprattutto  aopra 
di  osa*,  a  il  cui  paso  non  era  stato 
affatto  previsto,  le  toglieva  oramai  lo 
alancio  dell'inìniativa,  e  l'addossava  al 
muro  in  un'anione  immediata  ed  ele- 
mentare di  difesa  della  propria  esi- 
stenza. E'  chiar0  che  con  questa  af- 
frettata e  trepidante  *  aie  ne  difensiva 
dell'undecima  ora,  la  media  borghesia 
italiana  gettsrs  dietro  le  sue  spalla 
qualsiasi  idea  di  seria  ed  elevata  ri- 
costruzione sociale  e  ai  stringeva  alla 
base  di  una  piramide,  il  cui  vertice 
era  costituito  da  una  cinese,  con  1* 
quale  aveva  poche  o  punte  affinità  di 
io  te  ressi,  cioè  la  grassa  borghesia  o 
plutocrazia. 
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E'  vano  discutere  oggi  i  lino  a  quan- 
to» era  nel  proprio  intere  «te,  da  par- 
te dei  ceti  medi,  di  contribuire  alla 
difesa  pura  e  semplice  dello  t  stato 
quo»  dell'ante-guerra,  e  se  questo  non 
contraddicesse  con  le  più  intime  ■> 
spirasioni  e  ccn  gli  arditi  piani  con- 
cepiti durante  la  guerra.  Era  fatale 
che  il  carattere  di  nrgonsa,  con  uui  i) 
problema  premeva,  dovesse  far  al  che 
tra  il  pericolo  di  consolidare  lo  c  sta- 
to quo»  plutocratico  e  quello  di  un  ru 
volgimontc  «ab  imis»,  con  minaccia 
(per  quanto  ingiustificata:  però  si  ri- 
cordi la  grande  impressione  che  prò- 
ducevano  gli  avvenimenti  della  Rns- 
sia)  dell'inghiottimento  della  media 
borghesia,  sopratutto  intellettuale,  il 
secondo  pericolo  apparisce  più  grave 
•  più  immediato 

Non  mancò  qualche  generoso  ten- 
tativo per  rianimare  nuclei  di  me- 
dio ceto  intellettuale  con  carattere  di 
indipendenza  e  di  equilibrio  (i  primi 
groppi  di  «  combattenti  »,  nel  tempo 
che  si  raggrupparono  intorno  alla  no- 
bile figura  de]  Salvemini)  :  ma  ciò  non 
valse  a  frenare  l'ondata  di  panico.  Il 
•combattentismo»  prese  ben  presto  al- 
tro carattere,  entrando  nel  campo  sin- 
dacale sotto  il  controllo  statale  nel 
quale  «  «tato  irretito. 


Questo  stato  di  panico  e  di  diro- 
rienta mento  fu  sfruttato  apertamente 
contro  i  partiti  estremi  e  le  organiz- 
zazioni operaie  in  genere  nascostamen- 
te contro  l'esistenza  dello  Stato  libe- 
rale —  e  quindi  contro  gli  organi  vi- 
tali della  borghesia  —  da  un  manipo- 
lo audace  di  piccoli  borghesi  o  semi- 
proletari  —  ristretto  esercito  di  •  fuc- 
ri  rango  »  raccolto  nei  meandri  di 
quelle  zon  »  grigie,  che  ricordavo  più 
sopra  —  legatisi  alle  sorti  di  alcuni 
grassi  borghesi  pericolanti  pel  persi- 
stere della  depressione  finanziaria  e 
minacciati  non  dico  da  una  rivoluzio 
ne,  ma  semplicemente  dalla  eventua- 
lità di  un  severo  controllo  sulla  loro 
condotta  da)  1916  in  poi. 

Quello  che  seguì  confermò  che  i  veri 
ceti  medi,  la  vera  borghesia  non  av*>va 
combattuta  la  •prepria»  battaglia. 
Niente  si  compiva  secondo  le  su«  tra- 
dizioni, i  suoi  intimi  desideri,  i  «noi 
reali  e  più  forti  bisogni. 

1)  la  conservazione,  alla  quale  a- 
veva  contribuito,  si  compiva  a  prefit- 
to della  borghesia  plutocratica  *  di 
alcuni  •  ratea  »,  che  avevano  corsa  la 
avrenturs : 


2)  essa  non  si  presentava  neanche 
sotto  forme  conservatrici,  ma  procla 
ma  va  la  superiorità  dei  propri  diritti 
rivoluzionari  sul  diritto  oomuoe. 

Il  governo  venuto  su  da  quella  ri- 
vol'.zione  prometteva  però  la  pace  so- 
ciale. I  ;i  media  borgheaia.  stanca  e- 
depressa  dalle  lotte  caotiche  ed  infe- 
conde, aggrappò  ;  questa  promessa 
e  rimase  in  attesa  diffidente. 

Ma  il  fascismo  al  potere  non  ha  ot- 
tenuto la  pace  sociale  e  non  l'ha  otte- 
nuta perohè  ha  perseguito  un  piano  di 
sgretolamento  sociale.  E'  inesatto 
quando  si  dice  che  il  fascismo  è  un 
regime  di  plutocrati  o  di  grandi  pro- 
prietari alleati  con  alcuni  <•  uomini 
nuovi  »  o  altro  che  siano.  Gl'inizi 
del  movimento  furono  quelli  ;  ma,  di. 
ventato  governo,  esso  si  studiò  non 
di  attrarre  a  se  e  legare  i  propri  de- 
stini in  modo  esclusivo  o  preponde- 
rante a  quelli  di  una  classe  sociale; 
ma  invece  di  staccare  da  ciascuna  clas- 
se, da  ciascun  ordine  sociale,  da  cia- 
scun partito  ecc.  gruppi  più  o  meno 
considerevoli.  Sicché,  se  si  vede  bene, 
la  piattaforma  dui  ragime  risulta  al- 
l'ingrosso cosi  composta:  un  certo  nu- 
mero di  aristocratici,  plutocratici, 
borghesi  medi,  piccoli  borghesi,  prole- 
tari, alti  dignitari  civili,  alti  dignita- 
ri ecclesiastici,  ecclesiastici  minori, 
militari,  reduci  di  gueira,  professioni- 
sti, impiegati,  eoe.  (variando  tra  uo 
minimo  ed  un  massimo  di  molta  larga 
oscillazione  i  numeri  per  ciascuna  ca- 
tegoria). 

Si  tratta  dunque  di  un  tentativo  di 
sostituzione  della  lotta  di  classe  con 
un  tipo  di  monopolio  di  categoria,  for- 
mata meccanicamente  e  per  piane  pre- 
stabilito in  servizio  di  un'oligarchia 
dominante. 


Dallo  sviluppo  dell'azione  fascista 
in  questo  senso  la  borghesia,  anche 
se  non  ne  ha  avuto  una  chiara  co- 
scienza, si  è  sentita  minacciata  di  di- 
sgregamento. Essa  è  certamente  mi- 
nacciata quando  le  si  erge  contro  un 
tentativo  di  rigida  attuazione  delio- 
lotta  di  classe;  ma  non  lo  è  meno  da 
un  tentativo  di  negazione  •  di  abn- 
ciolamento  delle  classi  e  da  unn  in- 
terruzione del  flusso  e  riflusso  tra  una 
classe  e  l'altra.  Con  questa  differen- 
za: che  mentre  In  concezione  della 
lotta  di  classe  —  per  quanto  dottri- 
naria —  risponde  ad  una  dialettica  sto. 
rica,  od  in  qjesta  parzialmente  s'in- 
vera; l'altra  è  una  concezione  nfbi- 
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ti  aria  e  statini.  che  intacca  alle  ra- 
dici la  funzione  storica  d'Ila  classi 
medie  Si  potrebbe  dire  che  la  bor- 
ghesia li  poggia  sulla  teoria  fisica 
dei  vasi  comunicanti.  Se  si  altera  ar- 
bitrariamente il  livello  anche  di  uno 
solo  di  essi  ogni  equilibrio  sociale  è 
rotto  —  almeno  in  una  società  com- 
posta come  la  miglior  parte  di  Euro- 
pa si  onora  ancora  di  esaere  compo- 
st» 

Ciò  è  evidente  e  istintivamente  la 
media  borgbesin  in  genere  lo  ha  av- 
vertito. Ma  le  comi iz ioni  del  paese,  i 
precedenti  errori  e  le  delusioni  pa- 
tite la  tengono  in  nn  atteggiamento 
poco  combattivo.  Si  aggiunga  che 
una  porte  notevole  e  costituita  di 
funzionari  dello  Stato,  e  quindi  i.e- 
ceaaariamente  e  doverosamente  fnori 
della  politica  militante. 

Malgrado  tutto  questo  non  nuo  par- 
larsi di  decadensa  o  di  conseguito  di- 
sfregamento  delle  classi  medie.  Il  fe- 
nomeno di  rinnovato  interesso  della 
borghesia  alla  lotta  politica  e  nel  suo 
complesso  confortante.  La  borghesia 
italiana  provata  dalla  guerra  ;  poi  da 
un  primo  urto  (sia  pure  1  reve  e  in- 
consulto) di  carattere  comunista-A- 
narcoide; poi  da  un'offensiva  subdola 
e  avvolgente  da  parte  del  conservato- 
rismo anarcoide,  dà  prora  di  resiste- 
re e  mostra  il  desiderio  di  ricostituir- 
ai e  di  riprendere  il  potere  come  ve- 
ra e  più  degna  classe  di  governo. 

Bisogna  aiutarla  efficacemente  in 
questo  sforzo,  che  è  anche  un  trava- 
glio interno  per  riconsolidare  la  pro- 
pria individualità  morale.  Per  fare 
questo  à  necessario  dare  ad  «ssa  non 
una  più  chiusa  e  più  energica  co- 
scienza dei  cosi  detti  interessi  di  clas- 
se (se  n'è  fatta  fin  troppa  di  politi- 
ca  classista  su  base  economica,  e  ciò 
ha  infiacchito  e  non  rinvigorito  la  fi 
bra  delle  classi  sociali);  ma  dei  pro- 
pri fini  e  della  propria  missione  po- 
litica, come  indispensabile  ceto  equi- 
libratore nella  società  moderna. 

Il  problema  urgente  e  specifico  per 
la  borghesia  è  pertunto  oggi  un  pro- 
blema di  autonomia  da  riconquistare, 
da  riconsolidore  e  da  allargare  in  mi- 
sura superiore  che  nel  passato.  Erro- 
re  fatale  —  e  lo  avverto,  perchè  ci 
si  potrebbe  cadere  per  la  spinta  di 
promettenti  quanto  fugaci  ragioni  tat- 
tiche —  errore  fatale  sarebbe  di  ac- 
cettare la  lotta  sul  terreno  della  «  j  > 
litica  di  categoria»,  nella  fallace  spe- 
ranza di  mettere  insieme  una  catego- 


ria d'interessi  più  o  meno  anti- fasci 
sti  da  contrapporre  alla  categoria  de- 
gli interessi  fascisti. 

Non  ci  atteggiamo  ad  Aristidi.  E' 
inteso,  ed  è  legittimo,  che  partiti  .fi 
opposisione  si  avvalgano  della  forsa 
derivante  dagli  interessi  l  Tesi  ed  an- 
che, secondo  i  essi,  di  quelli  non  sod- 
disfatti ;  ma  il  fascio  degl'interessi 
offesi  ed  insoddisfatti  non  è  politica; 
mentre  si  tratta  precisamente  d  rie- 
ducare o  ricondurre  la  borghesia  con 
più  coesione  e  vigore  alla  lotta  poli- 
tica, che  soia  rende  coscienza  e  di- 
gnità ad  una  classe  sociale.  Del  re 
sto  sismo  abbastanza  istruiti  ds  una 
esperienza  recente.  La  orisi  del  «com- 
battentismo» à  derivata  sopratutto 
dall'avere  esso  accondisceso  di  essere 
abbassato  al  livello  di  una  categoria 
gotto  un  bollo  sindacale  o  burocratico. 

In  questi  anni,  perchè  depressa'  i 
sfiduciata,  la  borghesia  ha  due  volte 
rinunziato  a  dare  una  soluzione  pro- 
pria ai  problemi  del  dopo-guerra,  la- 
sciando invece  che  fossero  applicati 
anche  in  suo  nome  espedienti,  che 
erano  l'antitesi  del  pensiero  "  dell* 
pratica  politica  delle  classi' medie: 

1)  Neil'  immediato  dopo-gner:-*, 
per  le  suggestioni  di  ex  sindacalisti 
anarcoidi,  accettò  di  combattere  il 
e  bolscevismo  »  mediante  un  «  fronte 
unico  anti  bolscevico  n,  e  cioè  accet- 
tando il  principio  marxista  della  lot- 
ta di  classe.  Questa  abdica  aio  ne  dei 
propri  principi  fu  la  grande  ragione 
Ulteriore  del  discredito,  in  cui  cadde 

10  stato  liberale; 

2.)  Dopo  il  1922,  perduta  l'inizia- 
tiva, non  ha  potuto  impedire  il  tentati- 
vo opposto  —  sebbene  messo  in  opera 
dai  medesimi  suggeritori  di  quello  pre- 
cedente —  cioè  dello  sgretolamento  di 
tutte  le  classi,  e  specialmente  di  quel- 
la borghese,  che  ha  ruoli  più  mobili. 

I  principi!  e  gli  interessi  vitali  dei 
ceti  medi  debbono  allontanarli  risolu- 
tamente dall'errore  d'ieri  e  dalle  cat- 
tive suggestioni  di  oggi.  Il  pensiero 
libersle  —  cioè  il  pensiero  della  bor- 
ghesia —  vive  nel  concetto  storica- 
mente fondato  della  libera  evoluzione 
degli  organismi  politici.  Come  rigetta 

11  concetto  dottrinario  della  incomu- 
nicabilità fra  le  classi  socisli,  e  quindi 
una  serie  di  cozzi  fino  al  grande  urto 
finale  (lotta  di  classe);  cosi  non  può 
ammettere  spostamenti  arbitrari  della 
società  contemporanea,  lavorio  lento 
di  secoli,  e  che,  nell'ipotesi  puramente 
occademica  che  portassero  ad  un  risul- 
tato, non  avrebbero  ds  offrire  alla  no- 


Digitized  by  Google 


«tra  ammirazione  che  un»  specie  o  «ot- 
to «peci»  di  società  f eud ale. 

Questo  non  è  nn  problema  dottrina- 
no, ma  è  il  problema  dell'esistenza 
itwi  dei  otti  modi  e  dolio  loro  eo- 
prawivenaa,  dopo  questa  torbida  ora 
di  crisi,  con  nna  rinnovata 
o  con  nn  contenuto  proprio  da 
io  atto  in  aorriaio  dal 


Nelle  ascondo  *eduta  Luigi  Sai t» to- 
relli, parlando  inaiamo  enfia  relazioni 
Ferrerò  o  Vinciguerra  ai  formò  a  deter- 
minare quali  dovevano  eaeere  lo  basi 
«ooieJi  di  nn  onoro  partito  di  domoora-  / 
aia,  Tonando  alla  conclusione  che  «  la 
noionomia  di  questo  nuovo  partito  do- 
vrobb» 

U  auioatd  modi  con  una 
di  olaeee,  e  accanto, 
alla  social^moerema». 

B  Salvatorelli  considererà  la 
no  di  contro  di  un  partito  democratico 
noi  aeneo  di  eeaore  fondamen talmente  il 
rappresentante  dei  moti  medi,  in  quan- 
to questi,  abbiano  raggiunte  una  chia- 
ra ooaoianaa  di  ab,  cioè  come  una  classe 

e 


nits  —  tra  capitale  e  lavoro,  in  grado 
di  controllare  l'uno  e  l'altro  mediante 
Ì  suoi  elementi  tecnici  e  intellettuali. 

Nella  quarta  seduta  Guglielmo  Fer- 
rerò e  il  sen.  Abbiate  prospettarono- 
la  necessità,  per  un  partito  democrati- 
co, nella  situazione  presente  dell'Italia, 
di  una  interpretazione  non  rigida  del 
concetto  di  una  organi  sessione  politica 
di  classe.  Il  Ferrerò  osservò  ohe  alcuni 
partiti  esercitano  piuttosto  la  fun sione 
di  modificare  usa  determinata  ei  tu  salo- 
ne etorioa  che  non  quella  di  metterò 
in  moto  nna  grande  massa  organizsata. 
U  sen.  Abbiate  volle  che  ai  tenesse 
presente  che  la  democrazia  teneva  fer- 
mo il  principio  del  diritto  di  proprietà, 
come  linea  di  confine  col  marxismo,  e 
mostrò  favorevole  ad  nna  penetra- 
t  interclassista  ». 
Il  Salvatorelli  rispose  aderendo  al 
concetto  ohe  non  fosse  opportuna  una 
applicatone  rigida  e  ohiusa  del  princi- 
pio di  organi  azaaione  politica  di  classo, 
ma  avverti  la  impossibilità  tecnica  V 
con tingente  di  prescindere  dalle 
■ioni  organiche  delle  classi  sociali. 
Su  queste  basi  fu  raggiunto  il 
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Democrazia  e  liberalismo 


Relazione  di  Novello  Papafava 


Democrazia  «enza  libertà  significa 
dittature  della  maggioranza  dèi  cit- 
tadini, ossia  une  tirannia,  e  libar a- 
]iamo  aensa  democrazia  à  un  poro  con- 
cetto formale  privo  di  goal  li  ni  con- 
tenuto. 

Alla  parola  «  democrazie  »  corri- 
spendono  due  diverso  concezioni  poli- 
tiche; Tana  secondo  la  quale  il  Go- 
verno, oesia  il  potere  politico  non  è 
e  non  deve  eazere  che  l'espressione  del- 
la illimitate  e  illimitabile  volontà  del. 
la  maggioranza  dei  cittadini;  l'altra 
la  quale  eoetiene  ohe  i  popoli  giunti 
ad  un  alto  grado  di  civiltà  possono 
essere  considerati  capaci  di  esprimere, 
dalla  loro  unità,  delle  minoranze  se- 
lezionate atte  a  governare  lo  Stato 
corrispondentemente  agli  interessi  e 
elle  idealità  della  maggiorana»  dei  cit- 
tadini. 

La  prima  teoria  ai  fonda  sul  prin- 
cipio degli  innati  diritti  e  delle  in- 
nate ottime  qualità  della  maggioran- 
za  dei  cittadini  concepita  come  un 
qualche  cosa  di  costante  e  di  statico, 
la  seconda  si  fonda  sul  principio  del- 
la formazione  e  del  ricambio  delle 
classi  dirigenti. 

L'errore  fondamentale  della  conce- 
zione statica  della  democrazia,  consi- 
ste nel  superficiale  ottimismo.  La  teo- 
ria secondo  la  quale  i  popoli  aareg- 
bero  naturalmente  buoni  ed  intelligen- 
ti, se  non  fossero  oppressi  dall'auto- 
rità che  ssrebbe  sempre  la  massima 
responsabile  dei  gravi  difetti  intel- 


lettuali e  morali  degli  nomini,  è  pue- 
ni  mente  sbagliata.  Il  problema  dalla 
felicità  universale  sarebbe  molto  faci- 
le ee  per  risolverlo  fosse  sui&cieate 
abolir*  ogni  forma  di  autorità  1 

Mi  sono  espresso  in,  forma  parados- 
sale,  tuttavia  mi  sembra  innegabile 
che  nella  secassi  re  fiducia  nelle  innate 
buone  qualità  della  maggioranza  degli 
uomini  consista  il  nobile  errore  di  ai- 
cune  concezioni  democratiche  e  eopre 
tutto  il  punto  debole  della  pratica  ca- 
pacità di  azione  di  molti  governi  de. 

In  questo  grave  errore  di  ottimismo 
non  cadono  invece  le  teorie  «he  ricer- 
cano il  loro  fondamento  nel  fatto  del- 
raTTicendamento  delle  classi  dirigenti. 
Mi  pare  ohe  a  queste  teorie  convenga 
la  denominazione  di  democratiche  li- 
berali. Ma  d'altra  parte,  da  un  punto 
di  ruta  politico,  il  puro  liberalismo  in 
che  cosa  può  consistere P  Libertà  vuol 
dire  possibilità  di  svolgere  determina- 
te azioni  e  libertà  politica  significa 
facoltà  concessa  ai  cittadini  di  svi- 
luppare in  un  largo  campo  di  azione 
le  proprie  iniziative  politiche.  Ma,  se 
la  libertà  non  è  che  una  facoltà,  è 
necessario  che  esista  chi  sappia  e  vo- 
glia usare  di  questa  facoltà  e  dunque, 
perchè  la  libertà  politica  non  reati  un  ' 
puro  concetto  formale,  à  necessario 
che  i  cittauim.  che  i  popoli  zappiano 
e  roslia no  usare  della  concessa  o  con- 
quistata libertà,  ossia  che  veramente 
sappiano  e  vogliano  svolgere  una  pro- 
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pria  iniziativa  politica.  Ecco  in  qusie 
senso  il  liberalismo  presuppone  la  de- 
mocrazia e  la  democrazia,  ae  non  vuol 
ceserò  la  tirannia  di  tina  determinata 
maggioranza  in  una  data  epoca,  non 
può  manifestarsi  che  col  liberalismo, 
ossia  adottando  il  metodo  di  governo 
li  ber  aie.  Perchè  un  governo  di  mag- 
giorarne che  opprimesse  le  minoranze 
impedendo  loro  di  influire  sull'opinio- 
ne pubblica  nell'intento  di  diventare 
a  loro  volta  maggiorana*,  resterebbe 
certamente  un  governo  di  maggioran- 
za in  relaaione  al  presente  ma  in 
quanto  impedisce  la  formazione  di 
tutte  le  possibili  future  maggioranze, 
diverrebbe  un  governo  di  casta,  oli- 
garchico e  tirannico,  ossia  antidemo- 
cratico e,  rispetto  al  corso  del  tempo, 
anche  antimaggioritario.  Insomma 
non  si  deve  confondere  il  sano  ideale 
democratico  con  l'idolatria  maggiori- 
taria, poiché  è  teoricamente  e  speri- 
mentalmente dimostrato  che  l'illimi- 
tato potere  della  maggioranza  può 
condurre  alla  tirannia.  Le  maggioran- 
za possono  attentare  alla  libertà  aspi- 
rando ad  una  più  o  meno  diretta  ti- 
rannia e,  nei  momenti  di  stanchezza  o 
di  debolezza,  rinunciando  alla  libertà 
nelle  mani  del  dittatore. 

La  libertà  politica  comporta,  se  non 
l'amore,  almeno  rispetto  del  prossimo, 
ma  anche  ri  rispetto  del  prossimo  non 
è  certamente  il  più  spontaneo  o  il  pri- 
mo degli  istinti  umani.  D'altra  parte 
libertà  implica  responsabilità  e  respon- 
sabilità significa  sforzo,  fatica.  Ora 
non  risulta  che  lo  sforzo,  sia  il  primo 
amore  degli  uomini,  anzi  il  togliersi 
il  peso  delle  responsabilità  è  una  delle 
nostre  più  naturali  tendenze.  Insom- 
ma non  è  vero  che  le  maggioranze  sia- 
no necessariamente  sicure  e  costanti 
custodi  delle  proprie  e  delle  altrui  li- 
bertà. Pertanto  la  sicurezza  del  regi- 
me liberale  democratico  non  può  es- 
sere garantita  che  da  una  forza  supe- 
riore la  quale  abbia  per  compito  essen- 
ziale di  prevenire  la  sopraffazione  o  la 
rinunzia  alla  libertà  da  parte  delle 
maggioranze  e  questa  forza  e  lo  Stato. 

Se  la  teoria  di  governo  liberale  de*- 
mocratico  si  fonda  sul  fatto  dell'avvi- 
cendamento al  potere  delle  classi  di- 
rigenti e  l'aspirazione  politica  sociale 
della  democrazia  liberale  consiste  ap- 
punto nel  tentativo  di  regolare  la  pe- 
renne rotazione  delle  aristocrazie,  è 
evidente  che,  per  la  teoria  liberale  de- 
mocratica, vi  sono  alcuni  valori  come 
la  libertà  individuale,  la  libertà  dì 
stampa,  la  libertà  di  associazione  e  la 
libertà  di  voto,  i  quali,  appunto  in 


quanto  senza  di  essi  non  &  concepibile 
la  possibilità  della  tranquilla  rota- 
zione delle  classi  dirigenti,  sono  invio- 
labili, ossia  non  possono  essere  legal- 
mente soppressi,  né  da  maggioranza, 
nè  da  minoranze,  nò  da  individui. 
Questi  valori  sono  assoluti,  ossia  tra- 
scendono l'arbitrio  degli  individui  sin- 
goli e  associati  e  perciò  devono  essere 
custoditi  ed  imposti  da  un  potere  su* 
periore  ed  indipendente  dalle  oscilla- 
zioni della  volontà  popolare. 

Per  questo  la  classica  forma  dì  go- 
verno liberale  ò  la  monarchia  costitu- 
zionale. La  h'bertà  ò  garantita  dallo 
Statuto,  ossia  dalla  legge  fondamen- 
tale che  vincola  i]  Re  ed  1  sudditi.  Nè 
l'uno  nè  gli  altri  possono  infrangerla. 
Il  Re  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  re- 
primere ogni  ribellione  dei  sudditi  al- 
lo Statuto,  e  i  sudditi  hanno  i]  diritto 
e  il  dovere  di  opporre  la  più  ferma 
resistenza  ad  ogni  infrazione  allo  Sta- 
tuto commessa  dal  Governo  del  Re. 

Nei  popoli  che  hanno  una  fortissima 
coscienza  giuridica  ed  un  saldo  istin- 
to  unitario,  ossia  in  quei  popoli  nei 
quali  le  leggi  fondamentali  della  con- 
vivenza civile  sono  talmente  radicate 
da  non  essere  più  nemmeno  discusse, 
la  funzione  del  Re  può  essere  eserci- 
tata da  un  Presidente  della  Repub- 
blica, ossia  possono  vivere  in  regime 
repubblicano  soltanto  i  popoli  intima- 
mente ultra  monarchici.  Comunque, 
sia  monarchico  o  repubblicano,  lo  Sta- 
to deve  rappresentare  l'universalità 
dei  cittadini  e  gravissimo  errore  è 
confondere  unversalità  e  maggioranza. 
Anzi  per  salvare  l'universalità  del  di- 
ritto è  necessario  sottrarre  il  diritto 
all'arbitrio  della  maggioranza.  L'uni- 
ca garanzia  della  libertà  degli  indivi- 
dui e  delle  minoranze  consiste  in  un 
saldo  Stato  che  appunto  incarni  e  im- 
ponga la  universalità  e  l'unità  del  di- 
ritto. 

Da  un  punto  di  vista  liberale  demo- 
cratico, lo  Stato  dovrebbe  essere  il  su- 
premo regolatore  del  ricambio  delle 
classi  dirigenti,  ossia  della  formazione 
e  del  succedersi  dei  governi.  Per  que- 
sto il  compito  e  i  doveri  del  Capo  del- 
lo Stato  e  del  Capo  del  Governo  sono 
diversissimi.  Il  Capo  del  Governo,  co- 
me esponente  ed  interprete  della  cor- 
rente prevalente  nel  paese  in  un  de- 
terminato periodo,  è  vincolato  nella 
sua  opera  legislativa  dalla  volontà  dei 
rappresentanti  della  maggioranza  del 
paese,  invece  il  Capo  dello  Stato,  nel- 
la sua  qualità  di  custode  della  legge 
fondamentale  dello  Stato,  è  assoluta- 
mente superiore  al  gioco  delle  tenden- 
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re  politiche  ed  indipendente  dalla  vo- 
lontà di  qualsiasi  maggioranza. 

Non  voglio  certo  toccare  la  grave 
e  dibattutissima  questione  della  distin- 
zione e  dei  limiti  fra  potere  legislati- 
vo e  poterò  costituente,  tuttavia  «  evi- 
dente che  qualsiasi  costituzione,  se 
può  essere  fino  ad  un  certo  punto  co- 
stituzionalmente riformabile,  non  po- 
trà mai  essere  costi tuaionalmen te  ne- 
gabile. Ossia  la  volontà  dei  rappresen- 
tanti della  maggioranza  dei  cittadini, 
nell'ambito  del  potere  costituente,  de- 
ve essere  arginata  da  limiti  insupera- 
bili. Insomma  la  maggioranaa  del  Par- 
lamento di  uno  Stato  repubblicano  non 
può  votare  la  monarchia.  D'altra  par- 
te, come  la  Camera  dei  deputati  i 
una  monarchia  liberale  non  può  vota- 
re ]a  repubblica  comunista,  così  non 
deve  potere,  in  un  momento  di  mania 
suicida  votare  la  dittatura  antiparla- 
mentare. In  qaesti  fondamentali  ar- 
gomenti di  carattere  costituzionale  il 
capo  dello  Stato  ha  un  potere  asso- 
luto superiore  ed  indipendente  dalla 
temporanea  volontà  di  qualsiasi  mag- 
gioranza e  quel  capo  di  Stato  che  a 
proposito  di  dibattiti  riguardanti  gh 
essenziali  argomenti  di  carattere  costi- 
tuzionale si  hmitassé  a  fare  il  com- 
puto dei  voti  della  maggioranza  parla- 
mentare e  di  conseguenza  acconsentis- 
se e  giustificasse  la  rsdicale  trasforma- 
zione dell'essenza  di  quello  Statuto  di 
cui  è  garante  non  solo  nel  momento 
presente,  ma  ancho  rispetto  al  futuro, 
quel  Capo  di  Stato,  verrebbe  meno  al- 
la funzione  costituzionale  che  gli  è 
propria. 

Il  governo  di  minorante  che  si  siano 
acquistata  la  fiducia  della  maggioran- 
za secondo  metodi  fissati  da  una  larga 
costituzione  garantita  dal  giuramento 
di  una  fedele  e  salda  monarchia,  mi 
sembra  l'ideale  politico  della  teoria 
democratica  liberale. 

Se  lo  Stato  non  deve  essere  che  il 
supremo  regolatore  del  ricambio  delle 
classi  dirigenti  espresse  dal  paese,  lo 
Stato  deve  avere  essenzialmente  una 
funzione  giuridica  piuttosto  etica.  Un 
particolare  contenuto  etico  non  può 
essere  dello  Stato,  m*»  dei  governi, 
ossia  delle  aristocrazie  che  si  succedo- 
no al  potere.  Ogni  classe,  ogni  aristo- 
crazia che  ascenda  al  potere  deve  ave- 
re un  contenuto  etico,  ossia  una  con- 
cezione propria,  ma  assoluta  dei  valori 


supremi 


questo  conte- 


nuto spirituale  non  potrebbe  formarsi, 
nò  progredire,  nè  tanto  meno  gover- 
Ed  una  aristocrazia  che,  avendo 


saputo  riscuotere  la  fiducia  della  mag- 
gioranza, sia  al  governo,  avrà  il  dò- 
vere  di  difendere  tutti  i  propri  va- 
lori, ma  non  con  la  violenta  quanto 
inutile  soppressione  e  negszione  dei 
valori  altrui,  bensì  accettando  e  af- 
frontando tutti  i  liberi  confronti.  Lo 
Stato  deve  concedere  alle  aristocrazie 
che  sono  al  potere  il  diritto  di  difen- 
dersi colla  forza  da  chi  violentemente 
le  nttscca  ;  ma  alle  nuove  aristocrazie 
in  formazione,  esso  deve  garantire  la 
possibilità  di  giungere  pacificamente 
al  governo.  E  alle  nuove  classi  è  vie- 
tata la  violenta  conquista  del  potere, 
appunto  perchè  è  loro  concesso  di 
giungervi  per  le  vie  legali,  ossia  me- 
diante la  conquista  del  consenso  della 
maggioranza  dei  cittadini. 

Aristocrazia  chiusa  e  democrazia  ri- 
voluzionaria sono  i  Veri  nemici  della 
democrazia  liberale  che  invece  vuole 
la  continuità  e  la  regolarità  del  meta- 
bolismo delle  classi  sociali.  Dunque 
Stato  democratico  liberale  non  signi- 
fica semplicemente  governo  della  mag- 
gioranza, ma  significa  il  governo  delle 
minoranze  che  hanno  saputo  acqui- 
stare e  mantenere  la  fiducia  della 
gioranza.  Ha  diritto  di  governare 
chi  riesce  a  sottomettere  i  più,  ma 
chi  riesce  a  persuadere  i  più,  ossia  la 
teoria  liberale  democratica  dello  Sta- 
to implica  necessariamente  il  sistema 
elettorale  e  parlamentare.  Ma  una  si- 
mile concezione,  appunto  in  quanto 
tende  a  regolare  i  rapporti  fra  i  vari 
partiti,  non  deve  essere  propria  sol- 
tanto di  un  partito,  ma  comune  a  tut- 
ti i  partiti.  Cattolici,  nazionalisti  e 
socialisti;  conservatori  e  progressisti 
sono  implicitamente  liberali  democra- 
tici se  per  difendere  i  loro  interessi 
e  attuare  ls  loro  eticità  accettano  le 
leggi  che  lo  Stato  liberale  impone  per 
contenere  e  regolare  la  lotta  sociale 
e  ideale.  Pertanto,  astrattamente  par- 
lando, non  dovrebbe  esistere  un  par- 
tito liberale  o  un  partito  democratico 
poiché  tutti  i  partiti,  in  quanto  ac- 
cettano il  metodo  politico  della  libera 
persuasione  per  sviluppare  la  propria 
iniziativa  politica,  dovrebbero  essere 
liberali  e  democratici.  Il  nostro  pae- 
se è  ancora  lontano  da  questo  ideale 
e  ciò  spiega  e  giustifica  la  costituzione 
di  partiti  liberali  e  democratici  che 
si  battono,  non  tanto  per  un  determi- 
nato interesse  e  per  una  precisa  fina- 
lità ideale,  quanto  per  creare  in  Ita- 
lia quelle  condizioni  giuridiche  che  ac- 
consentano una  civile  lotta  politica. 
Ma  questa  non  è  appunto  la  finalità 
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di  tatti  i  partiti  dell'Aventino?  Que- 
sto  comune  ideale  non  è  appunto  il 
•aldo  vincolo  dell'unità  dell'Aventino? 

Conservatori,  liberali,  progressisti { 
cattolici  e  socialisti  si  trovano  uniti 
nel  voler  difendere  il  metodo  di  go- 
verno liberale-democratico.  La  tan- 
to densa  eterogeneità  dell'alleanza 
aventiniana  ha  invece  un  profondo 
significato.  Se  partiti  diversi  si  tro- 


vano uniti  nella  difesa  della  libertà, 
vuol  dire  che  anche  in  Italia  si  co- 
mincia a  comprenderà  che  alcuni  prin- 
cipi liberali  democratici  non  devono 
essere  monopolio  di  un  solo  partito, 
ma  patrimonio  comune  a  tutti  i  par- 
titi di  un  paese  civile.  Per  questo  l'A- 
ventino è  il  primo  germe  dell'Italia 
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Lo  stato  di  diritto  e  il  fascismo 


Relazione  di  Carlo  Manes 


Lo  stato  di  diritto  e  governo  forte 

Vi  è  molta  gente  la  quale  conoscen- 
do soltanto  con  approssimazione  il  si- 
gnificato di  alcune  frasi  giuridico-po- 
lilicho  e  adoperandole  spesso  ad  orec- 
chio finisce  con  l'affermare  con  moka 
sufficiensa  dei  magnifici  strafalcioni. 
E  ve  n'è  altra,  che  avendo  mal  dige- 
rito alcune  non  più  fresche  e  scorrette 
teorie  di  diritto  pubblico  francesi,  fi- 
nisce col  mettere  in  giro  delle  grosse 
eresie  paludate  d'un  ricco  peplo  di  suf- 
ficienza. Così  è  avvenuto  molte  volte 
in  Italia,  ed  avviene  tuttavia,  che  la 
espressione  Stato  di  Diritto  sia  stata 
assunta  a  significare  lo  Stato  forte, 
°»  Peggio,  il  Governo  autoritario,  nel 
senso  di  un  governo  che  accentri  ogni 
autorità  nel  potere  esecutivo  e  non 
consenta  controlli  interni  ed  esterni 
alla  sua  azione,  o,  come  Stato,  noti 
predisponga,  nella  sua  costituzione, 
gli  organi  di  tali  controlli.  Or  questo 
è  la  negazione  dello  Stato  rfi  Diritto. 
concezione  con  In  quale  non  è  incom- 
patibile il  concetto  dello  Stato  forte  ed 
anche  del  governo  autoritario,  se  il 
-agginngimento  dei  fini  che  il  primo 
si  propone,  l'azione  che  il  secondo 
esplica  per  il  raggiungimento  dei  suoi 
fini,  siano  contenuti  rigorosamente 
nei  limiti  della  legge  predisposta  ed 
inviolata,  e  la  legge  si  proponga  ed 
attui  i  fini  propri  dello  Stato  di  Pi- 
1  itto. 


In  Italia  vi  fu  un  grand*  patriot* 
e  uomo  di  Stato  che  ebbe  come  nes- 
sun altro  il  senso  dello  Stato  forte  • 
del  governo  autoritario,  e  pure  fu  oo- 
iUi  che  lo  Stato  di  Diritto  perfezionò 
da  noi  dotando!"  del  primo  organismo 
perfetto  di  giustizia  amministrativa, 
ossia  dell'organo  più  delicato  di  con- 
trollo della  legalità  dell'azione  dei  po- 
tere esecutivo  nella  sua  funzione  am- 
ministrativa: Francesco  Orispi,  al  cui 
nome  è  legata  in  Italia  la  istituzione 
del  Consiglio  di  Stato  come  organo 
giurisdizionale,  e  che  chiamò  a  presie- 
derlo, con  gesto  di  altri  tempi,  un 
suo  grande  avverssrio  politico:  Silvio 
Spaventa. 

Non  sarà  perciò  vano,  per  chiarir* 
che  cosa  ne  è  stato  e  ne  à  per  essere 
dello  Stato  di  Diritto  in  Italia,  porre 
<on  esattezza  la  questione  e  rifarsi  alle 
fonti.  Sarebbe  forte  la  tentazione  po- 
lemica d'incomodare  a  tale  scopo  al- 
cuni giuspubblicisti  o  semplicemente 
pubblicisti  italiani,  sedicenti  liberali 
e  democratici  ieri  e  forse  ancor  oggi, 
i  quali,  edizione  lillipuziana  dei  vec- 
chi Giuristi  della  Corona,  hanno  rin- 
negato i  loro  scritti  di  ieri  e  messo 
qualche  ma]  connesso  sofisma  al  servi- 
rio  dei  nuovi  padroni.  Vinco  la  ten- 
tnsione.  per  amor  d'aria  più  sana  e 
di  più  alte  vette.  E  prescindo  anche, 
per  la  natura  stessa  di  questa  rela- 
zione, da  un  cenno  sia  pure  fugace  cir- 
'«  I  concetti  vari  e  le  forme  varie  di 
ctato  che  la  storia  ricorda. 
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Origine  e  «viluppo  del  concetto 
dello  •  Stato  di  Diritto  . 

La  espressione  Stato  di  Diritto,  © 
Stato  secondo  il  Diritto  o  Governo  le- 
ttale, conio  in  Italia  traduce  Antonio 
Salandru  la  frase  itechtutaat  adope- 
rata per  primo  de  11.  Von  Moni  in 
Germania,  e  portata  poi,  attraverso 
io  posteriore  elaborazione  dottrinaria 
dello  Stein  e  del  Bliwitschli,  alla  aiste- 
n  a/ ione  definitiva  di  O.  Bahr  e  di  R. 
Gneist,  so  ree  nel  secolo  XVII  dal  ae- 
•10  della  ecuoia  eudemonistica  e  da 
questo  campo,  essenzialmente  filosofi- 
co pausò  presto  nel  campo  filosofico- 
giuridico  informando  di  sò  la  scuola 
contrattualistica,  notissima,  che  si 
attenua  con  Grosio. 

Contro  le  dottrine  filosofiche  che 
designavano  sino  ad  allora  il  Princi- 
pe come  il  padrone  assoluto  dello  Sta- 
to, sicché  lo  Stato  non  ern  die  l'ara- 
niinistrnzione  patrimoniale  del  Prin- 
cipe, eorgeva  la  scuoi  a  contrattualista 
la  quale  postulava  il  patto  metafisico 
originario  die  presupponeva  una  an- 
teriore condizione  di  libertà  umana 
vincolando  la  qunle,  per  ragioni  di 
necessità  o  di  utilità,  «i  dava  origine 
allo  Stato. 

Questo  veniva  creato  così  dalla  li- 
bera e  ragionevole  volontà  umana,  e 
destinato,  quale  mezzo,  al  raggiungi- 
mento degli  soopi  di  vita  dei  singoli 
e  di  questi  nella  collettività,  assicu- 
rando il  diritto  di  ciascuno  e  di  tutti. 

Da  questa,  che  è  ìa  fondamentale 
idea  groziana,  derivava  necessaria* 
mente  la  considerazione  dello  8tato 
non  più  come  posto  nell'interesse  del 
Principe  ma  come  posto  nell'interesse 
dei  singoli,  per  il  loro  bene,  ed  in 
questo  senso  appunto  Federico  di 
Prussia  affermava  M  essere  il  Princi- 
pe il  primo  servitore  dello  Stato 

Alla  stessa  fonte  di  pensiero  attin- 
ge la  sua  ragione  d'essere  la  teoria 
dell'Assolutismo  illuminato  che  i  te- 
deschi, avendo  più  di  mira  l'ammini- 
«trazione,  chiamarono  Stato  di  Po- 
lizia (Polizei  Stsat).  Concetto  che  ri- 
mase iposcia  tristamente  celebre  per- 
chè, attraverso  all'esagerazione  del 
principio  e  affermando  sempre  di  per- 
seguire il  bene  dei  singoli  e  della  col- 
lettività (tale  e  quale  come  si  fa  oggi 
con  i  /Ini  nazionali  che  il  ministro 
Rocco  postula  nella  sua  relazione  al 
progetto  di  leggo  sui  decreti  legge?  i 
Governi  finirono  col  fare  dipenderò 
tutto  dall'amministrazione  del  Prin- 


cipe, giustificando  l'arbitrio  col  fine 
postulato.  Ma  rimase  l'idea  fonda- 
mentale che  informò  di  sé  il  concetto 
dello  Stato  di  Kant,  e  ohe  condusse 
poscia  alla  ulteriore  elaborazione  che 
abbiamo  accennato  in  Germania,  da 
Von  Molli  a  Gneiet. 

Interpretazioni  diverse  quali  quella 
dello  Stahl  e  dello  Schulte  non  ne  mo- 
dificano il  contenuto  essenziale.  Lo 
Stato  secondo  H  diritto  implica  l'idea 
fondamentale  dello  Stato  poeto  nel- 
l'interesse dei  consociati  e  che  rag- 
giunge i  suoi  scopi,  secondo  il  dirit- 
to, ossia  secondo  le  norme  poste  alla 
propria  azione  e  rispettandole  nell'a- 
zione is tessa  per  il  raggiungimento 
dei  suoi  fini,  che  sono  fini  posti  net- 
i  interesse  dei  singoli  e  della  ooilet, 
tività. 

Questo  secondo  concetto  finisce  anni 
col  prendere  il  sopravvento  nel  Tea  uri- 
mere  il  contenuto  vero  dello  8tato  *c 
rondo  il  diritto,  poiché  il  primo,  quel- 
lo dei  fini  dello  Stato,  non  è  più  da 
alcuno  discusso  da  quasi  quattro  se- 
coli. Ed  è  perciò  che  l'espressione  Sta- 
to di  diritto  indica  specialmente  il  si- 
stema dei  mezzi  costitusionali  :  legi- 
r.l azione,  giurisdizione,  azione  ammi- 
nistrativa e  dei  controlli  attraverso  i 
•inali  il  principio  fondamentale  dello 
Stato  di  Dtrittu  trova  la  sua  reali» 

In  altri  termini  l'espressione  Stato 
di  Diritto  indica  oggi  l'organismo  po- 
sitivo delle  norme  di  diritto  pubblico 
di  uno  Stato  il  quale  informa  la  sua 
organizzazione  costituzionale  e  la  snn 
azione  concreta  diretta  al  raggiuntai* 
mento  dei  fini  per  cui  lo  Stato  di 
Diritto  è  teoricamente  posto- 
In  questo  eenso  piò  speciale  Io  Sta- 
to di  Diritto  fu  inteso  e  studiato  epe- 
ci al  mente  da  Bahr  e  da  Gneist  in  Ger- 
mania; in  questo  senso  esso  fu  rea- 
lizzato dai  riformatori  liberali  e  de- 
mocratici italiani  dal  1865  ol  1907,  • 
l'espressione  che  lo  indica  fu  più  cor- 
re tt  amen  te  tradotte  con  1»  espressio- 
ne Governo  legale  in  Italie  da]  Salan- 
dra  ;  in  questo  seneo,  modello  per  tut- 
ti, fu  storicamente  realizzato  ed  è  pra- 
ticato in  Inghilterra  attraverso  il  Self- 
government,  ed  e  praticato  e  realiz- 
zato in  tutti  gli  Stati  di  civiltà  eu- 
ropea occidentale 

Anali»!  del  concetto 

Società  e  Stato  sono  i  due  termini 
rn  cui  si  erige  ii  concetto  dello  Stato 
Q*  Diritto.  Lo  Stato  è  uns  costruzione 
spirituale  e  umsna  volta  ni  raggiun- 
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Cimento  dei  fini  di  benessere,  di  ine  re. 
nento  e  di  elevazione  che  le  Società 
umana  ai  propone  e  per  il  raggiungi- 
mento dei  quali  fini  lo  Stato  è  posto 
coinè  sistema  di  norme  entro  cui  si 
deve  evolgere  la  necessaria  lotta  so- 
ciale e  politica  mercè  la  quale  si  rag- 
giungono i  fini  individuali  e  colletti- 
vi Senza  la  posizione  delle  norme,  oa- 
si* senza  la  «ostruzione  dello  Stato, 
la  Società  umana  non  potrebbe  rag- 
giungere i  suoi  fini.  Lo  Stato  è  dun- 
qne  il  regolatore  dello  svolgimento 
delle  antitesi  sociali  secondo  il  diritto; 
in  questo  senso  e  l'arbitro  del  modo  di 
arolgerai  delle  lotte  sociali  per  il  rag- 
giungimento dei  fini  comuni. 

Nulla  organizzazione  di  esso  in  visc.-i 
di  tal  fine  consiste  la  giuridicità  dello 
Stato. 

Ciò  posto  <*  evidente  t'he  alla  baso 
del  concetto  dello  Stato  fecondo  ti  »/*- 
ritto,  come  fissò  Io  Stein,  di  fronte  al- 
l'autorità dello  Stato,  (la  Ragione  di 
Stato,  cosi  cara  alle  relazioni  del  Mi- 
nistro Rocco  I)  sta  la  essenza  eterna 
della  personalità  umana,  che  ripugna 
ai  serraggio;  ed  e  la  coscienza  stessa 
dcMa  personalità  umana  che  rende 
c'ascono  custode  della  propria  indi- 
pendenza per  H  raggiungimento  dei 
propri  fini. 

Sorge  cosi,  anch'essa  essenziale  e 
primigenia,  presupposta  ansi  dallo 
Stato  di  diritto,  la  Libertà,  la  idea 
della  quale  «  *i  forma  un  principia 
giiridfco  anch'eesa  e  esige  lì  ricono- 
scimento dell'eguaglianza  delle  perso- 
nalità ». 

La  libertà  è  limite,  ma  il  limite  è 
posto  per  il  raggiungimento  della  li- 
bertà. Lo  Stato  è  il  messo  per  il  rag- 
giungimento di  una  uguale  libertà  da 
parte  di  ognuno  (Kant).  Autorità  e 
Libertà  sono  i  due  momenti  dislettici 
onde  sorge  come  sintesi  il  diritto. 

Stato  di  Diritto  e  Democrazia 

L'idea  e  il  movimento  democratico 
traggono  appunto  la  loro  ragione  d'es- 
sere dal  riconoscimento  del  principio 
dell'uguaglianza  giuridica  contro  i 
privilegi  ch<>  le  caste  signorili,  imps- 
o.ron  itesi  delio  Stato  avevano  riserba 
to  a  se  stesse. 

Democrazia  è  nella  aua  ultima 
i;itima  essenza  la  tendenza  incoerci- 
bile da  parte  di  un  numero  sempre 
maggiore  di  partecipare  alla  vita  del- 
lo Stato,  osa>«  di  riprendere  la  liber- 
tà di  pensiero  e  di  azione  che  à  tutto 
uno  con  la  coscienza  della  personalità 


umana  —  che  è  dì  natura  etica  —  con- 
tro i  vincoli  imposti  al  pensiero  e  slin 
libertà  esteriormente  e  con  la  forza, 
sostituendo  a  tali  vincoli,  esterior- 
mente e  coattivamente  posti,  il  libero 
i>»»enso  dei  singoli  a  partecipare  ni 
ssfemu  di  normo  e  di  limiti  (Stato) 
oosto  nell 'interesse  di  tatti,  ossia  per 
il  raggiungimento  della  libertà  di  tut- 
ti. Coscienza  della  personalità  uma- 
na, ossia  libertà  e  nguagtiantn  di  po- 
tutovi iniziali  nello  Stato,  come  pre- 
supposti ;  rappresentanza,  come  mes- 
so; libertà  legai*,  intesa  come  affér- 
mazione, sviluppo,  elevazione  della 
personalità  umana,  come  fini,  sono  il 
contenuto  della  Democrazia. 

La  Democrazia,  quale  negazione  Jel 
privilegio,  quale  affermazione  della  li- 
bertà sociale  nello  Stato  sistema  H 
nonne  per  il  raggiungimento  dei  fini 
auoi  propri,  è  la  essenza  stessa  dello 
Vlalo  di  Diritto.  La  Democrazia  whus 
riconoscimento  dell'uguaglianza  giuri- 
dica della  personalità  umana  è  alla 
naso  del  concetto  dello  Stato  di  Di- 
ritto. E'  per  questo  che  lo  Stato  di 
Diritto  è  di  sua  essenza  etico. 

Nella  Società  è  la  libertà  ;  nello  Sta. 
u>  è  la  posizione  della  norma  per  rego- 
lare l'urto  della  fetta  sociale;  in  esso  à 
perciò  il  Diritto.  La  norma  à  posta 
tome  ho  detto  per  salvare  in  ciascuno 
la  libertà  e  raggiungere  gli  scopi  lo- 
gli individui  e  delle  società.  In  tal 
senso  Io  Stato  è  non  soltanto  Stato  di 
tìwitto  ma  à  Io  Stato  solo  se  è  indiria- 
aato  allo  scopo  di  salvare  la  libertà 
regolando  la  lotta  sociale,  per  0  rag- 
giungimento dei  fini  generali. 

Se  non  •  così  permeato  di  eticità  lo 
Stato  non  è  Stato. 

Quel  quid  che  va  sotto  il  nome  il 
Sfato  ditpotico-patrimoniale  non  e 
Stato;  per  Io  meno  non  à  h>  Stato 
quale  è  inteso  da  secoli;  è  il  potere 
conquistato  e  mantenuto  con  Is>  forza 
e  adoperato  per  fini  particolari. 

Come  si  realizza  lo  Stato  di  Di- 
ritto 

Poiché  dunque  lo  scopo  dello  Stato 
i  quello  di  realizzare  il  diritto,  quello 
di  salvare  la  ibertà  sociale  di  tutti  i 
consociati  limitandola,  vediamo  come 
lo  Stato  di  Diritto,  avanti  delineato 
?eah zza  se  stesso. 

Si  realizza  in  tre  momenti:  1.)  Nel 
momento  in  cu*  pone  In  norma.  E' 
questo  il  momento  della  formazione 
dela  legge,  realizzato  dal  potere  legi 
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«Jativo  dello  Stato;  2.)  Nel  momento 
18  cui  applica  la  legge  poeta.  E'  que- 
llo il  momento  della  giuriadiaione. 
realizzato  dal  potere  giudiziario  dello 
Stato  ;  3.)  Nel  momento  in  cui  esplica 
la  propria  anione  amministrativa  as- 
condo la  legge,  contenendo  nei  limiti 
di  questa  pur  la  necessaria  discredo- 
nalità  del  potere  esecutivo  dolio  Stato 
e  consentendo  controlli  interni  ed 
esterni  alla  legalità  dell'asione  ammi- 
nistrativa con  cui  si  esplica  ed  agisce 
il  potere  esecutivo. 

Se  questa  è  la  assenza  del  Governo 
legale  in  uno  Stato  di  diritto  in  quali 
rapporti  è  con  esso  la  pratica  di  Go- 
verno che  corre  per  le  gazzette  sotto 
li  nome  di  Stato  fascista  P 

Il  fine  dello  Stato  di  Diritto  e  il 


Il  Eoe  dello  Stato  fascista  era 
restato  fino  ad  oggi  involto  nelle  nubi 
di  un  mitico  fine  nazionale.  Era  sin- 
golarmente difficile  scernere  che  cosa 
caso  fosse,  poiché  patrioti  sicuri  e 
provati,  che  subordinarono  in  ogni 
ors  i  propri  fini  e  i  propri  interessi 
a  quelli  della  nazione,  erano  messi 
fuori  dell'orbita  della  nazione  e  dai 
piani  dei  cosi  detti  fini  nazionali.  Og- 
gi il  fine  dello  Stato  fascista  e  final- 
mente ben  chiaro  per  la  parola  espres- 
siva di  un  pensiero  preciso  dell'onore- 
vole Mussolini-  Il  fine  cosi  enucleato 
dalla  nebulosa  teorica  fascista  è:  «fa* 
re  il  massimo  del  bene  agli  amici  e  il 
massimo  del  mal«-  ai  nemici  ».  Chiaris- 
simo. Al  posto  del  nordico  Grozio  nel 
fi  va  re  il  fine  dello  Stato  si  accampa 
decisamente  un  Socrate  fariseo  e  le- 
vantino, che  non  solo  da  parte  di 
qualche  ellenista  solitario  si  stenta  a 
riconoscere  per  il  sereno  maestro  della 
Scuola  di  Atene.  Ma  quel  che  importa 
fissare  è  ciò:  l'aver  /posto  cosi  esatta 
mente  il  fine  dello  Stato  fascista  ba- 
sta per  dirci  che  siamo  assolutamente 
fuori  dsllo  Stato  di  Diritto.  Saremo 
forse  neTlo  Stato  patrimoniale,  fatto 
proprio  per  diritto  di  guerra:  saremo 
più  probabilmente  nello  Stato-catta, 
concetto  e  realtà  in  cui  pio  esat- 
tamente si  adagia  il  concetto  dello 
Stato  partito,  ma  siamo  certamente 
fuori  dallo  Stato  di  Diritto.  Lo  Stato- 
partito  fnxeintn.  eh*»  nfferma  fini  par- 
lico'ari  di  partito  di  fronte  ai  fini  ge- 
nerali della  collettività,  in  quanto  ta- 
le e  indipendentemente  da  ogni  ento» 
•  anione  politica,  e  fuori  dai  quadri  di 
qualsiasi  concezione  di  Stato  di  Di- 


ritto. Il  fascismo  nega  la  personalità 
di  una  larga  categoria  di  cittadini  - 
gli  avversari  politici.  Esso  non  è  nem- 
meno lo  Stato  giuridico  del  vecchio 
concetto  eudemonistico;  e  non  è  nem- 
meno lo  Stato  di  polizia  che  postula 
pur  sempre  ì  fini  dei  singoli  »  della 
collettività,  in  rista  del  qusle  esso  * 
posto.  Esso  e  uno  Stato-coita  in  quan- 
to non  ai  peroccupa  dei  fini  di  tutti  i 
cittadini  ma  solo  dei  fini  dei  membri 
della  casta-partito  ed  è...  socratico 
tome  avanti  s'è  detto.  Uno  Stato-ci- 
sta in  cui  il  potere,  preso  e  tenuto  son 
la  violenza,  e  adoperato  per  i  fini  del- 
la «ut a-partito ;  e  la  organizzazione 
a  casta  è  perfetta  perchè  nella  casta- 
partito,  al  raggiungimento  dei  fini 
della  quale  è  indirizzato  lo  Stato,  si 
entra  solo  col  beneplacito  dei  capi.  La 
ammissione  nella  casta  è  manifestaaio- 
tie  ed  esercizio  del  potere  dei  espi  non 
l'esercizio  di  un  diritto  o  di  una  pote- 
stà degli  ammessi,  e  tutto  il  potere  ai 
ha  e  si  esercita  per  investitura  dal- 
l'alto. Gerarchia!  Silvio  Spaventa, 
parlando  alla  Camera  il  2i  giugno 
1876.  negava  la  qualifica  di  civile  a 
quel  popolo  in  cui  sapere  e  godimen- 
to, ossia  eserciaio  di  diritti,  fosse  li- 
mitato a  una  parte  e  negato  ad 
un'altra. 

I  presupposti  dello  Stato  di  Di- 
ritto e  il  fascismo 

Lo  Stato  di  T>i  ritto  presuppo- 
ne la  cosciensa  della  personalità  urna 
na,  ossia  la  libertà;  libertà  di  coscien- 
za e  di  pensiero  illimitata,  da  regolai  a 
solo  nelle  sue  manifestazioni  politiche 
renerete  e  solo  in  vista  dei  fini  dell'» 
Stato  di  Diritto.  E'  la  liberta  di  tutti 
realizzata  attraverso  la  eguale  limita- 
zione della  libertà  di  ciascuno. 

Come  il  fascismo  si  ponga  di  fronte 
a  tale  presupposto  è  notorio.  Le  ulti- 
me proposte  di  legge  sulle  così  dette 
società  segrete  hanno  dimostrato  qual 
•  onto  di  fronte  ai  fini  di  partito  io 
Stato-partito  faccia  della  libertà  dì 
»oscenza  «  di  pensiero.  La  cosciensa 
della  personalità  umana,  fondamento 
dello  Stato,  ed  il  rispetto  dovuto  alla 
medesima,  si  esplicano  nella  teorìa  e 
nella  pratica  dello  8tato  fascista  in 
quella  nuovissima  forma  di  scomunica 
maggiore,  interdirtio  aqwa  ti  ignx, 
che  si  applica  all'avversario  politico 
ed  al  non  conformista.  Si  esplica  divi- 
dendo esattamente  i  cittadini  dello 
Stato-uartito  in  due  catetrorie:  r»a- 
sionnli  e  antinazionali;  gli  eletti,  eit- 
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Ladini  dello  Stato-partito,  i  reprobi, 
««elusi  dallo  Stato-partito,  ossia  messi 
Inori  dallo  Stato .  J£  Inori  dallo  Stu- 
lo-partito,  appunto  perchè  trattasi  di 
Stato-partito  e  non  da  Stato  nazionale  x 
quale  sarebbe  se  esso  postulasse  fini 
nazionali  e  non  fini  di  partito,  sono 
logicamente  tutti  coloro  i  quaU  sono 
mori  del  partito.  Non  solo  gli  intor- 
oasionalisti,  ma  nomini  di  ogni  dot- 
trina e  di  ogni  parte  politica:  liberal-, 
democratici,  repubblicani,  apolitici, 
antifascisti  generici. 

Dorè  un  partito  vincitore  —  oes»  i  - 
va  Oneiat  criticando  i  costumi  politi".! 
francesi  —  è  arbitro  assoluto  dello 
Stato  intero,  ivi  è  la  perfetta  negato- 
ne dello  Stato  dt  Diritto.  E  Gioberti 
insegnare:  c  Qualunque  «iu  la  forma 
degli  ordini  civili  e  del  reggimento 
lo  Stato  deve  comprendere  tutlt  le 
forte  iodati  che  si  tr orano  in  un  tal 
luogo  e  tempo,  deve  provvedere  al  loro 
ubero  esercisio,  e  solo  in  tanto  fre- 
narle, circoscriverle,  timoneggiarle  in 
quanto  è  mestieri  per  impedire  che  le 
«ne  alle  sltre  non  ai  attraversino;  e 
per  fare  che  ciascuna  di  esse  si  con- 
ienti del  proprio,  senza  invadere  o 
menomare  le  altrui  appartenense.  In 
virtù  di  questa  vigilanza,  signoria 
suprema,  la  propensione  degli  indivi- 
dui e  dei  rari  ceti  a  far  se  medesimi 
centro,  fine  e  regola  dell'universale, 
non  può  trascorrere  oltre  un  certo  ti- 
gno e  viene  addirizzata  al  bene  e  alla 
felicità  comune;  dove  che,  $e  fotte  e* 
leae  e  tciolta,  ne  nascerebbe  uno  stato 
dì  guerra  continua  fra  quelli,  e  la  So- 
cietà tutta  quanta,  discorde  nei  tunl 
elemento,  sarebbe  in  breve  condotta  al- 
l'ultimo eccidio.  (Avvertens*  II  Ed. 
Primato). 

La  formazione  della  legge  e  il 

fascismo 


lità  di  giungere  e  quindi  di  limitarsi 
a  vicenda,  garantendo  alla  formetio- 
ne  della  legge  la  necessaria  serenità 
e  il  necessario  equilibrio  fra  i  gruppi - 
in  contesa.  E'  in  questa  specie  di  ar- 
bitrato fra  gli  elementi  della  lotta 
tociale  e  politica,  esercitato  al  momen- 
to della  formasi one  della  legge  lai 
potere  legislativo,  solo  adatto  a  aio 
he  si  realizza  lo  Stato  di  Diritto  nel 
momento  della  legis  Iasione. 

Il  fascismo  è  di  sua  essenza  anti- 
parlamentare. Invase  l'aula  grigia  e 
«orda  e  ne  tollerò  l'esistenza,  ma  la 
ruotò  di  qualsiasi  contenuto. 

Una  Camera  di  cui  la  Maggiorana» , 
nominata  dal  Governo,  è  sottoposta 
gerarchicamente  per  vincoli  estrapol- 
iti menta  ri  di  partito  quasi  militare  al 
Capo  del  Governo  e  non  ha  libertà  di 
»  Listati  va  e  di  voto,  non  è  un  parla- 
mento: è  la  parodia  di  un  Parlamen- 
to. Con  la  recente  proposta  di  legge 
sui  decreti  legge  il  governo  avoca  di- 
rettamente a  sé  in  sostanza  il  potere 
legislativo.  Fa  i  codic:  e  le  fondamen- 
tali legge  di  garanzia  delle  pubbliche 
libertà  (pubblica  sicurezza,  codice  pe- 
nale e  di  procedura  penale)  attraverso 
la  lustra  di  una  delegazione  senza  li- 
miti. Può  emanare  decreti  legge  ove 
e  come  creda.  Si  arroga  la  facoltà  di 
codificare  anche  le  consuetudini.  E 
non  dice  quali.  Dunque  tutte.  Quelle 
di  diritto  pubblico  e  quelle  di  diritto 
privato,  quelle  generali  e  quelle  parti- 
colari. E  prima  della  codificazione  chi 
prova  o  impugna  la  consuetudine?  Le 
..p pi i razioni  del  principio  verranno. 
Le  conseguenze  logiche  delle  posisioni 
di  principio,  per  quanto  assurde  in 
teoria,  sono  sempre  l'ausilio  a  cui  si  fa 
ricorso  in  pratica  quando  la  necessità 
e  le  opportunità  della  lotta  lo  richie- 
dono. Nel  momento  realizzatore  della 
legislazione  lo  .Stato  fascista  è  dunque 
la  negazione  dello  Stato  di  Diritto. 


Lo  Stato  di  Diritto  realizza  se 
stesso  in  tre  momenti,  il  primo  dei 
quali  è  la  formazione  della  legge.  E* 
ti  caso  di  scrivere  un  paragrafo  su 
questo  argomento:  fascismo  e  pai  la- 
mento P  Un  Parlamento  ehe  cede  i 
suoi  poteri  al  governo  non  commette 
soltanto  suicidio  ma  distrugge  altresì 
io  fondamenta  dello  Stato  di  Diritto. 
Un  Governo  che  assorbe  i  poteri  *fel 
Parlamento  nega  lo  Stato  di  Diritto, 
t  oiehè  fatalmente  sottrae  la  forma  «uri- 
ne della  legge  all'organo  adatto  ad  es- 
sa, nel  quale  tutti  gli  elementi  di  lot- 
ta sociale  e  politica  hanno  la  possibi- 


L'applicozione  della  legge  e  il 

faactamo 

Ne!  momento  «Iella  applicazione 
della  legge  (giurisdizione)  la  realizza- 
xione  dello  Stato  di  Diritto  e  anche 
più  delicata  e  precisa.  La  esecuzione 
della  legge  posta  uguale  per  tutti  è  la 
garanzia  magciore  di  attuazione  de» 
fini  dello  Stato  di  Diritto.  Il  giudice 
V  quegli  che  esercita  la  funzione  piò 
alta  dello  Stato  di  Diritto  ;  è  il  po- 
tere costituzionalmente  perciò  creato 
indipendente,  e  il  cui  esercisio,  quale 


esecuzione  autonoma  della  leggo  .va 
giudiziaria   che  smministrativa,  'a 

secchia  Inghilterra  stimò  massimo  oDJ- 
re  e  realizzò  per  mezzo  di  quel  mera- 
viglioso congegno  che  è  da  eecoli  il 

Come  zi  non»  di  fronte  a  questo 
momento  della  realizzazione  dello  Stu- 
fo di  Diritto  il  fascismo  P  Due  anni  di 
pratica,  la  richiesta  dei  pieni  poteri 
per  la  epurazione  politica  della  buro- 
crazia, inclusa,  in  questa  la  giudizia- 
ria; il  sistema  del  giudice  movi  bile, 
dimissionabile,  corvéabl*  à  merci,  so- 
no la  realizzazione  pratica  della  teo- 
ria dello  Stato  fascista.  Uno  Stato  DI 
cui  i  giudici  non  sono  liberi  è  uno 
Stato  senza  giustizia.  Non  è  uno 
Stato. 

Legalità  amministrativa  e  la- 
nciamo 

E  dovremo  parlare  in  rapporto 
al  fascismo  del  terzo  momento  in  cui  • 
■i  realizza  lo  Stato  di  Diritto.  L'a- 
zione del  potere  esecutivo  cioè,  in 
quanto  amministrazione,  svolta  nei  li- 
miti della  legge,  e  riaddotta  nei  limiti 
-iella  stessa  anche  la  discrezionalità 
dell'azione  amministrativa.  L'ammis- 
sione per  questa  di  controlli  interni  e 
di  un  sindacato,  giurisdizionale  di  le- 
gittimità e  di  merito.  Follia.  Questo 
<•  il  regno  della  luna  oggimail  Marco 
Minghetti,  in  un  libro  classico  in  Ita- 
lia, proclamava  che  la  ingiustizia  nel!» 
amministrazione,  il  ridurre  il  potere 
esecutivo  dello  Stato  alla  tutela  degli 
interessi  del  partito  politico  al  potere 
e  servirsene  per  offesa  degli  interessi 
delle  parti  avversarie,  e  violare,  ne- 
gare lo  Stato  istesso,  sovvertirlo. 

Silvio  Spaventa  consegnava  alla 
Storia  del  Diritto  pubblico  italiano 
il  famoso  Dinrorto  agli  elettori  di  Ber- 
gamo. Grandi  spiriti  rinnegati  dalla 
beozis  d'oggi,  ma  che  .pure  torneran 
no  a  illuminare  il  cammino  della  ri- 
viltà  giuridica  e  politica  italiana. 

L'azione  del  governo  in  questo  cam- 
po nega  i  limiti  e  viola  la  legge,  ansi 
predispone  per  I'abnso  la  frode  por 
nel  campo  degli  istituti  garantiti  dal- 
lo Statuto  come  fondamentali  per  l'e- 
sercizio dei  diritti  politici.  Inutile  il- 
lustrare la  vita  di  oggi  giorno.  Merita 
forse  un  accenno  quel  perfetto  sistema 
di  frode  alla  legge  che  consiste  nello 
emanare  ciascun  decreto  di  sequestro 
di  giornali  per  il  combinato  disposto 
dell'art.3  della  legge  comunale  e  pro- 


vinciale e  degli  articoli  3  e  4  del  de- 
creto legge  sulla  stampa,  in  maniera 
da  rendere  impossibile  l'utile  sinda- 
cato della  magistratura  e  quello  del 
Consiglio  di  Stato,  insieme. 

La  Corona  e  U  fascismo 

Nello  Stato  di  Diritto  quale  sto- 
ricamente ci  è  stato  trasmesso  in 
Italia,  funzione  essenziale  ha  la  Co- 
rona. Il  Be  in  Parlamento,  secondo  la 
classica  frase  inglese  ò  il  centro  dello 
Stato  di  diritto  quale  la  storia  ingle- 
se lo  plasmò  dopo  la  C art  ha  di  Gio- 
vanni Senza  Terra.  Il  Be  in  Parla- 
mento ò  la  istituzione  permanente  e 
ai  di  fuori  che  assicura  a  tutti  di 
Ironte  a  tutti  libertà  e  giustizia  nel 
momento  più  delicato  della  esplica- 
zione dello  Staio  di  Diritto:  quello 
della  formazione  della  legge.'  Il  Re, 
che  al  suo  primo  apparire  nella  Sto- 
ria è  insieme  capo  militare  e  giudice, 
resta  nella  monarchia  costituzionale 
psrlamentare  la  espressione  perfetta 
ilei  fini  dello  Sforo  di  Diritto  che  de- 
ve legiferare  per  il  raggiungimento 
dei  finì  dello  Stato,  di  natura  etica, 
t-  generale;  nel  cqi  nome,  come  «im- 
bolo di  serenità  assoluta  e  di  giustizia, 
si  eseicita  il  potere  giudiziario;  che 
eoio  ha  il  comando  delle  forze  armata 
dello  Stato  in  quanto  esse  non  pos- 
sono essere  adoperate  altro  che  per  il 
rsggi  ungi  mento  dei  fini  dello  Stato  dì 
Diritto.  Che  ne  è  del  Re,  espressione 
per  eccellenza  dello  Staio  di  Diritto 
quando  il  potere  esecutivo  assorbe  in 
se  e  sottomette  il  potere  legislativo; 
sottomette  quello,  giudieisrio;  ha  un 
suo  proprio  esercito?  


Divisione  dei  poteri  e  fascismo 

La  divisione  dei  poteri,  non  teo- 
ria astratta  quale  fu  formulata  dalla 
dottrina,  ma  pratica  realizzata  dai 
governi  liberi  attraverso  una  espe- 
r.nnza  secolare,  è  essenziale  al  gover- 
no legale  per  assicurare  la  liberti  e 
la  individualità  del  potere  legislativo 
e  di  quello  giudiziario,  ossia  perchè  si 
abbia  la  formazione  delle  legge  seco  a - 
*iw  i  fini  generali  dello  Stato,  e  la 
-  azione  della  legge  in  vista  soltanto 
dei  fini  stessi,  e  per  tanto  indipenden- 
temente ed  anche  contro,  se  necessa- 
rio, gl'interessi  ed  i  fini  immediati  del 
potere  esecutivo,  la  cui  stessa  azione, 
direttamente  esposta  agli  urti  de"* 
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lotta  politica,  deve  poter  essere  «otto- 
poeta  a  giadiaio  per  controllare  se 
easa  sia  o  non  ispirata  ai  fini  propri 
delio  Stato  di'  Diritto.  Nella  divisiono 
dei  poteri  è  noe  eolo  la  possibilità 
della  dktinsionc  e  pertanto  della  retta 
juuaaion*  dei  tre  momenti  in  cai  lo 
Stato  di  Diritto  ai  realiaaa,  ma  è  la 
garanzia  del  controllo  che  l'organo  ohe 
ne  realizza  ciascuno  non  traduca  i  ti- 
ni generali  per  cai  è  costituito.  Il  fa- 
scismo, è  ormai  recohia  pratica,  nega 
violentemente  qualsiasi  divisione  da» 
poteri  e  tutti  li  sottopone  od  aggioga 
a!  Tolere  del  poterò  esecutivo.  Da  que- 
sto punto  di  rista  esso  può  dirsi  il  si- 
stema preordinato  dall'eccesso  di  po- 
terò da  parto  del  poterò  esecutivo. 
Culmina  tn  ciò  la  negazione  definitiva 
che  esso  fa  dello  Stato  di  Diritto  que- 
Je  la  storia  moderna  lo  ha  attuato, 


dello  Stato  quale  do  duo  escoli  è 

concepito. 

La  postuma  ironia  di  un  giurista 

Che  resta  al  suo  posto  P  Botto  lo 

Stato  partito,  per  metà  Stato  patri- 
i. untai*  e  per  metà  8tato-ca*ta,  ohe 
,.*Fomma  nel  potere  esecutivo  ogni  po- 
tere e  ohe  porta  ail'esacerb anione  mas- 
si  uà  quel  sistema  del  «  diritto  delle 
spoglie»  ohe  il  Presidente  Jackson 
introdurne*  per  primo  negli  Stati  Uni- 
ti Prendiamone  atto  e  rileggiamo  lo 
parole  che  Man  teli  ini  scriveva  or  son 
più  di  80  anni:  m  Per  la  grazia  di 
Dio  e  volontà  della  N anione,  costitui- 
tosi il  Regno  d'Italia  nei  suoi  natu- 
rali confini  ed  a  gorerno  di  italiani, 
à  Stato  di  perfetto  diritto!  » 

Se  vi  è  dell'ironia  la  colpa  è  dei  tem- 
p.  e  della  nuoxa  civiltà  che  à  in 
norcini 
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Discorso  di  Giovanni  Amendola 


La  discussione  che  SÌ  è  svolta  qui 

tr»  noi  dimostra,  col  fatto,  ohe  Li 
battaglia  che  noi  combattiamo  contro 
il  fascismo  non  nasce  da  rancore  o  da 
passione  faziosa,  ma  eorge  da  un* 
continuità  di  idee  che  ha  bisogno  di 
incarnarsi  nellVzione. 

Diranno,  questa  Tolta  che  noi  fac- 
ciamo della  filosofia  e  dell'accademia. 
Se  non  facessimo  questa  filosofia  e 
questa  accademia,  direbbero  ohe  non 
abbiamo  un'idea,  ohe  siamo  travolti 
in  una  linea  d'azione  che  tiene  in- 
sieme uomini  di  idee  contrastanti  ed 
è  perciò  necessariamente  sterile.  La 
verità  è  che  qualunque  cosa  noi  fac- 
ciamo o  diciamo,  ci  troveremo  sempre 
di  fronte  la  critica  e  la  repulsa  in- 
tollerante dell'avversario. 

L'idea  eoe  sta  contro  di  noi  ha 
questa  caratteristica  essenziale:  che 
essa  è  incompatibile  con  l'esistenza  di 
qualsiasi  altra  idea  e  di  qualsiasi  al- 
tra fona;  le  quali  non  già  le  contra- 
stino o  prendano  impossibile  di  go- 
le impediscano  di  affermare  che  il 
paese  è  tutto  quanto  per  una  idea  sola 
e  crede  tutto  intiero  in  una  sola  fede. 

Quindi,  amici,  noi  possiamo  salta- 
re a  pie*  pari  —  come  del  resto  an- 
diamo facendo,  da  tre  anni,  noi  che 
siamo  impegnati  in  questa  battaglia 
—  certe  critiche  nate  da  questo  spi- 
rito di  intolleranza  totalitaria,  e  pos- 
siamo invece  compiacerci  di  avere  af- 
frontato problemi  che  riguardano  l'av- 

Dobbiamo  ringraziare  Guglielmo 
Ferrerò  di  avere  impostato  in  termi- 
ni precisi,  che  offrono  un  terreno  uti- 
lissimo di  disscussione,   il  problema 


fondamentale  della  nuova  democrasia. 
Tale  problema,  a  mio  avviso,  si  ri- 
duce a  questo:  come  difendere  e  con- 
solidare lo  Stato  moderno,  ohe  à  lo 
Stato  legale  :  e  come  trarre  profitto, 
per  questa  difesa  e  per  questo  conso- 
lidamento, dalla  esperienza  di  un  se- 
colo e  dalle  critica  antidemocratica 
che  durante  tutto  un  secolo,  a  parti- 
re dalla  Rivoluzione  francese,  è  statar 
rivolta  contro  di  esso.  Problema  il 
quale  ci  conduce  poi  immediatamen- 
te a  taluni  problemi  pratici:  giacche 
noi  non  possiamo  difendere  lo  Stato 
moderno,  che  ha  necessariamente  una 
base  democratica,  se  non  risolvendo 
alcuni  particolari  problemi  —  e  cioè, 
in  ispecial  mòdo,  quello  del  funziona- 
mento elettorale  e  quello  della  au- 
torità del  potere  esecutivo. 

E'  indiscutibile  che,  durante  tutto 
un  secolo,  ma  più  specialmente  qui  in 
Italia,  negli  anni  precedenti  e  seguen- 
ti la  guerra,  la  critica  antidemocra- 
tica (che  avevs  origini  vecchie)  abbia 
tratto  vigore  nuovo  dall'esistenza  di 
alcuni  fenomeni:  che  peraltro  noi  ve- 
diamo come  li  vedono  gli  avversari, 
e  che  noi  siamo  in  grado  di  domina- 
re intellettualmente  e  di  affrontare 
nella  pratica.  La  caratteristica  di 
questo  nostro  tentativo,  la  sua  novi- 
tà, la  sua  originalità,  quello  che  ci 
fa  sperare  nella  sua  vitalità  futura, 
sta  appunto  in  oiò:  che  noi  siamo  dei 
democratici  consapevoli  dei  problemi 
della  democrazia  ì  quali  non  vogliono 
essere  continuazione  statica  e  inerte 
del  passato,  ma  si  propongono  la  riaf- 
fermazione di  principi;  che  matura- 
rono attraverso  una  esperienza  seco- 
lare, e  che  ritengono  sufficienti  a  ri- 
solvere i  problemi  ed  a  superare  le 
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deficiente  ohe  l'e 
in  rilievo. 

Guglielmo  Ferrerò  disse  qualche 
cosa  che  è  stato  oggetto  di  discussio- 
ne qui  tra  noi  :  e  cioè  che  la  democra- 
zia dorè  affermare  la  supremazia  del 
potere  parlamentare  aopra  tutti  i  pò- 
ieri  oeiio  otato. 

Io  concordo  con  lui  per  quanto  ai 
riferisce  al  nostro  paese,  ed  anche  ad 
aesi,  come  ad  esempio  l'Inghil- 
kj  ma  forse  era  giusta  l'osse  rva- 
»  che  limitava,  in  generale,  la 
portata  di  questa  sua  affermaaione  di 
principio.  Perchè  è  fuori  di  dubbio 
che  ri  sono  delle  forme  di  democra- 
zia, nrlJe  quali  quella  che  Ferrerò  ha 
chiamato  la  investitura,  la  legittima- 
mone  della  sovranità  popolare,  si  in- 
cama  in  istituti  non  esci  usi  vamen  te 
parlamentari.  Ciò  si  verifica,  ad  e- 
sempio,  nei  regimi  presidenziali  a  ti- 
po americano,  nei  quali  il  potere  legi- 
slativo e  il  potere  esecutivo  possono 
funzionare  con  indipendenza  recipro- 
ca —  in  maniera  da  superare  quelle 
difficoltà  che  dipendono  invece  dalla 
connessione  dei  due  poteri  —  restan- 
do entrambi  nel  campo  della  inve- 
stitura popolare:  perchè  il  presiden- 
te e  il  congresso  degli  Stati  Uniti 
d'America  debbono  entrambi  il  rispet- 
tivo potere  alla  scelta  del  corpo 

Senoncbè,  amico  Bandini,  qui 
noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  alcune 
premesse  storiche  e  pratiche  ohe  non 
possiamo  superare  per  una  quantità 
di  ragioni  —  ragioni  seria,  ragioni 
profonde  j  qusndo  ci  troviamo  di 
fronte  alle  premesse  che  esistono  in 
Inghilterra  ed  in  Italia,  e  che 
noi  stessi  abbiamo  fatto  valere 
tre  anni  fa  contro  il  fasciamo  quando 
paravo  che  esso  si  orientasse,  secondo 
la  tua  logica  interna,  verso  una  for- 
ma di  governo  flperidensisle  (è  di  po- 
chi mas;  fa  un  libro  interessante  di 
un  uomo  politico-  apagnuolo,  il  Gam- 
bo, che  dà  al  fascismo  una  certa  sua 
adesione  di  massima  in  quanto  vede 
in  esso  un  avviamento  verso  la  tra- 
aforms  sione  della  costi  turione  italia- 
na in  un  regime  presidenaiale) ,  quan- 
do, dicevo,  vi  sono  delle  premesse  re- 
lative alla  forma  del  governo  come 
ve  ne  sono  :n  Italia  ad  in  Inghilterra, 
non  possiamo  piò  creare  un  potere 
esecutivo  che  sia  in  pari  tempo  indi- 
pendente dal  Parlamento  e  ohe  emani 
dalln  sovranità  popolare. 

Avremmo  ancora  la  possibilità  di 
un  regime  costituaionale  quale  fu  so- 
stenuto da  uomini  eminenti    che  ai 


chiamarono  Bonghi  e  Sonnino,  ma  es- 
so significherebbe  rinunzia  completa 
all'influenza  diretta  dell'opinione  pub- 
blica e  della  sovranità  popolare  sul 
potere  esecutivo. 

Possiamo  noi  indirizzarci  per  que- 
sta viaP  Assolutamente  non  possiamo. 
E  allora,  praticamente,  veniamo  alla 
tesi  del  Ferrerò,  la  quale,  per 
la  impossibilità  in  cui  ci  troviamo  di 
investire  direttamente  il  potere  ese- 
cutivo della  legittimazione  popolare 
porta  ad  investire  il  Parlamento  del- 
la facoltà  di  costituirlo,  di  control- 
larlo, di  eliminarlo. 

Onde  tutto  si  riduce  a  dare  a  que- 
sto reggimento  parlamentare  quei  mo- 
di di  funsionzmento,  quei  limiti  e 
quei  controlli,  che  possano  metterlo  al 
riparo  delle  deficienze  ohe  zi  sono  ri- 
scontrate nel  passato  e  che  possano 
consentir*  la  difesa  di  questo  regime 
parlamentare  senza  cadere  in  quelle 
difficoltà,  alle  quali  accennava  l'ami- 
co Bandini  quando  ricordava  il  mal- 
contento e  la  impopolarità  di  cui  esso 
fu  circondato  negli  ultimi  anni  pri- 
ma de!!*zvvento  del  fasciamo  ai  po- 
tere, 

E'  annque,  un'opera  in  parte  di 
educazione,  in  parta  di  formazione 
politica  del  nostro  Paese,  ed  è  altresì 
un'opera  che  può  estrinsecarsi  attra- 
verso la  creazione  di  alcuni  istituti. 

Io  sono  tra  quelli  che  già  in  paz» 
sato  hanno  affermato  che  il  poterà 
parlamentare  —  come  U  potere  esecu- 
tivo —  debba  trovare  in  Italia  le  limi- 
tazioni provenienti  da  istituti  nuovi. 
Abbizmo  sperimentato,  attrav 
questi  ultimi  anni,  alcune  lacune 
esistono  nella  nostra  Costi  tu  zi 
dobbiamo  proporci  di  colmarla, 

La  principale  deficienza 
nella  strapotenza  pratica  e  nella  illi- 
mitata sfera  di  azione,  che  spetta  al 
potere  esecutivo.  Per  quanto  si  aia 
detto  male  del  Parlamento,  tutto  il 
male  che  il  Parlamento  può  arar  fatto 
in  passato  attraverso  la  tua  degene- 
razione pari  amen  taristica,  à  piccola 
cosa  in  confronto  alle  deficienze  ad 
alle  responsabilità  che  appartengono 
ai  potere  esecutivo. 

In  Italia  tutto  deriva  dal  potere- 
esecutivo:  che  ad  ogni  momento  legi 
fera  mediente  la  fabbricazione  di 
ereti-legge.  Se  ripercorrete 
cinque,  dieci  anni  di  vita 
tare,  constaterete  che  alla  Camera  non 
ai  fecero  se  non  discussioni  colitiche 
nel  senso  stretto  della  parola  —  e  cioè 
discussioni  che  sono  il  collaudo  della 
maggioranza  che  sostiene  i!  gover 
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—  mentre  la  elaborazione  legislativa  il  diritto  di  proprietà  senza  che  nes- 
wnne  abbandonata  alla  collaborazione  sun  freno  costituzionale  glielo  rendes- 
trs  ministri  e  burocrazia.  se  impossibile.  Ora,  è  evidente  che  ee 
Questo  nel  campo  legislativo.  Nel  questo  freno  ci  fosse  stato,  un  simile 
campo  giudiziario,  anche  prima  di  ar-  stato  d'animo  (donde  germinarono 
rivare  agli  inverosimili  fastigi  ai  qua-  tante  onerose  conseguenze)  non  si  sa- 
li oggi  siamo  arrivati,  il  potere  eoe-  rebbe  prodotto. 

cut  ivo  esercitò  attraverso  le  amnistie,        In  ogni   Costitusione  esistono  dei 
le  grazie,  e  la  zia  pur  limitata  in-  capisaldi  che  non  si  possono  abban- 
flucnsa  amministrativa  sulla  mugistra-  donare  al  movimento  spontaneo,  e  non 
tara,  un'asione  non  compstibile  col  controllato  da  una  sufficiente  espe- 
vcro  ordine  dello  Stato  legale.  rienza,  dell'opinione  pubblica,  lo  pen- 
Dunque  io  credo  che  noi  dobbiamo,  so  pertanto  ohe  un  nuovo  partito  de- 
in  Italia,  limitare  16  strapotere  tanto  n.ucrstioo  debba  avere  il  compito  di 
del  potere  esecutivo  quanto  di  quello  riaffermare  la  supremazia   del  potere 
parlamentare.  parlamentare  in  una  Costitusione  co- 
ri  «tata  discussa  la  tesi  della  isti-  me  qnella  italiana,  ma  debba  altresì 
fusione  di  un  potere  giudiziario  di  darsi  il  compito  di  far  sentire  che 
controllo  chiamato  ad  esercitare,  tan-  questo   potere  parlamentare  si  deve 
io  sugli  atti  del  potere  esecutivo  quan*  svolgere  in  una  sfera  ben  determina- 
to sulle  deliberazioni  legislative  della  ta  e  che  altri  organi  debbono  essere 
9        Assemblea,  la  sua  azione  moderatrice.  costituiti  per  frenarlo  •  limitarlo,  co- 
lo credo  che  questa  idea  debba  ratv  me  per  frenare  e  limitare  il  potere 
comandarsi  alla   riflessione  di   tutti  esecutivo.  E,   sopratutto,  credo  che 
t        coloro  i  quali  pensano  che  ai  tratta  un  nuovo  partito  democratico  debba 
f        oggi  di  rafforzare  i  nostri  istituti,  e  farsi  promotore  di  un  rinnovamento 

*  non  già  di  distruggerli.  del  costume  politico  in  virtù  del  qusle 

E'  una  idea  che  ha  origini  ameri-  il  potere  parlamentare  possa  determi- 
cane:  e  quando  ieri  si  è  discusso  tra  nere  la  formazione  di  nuovi  governi 
noi  intorno  alle  supremazia  del  Pro-  senza  cadere  nel  marasma  che  carat- 
sidente  o  del  Parlamento  in  America,  terizza  non  già  il  Parlamento,  bensì 
f        mi  b    momentaneamente    dimenticato  il  parlamentarismo. 

*  che  la  supremsaia  spetta  invece  ella  Altra  volta  ho  avuto  occasione  di 
v        Suprema  Corte,  e  cioè  ad  un  piccolo  affacciare  l'idea  di  organiszare  la  vi- 

oorpo  di  altissimi  magistrati  eeleaio-  ta  politica  del  nostro  paese  sulla  base 

*  rati,  che  hanno  il  potere  di  canoe)-  del  sistema  inglese  dei  due  partiti. 

e  lare  perfino  le  leggi  dei  singoli  Stnli  Io  penso  ancora  eh*  questa  idea  deb- 
ellando esse  siano  in  contrasto  con  iu  bn  essere  presa  in  seria  conside- 
( "istituzione  federale.  razione.     Noi     confondiamo  troppo 

f  Ora  non  è  detto  che  ls  esistenza  facilmente   il   legittimo  moltiplicarsi 

H        della  forma  monarchica  debba  rende-  delle  opinioni  politiche  con  la  presa  di 

9        re   impossibile   tra  noi  un   controllo  posisione  intorno  a  quello  che  è  il 

*  di  tal  genere.  Affermo  anzi  che  sif-  problema  della  costitusione  del  go- 
fatto  controllo  è  necessario  perchè  la  verno.  Secondo  me,  non  vi  è  contrad- 

t  un  lato  occorre  che  il  potere  esecu-  disione  tra  uns  notevole  varietà  di 
tivo  si  trovi  Ai  fronte  a  dei  freni  opinioni  generali  che  si  riferiscano  al 
i  automatici  i  quali  gli  impediscano  dt  grande  avvenire  ed  alla  concezione 
t  soggiogare  tutti  gli  interessi  nazione-  della  vita  politica  e  sociale,  e  il  do- 
li senss  che  nulla  sorgo  od  infrenarne  vere  preciso  che  spetta  a  tutti  i  par- 
;  le  intemperanze,  e  perchè  occorre  ni-  titi  di  dire  che  cosa  farebbero  ed  in 
i  tresì  che  il  Parlamento  si  mantenga  qunl  maniera  prowederebbero  alla  oo- 
4        entro  oerti  limiti,  dati  i  quali  la  vo-  stitusione  del  governo,  nella  ipotesi 

*  lontà  momentanea  della  maggioranza  che  ad  essi  fosse  doto  di  prevalere.  Vi 
parlamentare,  ed  anche  del  Paese,  non  sono,  insomma,  delle  possibilità  di 
possa  sconvolgere  (senza  che  vi  sia  conciliazione  tra  queste  due  opposte 

4       stato  prima  un  periodo  sufficiente  di  esigenze:  possibilità  le  qusli  se  non 

i        mnturssione)  quelle  che  sono  le  basi  ci  conducono  difilato  al  sistema  in- 

t        della  nostra  vita  costituzionale.  glese  tradizionale  dei  due  partiti,  pos, 

?  Se  un  meccanismo  di  questo  genere  sono  almeno  condurci  al  sistema  delle 

4        fosse  esistito  in  Italia  nel  1919,  non  due  situszioni  politiche,  tra  le  quali 

4  avremmo  assistito  al  pnnico  che  seon-  deve  essere  chiamato  a  pronunziarsi 
t       volse  oliera  le  classi  abbienti,  di  fron.  -  il  corpo  elettorale:  onde  risulti  chia- 

i       te  al  pensiero  che  la  Camera  nvrebbe  ramante,  già  in  aede  elettorale,  che 

potuto  teoricamente  abolire  fin  anche  un  partito  è  investito  della  respon- 
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■abilità  del  governo  dalla  volontà  del 
Paese,  e  ebe  esso  ha  il  diritto  di  eser- 
citare il  potere  con  «officiente  stabi- 
lità non  soggetta  alle  fluttuazioni  del 
corridoio  parlamentare 

In  siffatte  condizioni  spetterebbero 
alla  Camera  la  funzione  legislativa,  la 
funzione  della  investitura  formale  del 
governo,  la  funzione  del  controllo 
sulle  sull'amministrazione,  e  !u 

funzione  di  provvedere  a  tutti  i  casi 
urgenti,  ai  casi  che  non  possono  es- 
ser© previsti  dal  corpo  elettorale,  ma 
che  possono  risultare  dallo  svolgermi 
degli  avvenimenti. 

Basta  ricordare,  per  tutti,  il  caso 
della  guerra,  il  caso  del  1916,  che  non 
poteva  oertamente  essere  previsto  da 
nessuna  consultazione  elettorale  pre- 
ventiva, e  per  cui  doveva  esistere  una 
rappresentanza  politica  capace  di  pro- 
nunziarsi in  nome  del  Paese. 

Un  altro  argomento  che  un  partito 
democratico  deve  potere  affrontare, 
in  confronto  con  la  dottrina  e  con  la 
polemica  fascista,  è  quello  della  cosi 
detta  rappresentanza  organica.  La 
rappresentanza  del  suffragio  univer- 
sale che  à  propria  dei  sistemi  demo- 
cratici, viene  oggi  impugnata  e  cri- 
ticata dal  fascismo  in  nome  della  così 
detta  rappresentanza  organica:  che 
poi  è  la  rappresentanza  non  già  dei 
cittadini  come  cittadini  e  come  nomi- 
ni, ma  dei  cittadini  in  quanto  eserci- 
tano una  certa  attività  ed  esercitan- 
dola hanno  degli  interessi  e  fanno 
parte  di  sindacati  e  di  categorie. 

Se  dal  punto  di  vista  democratico, 
questo  concetto  non  e  accettabile  in 
quanto  non  si  può  pensare  di  sostitui- 
re il  diritto  integrale  dell'uomo  che  è 
cittadino  ed  ha  una  sua  coscienza  u- 
mnna  con  la  parziale  rappresentanza 
dell'uomo  in  quanto  esercita  un'atti- 
vità e  ha  degli  interessi,  viceversa 
può  essere  preso  in  considerazione  co- 
me una  forma  complementare  e  subor- 
dinata di  rappresentnnza  ulla  quale 
democrazia  nulla  ha  da  obiettare:  ed 
oggi  sentiremo,  in  proposito,  la  paro- 
la del  senatore  Abbiate,  11  quale  e 
stato  uno  dei  primi  che  abbiano  dato 
forma  concreta  a  questa  esigenza  die 
tutti  riconosciamo. 

Vi  è  dunque  un  compito  molto  pre- 
ciso che  spetta  ad  un  partito  demo- 
cratico. Guglielmo  Ferrerò  ha  dato  a 
questo  compito  una  impostazione  sto- 
rica, che  mi  sembra  sostanzialmente 
esatta.  Lasciamo  da  parte  la  questio- 
ne di  stabilire  se,  nel  periodo  che  va 
da  Zanardelli  fino  alla  dichiarazione 
di  guerra,   il   f interna  parlamentare 


vero  ed  autentico  abbia  vissuto  in  Ita- 
lia con  sufficiente  libertà  e  vivacità 
o  se  non  si  sia  avuto  anche  in  quel 
periodo  una  sua  forma  attenuata,  e 

cioè  quel  governo  mieto,  del  qnale 
Ferrerò  ha  parlato.  Questo  ha  un'im- 
portanza relativamente  piccola  per  fl 
nostro  compito;  quello  che  certamen- 
te è  importante  si  è  che,  al  di  là  del 
periodo  della  guerra  e  del  dopo-guerra, 
e  al  di  là  del  fasciamo,  noi  vogliamo 
impegnare  l'attività  politica  e  la»  co- 
scienza degli:  italiani  a  ricostruire  il 
sistema  parlamentare  su  basi  logiche, 
per  dargli  una  portata  che  in  passato 
non  ha  mai  avuto  e  per  condurlo  e.  ri- 
solvere quei  suoi  problemi  interni  che 
non  sono  stati  risoluti:  donde  deriva- 
rono le  impopolarità,  le  deficienze  e 
le  critiche  che  lo  nanne  indebolito 
negli  anni  decorsi. 

Credo  che,  in  questo  spinto,  pos- 
siamo trovarci  concordi  con  la  relazio- 
ne di  Guaglielmo  Ferrerò;  e  passando 
sopra  a  delle  questioni  dì  opportunità 
che  possono  riguardare  la  formulazio- 
ne materiale  dell'ordine  del  giorno 
con  cui  il  Congresso  esprimerà  il  suo 
pensiero,  noi  possiamo  so*  t  ancia  Imen- 
te  aderirvi. 

Il  nostro  partito  politico  sorge  da 
una  battaglia  che  ha  avuto  uno  spi- 
rito di  intransigenza.  Ieri  l'amico 
TCandini  diceva  che  il  sorgere  di  que- 
sto partito  politico  porta  ad  alcune 
necessarie  conseguenze:  le  quali  sono 
la  par teci pacione  alla  vite,  politica 
nella  sua  forma  concreta  parlamenta- 
re, ed  implicano  il  riconoscimento  di 
alcune  esigenze  di  fatto.  Io  non  so 
se,  nelle  sue  parole,  ci  fosse  un  con- 
cetto che  sia  in  dissenso  con  quella 
che  è  stata  1»  pratica  della,  nostra 
battaglia  antifascista  durante  questi 
anni.  Ma  debbo,  per  conto  mio,  sta- 
bilire quella  ohe  a  me  pare  verità 
incontrovertibile:  e  cioè  che  il  ten- 
tativo ch«  noi  compiamo  in  questo 
momento  ha  rome  antecedente  neces- 
sario, non  sopprimibile,  la  difese,  in- 
tegrale ed  intransigente  dei  principii 
e  delle  idealità  democratiche,  attuata 
nei  confronti  del  fascismo  col  rifiuto  tii 
ogni  forma  di  transigenza  o  di  colla- 
borazione. 

T!  problema  a  cui  mi  sono  riferito 
in  questo  momento  ci  si  è  affacciato 
molte  volte.  Non  è  soltanto  oggi,  di 
fronte  alla  questione  particolare  della 
partecipazione  o  non  partecipazione 
ai  lavori  parlamentari,  che  questo 
problema  ci  si  è  presentato.  Ci  si  à 
presentato  continuamente,  fino'  dal 
primo  momento.  Ci  sono  stati  fino  dal 
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Erimo  momento  degli  uomini  i  quali 
unno  affermato,  anche  con  la  prati- 
ca dei  loro  atteggiamenti,  questo  con- 
cetto :  che,  trovandosi  l'Opposizione 
impegnata  in  una  battaglia  diffici- 
lissima ed  essendo  sprovvista  di  quasi 
tutti  quanti  1  messi  che  la  lotta  po- 
litica normale  offriva  ai  partiti,  la 
tattica  più  opportuna  consisteva  Del- 
l'accettare  la  situazione  di  fatto,  e 
nell'adatta  re  alla  situazione  di  fatto 
la  propria  attività  per  ottenere  con 
questo  messo  una  crescente  influen- 
za sopra  questa  situazione.  Tale  in- 
fluenza avrebbe  trasformato  a  poco  a 
poco  la  situazione  stessa  e  oi  avrebbe 
consentito  di  rappresentare  e  di  affer- 
mare la  nostra  idea  con  maggiore  li- 
bertà e  con  maggiore  successo. 

Io,  che  ho  rappresentato  decisamen- 
te una  tendenza  opposta  a  questa,  so- 
no molto  lontano  da  qualsiasi  dogma- 
tismo in  siffatta  materia:  perchè  in 
politica  tutto  è  discutibile.  Bisogna 
mettere  in  discussione  aè  stessi  ogni 
giorno,  ogni  ora:  bisogna  avere  il 
tormento  del  dubbio  e  dell'autocriti- 
ca implacabile  dinanzi  ad  ogni  deci- 
sione da  prendere.  Solo  cosi  noi  pos- 
siamo essere  certi  di  commettere  il 
minor  numero  di  errori.  Quindi,  an- 
che la  tesi  della  transigenza  —  che  poi 
diventò  il  hancheggiamento — ò  una 
tesi  che  merita  considerazione:  co- 
me tutte  le  altre  tesi  affacciate  con 
coscienza  e  senso  di  responsabilità  di 
fronte  sd  una  situazione  cosi  grave. 
8enonchè,  a  tre  anni  di  distansa,  noi 
intransigenti  possiamo  avere  la  co- 
scienza assai  tranquilla.  Innanzi  tut- 
to il  fatto  ci  ha  dimostrato  come  i 
fiancheggiatori  siano  stati  costretti  a 
retrocedere  verso  una  posizione  di 
progressiva  intransigenza.  L'esperi- 
mento è  stato  fatto  da  loro  ed  ha  dato 
luogo  in  ogni  caso  ad  un  insuccesso 
completo.  Abbiamo  avuto  da  parte  di 
ciascuno  degli  elementi  politici  che 
eh  impegnsrono  nel  fisneheggiamento 
la  dichiarazione  dell'insuccesso:  cui 
oggi  segue  l'affermazione  della  necessi- 
tà di  condurre  innanzi  la  lotta  per  dei 
principii  e  delle  idee,  ohe  sono  con- 
trastanti ed  incompatibili  con  le  idee 
del  partito  dominante. 

E  del  resto,  se  anche  vogliamo  oltre- 
passsre  questa  constatazione  di  fatto 
—  che  pure  illumina  ed  ammonisce  ■  - 
e  vogliamo  considerare  il  merito  del- 
la questione,  non  ci  à  possibile  arri- 
vare a  conclusioni  diverse. 

Perchè  il  fsscismo  fino  dalla  prima 
ora  è  stato  intransigente  quanto  allo 
spirito.  Noi  dobbiamo  rendergli  que- 


sto omaggio.  Lo  abbiamo  criticato  per 
tante  cose,  dobbiamo  criticarlo  e  com- 
batterlo, continueremmo  a  combatter- 
le anche  Se  le  condizioni  peggiorasse- 
ro ancora,  ma  dobbiamo  rendergli 
questo  onore:  che  esso  rimase  sempre 
intransigente,  quanto  allo  spirito.  Il 
fascismo  non  ha  mai  ammesso  una 
collaboratone  politica,  non  ha  mai 
consentito  —  se  non  nell'equivoco  in 
cui  caddero  i  fiancheggiatori  —  di 
poter  condividere  la  responsabilità 
della  direzione  politica  dello  Stato  e 
di  potere  attenuare  le  sue  vedute  in- 
tegrali sulla  politica  italiana,  per  il 
semplice  fatto  che  alla  sua  opera  di  go- 
verno davano  il  loro  concorso  uomini 
che  avevano  principii  diversi  dai  suoi. 
Ha  ammesso  solo  delle  collaborazioni 
tecniche;  ha  ammesso  cioè  che  altri 
gli  portasse  il  vantaggio  delle  capa- 
cità tecniche  che  esso  non  possedeva, 
e  si  rendesse,  attraverso  questa  colla- 
borazione, strumento  del  consolida- 
mento della  sus  situazione  morale  e 
politica  nel  Paese,  salvo  a  conservare 
inalterata  la  suprema  direzione  e  a  con- 
durla, attraverso  svolgimenti  dei  qua- 
li ha  conservato  gelosamente  il  se- 
greto, verso  finalità  che  erano  in  con- 
trasto irreducibile  con  quelle  di  tut- 
ti coloro  che  dovevano  eventualmente 
essere  chiamati  ad  une  transitoria 
collalborazione. 

Non  c'è  nessun  dubbio  che  nella 
ipotesi  di  un  fisneheggiamento  fatto 
su  scala  molto  più  larga  di  quella,  ohe 
si  ebbe  a  verificare  —  se  ci  fossero  sta- 
te, cioè,  delle  forse  politiche  che  a- 
vessero  consentito  a  fare  al  fascismo 
l'enorme  regalo  di  sopprimere  la  op- 

1 tosinone  dei  principi  e  di  attuare  nel- 
s  realtà  quella  ansiosa  volontà  tota- 
litaria ohe  caratterizza  il  nostro  av- 
versario —  avremmo  assistito  a  dei  fe- 
nomeni personali  e  di  posizioni  locali 
estremamente  interessanti,  avremmo 
condotto  moltissimi  dei  nostri  uomini 
e  delle  nostre  situazioni  a  partecipare 
ai  vantaggi  di  questa  immensa  curie, 
e  avremmo  salvato  darla  lotta  atroce 
una  quantità  di  uomini  e  di  cose  ohe 
ci  sono  cari:  ma  avremmo  salvato  tut- 
te ciò  solo  a  condizione  di  renderci 
strumenti  più  efficaci  della  attuazio- 
ne di  quel  programma  che  riamo  in- 
vece chiamati  a  combattere 
gioni  stesse  della  nostra  vita. 


Ecco  perchè  qualunque  nostro 
polo  intellettuale,  qualunque  autocri- 
tica, portata- al  di  là  di  ogni  limite, 
non  potrà  mai  convincerci  della  ne- 
cessità di  fare  quello  che  non  abbia- 
mo fatto.  E  se  pure,  così  facendo,  ci 
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siamo  resi  corresponsabili  della  espres- 
sa e  della  durezze  della  vite  italia- 
na in  questo  momento,  noi  sentiamo 
di  avere  obbedito,  nel  miglior  modo 
che  ci  fa  possibile,  a  quelle  che  erano 
le  ragioni  profonde  cui  doveva  ispi- 
rarsi la  nostra  battaglia. 
Ora,  il  risultato  che  ci  sta  dinanzi 

fortante  per  i  deboli  o  per  gli  impa- 
zienti E'  fuori  di  dubbio  eh*  questo 
risultato  può  allontanare  da  noi  tutti 
coloro  i  quah  nella  politica  vedono 
una  realizzazione  rapida,  o  coloro  i 
quali  non  si  rassegnano  a  riconoscere 
quella  che  per  noi  è  verità  palmare; 
e  cioè  che  la  vita  italiana,  da  dieci 
anni  a  questa  parte,  attraverso  la 
guerra  ed  il  dopo  guerra,  sta  su- 
bendo il  travaglio  ai  una  eris?  pro- 
fonda, di  fronte  alla  quale  il  proporsi 
come  scopo  della  propria  attività  po- 
litica la  difesa  di  certe  posizio- 
ni è  opera  di  insensati.  Tutti  co- 
storo potranno  certamente  sentirsi 
divinasi  dal  perseverare  in  una  lotta 
che.  si  svolge  in  condizioni  di  tanta 
difficoltà.  Ma  per  chi  voglia  guarda- 
re le  cose  da  un  punto  di  vista  più 
alto  e  piò  essensiale,  i  risultati  della 
tattica  di  intransigenza  debbono  es- 
sere considerati  come  favorevoli. 

Mediante  la  intransigenza,  noi  ab- 
biamo, innanzi  tutto,  aalvato  dei  va- 
lori morali  :  risultato  che  diffìcilmen- 
te potrebbe  essere  sopravalutato"  in 
un  paese  nel  quale  troppo  spesso  la 
politica  si  riduce  a  «  combinasene  ». 
a  transazioni,  ad  accorta  previsione 
della  via  che  sarà  percorsa  dal  carro 
del  vincitore.  Contro  silfatto  costume 
sappiamo  di  avere  offerto  un  esem- 
pio —  che  è  e  rimarrà  salutsre  por 
Pilalia  anche  se  esso  imbarazzi,  come 
un  rimprovero,  chi  vorrebbe  con  di»  ce  n 
denza  per  i  propri  accomodamenti. 

Ma  anche  prescindendo  da  questa 
fonsider  azione  —  fondamentale  per 
lo  spirito  che  deve  animare  queste 
nostre  schiere  che  si  dispongono  a 
marciare  verso  il  domani  —  noi  dob- 
biamo considerare  come  risultato  fa- 
vo re  voi?  l'aver  costretto  il  fascismo  a 
svelare  i  suoi  intimi  e  ìiposti  disegni. 

Ricordate  le  discussioni  di  tre  anni 
fa  o  di  un  anno  fa.  Nessuno  di  noi 
aveva  ssputo  costringere  il  fascismo 
a  far  tapere  dove  volesse,  condurre  il 
Paese,  e  come  dovesse  essere  in  defini- 
tiva plasmata  questa  Italia  sotto  il 
peso  degli  ulteriori  e  sempre  ulteriori 
sviluppi  della  rivoluzione.  Oggi  l'av- 
versario ha  dovuto  svelerai:  e  poi  zap- 
piamo cosa  vuole,  ed  abbiamo  così  la 


proclamata  teorizzazione  della  defini- 
tiva presa  di  possesso  del  potere. 

Dietro  questo  fatto  comi  noi»  a  tra- 
lucere qualche  forma  di  detorminazio- 
no  che  ha  una  ■  origine  decisamente 
nazionalista  e  che  costituisce  la  nega- 
zione della  nostra  idea  democratica  ; 
una  dottrina  che  nega  in  pieno  ad  in 
radice  il  concetto  che  la  legittimità 
del  governo  debba  essere  fondata  sul- 
la investitura  della  sovranità  popola- 
re e  che  ove  riuscisse  ad  attuarsi  per- 
manentemente in  Italie  segnerebbe  la 
sconfitta  completa  del  nostro  program- 
ma e  delle  nostre  idee. 

8  è  detto:  voi  non  tranquillizzate 
le  coscienze  inquiete  e  che  soffrono 
di  questa  crisi  dicendo  una  parola 
intorno  al  governo  di  domani,  intorno 
alla  successione.  Ebbene,  noi  dobbia- 
mo dire  a  questo  proposito  una  pa- 
rola che  è  di  assoluta  umiltà  e  di  as- 
soluto d>sinteresse,  ma  che  à  in  pari 
l?mpo  una  parola  di  orgoglio.  Dotr 
binmo  dire  che  se  questo  problema,  si 
riferisce  all'oggi,  bisogna  rispondere 
con  la  constatazione  che  in  Italia  è 
pò speso  quel  normale  avvicendamento 
delle  forze  politiche  che  renderebbe 
legittima  la  domando  che  ci  viene  ri- 
volta. Quando  ci  si  chiede  dunque: 
«<  Come  governereste  l'Italia,  fra  sei 
mesi  o  fra  un  anno,  e  con  quali  forze, 
e  con  quale  programma  ?  »  noi  abbia- 
mo il  diritto  di  rispondere  con  una 
altra  domanda  :  «  come  si  può  sostitui- 
re il  fascismo  al  governo  senza  usci- 
re dalla  legalità,  fino  a  che  duri  io 
attuale  stato  di  cose?». 

Se  invece  la  domanda  relativa  aHa 
successione  si  riferisce  all'avvenire, 
la  nostra  risposta  deve  essere  ohe  noi 
pensizmo  di  costituire,  qui  tra  noi,  un 
pa  tito  il  quale  zzpira  a  governare  da 
solo  l'Italia  di  domani, 

E  poi.  altro  grandissimo  vantaggio 
delle  tattica  di  intransigenza  è  que- 
sto: che  dietro  la  presente  situazione 
di  fatto  si  e  rivelato  in  Italia  tutto 
uno  schieramento  di  forze  sociali  che 
può  offrire  preziose  indicazioni  per 
l'oggi  e  per  il  domani. 

Dietro  il  fascismo  stanno  quei  ceti 
che  '  hanno  tratto  dalla  guerra  i  *o- 
praprof.tti  :  quei  ceti,  che  non  sono 
da  confondere  con  i  ceti  produttivi  e 
indusrtm'i  in  senso  generale:  perche 
c'è  da  fare  una  grande  distinzione 
trn  gli  uomini  nuovi  della  ricchezza 
—  gli  uomini  che  raggiungevano  la 
ricchezza  mentre  gli  altri  accettavano 
:!  sacrificio  —  e  gli  nomini  per  i  qua- 
li la  ricchezza  aveva  già,  prima  delln 
guerra,  una  sus  funzione  ed  unn  sna 
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Ma  ri  è  questa  molti  tu- 
ia quale,  mentre  l'Italia 
era  tutta  sacrifìcio  e  sangue  offerto 
aila  Patria,  ha  raggiunto  Is  ricchezza 
attraverso  un'avventura  che  hs  del 
miracoloso.  Costoro  tengono  brutal- 
mente il  loro  potere:  hanno  risento 
nel  191920  ri  terrore  di  perdere  at- 
traverso un'altra  avventura  catastrofi- 
ca quello  che  guadagnarono  durante 
la  guerra,  ed  oggi  ai  attaccano  fero- 
cemente all'impiego  della  foraa  onde 
aireuacre  a  jor  mooo  la  loro  sicurezza 
per  tutto  il  tempo  che  sarà  loro  pos- 
ai h  ile.  Con  questi  ceti  non  è  possi- 
bile discutere.  Finché  costoro  avran- 
no in  mano  la  forca  non  potre- 
te fare  appello  a  niente  che  sia 
ragionamento  o  comunicazione  delle 
anime.  Questa  gente  ha  origini  trop- 
po volgari  perchè  con  loro  si  possa  di- 
c'è  ohe  guardarli  in  faocia 


Noi  dovremo  subire  il  martellamen- 
to —  finché  sarà  necessario  -  della 
loro  potenza;  e  quando  tale  necessita 
sarà  passata,  imporremo  loro  di  rien- 
trare nell'ordine. 

Ma  accento  a  onesti  ceti  si  è  r ac- 
corto quell'alone  di  sbandati,  di  apo- 
stati della  borghesia  di  guerra,  il  cui 
caso  e  molto  diverso,  perchè  in  essi 
vi  è  ni  anim*  di  nobiltà  che  noi  dob- 
biamo riconoscere.  '  Molto  spesso  si 
tratta  di  uomini  che  la  guerra  ha  di- 
stratto e  distolto  delle  loro  funzioni 
normali,  Is  cui  intelligenza  è  stata 
menta  in  disordine  dai  problemi  di 
questi  f  nni,  il  cui  animo  è  stato  tra- 
volto dalle  passioni:  e  questa  gente, 
che  opera  sui  margini  del  fas 


«seismo. 

s  poco  a  poco  ritornerà  su  sè  stessa 
ed  in  parte  potrà  tornare  anche  a 
noi.  E  se  anche  ciò  non  avverrà  vi  è 
un  limite  di  tempo  insuperabile  per  il 
diffonderai  del  flagello  morale  e  spi- 
rituale che  li  ha  travolti:  ri  è  ls  gio- 
re'.tù  che  yorge.  Cosi  sappiamo  che 
esiste  un  sicuro  limite  il  quale  non 
sarà  in  nessun  esso  superato. 

Abbiamo  sentito  questa  mattina 
cbn  tot*  soddisfazione  —  e  per  conto 
mio  dico  con  viva  commozione  —  un 
giovane  i]  quale  ci  ha  portato  una  del- 
le prime  voci  che  vengono  da  questo  be- 
nefico al  di  là  del  dopo  guerra.  Sono 
le  prime  voci  che  ci  giungono  dai  li- 
cei e  dalle  università,  dai  primi  ohe 
si  sono  sottratti  slla  sfera  di  influen- 
za del  partito  dominante;  ma  questo 
piccolo  manipolo  aarà  domani  un  reg- 
gimento, nn  corpo  d'armata,  un  eser- 
cito :  non  abbiamo  che  da  lasciar  tem- 
po si 


Se  anche  fossimo  molto  meno  intel- 
ligenti, molto  più  degni  di  fallire  e 
di  essere  sconfitti,  di  quello  che  noi 
individualmente  sismo,  ebbene  reste- 
rebbe pur  sempre  dalla  nostra  parte 
questo  vita  che  rinasce,  questa  gio- 
ventù che  incalza  con  sue  leggi  fatali, 
cne  non  sono,  non  possono  essere  le 
Itggl  della  malattie  e  dell'eccezione! 

Noi  dobbiamo  guardare  con  fede  al- 
l'avvenire del  nostro  paese  ed  all'av- 
v cirro  della  democrazia  in  Italia. 
Dobbiamo  guardare  con  fede,  perchè 
lYooezionalità  indiscussa  della  situa- 
zione presente  dice  già  da  sola  che 
esse  non  potrà  prolungarsi  e  puntel- 
larsi attraverso  il  tempo  senza  artifi- 
ci cho  appariranno  sempre  più  deboli 
e  ìmpolenti  di  fronte  alla  sua  erosio- 
ne fatale. 

£,  del  resto,  come  spiegarsi  questo 
fatto  —  che  ha  un'eloquenza  psicolo- 
gica per  me  suprema  —  il  fatto,  cioè, 
che  più  l'esperimento  fascista  si  pro- 
lunga e  più  i  mezzi  suoi  di  difesa  e 
di  co. n pressione  dell'avversario  si  fan- 
no potenti  e  brutali,  più  il  tempo  ci 
mette  nella  necessità  di  contarci  e  di 
svere  fra  noi  solo  gli  uomini  che  han- 
no una  coscienza  e  sono  disposti  al 
sacrifìcio  della  propria  vita  individua- 
le (e  non  solo  al  sacrificio  fisico,  ma  a 
qnelìo  più  doloroso,  che  è  il  sacrificio 
delle  proprie  attività,  il  sacrificio  per 
cui  molti  uomini  che  avrebbero  avuto 
capacità  di  esercitare  funzioni  pub- 
bliche ai  servizio  del  paese  non  le  e- 
serciterannol),  orbene,  come  spiegate 
che  più  questa  situazione  si  accentua, 
più  il  fasciamo  si  fa  potente,  e  più 
esro  diventa  inquieto  e  sospettoso,  di 
fronte  a  noi,  piccolo  manipolo  di  gen- 
te che  ogni  giorno  si  proclamano  falli- 
ti o  cadaveri?  E*  possibile  che-dei  fal- 
liti e  dei  cadaveri  possano  mettere  in 
ansin  1  anima  di  quesfo  grande  eser- 
cito che  ha  conquistato  l'Italia,  ed  ha 
manomesso  tutto  lo  Stato,  e  ai  serve 
di  tutti  i  poteri  dello  Stato,  e  inoltre 
delle  violenza  privata  per  tenere  in 
soggezione  ed  in  eervitù  gli  italiani? 

Si  «  che  dall'altra  parte  vi  è  una 
intima  chiaroveggenza  la  quale  per- 
mette a  chi  dirige  quest'armata  av- 
versaria di  considerare  le  ragioni  del- 
la vita  e  le  condizioni  della  realtà  ita- 
liana con  molto  maggiore  calma  di 
qnanto  per  avventura  non  usino  i  no- 
stri avversari  allorché  ci  denigrano  e 
ci  infangano  quotidianamente  in 
nns  polemica  nella  quale  essi  sanno 
che  a  noi  è  negato  il  diritto  di  ri- 
spondere. 

-  si 
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l'avversario  porge  tanto  più  l'animo 
inquitto  quanto  più  esso  sembra  •  ai 
dichiara  onnipotente  —  hanno  in  defi- 
ttami la  loro  origine  •  la  loro  giu- 
atificaaione  nelle  condizioni  oggettive 
della  realtà  italiana  e  della  vita  mo- 
derna. 

Anzitutto  lo  Stato  legale,  lo  Stato 
moderno,  fondato  sulla  uguaglianza 
dei  diritta  civili  e  politici,  risponde  ad 
ale  .me  eeigense  di  vita  le  quali  ne- 
c8Marian*ente  finiranno  per  imponi 
«1  di  là  delle  situazioni  transitorie. 

Se  Miche  noi  abbandonassimo  tutti 
questa  nostra  battaglia,  tra  alcuni 
anni,  in  messo  allo  stesso  esercito  fa- 
scista, 1  esigenza  di  dare  vita  ad  uno 
SUto  moderno  si  farebbe  sentire,  e 
farebbe  risorgere  lo  Stato  IccnK*  e  de- 
mocratico dalle  loro  stesse  file. 

Ma  noi,  in  ogni  esso,  ci  saremo 
sempre. 

Poi  vi  è  da  considerare  la  condisio- 
ne  particolare  del  nostro  paese,  della 
n osti  a  nazione  «proletaria»:  come 
l'hanno  definita  sull'altra  sponda. 
Questa  nazione  che  ha  un  flusso  di 
aumento  di  popolazione  assai  supe- 
riore ai  messi  ai  sussistenza  ohe  na- 
tii m  ci  ha  dati,  non  può  vivere  alla 
tanca  e  non  può  prosperare  se  non 
realizza  la  collaborazione  fra  tutti  i 
suoi  fieli.  L'avvenire  d'Italia  non  può 
•vi molar*,  dai  corni  di  questo  dilem- 
ma: o  superare  ed  integrare  le  infe- 
riorità naturali  della  nostra  condicio- 
nò  di  paese  troppo  prolifico  e  troppo 
povoro  mediante  la  oollaborazione  pa- 
cifico e  volenterosi  del  nostro  popolo, 
oppure  decadere  in  una  rissa  civile 
nella  «naie  non  può  esservi  che  sper- 
pero di  forse,  di  dignità  e  di  ric- 
chezze 

Questa  situazione  si  fsrà  sentire 
attraverso  il  tempo:  non  ne  dubitate! 

Vi  è  poi  la  esigenza  fondamentale 
di  tutti  gli  Stati  moderni,  ì  quali  im- 
pongono terribili  tributi  al  cittadno, 
e  li  impongono  tanto  più  terribili  in 
questi  *nni  che  hanno  seguito  la  guer- 
ra. Pretendere  che  negli  Stati  mo- 
derni, nei  quali  il  tributo  incide  cosi 
profondamente  nell'attività  economi- 
ca personale  dei  cittadini,  si  possa  in 
definitiva  sopprimere  il  controllo  par- 
lamentine, che  è  controllo  di  spese, 
è  follia.  Ed  anche  se  noi  oppositori 
ci  volessimo  rassegnare  a  tale  sop- 
pressione l'esigenza  del  controllo  sul- 
le spese  pubbliche,  dopo  qualche  tem- 
po risorgerebbe  fatalmente  e  si  affer- 
merebbe trionfante. 

Vi  à,  infine,  la  suprema  esigenza, 
quella  che  scaturisce  direttamente  dal 


concetto  fondamentale  che  il  partito 
avversario  ha  della  vita  dello  8tato: 
concetto  che  è  nasionalista  ed  impe- 
rialista, che  pretende  trarre  ispira- 
zione sopratutto  dalla  politica  estera, 
e  che  implica  continuamente  il  pre- 
supposto del  conflitto  ormato  tra  noi 
ed  altri. 

Orbene,  signori,  nei  tempi  passati, 
nei  tempi  che  hanno  preceduto  l'età 
moderna  e  la  .  Rivoluzione  francese, 
quando  le  guerre  «i  facevano  con  pic- 
coli eserciti  mercenari,  e  quando  pol- 
pa game  le  spese  non  erano  necessari 
1  tremendi  salassi  che  hanno  annul- 
lato quasi  la  vita  economica  di  molti 
pa*jsi  durante  questi  anni  posbellici, 
era  forse  possibile  ad  un  Sovrano  di 
condurre  lo  sue  impreso  internazio- 
nali col  sussidio  di  una  scarsa  prepa- 
razione morale  e  di  un  limitato  sacri- 
fìcio del  suo  paese.  Ma  quando  ab- 
biamo visto  quello  che  è  la  guerra 
moderna,  quando  pensiamo  ohe  sarà 
ancor  più  grave  ed  atroce  la  guerra 
dell'avvenire,  che  diventerà  sempre 
più  guerra  di  popoli,  e  che  non  può 
nemmeno  immaginarsi  possa  essere  di- 
chiarata e  condotta  se  non  si  abbia 
ì%  convinta  adesione  e  la  salda  di- 
sciplina di  tutti  i  cittadini,  non  « 
nemmeno  pensabile  che  lo  Stato  il 
quale  vive  e  si  organizsa  al  conspet- 
to del  pensiero  di  una  simile  guerra 
non  debba  proporsi  il  problema  Ji 
assicurarsi  in  modo  permanente  e  in- 
crollabile In  collaborazione  di  tutti  i 
cittadini. 

Ct-  te  'ose  possono  dirsi  e  pensarsi 
.oggi,  s.  ir  pheemente  perchè  viviamo 
"ancora  nell'alone  della  guerra  di  ieri. 
Ma  questi  signori  che  amano  parlare 
di  grandi  guerre  future  non  si  accor- 
arono ch«:  essi  stanno  giuocando  sem- 
plicemente si  ludi  della  vittoria  sulle 
«palle  dc'ln  guerra  che  è  stata  già 
fatta  con  ben  diversa  inspirazione  e 
sotto  ben  altra  direzione  1  Ma  quando 
entreremo  in  un  nuovo  periodo  di  pre- 
parazione storica,  quando  dovremo  •> 
ventualmente  pensare  ancora  a  risol- 
vere altri  problemi  internazionali,  eb- 
bene, allora  i  governi  che  avranno 
tali  compiti  dovranno  inizialmente, 
pregiudizialmente,  ricostruire  su  basi 
morali  e  politiche  saldissime  il  patto 
di  alleanza  tra  lo  Stato  e  la  totalità 
dei  cittadini,  perchè  senza  di  esso  o- 
cni  politica  estera  —  con  le  sue  even- 
tuali conseguenze  guerresche  —  è  ira- 
possibile. 

Abbiamo  dunque  davanti  a  noi  una 
via  che  si  presenta  difficile  in  questi 
anni,  ma  che  diventerà  più  chiaro  e 
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pili  luminosa  ne  II' avvenire.  Dobbia- 
mo prepararci  a  percorrerla  ;  dobbia- 
mo, dorante  quatti  anni,  organiaaare 
questo  noatro  partito  democratico 
con  grande  e  tenaoe  pasienaa,  che  sar 
rà  il  noatro  grande  e  nobile  orgoglio 
noli 'avvenire.  Dobbiamo  maturare  nel 
nostro  spirito  quell'atteggiamento  di 
paiiente  intranaigensa  che  soltanto 
può  richiamare  intorno  a  noi  tutte  le 
fora»  migliori  del  noatro  paeae,  e  ohe 
potrà  apparirà  abbaetanaa  nobile  • 
degno  ai  più  giovani,  che  varrà  ad 
attrarli  fra  noi,  e  che  saprà  assicu- 
rar* al  nostro  partito  il  grande  o- 
eercito  cui  spetterà  domani  di  ricon- 
quistare l'Italia  a  tutti  gli  italiani. 

Problemi  di  oggi  e  problemi  di  do- 
mani stanno  dinanzi  a  noi  sui  terre- 
no pratico,  e  gravano  sulla  nostra  re» 
sponsabi.ità.  8u  questi  problemi,  e- 
gregi  amici,  permettetemi  di  «etere 
assai  pin  breve  di  quanto  non  sia  sta- 
to finora.  Sono  problemi  ohe  hanno 
un'importanza  molto  minore  di  quan- 
ta voi  non  gliene  abbiate  attribuita 
in  questa  discussione.  Una  cosa  vorrei 
che  foste  ben  chiara  nell'animo  di  tot 
ti:  e  cioè  che  i  dati  fondamentali  de) 
nostro  dissenso  col  fascismo  sono  tali 
che  qunlnnque  nostra  azione  o  qua- 
lunque nostra  astensione  dall'astone 
»p  questo  momento,  non  possono  mo- 
dificare profondamente  e  in  maniera 
definitiva  quella  ohe  aera  la  via  da 
porcai  re  re. 

Che  noi  —  per  venire  alla  auestio- 
ne  che  fu  toccata  da  parecchi  ora- 
tori —  torniamo  a  partecipare  ai  la- 
vori parlamentari,  o  che  noi  ci  aste- 
niamo ancora  dal  parteciparvi,  può 

'  essere  una  questione  molto  importante 

dal  punto  di  vista  morale  e  dal  punto 
di  vista  del  sentimento  delle  nostre 

,  masse;  n a  io  vorrei  che  nessuno  si 

facesse  il!usioni!l  L'ostacolo  che  ab- 
biamo di  fronte,  e  che  dobbiamo  cer- 
care di  superar*»  è  tale  che  il  nostro 
errore  e  il  nostro  veder  giusto  in  que- 
sto problema  non  può  mutare  radi- 
calmente e  sostanzialmente  la  si  tas- 
si one. 

BANT)1NI  —  Episodio. 

AMT5>  DOLA  —  Orbene,  di  fronte 
a  q  ietto  episodio  io  desidero  mante- 
nermi in  un  atteggiamento  di  disci- 
plina. E  desidero  che  ir  Congresso  si 
randa  vinto  di  questo:  che  tutti  noi, 
soprntutto  noi  deputati,  cui  spetts  in 
questa  materia  il  eempito  di  decidere, 
non  abbiamo  nessun  partite  preso. 
Alcuni  di  noi  hanno  la  coscienza  di 
certe  esigenze  morali  di  superiore  coe- 
é  rensa,  ohe  li  portano  a  dubitare  della 


oppoitunità  di  mutare  atteggiamen- 
to; «!tri  hanno  fortissima  la  senaa- 
sione  di  certi  stati  d'animo  diffusi  at- 
traverso il  Paese,  ai  quali  va  raso  il 
dovuto  omaggio:  perchè  sono  gli  sta- 
ti d'animo  di  chi  ci  segue  nella  no- 
stra Dettaglia  e  non  abbiamo  il  di- 
ritto di  saltarli  a  pie'  pari.  Ti  sono 
ragioni  da  un  lato  e  ragioni  dall'al- 
tro; io  non  starò  qui  ad  enumerarle 
anche  perchè  è  perfettamente  inutile 
che  noi  offriamo,  con  una  conversazio- 
ne amichevole  su  questo  tema,  nuova 
provvidenziale  materia  alla  vigilante 
malufede  della  stampa  avversaria. 

L'amico  Bandini  sollevava  ieri,  a 
proposito  dell'Aventino,  alcune  obie- 
zioni alle  quali  vorrei  però  risponde- 
re, perchè  esse  mi  pare  non  riguardi- 
no soltanto  il  problema  attuale,  BOA 
possano  assumere  un  valore  più  ge- 
nerale ed  investire  anche  il  passata, 
vale  a  dire  le  ragioni  del  nostro  at- 
teggiamento. 

Ora  è  bene  che  noi  siamo  completa- 
mente in  chiaro  circa  le  origini,  il  va- 
lore ed  il  significato  della  nostra  se- 
cessione. Potremo  poi  farne  quello  che 
vorremo  ;  potremo  irrigidirla  e  conser- 
varla, oppure  mutarla  in  un  quarto 
d'oia,  non  importa;  quello  che  impor- 
ta è  che  ci  sia  chiarezsa  tra  noi  in- 
torno ai  motivi  che  ci  indussero  ad 
assumere  simile  atteggiamento. 

Quando  sì  dice  che  ri  à  contraddi- 
sione  tra  l'accettare  le  condizioni  che 
la  costituzione  attuale  fa  alla  vita 
politica  dei  partiti,  e  la  nostra  si  tos- 
siche a  ventimene,  si  fa.  a  mio  modo 
di  vedere,  un'affermazione  che  non 
trova  la  sua  giustificazione  nelli  real- 
tà dei  fatti. 

Noi  invece  pensiamo  che  l'Aventi- 
no sbbis  provvidenzialmente  messo  in 
evidenza,  alcune  lacune  ed  slcuns  de- 
ficienze del  nostro  funzionamento  co- 
stituzionale. 

Potrebbe  anche  ammettersi  la  tesi 
che  tutti  Ì  poteri  dello  Stato  abbiano 
fatto,  ciascuno  per  proprio  conto,  tut- 
to il  loro  dovere  —  tesi  che  non  siamo 
chiamati  ad  esaminare  In  questo  mo- 
mento —  ma  da  questo  non  potrebbe 
mai  derivare  la  conseguenza  che  noi 
abbiamo  mancato  di  coerenza  Dell'as- 
sumere il  nostro  atteggiamento,  e  che 
ci  siamo  messi  in  contraddizione  con 
l'adesione  dsts  alle  forme  costitusio- 
nsli,  e  con  la  rivendicazione  che  no 
abbiamo  fatto  di  fronte  al  fascismo. 

La  storia  dai  Parlamenti  non  può 
nppienderci  oramai  nulla  di  nuovo ; 
è  una  etoria  che  si  ripete,  identica  a 
se  stessa,  attra verso  i  sscoli. 
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Fare  una  questione  di  coraggio,  a 
proposito  del  tornare  o  non  tornare 
nell'aula  di  Montecitorio,  è  cosa  omo- 
Jutamonte  fuori  posto.  Noi  sappiamo 
-  .  sopratutto  noi  che  abbiamo  fatto 
la  guerra  —  clte  il  coraggio  è  una 
merco  molto  diffusa  in  messo  agli 
uomini.  Un  uomo,  approssimativa* 
mento,  ne  vsle  un  altro.  Questa  è 
la  verità  indiscutibile.  Andare  in  una 
Camera  per  svolgere  una  qualunque 
aziono  parlamentare  in  queste  con- 
dizioni, non  fa  sorgere  alcun  proble- 
ma di  coraggio.  Non  ingrandiamo  le 
toso. 

Poco  importa  poi  lo  stabilire,  se 
altri  episodi  delittuosi  potrebbero  es- 
nere definitivi  agli  effetti  della  Hqui» 
dazione  del  regime  che  ci  sta  di 
fronte. 

Ieri  l'amico  Bandini  diceva  molto 
gitisi  ti  mente  che  il  paese  è  un  po'  co- 
me In  femmina  dantesca.  Se  questa 
dovesse  essere  Is  verità,  si  potrebbe 
pensare  die  a  quo* tu  luminimi  sareb- 
be perfettamente  inutile  offrire  ogni 
mese  un  cadavere  a  Munteci  torio! 
perchè  dopo  ogni  mene  ebe  passa  ne 
verrebbe  un  altro  e  la  situazione  ri- 
marrebbe In  sterna. 

La  xerita  e  die  non  possiamo  cerca- 
re di  demolire,  mediante  episodi,  sia 
pure  lutinosi  ed  impressionanti  pel 
sentimento  popolare,  qualche  cosa  che 
è  fuori  del  campo  in  cui  il  sentimen- 
to e  la  pressione  morale  esercitano  la 
loro  influenza.  Questo  ma  detto  sol- 
tanto per  non  sfuggire  a  un  ordine  di 
tacite  considerar  ioni,  che  vivono  del 
sottosuolo  di  certa  opinione  pubbli- 
ca. Ma  questo  è  impicciolire  In  que- 
stione, ed  argomentazioni  di  questo  ge- 
nere noi:  possono,  non  debbono  avere 
alcun  peso  sulle  deliberasioni  concre- 
te dei  deputati  aventiniani. . 

Senonchè  c'è  una  considerazione  più 
importante  ebe  illumina  e  wpiega  il 
passato. 

Ad  un  determinato  momento  della 
nostra  vita  pubblica,  di  fronte  ad  un 
fatto  che  dimostrava  come  l'attività 
parlamentare  fosse  completamente 
frustrata  nei  suoi  risultati  normali  da 
un  sistema  di  violenza,  di  compressio- 
ne, di  intimidazione  che  ero  in  contra- 
sto generale  e  irriducibile  con  la  fun- 
zione del  Porlamento,  noi  abbiamo 
volnto  affermare  (e  la  nostra  afferma- 
zione avrà  un  valore  storico  negli  an- 
nali del  Parlamento!)  che  il  diritto 
parlamentare  del  popolo  deve  essere 
mosso  all'infuori  e  al  disopra  di  que- 
ste forme  di  violenza,  e  che  ogni  ten- 
tativo di  incarcersre  l'attività  par- 


lamentare entio  il  controllo  della  vio- 
lenza, esercitata  con  organi  di  Sta- 
to o  con  mezzi  privati  appoggiati  11 
primi,  è  un  tentativo  di  falaiikuziono 
che  il  paese  deve  respingere. 

Il  carattere  dell'attività  parlamen- 
tare porta  a  questa  conclusione:  elio 
l' azione  parlamentare  si  fa  in  pieno 
o  non  si  fa  affatto. 

Sappiamo  già  per  l 'esperienza  della 
storia,  quale  misera  cosa  furono  sem- 
pre i  Parlamenti  allorché  furono  mes- 
si direttamente  a  contatto  con  la 
forza  brutale  1 

Dal  giorno  in  cui  il  Gallo  mancò  di 
rispetto  alla  barba  del  senatore  Torna- 
no, 3no  al  giorno  in  cui  l'Assemblea 
francese  era  costretta  a  consegnare 
veutidue  dei  suoi  migliori  uomini  al- 
le bande  armate  dei  duba,  che  li  chie- 
devano in  nome  del  popolo,  e  i  venti- 
due girondini  furono  dovuti  consegna- 
re ad  Harriot  ed  al  patibolo,  abbia- 
mo  acquisito  un'esperienza  immensa 
della  frngilità  assoluta  delle  assemblee 
parlamentari  quando  siano  me&se  in 
coi  tato  diretto  eon  la  violenza  arma- 
ta. Pertanto  vale  la  pena  di  dire 
molto  chiaramente  che  non  può  sor- 
gere alcun  problema  di  dignità  mo- 
rale per  un'Assemblea  la  quale  si  tro- 
va iu  condizioni  di  menomata  libertà  t 

(Tosa  volete  cho  facciano  cinquecen- 
to deputati  quando  1a  loro,  vita  per- 
donale non  è  garantita,  quando  le 
loro  manifestazioni  pubbliche  sono  o> 
stncolate,  quando  il  contatto  col  cor- 
po elettorale  è  rc?n  impossibile  (per- 
chè i  membri  del  Parlamento  non 
possono  circolare  liberamente  nei  loro 
collegi)  quando  alle  porte  di  Monte- 
citorio trovano  quella  violenza  ebe 
culmina  nel  caso  Matteotti  f  In  siffat- 
te condizioni  è  Tesa  impossibile  e  di- 
venta irrisoria  quella  funzione  par- 
lamentare rive  rappresenta  il  coro 
nameuto  di  tutte  le  libertà.  Quan- 
do l'opera  parlamentare  deve  svolger- 
si in  tsli  condizioni,  ai  verifica  una 
situazione  clie  è  in  contrasto  irri- 
ducibile con  l'esistenza  stessa  del  Par- 
lamento. 

Questo  ba  significato  l'Aventino; 
«d  io  oredo  che  questa  nostra  inter- 
pretazione —  la  quale  oggi  può  va- 
cillare in  alcuni  animi,  som  pi  unente 
perchè  i  problemi  della  realtà  urgo- 
no e  ci  fanno  tutti  quanti  ansiosi  e 
dubitosi  di  compiere  tutto  intiero  il 
nostro  dovere  —  domani,  quando  guar- 
deremo con  serenità  di  giudizio  ai  fat- 
ti che  si  sono  svolti,  assumerà  un  ca- 
rattere su  cui  non  sarà  possibile  sol- 
levare alcun  dubbio:  il  carattere  cioè 
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d*lla  più  diritta,  delia  più  animoe.i. 
della  più  memoranda  rivendicazione 
integrale  dei  poteri  del  Parlamento 
che  la  nostra  storia  ricordi. 

_  Con  questo,  eridentemente,  non  si 
risolve  il  problema  del  quid  agendum. 
Lo  so  perfettamente.  Difendere  le  io- 
gioni  del  nostro  Aventino  e  del  nostro 
passato  non  significa  niente  affatto 
poter  offrire  aJ  paese  la  soluzione  fa- 
cile del  problema  che  ci  sta  dinansi. 
Noi  non  abbiamo  questa  pretesa.  Sap- 
piamo che  questa  sol us ione  facile  non 
esiste;  ma  nel  mentre  non  abbiamo 
nessuna  rigidità  e  nessun  apriorismo 
per  quanto  si  riferisce  ai  metodi  con- 
creti dell'astone  da  svolgere,  vogliamo 
tuttavia  che  attraverso  i  possibili  svi- 
luppi futuri  detta  nostra  asion*  sinno 
salvate  le  ragioni  fondamentali  del 
nostro  passato,  e  siano  salvaguardate 
quelle  ohe  sono  le  supreme  finalità 
per  le  quali  noi  lavoriamo. 

Sopratutto  —  e  /;on  questo 
do  —  io  vorrei  rivolgere  una 
sione  a  tutti  i  nostri  amici,  qui 
tro  e  fuori  di  qui,  a  tutti  coloro  che 
ormai  hanno  una  lunga  esperiensa  di 
anni  difficili  e  calamitosi,  perchè  sono 
uomini  ohe  hanno  vissuto  gli  anni  de-I 
la  guerra  e  del  dopoguerra,  e  quindi 
ricordano  come  nei  grandi  conflitti  u- 
mani  ogni  nomo,  ogni  forma,  per  quan- 
to potente,  diventa  piccola  cosa  nel 
giuoco  fatale  degli  avvenimenti.  Tut- 
ti coloro  che  hanno  avuto  l'esperienza 
personale  della  nostra  partecipazione 
alla  guerra,  ricordano  come  nessnn  po- 
tere umano,  per  quanto  formidabile, 
o  per  quanto  preminente  in  queir  im- 
menso conflitto  di  forse  scatenate,  nes- 
sun potere  umano  ebbe  mai  la  pos- 
sibilità di  dominare  ciò  che  poteva 
accadere,  di  poter  da  solo  misurare 
l'avvenire  e  piegarlo  ai  propri  calco- 
li ed  ai  propri  interessi. 

Lo  disse  già  il  senatore  Albertini  nel 
ano  discorso  al  Senato,  ricordando  que- 
gli anni;  e  non  già  per  trarne  occa- 
sione di  offendere  gli  avversari,  come 
proclamò  prontamente  la  loro  stampa 
avida  di  nuova  materia  per  l'oltraggio 
quotidiano,  bensì  per  ricordare  l'espe- 
rienza di  un  Jutigo  sacrificio,  che  ci 
fece  tollerare  meri  ed  anni  di  pazien- 
te attesa:  la  quale  parve  in  certe  ore 
interminabile,  perche  nulla  poteva  far- 
ci prevedere  o  presentire  la  soluzione, 
che  pure  venne  e  fu  trionfale.  Sia 
ansi  ricordato,  ogjri,  che  quando  la 
situatone  si  fece  più  nera  e  difficile, 
la  famosa  Bertha  mandavo  i 


suoi  proiettili  su  Parigi  quasi  asse- 
diata, noi  procedevamo  verso  la  fine,  e 
nessuno  lo  seppe:  se  non  id  giorno  in 
cui,  poco  più  tardi,  si  profilò  dinanzi 
ai  popoli  combattenti  fa  vittoria  ra- 
diosa. Perciò  a  tutti  i  nostri  sinici 
—  qui  ed  anche  fuori  di  qui  —  io 
vorrei  che  noi  tutti  raccomandassimo 
fermamente  uno  spirito  di  puzienaa  e 
di  fiducia. 

Sappiamo  dj  luvornre  per  tinu  dima 
giusta.  Se  anche  noi  dovessimo  cade- 
re, non  per  questo  la  nostra  lotta  sa- 
rebbe meno  giustificata  e  meno  neces- 
saria; ma  sappiamo  anche  che  la 
causa  giusta  per  cui  lottiamo  coinci- 
de con  le  ragioni  e  le  necessità  della 
vita,  che  alla  lunga  prevalgono- fatal- 
mente sopra  qualunque  calcolo  artifi- 
cioso di  uomini. 

Perciò,  o  amici,  noi  dobbiamo  resi- 
etere  con  serenità,  e  dobbiamo  non  far 
sentire  agli  uomini  che  sono  più  im- 
pegnati in  questa  battaglia  quel  fre- 
mito di  orgasmo  che  è  una  ma- 
nifestazione rispettabilissima  di  u- 
manità,  ma  che  può  essere  con- 
sigliere di  movimenti  affrettati  ed 
errati.  Dobbiamo  intendere  che  la 
nostra  battaglia  è  lunga,  che  può 
finire  domani  come  tra  anni,  ma  che 
in  ogni  caso  la  fiducia  nella  vittoria, 
la  serenità  nell'approntore  le  forse  per 
questa  vittoria,  la  disposizione  a  non 
mollare,  a  non  muoversi,  a  durare 
al  proprio  posto  fino  alla  fine,  deve 
essere  la  nostra  vera,  la  nostra  gran- 
de forza,  quella  ohe  meglio  di 
ogni  calcolo  e  al  di  là  di  ogni  umana 
possibilità  di  errore,  condurrà  il  no- 
stro partito  alla  sua  finale  vittoria. 


A  schiarimento  della  prima  parte  del 
discorso  ed  a  completamento  degli  atti 
costitutivi  dell'Unione  Nazionale,  ài 
ricorda  che  in  sede  di  discussione  sulla 
relazione  Ferrerò,  Gino  Bandini,  nella 
seduta  precedente  al  discorso  Amendo- 
la, aveva  fatto  le  seguenti  riserve  alla 
tesi  della  »  investitura  popolare  »  op- 
ponendo : 

1)  il  perìcolo  di  mn  rivolgimento 
politico  che  abbia  per  i scopo  fondamen- 
tale di  fare  del  Parlamento  organo  di- 
rigente massimo  della  vita  del  Poe  se»  ; 

2.)  nel  campo  tattico,  la  considera- 
zione di  scarsa  opportunità  di  una 
eventuale  sopravalutazione  del  Parla- 
mento, nell'atto  di  costituire  un  nuovo 
partito,  a  causa  della  impopolarità  e 
del  discredito,  in  cui  quello  ero  caduto 
nel  dopo-guerra,  e  quindi  nel  pericolo  di 
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essere  accomunati,  dall'opinione  pub- 
blica, nel   medesimo  discredito  e  di 

una.  colpIti  d*U*  nwdMima  ""^ 

Alle  fin*  del  discorso  Amendola,  per 
altro,  il  Bandini  dichiarò  di  consentire 
in  pieno  nel  pensiero  dell'oratore  ed 
espresse  il  voto  che  per  la  redazione 
dell'ordine  del  giorno  definiti™  della 
costituzione  del  partito  l'on.  Amendo- 
la ai  associasse  a  Guglielmo  Ferrerò 

Nella  seduta  pomeridiana  dello  stes- 


so giorno  (15  giugno)  il  relatore  (Fer 
rero)  rispose  alle  obbiezioni  mosse  il 
giorno  prima  dal  Bandini,  provando  eoe 
esauriente  esposizione  analitica  il  pen- 
siero espresso  nelle  linee  fondamenta u 
della  relazione  e  dando  infine  lettura 
dell'ordine  del  giorno  concordato  o>n 
l'on.  Amendola  e  che  è  quello  che  sì 
trova  alla  fine  della  medesima  retame- 
ne Ferrerò.  Tale  ordine  del  giorno  fu 
approvato    dall'assemblea  all'unam- 
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permettete  ohe  io  esprima  la  mia  per- 
sonale approvazione  al  Comitato  or- 
K  animatore  per  non  «Ter  preparato 
relatori  o  relazione  per  la  politica 
estera. 

Se  sia  «tato  ugualmente  ben  ispi- 
rato nel  pregar  me  di  intrsttenerri 
di  quelli  che  in  politica  estera  mi  par 
debbano  essere  i  nostri  capisaldi,  soti 
meli  sicuro;  e  sta  comunque  a  roi  a 
giudicarne. 

Come  una  relazione  avrebbe  potuto 
esprimere  una  opinione  critica  sulla 
politica  estera  del  fascismo,  alla  atc*«a 
guisa  che  una  opposiaione  pnò  fare  al 
Governo  in  qualsiasi  gran  paese  eu- 

criticare  una  politica  estera  bi- 
sogna prima  di  tutto  ohe  essa  ci  sia! 

In  realtà,  da  due  anni  e  mesi  "he 
dura  il  regime  fascista,  noi  ci  siamo 
sempre  trovati  di  fronte  ad  un  si» 
stema  di  oecillasione  di  pendolo,  con 
«rei  ai  à  andati  affannosamente,  fan- 
evi ul loscamente,  e  invano,  alla  ricerca 
del  fuoceeso  immediato  e  del  plauso 
popolare,  usando,  per  un  primo  zem- 
po,  una  data  concezione  di  politica 
estera,  e  dopo  appena  poche  setti- 
roane,  precipitandosi  verso  la  conoe- 
aione  diametralmente  apposta.  Si  è 
diretto  la  politica  estera  con  la  stessa 
mentalità  e  con  gli  stessi  metodi  con 
ci'i  un  certo  giornale  demagogico  di 
Milano,  «orto  nel  1914,  pubblicava, 
o  distanza  di  una  settimana,  articoli 
di  fondo  completamente  opposti  l'uno 
all'altro. 

Ed  è  in  questo  senso  che  io  atamani 
ho  fatto  una  piccola  riserva  mentale 


durante  il  mirabile  discorso  di  Amen* 
dola.  1  miei  amici  sanno  —  lasciate 
ohe  apra  questa  parentesi  —  che  io 
sono  uno  scarsissimo  usatore  di  ag- 
gettivi, e  quando  dico  «  mirabile  »  in- 
tendo proprio  il  pieno  senso  di  quel- 
l'aggettivo. Bisogna  come  me  aver 
vissuto  molta  parte  della  propria  vita 
all'estero,  all'estero  dove  più  arden- 
temente si  accende  il  senso  del  pa- 
triottismo e  di  avere  por  anni  fatto 
del  prestigio  d'Italia  la  ragione  stessa 
della  propria  vita  per  avere  di  fronte 
al  discorso  di  Amendola  un  senso  che 
io  non  eaito  a  ohfamare  anche  di 
gratitudine,  per  l'alteaaa  morale  che 
lo  ispirava  e  ohe  costituiva  un  raggio 
di  luce  in  un  periodo  -ì  umiliente 
della  nostra  vita. 

Ma  la  mia  rmsrvs  sorgeva  là  ove 
•gli,  con  voluta  toileransa  di  pen- 
siero, ha  parlato  a  pià  riprese  di  un 
a  programma  fascista  ». 

Programma  fascista  P  Ma  la  politica 
estera  è  l'essensa,  la  quintessenza  del- 
le finalità  anche  morali  di  un  pae- 
se; guardate  dunque  la  politica  este- 
ra del  fascismo;  e  riconoscerete  come 
mai  vi  aia  stata  un'ombra  di  pro- 
gramma generale.  E  come  poteva  es- 
servi P  In  tutte  le  sue  espressioni  il 
governo  fascista  ha  avuto  questo  solo 
programma:  siamo  a  questo  poeto,  d 
siamo  per  miracolo  e  ci  vogliamo  ri- 
manere. 

Cosa  il  fascismo  cercò  di  fare  in 
realtà  nella  politica  estera?  Comin- 
ciò col  tentare  una  intesa  assoluta  e 
completa  con  la  Francia;  ricordate, 
vi  prego,  il  pietoso  episodio  di  un 
ministro  degli  esteri  ohe  ai  vanta  di 
preparare  il  blocco  continentale  con- 
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tn>  l'Inghilterra;  cosa  di  c\ii  i  primi 
a  sorridere  furono  gli  stessi  francesi' 
Quando  ai  .ride  che  la  politica  tt  fran- 
cese »  — -  a  in  realta  antifrsncc«?e 
quanto  anti-italisna  —  non  darà  ì 
suoi  frutti,  ai  cercarono  dei  fili  con- 
duttori con  Londra. 

Con  la  Jogoalaria,  non  bisogna  di- 
menticarlo, il  governo  che  pretende 
aver  restaurato  il  prestigio  del  nome 
italiano  —  e  mai  pretesa  fu  più  ina- 
ne —  diresse  al  gorerno  di  Belgrado 
due  "ultimatum,  a  termine  fisso.  P 
governo  di  Belgrado  non  rispose  nep- 
pure, e  i  due  ultimatum  furono  di 
menticati.  Quando,  col  passare  «lei 
mesi,  dopo  l'avventura  di  Oorfù,  l'I- 
talia ai  trovò  in  una  oondiaione  di 
isolamento  penoso  e  incerto,  si  capì 
ohe  la  via  per  uscire  da  questo  iso- 
lamento era  quella  ohe  era  stata  adoi 
tata  da  noi:  cercare  di  eliminare  una 
mimiciaia  faUle  ed  inevitabile  ad 
Est.  Allora  ool  vicino,  cui  ai  erano 
mandati  i  due  ultimatum,  si  fece  il 
trattato  di  alleanza,  sulle  basi  di 
quanto  avevo  già  fatto  io,  ma  dopo 
anni  perduti,  perduti  per  la  nostra 
influenza  politica  e  per  la  nostra 
espansione  economica,  perduti  per  la 
ostilità  u  questo  programma  degli  uo- 
mini stessi  che  oggi  lo  hanno,  ner 
forza  o  per  amore,  applicato. 

La  Lega  delle  Nazioni  !  Ebbe  pri- 
ma dileggi  di  ogni  aorta.  Era  di  mo- 
da schernire  il  «  Ricostr  uzionismo  »  e 
b'  scherniva  volgarmente  la  Lega  delle 
Nazioni  per  lusingare  la  folla.  .Ma, 
quando  si  constatò  che  la  Lega  delle 
Nazioni  era  una  foraa  formidabile,  si 
dove  cercare  di  accomodare  le  cose; 
ma  lo  ai  fece  in  modo  goffo,  come 
sempre  accade  delle  cose  accomodate 
per  via,  e  per  foraa,  senza  oonrin- 
aicne  vera. 

Ingomma,  di  fronte  a  questa  alta- 
lena di  direttive,  a  noi  non  resta  che 
guardare  all'umiliante  panorama  con 
Io  stesso  sentimento  didascalico  con 
cui  nella  antica  Lacedemone  si  por- 
tava fra  i  ragazzi  uno  schiaro  ub- 
briaco, perchè  servisse  ad  ispirare  la 
sobrietà. 

Esaminiamo  dunque  in  modo  sere- 
no, obiettivo  alcuni  degli  errori  fon- 
damentali della  politica  estera  fasci- 
sta. Lo  farò  sinteticamente,  come  è 
lecito  farlo  dinanzi  a  una  assemblea 
che  costituisce  una  vera  selezione  ari- 
stocratica delle  forze  morali  del  paese. 

Guardiamo  al  modo  con  cui  è  sta- 
ti trattata  la  questione  delle  ripara- 
seli e  dei  debiti  interalleati,  che 


interessa  anche  (per&oiLaiin&nte  tutti 
roi,  voi  e  le  rostro  famiglie,  perchè 
se  ls  sterlina  e  il  dollaro  sono  al 
presso  che  ti&pete,  è  per  l' azione  del 
governo  fasciata  nel  gennaio  1923. 
Gennaio  19331  Là  aia  afone  in  parte 
la  ragione  del  disastro.  Sono  abba- 
stanza equo  verso  il  capo  dell'attuale 
regime  per  essere  convinto  ohe  se  il 
problema  delle  riparazioni  fosse  ve- 
nuto fuori  un  anno  o  un  anno  e 
meao  dopo,  anche  il  Duce  sarebbe 
stato  più  oculato. 

E  permettetemi  di  dirvi  one  è  bene 
che  da  un'assemblea  come  questa  par- 
ta, anche  se  non  oe  ne  sarà  la  eco 
nei  giornali,  una  parola  di  postuma 
riconoscenza  per  -un  uomo  mirabile, 
che  dalla  stampa  ufficiosa  nostrana 
fu  allora  coperto  dalle  più  atroci  con- 
tumelie: voglio  dire  Bonar  Law.  Ed 

10  ohe  mi  ero  dimesso  da  ambascia- 
tore a  Parigi  nell'ottobre  del  192*  — 
(e  qui  ho  io  bisogno  di  aprire  una 
parentesi  e  dirvi  che  quando  gli  scioc- 
chi insinuano  ohe  Sforaa  parla  per 
risentimento  fingono  di   gnorare  che 

11  Mussolini  mi  pregò  a  varie  ripreee 
di  ritirare  le  dimissioni  P)  —  io  che 
conoscevo  bene  Bonar  Law,  debbo 
confessarvi  che  la  sola  amarezza  che 
ebbi  in  quei  momenti  in  cui  da  ita- 
liani illusi  tante  contumelie  mi  erano 
gettate,  fu  quella  di  vedere  un  uomo 
di  Stato  straniero,  quale  forse  dal 
1860  in  poi  non  incontrammo  di  più 
puro  e  generoso,  coperto  dagli  scher- 
ni di  tutti  gii  officiosi  e  di  tutti  gli 
ingannati. 

Egli  renne  a  Parigi  convinto  di 
portare  all'Italia  e  alla  Francia  doni 
così  generosi,  da  indurre  ad  un'ope- 
ra comune  di  riconciliazione  e  di  ri- 
costruzione europea;  tanto  convinto, 
cne  ci  venne  pur  sapendo  come  il  viag- 
gio errebbe  potuto  significare  la  sua 
fine  ;  ad  un  medico  che  lo  risitara  e 
che  gli  accennava  quests  possibilità, 
rispose:  It  ù  noi  arv  argummt  (non 
è  un  argomento).  Pur  sentendo  già 
quasi  sopra  di  se  ls  fredda  mano 
della  morte,  non  gli  venne  meno  nes- 
suna forza  per  compiere  tutto  il  suo 
dovere;  forse  gli  mancò  lo  slancio 
persuasivo  ohe  trae  seco  i  deboli  e  i 
dubbiosi.  La  situazione  era  dramma- 
tica; ma  Bonar  Law  tirate  dramma- 
tiche non  ebbe. 

Poincaré  voleva  la  sua  «  rupture 
cordiale  ».  e  con  essa  il  modo  di  an- 
dare nella  Ruhr.  Bonar  Lsw  guardò 
disperato  intorno:  cercò  aiuto  dai 
rappresentanti  di  quell'Italia  cui  por- 
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tara  il  generoso  condono  dei  debiti; 
ma  Mussolini  non  rollo  o  non  seppe 
capire.  La  p  rea  iosa  occasione  scom- 
parve, una  di  quelle  occasioni  ebe 
quasi  mai,  ai  presentano  due  Tolte  *ul 
quadrante  della  atoria.  Scomparve 
perchè  il  governo  italiano  mancò  quel 
giorno  ai  suoi  dovari  europei  ed  in- 
uline —  come  qnaai  sempre  e  per  noi 
fatale  —  ali*  tato!»  dèi  nostri  più 
precisi  interessi  politici. 

Se  il  signor  Poincaré  ai  fosse  aentito 
solo  non  evreb7>e  cesto  di  fare  quello 
che  fece,  perchè  —  ormai  non  è  piò 
un  segreto  per  nessuno  —  il  Belgio 
tenderà  a  sottrarei  *  qualunque  co- 
sto alla  rnupreaa  voluta  dal  «  Quay 
d*Orsay  »  :  ma  quando  la  Francia  po- 
tè dire:  «  l'Italia,  grande  potenza, 
b  con  me,  come  osate  voi  staccarvi  ?  », 
non  lo  potè  più  fare.  E  ooai  fa  pos- 
sibile il  tentativo  ruhriro,  che  cagio- 
nò tanto  danno  alla  Francia,  come 
la  Francia,  con  una.  lealtà  che  mo- 
stra la  Sua  grande  maturità  poli- 
tica, ha  riconosciuto,  e  tanto  danno 
fece  all'Italia. 

Era  il  (periodo  in  cui  la  moda  In 
Italia  era  di  irridere  al  ricostruzio- 
nismo.  Ogni  naaional  fascista  scher- 
nirà allora  ohi  parlasse  di  doveri  eu- 
ropei dell'Italia. 

l\  tradimento  di  quei  doveri,  che 
sono  per  noi  i  più  precisi,  i  più  egoi- 
stici interessi  nostri,  ci  fece  per- 
dere il  condono  dei  debiti  di  guerra 
e  con  esso  una  somma  di  intese  che 
ralerasio  molto  più  "di  quella  del  pia- 
no Dawes,  e  càie  in  ogni  modo  sareb- 
bero venute  un  nnno  e  mezzo  prima. 
Quali  ragioni  possono  dunque  mai 
aver  spinto  il  governo  fascista  Mila 
repulsa  del  condono  dei  debiti  bri- 
tannici? Il  condono  dei  debiti  britan- 
nici  conduce  va,  potenzialmente,  al 
condono  di  tutti  gli'  altri  debiti  per- 
chè, con  un  precedente  così  forte,  inai 
gli  Stati  Uniti  avrebbero  osato  mo- 
strarsi meno  generosi  dei  loro  cugini. 

8i  vedono  nel l< affare  dèlia  Ruhr  lo 
rag-ioni  ed  i  pretesti  francesi.  La 
Fi  ancia  si  trova  davanti  a  due  pro- 
blemi terribili  :  quello  delle  ripara- 
zioni e  quello  della  sicurezza.  La 
Francia  è  il  paese  più  risparmiatore 
del  mondo,  ma  è  anche  un  paese  in 
cui  il  senso  patriottico  è  il  più  alto 
e  rfbrante;  il  patriottismo  è  là  una 
religione;  ora  di  fronte  alla  possi- 
bilità ohe  fosse  vera  la  formula  lan- 
ciata da  un  uomo  di  Stato  rispetta- 
le e  rispettsto  come  Poincaré:  che 
occupando  la  Ruhr  ai  andava  fila 


sicurezza  della  Francia,  il  francese 
patriotts  si  disse:  rischiamo  anche 
la  bancarotta,  pur  di  arar  la  sicu- 
rezza 1 

Si  vedono  anche  le  ragioni  del  Bel- 
gio. I  belgi  i  quali,  dopo  che  l'Italia 
aveva  aderito,  non  potevano  tirarsi 
indietro,  avevano  anche  una  ragione 
sentimentale.  Il  loro  era  il  paese  in 
cai  per  quattro  anni  di  seguito  l'el- 
mo a  chiodo  l'arerà  fatte  da  padro- 
ne nelle  città  e  nelle  campagne.  Ora 
tutti  i  popoli  hanno  un  fondo  profon- 
damente sentimentale,  ohe  spiega 
quanto  sia  insufficiente  la  teoria  mar- 
xista, che  si  fonda  esclusivamente  sul 
determinismo  dei  fatti  economici, 
mentre  vi  sono  tragedie  politiche  che 
avvengono  per  ragioni  estranee  alla 
economia.  Senza  òhe  fosse  una  vera 
tragedia,  la  decisione  deL  Belgio  nel 
1923  fu  di  questo  genere:  il  Belgio 
sapeva  ohe  andare  nella  Ruhr  era  un 
assai  cattivo  affare,  ma  non  poterà 
rinunciare  alla  affermazione  morale 
che,  alla  loro  rolta  i  soldati  di  Re 
Alberto  facevano,  andando  a  calpe- 
stare il  suolo  tedesco.  Del  resto  i  go- 
vernanti belgi,  nella  loro  prudente 
saggezza,  potevano  ben  ritenere  che 
sarebbe  Btato  meglio  per  tutti  se  la 
Francia  avesse  marciato  non  sola  ma 
accompagnata.  Ad  avventura  finita,  si 
può  infatti  riconoscere  che  la  presen- 
za dei  ibelgi  nella  Ruhr  fu  benefica 
per  la  pace,  giacché  la  circostanza 
che  essi  potevano  minacciare  in  certi 
oasi  di  ritirarsi,  impedì  il  perseve- 
rare in  qualche  gravissimo  errore: 
quello,  per  esempio,  di  insistere  sul 
separatismo  renano  —  il  più  grave  ed 
il  più  ingenuo  errore  cui  il  signor 
Poincaré  sia  stato  indotto  prestando 
fede  ai  rapporti  militaristici  inriatigli 
dalla  periferia. 

Ma  dal  rigetto  della  proposta  Bonar 
Law  e  dalla  avventura  della  Ruhr  che 
poteva  du  nque  sperare  l'Italia,  an- 
che l'Italia  fascista?  Ohe  poteva  pen- 
sare di  guadagnare  il  governo  di 
Mussolini?  Per  conto  mio  inclinerei 
piuttosto  a  credere  che  certi  program- 
mi siderurgici  precisi  e  futuristici  ad 
un  tempo  che  furono  allora  fatti  bril- 
lare agli  occhi  del  dittatore,  ingenua- 
mente tesi  verso  un  introvabile  pro- 
gramma di  «  Reelpolitk  »,  ebbero  im- 
portanza si,  ma  non  decisiva. 

Spiegazioni  ancor  più  semplici  ba- 
stano. Si  governò  un  gran  paese  eu- 
ropeo allo  stesso  modo  con  cui  si  era 
diretto  un  giornale  demagogico  che 
noi  corso  di  poche  settimsne  era  uso 
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pnteuine  da  qua  tesi  a  quella  opposta. 
Era  allora  di  moda  insolentire  il  ri- 
costrusionismo  europeo  e  lo  si  com- 
batte a  Londra  (dicembre  del  1922) 
con  grossolane  ironie,  e  a  Parigi,  an 
mese  dopo,  con  i  fatti.  Tutto  al  pia 
s>  sarà  pensato  con  strategia  da  caffè 
che,  rigettando  le  formule  del  primo 
miniatro  britannico  le  quali  pur  ci 
fruttavano  il  condono  dei  debiti,  ai 
aprirebbe  l'adito  agli  espedienti  di 
una  spregiudicata  politica  di  gua  In- 
serita curarvi  di  aapere  come  e 
contro  ohi  o  al  rato  di  chi,  e 
senza  capire  ohe  niun  guadagno  rem 
può  per  tali  rie  giungere  all'Italia 
nella  situazione  europea  attuale. 

Eccoci  ora,  «e  volete,  e  brevemen- 
te, a  un  altro  doloroso  errore:  l'av- 
ventura di  Oorfù.  Game  fu  possibile 
oo  ricopi  re  certe  illusioni  ed  ammae- 
aare  certi  errori?  In  quell'epoca  l'In- 
gh  il  terrea  «  la  Francia  erano  in  uno 
stato  di  tensione  quale  mai  era  stato 
più  profondo  dall'armiatiaio,  ed  il 
governo  fascista,  e  per  esso  il  suo 
miniatro  agli  esteri,  con  una  corta 
furberia  dorè  forse  dirai:  io  piglio 
Corfù  ;  prometto  il  mio  appoggio  alla 
Francia  e  rimango  a  Corfù  ;  prometto 
il  mio  appoggio  all'Inghilterra,  e  ri- 
mango a  Oorfù.  E  non  capi  ohe,  in- 
vece, au  Oorfù,  Francia  ed  Inghil- 
terra si  sarebbero  immediatamente  ri- 
conciliate, come  di  fatto  in  pochi 
giorni  avvenne. 

Forse  tutti  gli  italiani  non  aanno 
ancora  ohe  cosa  vuol  dire  Oorfù;  unn 
causa  sacra  sminuita  con  la  violenta 
del  primo  gesto  (ad  Atene  1»  notiria 
dell'orrendo  eccidio  gettò  il  terrore, 
ma  all'arrivo  dell'ultimatasi  tiraro- 
no un  sospiro  di  sollievo  ed  ammic- 
carono fra  loro  :  «  siamo  salvi  I  »)  : 
una  soddisfazione  puramente  forma- 
le —  e  data  non  a  noi  eoli,  come  pri- 
ma da  Roma  ai  era  chiesto,  ma  a 
Francia,  Gran  Bretagna,  Italia  riu- 
nite —  ;  una  indennità  di  cinquanta 
milioni,  per  ottenere  la  quale  ne  apen- 
demmo 288  (confessione  ufficiale  del 
miniatro  De  Stefani);  niuna  puni- 
aione  di  niun  colpevole  e  neppure  di 
niun  responsabile  nò  diretto  nò  indi- 
rotto  —  caso  unico  in  Oriente!  Kva- 
cuaaione  da  Corfù  t  recati  tesa  bmhu« 
decisa  su  imposizione  straniera,  — 
umiliasene  mai  prima  subita  dall'I- 
talia, —  a  poche  diecine  di  ore  dal- 
li inaugiii-asione  degli  uffici  postali 
italiani  nell'isola,  con  francobolli  spe- 
ciali indicanti  chiara  l'intenzione  di 
rimanere  a  lungo. 


In  Italia  le  prove  del  cambievoie 
piegarsi  del  governo  fascista  passa- 
rono inosservate  mercè  l'inca  tona- 
meli to  della  stampa.  All'estero  no.  E 
da  allora  iniziasi  il  precipitoso  ab- 
bassarsi di  ogni  raro  credito  morale 
del  governo  fascista.  Di  questo  pie- 
garsi potrei  darvi  molte  «prore.  Ec- 
covene  una.  Noi  Consiglio  dei  mini- 
atri del  12  settembre  1923  il  Mas» 
lini,  in  risposta  alle  insistenze  della 
stampa  eetera  perchè  Ì*rw  a.ss**gnato 
un  termine  preciso  alla  evacuasene 
di  Oorfù,  affermava:  «  certe  incaten- 
ati dell'estero  sono  inopportune,  ten- 
denziose ed  alla  fine  offensive  ».  Al- 
l'indomani il  naaionalfascismo  inse- 
rirà in  una  nota  alla  Conferenza  de- 
gli ambasciatori  che:  «  il  Governo 
italiano  ha  fatto  sapere  che  ora  de- 
ciso, in  ogni  coso,  a  sgombrare  Corfù 
il  27  settembre,  data  nasata  dalla 
Conferenza  deurli  ambasciatori  per  la 
chiusura  dell'inchiesta  greca  ». 

Dopo  questi  errori,  al  dolorosi  per 
i  nostri  interessi  e  per  il  nostro  pre- 
stigio, noi  potremmo  limitarci  a  ri- 
cercare un  altro  tratto  caratteristico. 

Questo  governo  che  è  anti-ideolo- 
gico,  ohe  è  realpolitiker,  e  ohe  con 
ciò  scusa  presso  certuni  dei  suoi  i 
rapporti,  qualche  volte  dalla  appa- 
renza stretta,  con  Mosca,  questo  go- 
verno non  ha  mai  potuto  sormontare 
In  antipatia  —  ed  era  forse  in  realta 
una  imbarazzata  gène  —  che  gli  iepi- 
ravano  i  governi  democratici  di  Her- 
riot  e  di  Mac  Donald.  Fu  cosi  che  ai 
tempo  della  Conferenza  londinese  per 
il  piano  Dawoa,  l'Italia  ufficiale  sen- 
te oziò  o  aperò  il  fiasco  fino  all'ul- 
timo; mostrando  in  ciò  uno  scarsis- 
simo senso  di  previsione. 

Io  sono  stato  a  molte  Conferenze 
supreme;  ed  ogni  volta  ohe  mi  è  par- 
so necessario  per  il  bene  del  paese, 
non  ho  esitato  ad  adottare  una  linea 
che  forse  in  quel  momento  non  era 
popolarissima  in  Italia.  Ma  in  ge- 
nerale gli  nomici  politici  non  sono 
dei  santi,  ed  il  sacrificio  più  gravo 
per  loro  è  quello  di  esporsi  ad  una 
eventuale  caduta;  da  Versailles  in 
poi  fu  a  Londre  nell'estate  1924  il 
solo  caso  in  cui  ai  trovarono  uniti 
tre  capi  di  governo  ;  Herriot,  Mac 
Donald  e  Marx  (une  dei  più  leali  e 
corretti  fra  i  politici  germanici)  che 
non  avevano  acopi  essenzialmente  an- 
titetici da  difendere,  per  difendere 
anche  sè  stessi;  anzi,  sapevano  eh» 
tutti  o  tre  sarebbero  caduti  se  non 
avessero  riportato  firmato  un  proto- 
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collo  d'intesa  ;  dunque  era  material- 
mente prevedibile  ohe  il  successo  ci 
sarebbe  stato.  Erano  i  rancori  di  po- 
litica intema  che  impedivano  ai  go- 
vernanti italiani  di  veder  chiaro.  Del 
resto  non  abbiamo  noi  aesistito,  quan- 
do vinse  nelle  ultime  eleaioni  il  par- 
tito conservatore  britannico,  ai  pea- 
na di  gioia  di  tutta  la  stampa  gover- 
nativa italiana,  malgrado  la  caduta 
del  partito  laburista  rappresentusso 
oer  tutti  gli  affari  italiani  un  danno 
certo  dell'Italia?  Ma  Ira  il  danno 
dell'Italia  e  il  vantaggio  di  una  ca- 
sta, di  un  partito,  non  si  esitò  un 
momento.  £  così  oggi  abbiamo  la  4eta 
artificiale,  una  delle  più  brillanti  pro- 
dusioni  italiane,  che  ai  vede  chiuse 
le  porte  dell'Inghilterra,  ed  abbiamo 
la  classe  utilissima  dei  nostri  impie- 
gati di  albergo,  che  sono  cacciati  dal- 
l'Inghilterra per  iniziativa  di  quel 
governo,  che  i  governanti  italiani  fu- 
rono così  contenti  di  veder  giungere 
al  potere. 

Ma  lasciamo  la  tristezza  di  questi 
esami  retrospettivi;  e  diamo  ora  ano 
sguardo  all'avvenire,  non  sansa  ri- 
conoscere in  questa  riunione  che  è 
una  riunione  politica,  ma  che  è  anche 
una  riunione  di  gente  di  pensiero, 
che  una  scusante  almeno  in  piccola 
parte  esiste  anche  per  gli  errori  dei 
nostri  attuali  padroni,  e  questa  scu- 
sante sta  nella  immaturità  ohe  in 
fatto  di  politica  estera  dimostra  una 
gran  parte  della  nòstra  opinione  pub- 
blica. La  retorica  patriottica  con  cui 
si  avvelena  il  paese  e  tanto  danneg- 
gia quel  sentimento  santo  che  è  il 
oatriottismo,  toglie  sovente  la  visione 
della  realtà!  Noi  abbiamo  da  un  iato 
l'avvelenamento  retorico  di  tutti  gli 
animali  araldici,  la  lupa,  il  leone, 
l'aquila,  ecc.,  con  cui  si  impedisce 
alia  gioventù  italiana  di  abituarsi  a 

Guardare  in  faccia  la  realtà.  D'altro 
ito  •  —  questo  errore  apiega  in  parte 
come  onestamente  alcuni  potessero 
anni  fa  riporre  le  più  alte  speranse 
nel  fasciamo  —  vi  e  quell'indifferenti- 
smo ohe  è  retaggio  di  quattro  secoli 
di  servitù  straniera.  E'  di  ieri,  mo- 
ralmente, quella  fine  del  settecento, 
in  cui  il  ritornello  ,più  ?n  voga  era: 
Vira  Francia  viva  Spagna,  purché  se 
insania  t 

Liberandoci  dalle  esagera  tieni  re- 
toriche attuali  come  .dalle  debole?!* 
morali  di  .u*  vecchio  passato,  noi 
possiamo  oggi  domandarci:  siamo  noi 
veramente  ora  una  grande  potensv»? 
Certamente  che  sì.  E  come  possiamo 


sviluppare  il  nostro  nuovo  jtato  di 
vera  grande  potenza  ? 

Oltre  ohe  per  la  prova  eroica  della 
nostra  resistenza  durante  quattro  an- 
ni di  guerra,  resistenza  di  cui  nean- 
che i  nostri  alleati  supponevano  asl 
1015  quanto  dovesse  essere  aspra  e 
dura,  noi  siamo  oggi  grande  potenza 
perchè  un  mutamento  notevole  è  ao» 
caduto  in  Europa.  Non  vi  ai  fa  ge- 
neralmente attenzione  in  modo  s infi- 
ciente. JLu  guerra,  ha  detto  ieri  qui 
Guglielmo  Ferrerò,  ha  distrutto  lo 
monarchie.  Ha  fatto  anche  di  più: 
ha  distrutto  dei  grandi  Stati;  altri 
grandi  Stati  ha  lasciato  inceppati  per 
decenni,  ed  ha  costituito  una  Euro- 
pa di  piccoli  Stati:  la  Boman»  in- 
grandita,  la  Cecoslovacchia,  la  Polo- 
nia, la  Jugoslavia,  la  Lettonia,  l'à% 
stonis,  la  Lituania.  Ecco  da  altro 
iato  la  Francia  non  sminuita,  ma 
impegnata  dalla  terrìbile  vicinanza 
con,  la  Germania,  la  quale  a  sua  vol- 
ta, grandissime,  potenza  domani,  oggi 
si  sente  circondata  da  potexixe  più 
armate  di  lei  e  ohe  la  guardano  con 
diffidenza.  Ecco  l'Inghilterra  :  è  usci- 
ta potentissima  dalla  guerra,  ma  il 
mondo  si  e  rimpicciolito  nella  guerra 
e  gli  Stati  Uniti  sono  più  vicini  al 
nostro  continente  di  quel  che  non  lo 
fossero  nel  1914,  e  questa  prossimità 
dell'America,  anche  se  Washington  af- 
ferma di  volersi  disinteressare  iel- 
l' Europa  —  ma  non  lo  potrà  I  —  di- 
minuisce in  certo  qual  modo  la  po- 
testà egemonica  dell'Inghilterra.  Sic- 
come in  politica  tutto  è  relativo,  que- 
sta tal  quale  diminuzione  di  indipen- 
denze e  di  egemonia  subita  da  alcune 
grandi  potenze,  questa  moltiplicazio- 
ne di  Stati  minori  accentua  il  carat- 
tere di  grande  potenza  dell'Italia, 
tanto  più  ohe  il  nostro  paese  non  e 
legato  da  alcun  problema  o  pericolo 
specifico.  Il  che  sarebbe  accaduto  ss 
uomini,  ohe  sfidarono  l'impopolarità, 
non  avessero  evitato  ad  ogni  costo, 
affinchè  appunto  la  patria  nostra  di- 
venisse grande  potenaa,  di  far  risor- 
gere un  fatale  ed  irriconciliabile  ne- 
mico alla  sua  frontiera  orientale.  Se 
il  terrìbile  errore  di 
creare  un'irredentismo  elavo  par  un 
possesso  dalmata  che  le  offriva  un 
vantaggio  strategico  nullo  (Cadorna 
fu  sempre  contrario  a  quella  annes- 
sione), l'I  taira  sarebbe  rimasta  alla 
mercè  del  solo  sistema  di  sDeanse  ohe 
le  avesse  assicurato  lo  sterile  pos- 
ti'Italia  invece  à  diventata  oggi 


realmente  una  grande  polena*, 
perchè  ormai  Ira  la  più  ampia  libertà 
di  ecelta  fra  tatti  i  possibili  alatemi 
di  alleanza. 

Certo,  o  Signori,  un  governo  aerio 
che  veda  e  segua  organicamente  tutti 
i  problemi  vitali,  non  dorrebbe  sep- 
pur dimenticare  l'interesse  che  ha  an- 
che per  la  politica  estera  il  non  crea- 
re inutili  ragioni  di  malooltento  fra 
i  cinqueoen tornila  «lari  che  il  trat- 
tato di  Rapallo  ha  poeto  entro  le  no- 
stro frontiere  e  fra  i  tedeschi  del- 
l'Alto Adige.  Non  è  colpa  noetra  se 
•lavi  e  vsdeaohi  scesero  nei  secoli  giù 
dat  Nevoso  e  dal  Brennero  ohe  sono 
sacri  confini  .fissati  all'Italia  dslla 
natura.  Occorre  nel  nostro  interesse, 
o  Signori,  dare  a  questi  nostri  con- 
nazionali  allogeni  la  eensaaione  che 
essi  fanno  parte  di  un  grande  State 
civile,  tollerante  e  generoso,  e  che 
possono  imparare  la  loro  lingua,  stu- 
diare la  loro  letteratura,  mantenere  i 
loro  monumenti;  vi  aggi  unge- ò  ohe 
è  il  modo  migliore  per  atte- 


nuare poco  a  poco  presso  di  essi  i! 

Cartroolarkmo  della  loro  cultura,  dsJ- 
i  loro  lingua,  delle  loro  letteratura. 
Lasciate  vi  citi  un  aneddoto,  non 
per  un  fatto  personale,  perchè  i  fatti 
personali  non  entrano  in  queste  que- 
stioni, ma  perchè  proprio  mi  care 
■intomatioo.  Alcuni  mesi  fa  ai  è  riu- 
nita a  Lubiana  una  assemblea  di  fre- 
netici nasiona  listi  —  perchè  se  ab- 
biamo dei  frenetici  naaionalisti  in  Ita 
Ha  figuratevi  fra  gli  Jugoslavi;  m» 
quelli  almeno  hanno  la  ex-usa  di  estere 
un  popolo  si  giovane.  —  In  quella 
assemblea  dunque  ai  portarono  le  pro- 
teste, i  lagni  dei  nostri  alavi  de!la 
Venezia  Giulia,  che  ai  vedono  negate 
l'uso  della)  lingua,  chiuse  le  scuole, 
reso  difficile  l'adire  si  tribunali  (ove 
•'impone  loro  di  andare  a  difenderei 
in  una  lingua  ohe  non  conoscono). 
Orbene,  in  quella  assemblea  uno  de- 
gli oratori  propose  un  ordine  del  gior- 
no di  abominaaione  contro  il  governo 
fascista  e  contro  l'attuale  ministro 
degli  esteri,  ordine  del  giorno  che 
doveva  essere  comunicato  a  tutti  i 
oentri  di  cultura,  alle  società  pro- 
motrici  dello  sviluppo  della  Lega  del- 
lo Nacioni,  alla  stessa  Lega  delle 
Nazioni;  ma  altri  dieserò:  no,  non 
s  ottiene  niente  senaa  la  sofferenza; 
noi  dobbiamo  ansi  essere  grati  a) 
«gnor  Mussolini  della  politica  che 
fa,  mentre  il  nemico  più  pericoloso  del- 
lo  ■laviamo   era   il   signor  Sforzai 

questi,    degli  inci- 


denti secondari;  ma  anche  per 
ai  come  per  i  grandi 
rimane  vero  che  l'Italia  ai 
nuisoe  come  grande  potensa  appena 
vada  a  ritroso  delle  leggi  fatali  della 
sua  storia  nel  mondo. 

L'Italia  sarà  veramente  grande  po- 
tenza, solo  ee  ai  farà  interprete  ed 
avvocata  di  una  politica  di  intese  e 
di  accordi  fra  i  popoli.  Quindi  anche 
se  non  ci  animasse  una  sincera  fede 
democratica,  noi  italiani  dovremmo 
nazionale  affettare  devo- 

acente  della  Società  delle  Nazioni.  E' 
là  che  noi,  non  avendo 
mortali  dalle  quali  difenderci, 
libertà  di  sciogliere  la  nostra  stra- 
da, potremmo  esercitare  una  infine  usa 
preziosa  —  preziosa  per  i  nostri  in- 
teressi —  su  gli  Stati  che  vogliono  e 
sempre  più  vorranno  in  avvenire  tro- 
vare in  quell'areopago  una  garanzia 
di  indipendenza  fuori  di  ogni  più  o 
meno  ben  maachersto  vassallaggio. 
Pensate  che  cosa  sarà  domani  la  So- 
cietà delle  Nazioni,  se  vi  accede  la 
Germania:  pel  fatto  solo  del  suo  in- 
gresso, ls  Germania  verrà  a  far  parte 
de  jure  di  tutte  quelle  commissioni 
europee  ohe  oggi  esercitano  diritti  so- 
vrani o  quasi.  Sicché  la  Lega  delle 
Nazioni  sempre  più  diverrà  uno  dei 
maggiori  esponenti,  per  messo  .lei 
quale  uno  Stato  affermerà  la  sua  in- 
fluenza —  quella  stessa  Lega,  contro 
coi  gli  attuali  governent  d'Italia  so- 
no stati  eoli  a  blaterare  scherni  vol- 
gari «  minaccie,  del  resto  msi 

il  che 


guite  da  effetto 
anche  peggio. 

Di  fronte  alfa  Società  delle  Nsaioni 
l'Italia  ha  la  stessa  singolare  fortuna 
che  sovente  le  si  è  presentata  e  che 
sovente  purtroppo  si  è  lasciata  sfug- 
gire. Come  a  Versailles  avrebbe  po- 
tuto esercitare  un  ascendente  di  pri- 
mo ordine,  molto  euperiore  alla  sua 
forza  materiale,  se  si  fosse  fatta  con- 
sigliera e  collaboratrice  dell'opera  di 
ricostituzione  europea  invece  di  chiu- 
dersi nello  scontroso  psrtioolariemo 
di  una  difesa  dei  suoi  interessi  esclu- 
sivi con  il  non  evitabile  risultato  di 
compromettere  e  rovinare  proprio  one- 
sti interessi;  cosi  nel  nostro  interesse 
e  nell'interesse  europeo  noi  dobbiamo 
fare  una  politica  di  Società  delle 
Nazioni. 

Nel  nostro  interesse  egoistico  e  nel- 
l'interesse europeo  dobbiamo  propu- 
gnare una  politica  che  tenda  al  gra- 
duale disarmo;  il  che  fra  l'altro  ci 
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dsrà  modo  di  stringere  fecondi  rap- 
porti di  confkienza  e  di  collaborazione 
con  Waahington. 

Nel  nostro  interesse  egoistico  o 
nell'interesse  europeo,  noi  avremmo 
dovuto  favorire  il  protocollo  di  Gi- 
nevra, che  Herriot  e  Mac  Donald 
negoziarono  e  otte  avrebbe  risposto 
ai  nostri  bisogni  molto  meglio  del 
patto  di  garansia  tea  tè  discusso  in 
un'altra  assemblea  di  Ginevra,  — 
spettatrice  inerte  l'Italia. 

Il  protoDolk»  Herriot-Mac  Donald 
rendeva  inutile  il  patto  del  Reno, 
da  «ui  o  «aremo  esclusi,  [perchè  non 
ci  riguarda,  e  allora  saremo  esclusi 
da  un  patto-chiave  delia  politica  eu- 
ropea, o  in  cui  entreremo,  ma  senza 
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ressi. 

11  protocollo  Herriotr-Mac  Donald, 
mentre  non  escludeva  ulteriori  par- 
ticolari inteso  con  le  quali  avremmo 
potuto  cercare  di  assicurarci  più  con- 
crete garanzie,  rafforzava  e  precisava 
le  garansie  che  la  Società  delle  Na- 
zioni già  fornisce. 

Manco  a  dirlo,  il  governo  fascista 
fece  tutto  il  possibile  per  fare  naufra- 
gare il  protocollo  di  Ginevre,  forse 
in  odio  si  due  democratici  promotori. 
Ma  non  siamo  ancora  usciti  dalla  tane 
dei  negoziati  per  patti  europei,  che 
diano  la  pace  vera  ohe  a  Versailles 
non  sì  trovò  ;  e  se  •ritornasse  all'oris- 
sonte  qualche  cosa  che  somigli  al  pro- 
tocollo di  Ginevra,  noi  dovremmo  pro- 
pugnarlo. Nel  nostro  interesse  egoi- 
stico —  che  collima  ancora  una  volt» 
con  l'interesse  europeo  —  noi  dob- 
biamo favorire  tutte  le  ini  siati  ve  ten- 
denti a  più  pace,  ma  non  a  intese, 
dietro  cui  noi  sentiamo  o  presentia- 
mo le  vecchie  maoohine  di  guerra  che 
nMiiamo  sfasciato  sul  Piave.  Solo  ohi 
sul  tardi  ha  scoperto  Machiavèlli  può 
credere  che   all'Italia  vengano  van- 


taggi da  dissidii  europei.  Ciò  può 
in 


ci:  il  Piemonte  di  Cavour,  per  esem- 
pio, pronto  a  immolarsi  per  fare  l'I» 
talia.  Ma  una  potenze  oome  l'Italia 
di  oggi,  che  ha  raggiunto  ovunque  i 
suoi  confini,  deve  rinsaldarsi  nella 
pace,  collaborando  con  ogni  sua  forza 
ad»  ogni  iniziativa  atta  a  ricondurre 
la  vera  pace  nel  mondo.  Ciò  facendo, 
essa  provvede  al  suo  prestigio  •  alla 
sua  influenaa  europea  molto  meglio 
che  quando  i  auoi  governanti  irridono 
dalle  tribune  del  Parlamento  alle  idee 
di  pace,  di  progresso,  di" solidarietà, 
chiamandole,  con  aria  di  beffa,  ideo- 
logie. 

Ideologie  1 

Ma  qual  programma  «  mira  poli- 
tica non  e  intimarne ate  ispirato  da 

una  id elogia. 3  Anche  il  nazionaliamo, 
nel  quale  il  fascismo  ha  tremato  una 
dottrina  adatta  ai  suoi  interessi,  e 
une  ideologia.  La  differenza  sta  in 
questo:  che  la  nostra  ideologia  cerca 
di  propugnare  gli  interessi  del  no-' 
stro  paese,  dirigendoli  nel  senso  delle 
correnti  che  dominano  in  questo  pe- 
riodo storico  e  non  scambiando  il 
corso  della  storia  con  certi  molinelli 
che  si  possono  verificare  in  senso  in- 
verso lungo  sponde,  fangose  oggi,  ste- 

gie  presuntuose  e  retoriche  ohe  ten- 
tano deformare  la  realtà  del  mondo 
per  gretti  e  in  ©offessati  interessi  di 
costa,  ideologie  ohe  conducono  agi 
spropositi  irreparabili,  come  il  riget- 
to del  condono  dei  debiti,  c  «gli  spro- 
positi vergognosi:  esempio,  l'ocoupa- 
sione  di  Cortù,  dalla  quale  uscimmo 
por  imposizione  straniera,  senza  che 
un  solo  colpevole  o  responsabile  del- 
l'assassinio dei  sokìsti  italiani  fosse 
punito,  caso  unico  nella  storia  dei 
rapporti  di  grandi  paesi  europe  *  con 
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La  questione  dei  debiti 
verso  gli  Alleati 


Relazione  di  Errico  Presutti 


Quella  dello  emigrazione  e  l'altra 
-elei  preteso  debito  deU'Italia  reno  gli 
Stati  Uniti  a  l'Inghilterra  Bono  la  due 
questioni  economiche  più  gravi  che  at- 
tualmente incombono  sul  noatro  pae- 
se. La  chiusura  dell'emigratone  ndu- 
oe  dirattamente  i  guadagni  dei  lavora- 
tori italiani  di  almeno  un  dacimo  a  il 
risparmio  annuale  nazionale  di  più  di 
un  quarto:  i  debiti  verso  l'America  e 
l'Inghilterra,  ae  tali  foaaero  veramen- 
te, e  come  tali  dovessero  essere  pagati, 
decimerebbe  dal  terso  al  quarto  la  for- 
tuna nazionale.  Prima  della  guerra  la 
ricchezza  nazionale  era  valutata  da 
16  a  90  miliardi  di  dollari.  Tenendo 
conto  che  la  potenza  di  acquisto  dal 
dollaro  è  anche  essa  diminuita  del  50 

E ir  cento  per  la  inflazione  aurea  eu- 
ta  dall'America,  oggi  potremmo  va- 
lutarla da  34  a  30  milioni  di  dollari  : 
ao  su  questa  modestissima  ricchezza  do- 
vesse gravare  un  debito  di  quattro  mi- 
liardi e  mezzo  di  dollari  verso  l'este- 
ro, è  manifesto  che  essa  resterebbe  di- 
minuita di  un  sesto.  Sarebbe  la  schia- 
vitù economica,  giacché  mai  l'Italia  a- 
vrebbe  avuto,  in  proporzione  della  sua 
ricchezza  nazionale,  un  debito  coaì  ale- 
rato  verso  l'estero. 

11  governo  fascista  si  e  comportato 
riguardo  a  questa  questione  in  modo 


veramente  leggero,  facendo  dichiara- 
zioni imprudenti  e  poco  consone  alla 
dignità  dal  noatro  paese:  ha  dichiara- 
to  cioè  di  fidare  nella  generosità  dei 

creditori  per  riduzioni  •  diiasioni.  Il 
governo  fascista  ha  fatto  fare  all'Ita- 
lia la  figura  del  debitore  impotente. 
Chè  più  ;  quando  nella  crisi  determina- 
ta dal  desiderio  di  Poincarrè  di  occu- 
pare la  Ruhr  l'Inghilterra  offri  all'I-, 
talia  la  remissione  dal  debito  —  ciò 
chesi  poteva  accettare  con  piena  di- 
gnità parchi,  come  si  dirà  fra.  breve, 
il  debito  verso  l'Inghilterra,  certa- 
mente non  esiste  —  il  Governo  fasci- 
sta lasciò  cadere  la  proposta. 

In  guisa  che  oggi  la  questione  in- 
combe sul  nostro  paeas  in  tutta  la  sua 
gravita. 

La  tesi  di  Seligman 

Af.  Edwin  R.  A.  Selignuin  nel  34 
meeting  annuale  della  Associazione  E- 
oonomica  americana,  tenuto  a  Pitts- 
burg il  28  decembre  1921,  parlando  del. 
lo  Finanzi  pubbliche  degli  Stati  Uniti, 
si  occupò  anche  dei  debiti  dagli  allea- 
ti verso  l'America.  La  relazione  del 
Seligman  fu  pubblicata  nel  fascicolo 
di  marno  1922  dalla  Tkt  AmTiean^Keo- 
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«  L'altro  problema  la  coi 
è  urgente  riguarda  il  debito  dei  no- 
stri alleati.  Coloro  che  congederà  no  — 
•  Bono  la  maggioranti  del 
giusto  oodeato  debito  mi 
no.  Giacche  quale  è  in  fondo,  la  vera 
situazione*  Vi  è  molto  certamente,  da 
dire  ani  piano  se  cu  ito  dalla  Gran  Bre. 
tagna  e  da  noi,  nel  dare  il  nostro  aiuto 
agli  alleati  in  forma  di  prestito  ansi 
che  di  dono.  Ti  sistema  di  liberalità 
agli  alleati,  che  avrebbe  loro  permes- 
so di  impiegare  il  danaro  avuto  a  lo- 
ro piacimento,  avrebbe  prodotto  dissi- 
pa aioni  e  dilapidazioni,  come  avvenne 
ai  tempo  degli  scandali  della  guerra 
russo  giapponese.  Per  l'opposto  il  pre- 
stito non  solo  consentirà  a  chi  presta- 
re l 'esercizio  di  un  controllo  piò  aere- 
rò, ms  obbligare  il  debitore  ad  < 
pia  attento:  poi  ohe  ognuno  Es 
giore  cura  del  denaro  proprio  che  di 
quello  altrui.  La  politica  dei  prestiti 
ansi  che  quella  dei  doni  ha,  sensa 
dubbio,  contribuito  ad  un  maggior  ri- 
gore nella  condotta  della  guerra.  U- 
gualmente  giusto  sembra  l'altro  prin- 
cipio della  condotta  finansiaria  inte- 
ralleata, per  il  quale  ogni  nazione  do- 
vette addossarsi  le  spese,  quando*  e  do- 
vunque occorse  nello  interesse  dei  pro- 
pri naaionali.  In  virtù  di  codesto  prin 
ci  pio  gli  americani  pagarono  agli  in- 
glesi il  trasporto  delle  truppe  ameri- 
cane e  ai  francesi  il  presso  dei  canno- 
ni da  75  dei  quali  l'esercito  federale 
arerà  bisogno.  Ogni  sistema  direno  a- 
rrebbe  prodotto  confusione,  sperpero,  - 
discussioni  interminabili,    mentre  il 
rendere  ciascun  paese  responsabile  del- 
le spese  per  le  proprie  forse  armate  la- 
sciare in  certa  misura  sperare  econo- 
mie. Furono  questioni  di  convenienza 
per  conseguire  il  fine  di  condurre  la 
guerra  nelle  migliori  condizioni.  Ma 
dal  punto  di  vista  della  giustizia  non 
le  si  può  giustificare  e  ri  ò  da  dubita- 
re se.  in  realtà,  al  momento  in  cui  i 
prestiti  furono  oc cordati,  si  fosse  se- 
riamente sperato  nella  restituzione. 
'  Se  la  guerra  fu  un'impresa  indiriz- 
zata ad  un  fine  comune,  non  ri  è  ra- 
gione di  distinguere  fra  contributo  fi- 
nanziario e  contributo  umano.  Quando 
gli  americani  misero  le  loro  truppe  a* 
gli  ordini  di  Foch  Hanno  associato  il 
loro  sforzo  a  quello  degli  alleati,  dan- 
do un'impronta  indelebile  allo  sforzo 
comune.  Se  ora  gli  americani  fanno 
pagare  alla  Francia  il  gmno  che  fece 
vivere  1e  sue  truppe,  le  uniformi  che 
hanno  preservato   dal   freddo  i  suoi 
soldati,   potrebbero  egualmente  farsi 
per  ogni 


sercito  federale.  Vogliono  gli  america- 
ni seguire  l'esempio  dei  governi  di  Aa- 


eeguire  l'esempio 
sia,  che  durante  la  loro,  rivoluzione, 
—     fornirono  mercenari,  alla  Gran  Bre  ta- 
le-    gnaP  Ciò  che  in  realta  accade  fu  che 


gns 

gli  alleati  dovettero  mettere  in  anni 
e  nonni  forse,  che  potettero  con  questo 
grande  sforzo  resistere  agli  assalti  ne- 
mici. Nello  sforzo  formidabile  l'elemen- 
to uomo  fu  fornito  specialmente  dalla 
Francia  e  dall'Italia  ;  il  materiale 
principalmente  dalla  Gran 
i  riveri  in 
tre  elementi  erano  indispensabili  alla 
vittoria  :  la  mancansa  di  uno  solo  di 
essi  avrebbe  provocato  il  disastro. 

Il  fatto  che  il  principale  contributo 
americano  consistette  in  crediti  di  Ban- 
ca non  deve  oscurare  la  visione.  Gin- 
Io  ha  detto  Tranton  in  un 
a  dimostrare  l'errore 
politico  della  Gran  Bretagna,  quando 
tenta  di  fani  rimborsare  dagli  alleati 
i  debiti.  «  Oro  che  la  guerra  è  finita 
una  parte  del  gruppo  non  deve  cercare 
di  trasferire  quel  carico  che  essa  ha 
già  sopportato  su  un'altra  parte,  che 
ha  dovuto  subire  un  onere  maggiore . 
Le  nazioni  meno  provate  dalle  devasta- 
ti ani.  e  che  ebbero  minori  perdite  uma- 
ne, dovrebbero  sopportare  una  parte, 
in  proporzione  corrispondente  più 
grande,  degli  oneri  finanziari,  di  quel- 
la che  incornò  e  sui  paesi  più  duramen- 
te provati  in  perdite  di  uomini,  sareb- 
be quasi  impossibile  escogitare  una  ri- 
partizione veramente  equa  dei  carichi 
di  guerra  fra  gli  alleati  ;  ma  senza  dub- 
bio il  metodo  più  ingiusto  sarebbe  lo 
esigere  dai  debitori  attuati  il  pagamen- 
to dei  loro  debiti  ».  A  codesta  conside- 
razione che  ai  applica  alla  Gran  Breta- 
gna ed  all'America  —  poi  chò  essa  ha 
prestato  agli  allcsti  una  somma  pres- 
so che  eguale  a  quella  dall'America 
prestata  all'Inghilterra  —  ne  ra  ag- 
giunta un'altra  che  riguarda  gli  A- 
mericani.  E'  vero  che  noi  Americani 
siamo  entrati  nella  lotta  il  cuore  e  le 
mani  pure:  noi  abbiamo  dato  sensa 
contarli  i  nostri  tesori  e  la  vita  dei 
nostri  soldati;  noi  non  avevamo  bene- 
fici materiali  da  chiedere  e  ci  siamo 
ostinatamente  astenuti  daWesiaere  una 
parte  del  bottino.  Ma  guardiamo  ah 
V altro  aspetto  della  questione.  Come 
spiegare  Vapplicazionc  quasi  simulta- 
nea, in  fi/ fri  t  paesi  di  imposte  «ut* 
profitti  di  guerra  se  non  era  per  ti 
motivo  che  è  illecita  ad  un  privato 
guadagnare  sul  sangue  e  le  strettezze 
dei  propri  concittadini  in  una  erisi  co- 
sì grande  ?  Ma  se  è  inammissibile  che 
un  individuo  conservi  tutti  o  parte 
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grand*  dei  profitti  di  guerra  perchè 
una  «guaio  regola  non  dovrebbe  appli* 
earai  ad  una  naaioneP  Quale  diritto 
moiale.  abbiamo  noi  americani  di  con- 
servare i  benefici  che  noi  abbiamo  cer- 
to roaliutato,  ma  che  noi  abbiamo  'n 
verità  guadagnato,  in  una  limile  guer- 
ra P  La  rivoluzione  che  da  nazione  de- 
bitrice ci  ha  trasformato  in  nasione 
creditrice  e  che,  di  un  tratto,  ci  ha  re- 
to gli  arbitri  economici  del  mondo,  di- 
pende dal  fatto  che,  per  due  anni  e 
meaao  noi  abbiamo  realizzato  quegli 


de  noi  a  recai  m  o  partecipato  alla 
guerra  sin  dal  principio,  rasenterem- 
mo Miche  noi  ora  la  bancarotta;  inve- 
ce di  poter  contare  dieci  miliardi  di 
credito,  il  nostro  governo  sarebbe  pro- 
babilmente debitore  di  dieci  volte  die- 
ci miliardi.  Ed  oggi  dopo  essere  sfug- 
giti a  tutti  codesti  pericoli,  dopo  aver 
ricavato  dalla  guerra  miliardi  di  be- 
nefici occulti,  noi  americani  abbiamo 
l'audacia  di  dire  che  il  nostro  contri* 
buto  in  danaro,  relativamente  insigni- 
ficante, e  che  fu  per  intero  apeso  nel 
nostro  paeae  ed  ha  servito  sd  arricchi- 
re ii  nostro  popolo,  costituisce  un  cre- 
dito che  noi  abbiamo  il  diritto  mora/e 
di  esigere  da  coloro  che  hanno  consen- 
tito per  la  causa  comune  sa  cri  fisi  in- 
calcolabilmente pio  grandi  dei  nostri? 
Certo  abbiamo  dato  u  danaro  sotto  for- 
ma di  prestito  e  giuridicamente  la  no- 
stra situazione  e  inattaccabile.  Pur 
nondimeno  ciò  che  noi.  abbiamo  fatto 
è  di  pagare  la  nostra  parte  di  onere 
comune,  che  se  fosse  calcolato  su  una 
bsse  veramente  equa,  farebbe  di  noi 
non  i  creditori,  ma  i  debitori  degli  al- 
leati. Insistere  oggi  per  ottenere  la 
nostra  libra  di  carne  è  fare  la  parte 
di  Bhylock,  non  quella  di  un  associato 
magnanimo  in  un  affare  comune.  Il 
debito  degli  alleati  non  è  debito  giusto. 

Ma  se  anche  tale  debito  fosse  giusto, 
le  conseguente  economiche  che  derive- 
rebbero dal  pagamento  di  esso  sarebbe- 
ro disastrose,  non  «ol0  sgli  alleati,  ma 
apecialmente  per  noi  americani.  Com'è 
infatti  che  il  debito  o  gli  interessi  del 
debito  potrebbero  pagarsi? 

Anche  se  gli  Europei  possedessero 
l'oro  por  estinguere  il  loro  debito,  tan. 
io  efflusso  nuovo  di  oro  ci  getterebbe 
ancor*  in  un  periodo  di  circolasi one 
monetària  eccessiva  e  di  inflasione  cre- 
ditizia, che  genererebbe  presto  la  pro- 
pria Nemesi  in  forma  di  gigantesco 
disastro.  Se  i  debiti  non 
in 


aaldati  in  merci.  Ora,  sarebbe  assur- 
do in  un  periodo  in  coi  tendismo  i 


muscoli  per  ridare  vita  all'organi! 
industriale,  determinare  una  situazio 
ne  che  distruggesse  il  nostro  mercato 
estero  sia  per  le  materie  prime  tua 
per  i  manufatti.  In  tempi  normali  le 
importazioni  pagano  le  esportazioni  ed 
il  commercio  è  utile  alle  due  parti. 
Ma  quando  le  merci  si  importano  in 
pagamento  di  un  debito  del  passato, 
non  creano  e  non  possono  creare  in 
cambio  un  movimento  di  esportaa»cni. 
L'esempio  inglese  illumina.  La  Gran- 
Bretagna  si  è  ritenuta  abilissima  ob- 
bligando la  Germania  a  consegnarle  le 
quasi  totalità  della  manna  mercanti  e 
tedesca.  Quell'immenso  aumento  di 
tonnellaggio  ha  avuto  due  effetti  inat- 
tesi :  i  noli  sono  caduti  tanto,  da  con- 
vertire in  enormi  perdite  gli  utili  del- 
le compagnie  di  navigazione  e  le  co- 
struzioni navali  si  sono  arrestate  cau- 
sando solente  nells  disoccupa cione.  Ri- 
sultati analoghi  si  ebbero  quando  la 
Francia  volle  dalla  Germania  il  carbo- 
ne in  conto  riparazioni.  Man  mano  che 
il  carbone  eccedente  era  venduto  dalla 
Francia  all'Italia  e  agli  altri  paesi, 
il  mercato  carbonifero  britannico  era 
danneggiato  al  punto  da  determinare 
lo  sciopero  del  csrbone  e  perdite  prodi- 
». 

La  tesi  giuridica 

Come  ai  vede,  Beligmsn  faceva  una 
questione  sopratutto  morale  e  di  uti- 
lità economica.  Egli  credeva  non  pro- 
ponibile In  tesi  sotto  un  sspetto  giuri- 
dico perchè  alle  sovvenzioni  era  stata 
data  la  forma  del  prestito.  Ma  questa 
srgomentazione  *  me  non  sembrs  logj- 

Da  un  lato  è  perfettamente  conce* 
pibile  che  in  una  società,  la  quale  per- 
segua un  determinato  scopo,  ciascuno 
dei  soci  abbia  contemporaneamente  la 
figura  del  socio  e  del  mutuante  Ciò 
vorrà  dire  solo  che  ciascuno  dei  psr* 
tecipanti  alla  fine  della  impresa, 
do  «  proceda  alla  liquidazione, 
fare  il  conto  di  ciò  che  ha  dato  e  di  ciò 
che  ha  ricevuto:  e  si  procederà  ai 
conguagli.  Lo  stesso  Seligman  ha  det- 
to quali  erano  le  ragioni  di  utilità 
pratica  contingente  che  consigliavano 
a  dare  a  certe  forme  di  sovvenzione, 
piuttosto  la  forma  del  prestito  che  al- 
tra. D'altro  canto  occorre  riflettere 
che  non  è  nell'esclusivo  interesse  pro- 
prio, ma  nell'interesse  collettiTo  de- 
gli associati  che  il  sovvenuto  riceveva 
le  sovvensioni.  risata  porre  la  questio- 
ne ner  risolverla.  Certo  l'Italia  aveva 
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un  interesse  proprio  a  che  il  fronte  sul 
Piave  non  venisse  sfondato:  ma  questo 
interesse  era  anche  degli  altri  suoi  as- 
sociati, i  quali  sarebbero  stati  grave- 
mente danneggiati  dal  crollo  del  fron- 
te italiano.  Dunque  le  sowensioni  fu* 
ron0  fatte  nell'interesse  non  esclusivo 
dell'Italia  «  della  Francia,  ma  di  tutti 
gK  associati. 

Onde  se  nnche  alla  sovvenzione  1 
diede  la  forma  del  «mutuo.  •  tale  for- 
mi» non  si  dovesse  considerare  come 
neramente  contingente,  il  mutuo  sa- 
rebbe stato  contratto  non  nell  interes- 
se esclusivo  dello  Stato  sovvenuto:  ma 
questi  avrebbe  agito  nell'interesse  co* 
mune  e  addirittura  come  gestore  del 
negotno  di  tutti  gli  associati:  onde  il 
debito  sarebbe  a  carico  di  tutti  gli 
associati,  compreso  il  sovventore  Dun- 
que Is  forma  di  mutuo  data  alla  sov- 
venzione non  risolvo  punto  la  questio- 
ne. Occorre  invece  guardare  si  rap po  - 
to fondamentale,  sul  quale  s'innesta  il 
fatto  delle  sowensioni. 

E'  intuitivo  che  questo  rapporto  fon. 
dementale  era  Hi  società  per  fi  rag- 
giungimento di  uno  scopo  comune,  e 
che  presupposto  di  questa  società  era 
—  data  la  immanità  dello  sforso  ne- 
cessario —  che  óìatcuno  degli  associa- 
ti impiegatte  tutti  le  sue  ritorte  dispo- 
nibili per  il  raggiungimento  d  lln  sco- 
ro comune.  E'  presumibile  ohe  le  sov- 
venzioni in  denaro  o  in  merci  furono 
determinate  da  imprescindibile  biso- 
gno cui  il  sovvenuto  non  potava  con 
risorse  proprie  provvedere,  mentre  in- 
vece era  chiaro  per  il  fatto  stesso  che 
faceva  le  sovvenzioni  che  il  sovventore 
aveva  risorse  disponibili.  In  conseguen- 
za si  potrebbe  ammettere  un  diritto  «»l 
rimborto  nel  solo  caso  in  cui  si  dim<i- 
strasse  che  il  sovvenuto  aveva  ancora 
disponibili  risorse  proprie  e  noi'  le  im- 
piegò per  lo  tropo  comune  ;  oppure  che, 
non  avendo  tali  .itorte  nel  momtn  o 
in  cui  aveva  luogo  la  sowem-one,  re 
ebbe  in  conseguenza  e  come  frutto 
della  vittoria. 

La  tesi  di  Seligmsn  è  una  tesi  mo- 
rale e  la  consejrnensa  cui  giunge  col 
taglio  netto  dell'annullamento  dei  de- 
biti e  semplicista  e  perciò  non  sì  p'.ro 
giuridicamente  giustificare  :  ma  e  stret- 
tamente giuridica  la  tesi  che  il  mut~o 
fu  una  mera  forma  data  alle  so-vens-o 
ni,  che  *n  ogni  *aso  i  sowen.tti  rice- 
vettero le  sovvenzioni  non  nel  loro  » 
sclusivo  interesse  ma  in  quello  degli 
ossoci  a  ti.  che  prerapposto  di  questa  so- 
cietà era  che  ciascuno  di  tutti  "li  .is- 
soeiati  impiegasse  per  il  raggiungimen- 


to dello  scopo  comune  tutte  risorse 
sue  disponibili,  e  che  solo  coi  ciò  e 
sa  uri  va  i  suoi  obblighi  verso  gli  asso- 
ciati onde  un  debito  di  un  arsocia+o 
verso  gli  altri  vi  può  essere  solo  quan- 
do s;  dimostri  che  esso  aveva  risorge 
disponibili  nel  momento  in  cui  riceve- 
va le  sowensioni.  o  ne  ebbe  di  nuo-e 
in  oonseguenaa  e  come  frutto  della  vit- 
toria. Se  non  concorrono  questa  condi- 
zioni 1»  sovvenzione  non  deve  esse-e 
rimborsata  perch  >  di  fronte  ad  un  as- 
sociato che  aveva  esaurite  le  lu«  riar- 
se, ve  ne  ers  un  altro  che  ne  uve  s 
ancora. 

Occorre  quindi  procedere  a  questa 
duplice  indagine 

1.)  Se  il  sovvenuto  impiegò  tutte 
L  sue  risorse  disponibili  :  velia  fS.er.-a 
e  se  il  sovventore  per  avventuri  Smp^ 
C'  nella  guerra  le  sue  risorse  ir  misu- 
ra proporsionale  superiore  n  quella 
del  sovvenuto; 

9.)  se,  non  tenendo  conto  itile  ' o- 
vine  e  delle  perdite  esusate  dell*  gu»f- 
ra,  la  vittoria  apportò  al  sovvenuto 
i  n  supplemento  di  risorse  e  di  \  antsg» 
gi  e  non  li  apportò  invece  al  cow ul- 
tore. I  risultati  di  queste  indagini  ri 
sarebbero  probshilmente  molto  favo- 
revoli dappoiohè  per  gì*  S  ati  »  gran- 
de potensialità  produttiva  e  commer- 
ciale la  vittoria  significò  la  «lit;  :nas io- 
ne di  un  concorrente  pericolosissimo 
sul  campo  del  commercio  inter»asionn, 
le  e  dei  traffici  n  arittimi ,  mentre  per 
l'Italia  significò  il  fatto  mori  .men.o 
importantissimo  della  rivendicasione 
dei  confini  nnturaii,  ma  non  un  sup- 
plemento di  risorse  economiche.  L'ina- 
sprimento del  cambio,  il  fatto  che 
talia  non  potè  sistemare  il  bilancio  d<*S- 
lo  Stato  che  falcidiando  il  suo  debito 
interno  (per  alcune  categorie  la  fslci- 
dis  fu  dell'80%)  dimostra  ohe  is  vitfo- 
ria  non  portò  all'Itnlia  un  supplemen- 
to di  risorse  economiche. 

Ed  i  risultsti  sarebbero  probabtl 
mente  favorevoli  per  noi,  anche  se  il 
conto  dovesse  farsi  sensa  tener  conto 
di  questo  criterio  limite,  che  presup- 
posto di  ogni  associato  era  impiegare 
tutte  le  proprie  risorse  per  il  rag- 
giungimento dello  scopo  comune  e  do- 
vesse farsi  invece  sulla  base  della  en- 
tità obiettiva  dei  vantaggi  conseguiti 
e  dei  sacrifizi  fatti.  Non  è  vana  retori- 
ca affermare  ciò,  che  per  mille  segni 
sppare  evidente,  che  per  le  sofferense 
patite  l'Italia  e  degli  Stati  associati  il 

E ih  vicino  ai  paesi'  vinti  e  gli  8tsti 
rniti  il  più  lontano 
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«tarline  invece  dei  16  che  avrebbe  do- 
vuto 


Se  questa  tesi,  che  è  coniane  a  tat- 
ti gli  Stati  associati,  non  dovesse  pre- 
valere, noi  dovremmo  fax  riconoscere 
che  giuridicamente  non  si  può  fare 
una  oom  pietà  assimilandone,  almeno 
nei  riguardi  dell'Inghilterra,  della  po- 
sinone della  Francia  e  dell'Italia.  L'I- 
talia fa  aiatatrioe  della  Francia  e  del- 
l'Inghilterra; l'Inghilterra  fa  aiatatri- 
oe della  Francia"  Certo  cosi  l'Inghilter 
ra  come  l'Italia  entrarono  in  guerra 
tanto  per  alti  motivi  ideali,  quanto  per 
un  interesse  proprio. 

Ma  ciò  non  toglie  che  l'Inghilterra 
di  fronte  alla  Francia  e  l'Italia  di 
fronte  alla  Francia  ed  all'Inghilterra 
abbiano  la  figura  di  aosiliatrici.  Ora 
è  un  «mordo  giuridico  oh*  obi  fu  aiu- 
tato domandi  a  ohi  lo  aiutò  il  rimbor- 
so delle  sovvensioni  fatto  a  quest'ulti- 
mo proprio  allo  scopo  di  permettergli 
di  portare  più  largo  aiuto.  Basta  enun- 
ciare la  quistione  per  risolverla. 

E  ciò  spiega  due  cose:  spiega  l'offer- 
ta che  Bonar  Law  fece  a  Parigi  alPI- 
talia  al  tempo  della  crisi  della  Ruhr 
di  rimetterle  il  debito  e  spiega  la  tra- 
dizione inglese  in  materia. 

Non  era  tutta  generosità  nell'offer- 
te inglese,  in  cui  peraltro  rifulge  sem- 
pre il  «enao  di  legalità  e  di  giustizia 
che  è  tanta  parto  dell'anima  di  quel 
grande  popolo.  Ma  era  la  sensazione, 
sia  puro  non  netta,  non  concreta,  ma 
profonda,  della  impossibilità  giuridi- 
ca che  l'aiutato  domandi  a  chi  Io  aiu- 
tò il  rimborso  di  qusnto  gif  diede  per 
rendere  possibile  di  dargli  un  aiuto 
piò  efficace. 
D'altronde  questa  è  la  tra  di  sione  in- 


L'Inghilterra  non  ha  mai  chiesto  nò 
avuto  la  reati  in  sione  del  danaro  for- 
nito ai  suoi  alleati  nè  nella  guerra  dei 
d  contro  la  Francia  (1688-07), 
guerra  della  successione  di 
(1702-1713).  nò  nella  guerra 
la  Spagna  (1718-21),  nè  nella 
per  la  successione  d'Austria 
(1739-1748).  nè  nella  guerra  dei  setto 
anni  (1756-83).  Nelle  guerre  napoleo- 
niche l'Inghilterra  prestò  ai  suoi  al- 
leati 58  milioni  di  sterline,  dei  qunli 
parto  furono  dati  dal  Governo  e  parte 
aottoscritti  da  privati.  Per  la  parto 
prestata  dal  Governo  non  ebbe  mai  luo- 
go alcuna  restita sione  ;  per  ls  parte 
aottoscritts  da  privati  l'Austria  venne 
ad  una  transasìone  pagando  molti  an- 
ni dopo  poco  piò  di  due  milioni  di 


Ripeto,  nei  riguardi  dell'  Inghilterra 
la  posiziono  nostra  è  asssi  diversa  da 
quella  della  Francia.  La  Francia  è  sta- 
te aiutate  dall'Inghilterra  e  dall'Ita- 
lia; queste  egoisticamente  avrebbero 
potuto  non  entrare  in  guerra  e  lascia- 
re schiacciare  la  Francia  dalla  Germa- 
nia. L'Italia  avrebbe  potuto  non  en- 
trare in  guerra  e  lasciare  schiacciare  la 
Francia  e  l'Inghilterra.  Non  è  gruri- 
dicament*  possibili  pareo  giare  la  po- 
rzione della  Fronda  a  quella  dell'Ita- 


lia di  fronte  all'Inghilterra.  Ciò  nella 
ipotesi  che  non  dovesse  prevalere  anche 
nei  riguardi  della  Francia  la  tosi  prin- 
cipale che  la  sowensione  non  fu  ohe 
una  forma  provvisoria  e  ohe  occorre 
fare  i  conti  dei  sacrifici  e  dei  vantag- 
gi per'  vedere  ohi  dal  conto  risulti 
debitore  e  ehi  creditore. 


Viceversa  verso  gli  Stati  Uniti  l'I. 
tali  a  sarebbe  nella  atessa  posizione 

della  Francia  e  dell'Inghilterra:  e  cioè 
casa  sarebbe  la  aiutata,  gli  Stati  Uniti 
gli  aiutatori.  Riguardo  agli  Stati  Uni. 
ti  non  si  può  quindi  opporre  la  stessa 
eccezione  che  di  fronte  all'Inghilterra. 

Ma  qui  dovremmo  distinguerò  le  va- 
rie partite  di  cui  si  compone  il  debi- 
to dell'Italia  verso  gli  Stati  Uniti.  L'o- 
norevole Paratore  ha  fatto  un'analisi 
abbastanza  minute  di  queste  partite, 
per  concludere  che  ve  no  sono  di  asso- 
lutamente non  dovuto  come  quelle  per 
forniture  di  munisioni,  di  armi,  di  vi. 
veri  per  le  truppe.  La  tosi  dell 'on.  Pa- 
ratore è  queste:  se  gli  Stati  Uniti 
non  ci  avessero  fornito  muniisioni,  ar- 
mi, viveri  per  le  nostre  truppe,  noi 
non  avremmo  potuto  mantenerci  sul 
fronte:  nell'interesse  comune  gli  Sta- 
ti Uniti  avrebbero  dovuto  mandare  sol- 
dati in  sosti tusione  dei  nostri,  la  cui 
efficienza  sarebbe  diminuita  quando 
fossero  diminuti  i  messi  bellici  a  loro 
opposizione.  Se  gli  Stati  Uniti  Avesse- 
ro mandato  soldati  sul  nostro  fronte, 
essi  a  loro  spese  li  avrebbero  vettova- 
gliati, armati,  munizionati.  E*  illogi- 
co —  dice  l'on.  Paratore  —  che  un 
nostro  sforzo,  per  attenuare  l'onere 
degli  Stati  Uniti  ai  trasformi  in  un 
nostro  debito 

Altri,  ma  sopratutto  riguardo  ai 
debito  inglese,  l'on.  Tittoni  ed  il  pro- 
fessor Musco,  fanno  1»  questione  del 

>pio, 
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ii guardo  al  carbone,  comprenderà  la 
tasaa  di  esportazione  imposta  dal  Go- 
verno Britannico,  e  per  tutte  le  merci 
la  taaaa  sui  sopraprofitti  di  guerra.  Si 
dice  eh©  ae  noi  pagaarimo  queste  for- 
niture, non  già  l'Italia  pagherebbe  due 
volte  una  parte  del  presso,  ma  gli  Sta* 
t'  Uniti  e  l'Inghilterra  percepirebbe- 
ro due  volte  una  parte  del  presso  ;  da 
noi  incasserebbero  il  presso  integrile  ; 
dsi  contribuenti  propri  avrebbero  in- 
cassato il  dasio  di  esportazione  sul  car- 
ia tassa  .  sui  soprsprofitti  di 


L'ori.  Paratore  nelle  sue  «  Note  di 
politica  monetaria  »  riduce  il  nostro 
debito  ad  un  miliardo  di  dollari. 


del  cambio 

.  *  una  tesa  giuridica, 
ma  sem  pi  ice  mento  morale  quella  del 
prof.  Musco  circa  l'inasprimento  del 
cambio  II  cambio  —  egli  dice  —  al 
momento  della  rostitusione  dovrebbe 
essere  computato  allo  stesso  saggio  s 
cui  era  quando  In  sovvenzione  fu  fat- 
ta. Non  vi  è  alcuna  ragione  giuridi- 
ca che  possa  giustificare  questa  tesi  : 
su  veramente  si  dovessero  considerare  le 
sovvenzioni  come  mutui,  nè  si  potes- 
se discutere  del  loro  ammontare,  fa- 
talmente dovremmo  venire  alla  conse- 
guenza ohe  «moneta  buona  ricevemmo 
e  moneta  buona  dovremmo  restituire. 
Se  ci  fossero  state  prestate  lire  italia- 
ne, il  creditore  dovrebbe  sopportsre  le 
conseguenze  del  deprezzamento  delTa 
lira  italiana,  perchè  lire  italiane  ft* 
vremmo  ricevute  e  lire  italiane  do- 
vremmo restituire.  Ma  se  ci  furono 
prestati  dollari  e  sterline,  se  si  trat- 
tasse di  mutuo  —  dollari  e  sterline  do- 
vremmo restituire.  Il  gravissimo  peg* 
gioramenio  del  cambio  italiano  verifi- 
catosi malgrado  tutti  i  nostri  sfortinel 
dopo  guerra  può  soltanto  estere  la  di' 
mostratione  di  uno  tàgli  elementi  di 
fatto  per  V applicazione  detta  tesi  prin- 
cipale che.  cioè  noi  non  avevamo  risor- 
se dijponiòilt  allorché  ricevevamo  le 
sovvenzioni;  ni  U  nostre  risorse  sono 
aumentate  come  conseguenza  e  frutto 
della  vittoria. 

Le  considerazioni  di  ordine  morale 

Che  ee  dovessimo  entrare  sul  terre- 
no delle  considerazioni  di  ordine  mo- 
rale, noi  ne  avremmo  ad  esuberanza  e 

molto  più  forti  di  quelle  testé  ricor- 


date  circa  l'inasprimento  del  csmbio. 

Noi  riguardi  degli  Ststi  Uniti  ci  ba- 
sterebbe appellarci  al  fatto  nuovo  del 
quasi  assoluto  divieto  della  nostra  emi- 

8 razione.  Come  può  moralmente  il  cre- 
ilo re  esigere  il  pagamento  dal  suo  de- 
bitore, quando,  sia  pure  legittimamen- 
te, per  provvedere  a  quello  che  credo 
un  suo  interesse  nazionale,  decima  Io 
risorse  economiche  del  tuo  debitore  P 

E  sempre  sul  terreno  morate,  cho 
confina  con  quello  giuridico,  noi  do- 
vremmo ricordare  ohe  a  Spa  ci  fu  «al- 
le ripnraaioni  tedesche  assegnata  una. 
quota  minore,  anzi  una  quota  insigni- 
ficante perche  ci  si  disse  che  ci  ai  la- 
sciava una  quota  più  rilevante  Bulle 
riparazioni  dovute  dagli  altri  Stati 
vinti.  £  poscia  si  è  visto  che  questi 
i;on  tono  in  grado  di  pagare  e  non 
pagano.  Basto  tener  conto  di  ciò  che, 
se  la  Germania  dovesse  regolarmente 
pagare  ciò  che  deve  secondo  il  piano 
Dawes,  la  Francis  otterrebbe  dalia 
Germsnin  20  milioni  di  scerbine  all'an- 
no e  l'Italia  5  milioni  d«  sterline:  il 
che  importa  ohe  per  la  Francia  l'an- 
nualità che  riscuote  dalla  Germania 
rappresenta  oirca  il  2.26%  del  suo  debi- 
to totale  verso  PInghilterra  «  gli  Sta- 
ti Uniti;  mentre  per  l'Italia  l'annua- 
lità rappresenta  solo  il  0,62%  del  suo 
preteso  debito  complessivo. 

Sul  terreno  strettamente  mors  e  po- 
tremmo sopratutto  appellarci  si  conte- 
gno nostro  vroso  l'Austria  e  l'Unghe- 
ria, alle  quali  abbiamo  stess  uns  ma- 
no soccorritrice,  invece  di  insistere  per 
lo  integrale  psgomento  di  quanto  esse 
ci  dovevano. 

Ma  se  queste  considerasioni  di  ordi- 
ne morale  ci  ssranno  di  grande  giove- 
mento,  se  questa  nostra  posizione  mo- 
rale noi  dovremo  rafforzare  non  devol- 
vendo a  benefìcio  del  bilancio  quel  po- 
co che  la  Germania  ci  paga  in  conto 
riparazioni,  ma  accantonandolo  inve- 
ce a  New  York  per  il  caso  in  cui  do- 
vessimo risultare  debitori,  noi  dobbia- 
mo insistere  sulle  tesi  giuridiche,  per 
l'accoglimento  delle  qusK  noi  dobbis- 
mo  fidare  nel  senso  di  giustizia  dei  Go- 
verni e  dèi  popoli  americano  ed  in- 
glese. 

In  conseguenza  il  Congresso  è  prega- 
to di  deliberare  che,  pur  prospettsndo 
sempre  ai  Governi  ed  ai  popoli  degli 
Stati  Uniti  e  dell'Inghilterra  le  con- 
siderazioni di  ordine  morale  e  quelle 
di  ordine  economico  che  militano  a 
favore  dell'Italia: 

1.)  venga  fatto  rilevare  che  la  for- 
ma del  prestito  data  alle  sovvenzioni 
fu  meramente  contingente  e 
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ri»,  e  che  le  sov Tensioni  non  venivo- 
no  fatto  nell'esclusivo  interesse  dello 
Stato  sovvenuto,  ma  in  quello  di  tutti 
gli  associati,  fra  cui  è  anche  lo  Stato 
sovventore ,  ondo  io  ogni  peggioro  ipo- 
tesi dovrebbe  vedersi  una  gestione  di 
negozio  da  parte  dello  Stato  sovvenuto 
noli*  interesse  di  tutti  gli  Stati  asso- 
ciati; . 

2.  )  venga  fatto  rilevare  che  il  rap- 
porto fondamentale  è  quello  di  socie- 
tà per  il  raggiungimento  di  nno  scopo 
comune,  del  quale  rapporto  era  pre- 
supposto che  ciascun  Associato  impie- 
gasse por  lo  scopo  comune  tutte  lo  ri* 
eoree  di  cui  poteva  disporre;  che  il 
fatto  stesso  della  sovvenzione  dimostra 
che  al  momento  in  cui  aveva  luogo  la 
Sovvenzione  lo  Stato  sovvenuto  non 
aveva  risorse  disponibili,  mentre  ne 
aveva  lo  Stato  sovventore,  o.ide  non 
è  concepibile  obbligo  di  rimborso  ae 
non  «i  distrugge  questa  presunzione, 
o  non  si  dimostra  che  lo  risorse  dello 
Stato  sovvenuto  si  accrebbero  come 
conseguenza  e  frutto  della  vittori»; 

3.  )  che  se  anche  dovesse  prescinder- 
ai dal  detto  criterio  limito,  dovrebbe 
pur  sempre  procedersi  al  reparto  de- 
gli oneri  sulla  base  delle  rispettive  po- 
tenzialità economiche,  dei  vantaggi 
conseguiti  e  dei  sacrifici  fatti  da  cia- 
ocn no  degli  associati; 

4.  )  qualora  questi  principi  non  do- 


vessero prevalere  si  rilevi  che  la  nostra 
posizione  è  di  fronte  all'Inghilterra  di- 
versa da  quella  della  Francia  e  di- 
versa da  quella  nostra  di  fronte  agii 
Stati  Uniti,  giacché  di  fronte  all'In- 
ghilterra noi  siamo  ausiliatori,  come 
l'Inghilterra  stessa  lo  è  di  fronte  alla 
Francia,  onde,  in  conformità  anofie 
della  tradizione  inglese,  non  è  logica- 
mente concepibile  che  l'Inghilterra 
possa  esigere  contro  di  noi  ; 

5.  )  che  noi  riguardi  dogli  Stati  li- 
ti iti  occorre  discriminare  ciò  che  servi 
dirottamente  per  le  nostre  truppe, 
dappoiché  ciò  costituisce  un'attenua- 
siono  dell'onoro  cui  gli  Stati  Uniti  sa- 
rebbero andati  incontro  se  i  nostri  sol- 
dati fossero  stati  senza  armi  o  muni- 
zioni, o  se  si  fossero  dovuti  congeda* 
r»  por  mancanza  di  viveri,  e  oh*  i 
prezzi  delle  forniture  vanno  depurati 
da  ciò  che  lo  Stato  fornitore  già  lucrò 
per  dazi  di  esportazione,  tassa  sui  so- 
prapro fitti  di  guerra  e  simili; 

6.  )  che  siccome  non  possiamo  esclu- 
dere o  priori  che  dal  conteggio  potee 
«imo  risultare  debitori,  e  nostro  dore- 
rò, se  non  giuridico,  morale,  non  de- 
volvere a  beneficio  del  bilancio  quel 
poco  che  ci  ai  paga  in  conto  riparazio- 
ni ed  accantonarlo  invece  a  beneficio  di 
quegli  Stati  eh*  per  avventura  risul- 

nostri  creo ì tori. 
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La  Costituzione  e  il  fascismo 


Relazione  di  Giulio  Alessio 


Nel  triste  periodo,  che  la  nostra 
storia  attraversa,  il  Congresso  man- 
cherebbe al  ^suo  ^primo  dovere  e  agli 

eese  non  considerasse  con  animo  se- 
reno e  imparziale  la  condizione  pre- 
sente, se  i  problemi  costituzionali  non 
fossero  presentati  all'opinione  pubbli- 
ca nei  loro  intimi  rapporti  con  la 
struttura  politica  del  paese,  se  non  ve- 
nissero interpretate  in  reiasione  ai 
fini,  che  le  mossero,  le  forze  morali 
che  hanno  aiutato  sin  qui  la  nazione 
nella  sua  grande  ascesa.  Più  che 
nna  conferma  di  principi* .  che  han- 
no a  loro  favore  la  esperienza  se- 
colare e  la  storia  del  sistema  rap- 
presentativo presso  le  nazioni  pio 
civili  d'Europa  giovi  un  saggio 
di  politica  realista  ohe  cimenti 
il  valore  delle  istituzioni  al  gra- 
do e  all'importanza  della  nostra  edu- 
cazione e  dimostri  una  buona  volta, 
se  il  popolo  italiano  sia  o  no  degno 
della  libertà.  A  tal  fine  tornerà  op- 
portuno indicare  le  cause  del  movi- 
mento svoltosi  negli  ultimi  tre  anni, 
controllare  gli  andamenti  politici,  a 
cui  esso  si  è  inspirato,  esporre  quale 
aia  lo  stato  e  la  portata  attua  (e  dei 
nostri  organismi  costituzionali  e  il  va- 
lore effettivo  delle  garanzie  da  essi 
assicurate  e  rispondere  al  quesito  se, 
per  il  carattere  e  per  l'intima  compo- 
del  suo  popolo,  lo  stato  itelia- 
o  meno  degno  di  un 


parlamentare.  Conviene  invero  affron- 
tare la  premessa  mentale  del  ristret- 
to strato  di  opinione  pubblica,  su  cui 
si  appoggia  l'attuale  governo.  Inten- 
de invero  l'Unione  Nazionale  di  fare 
anzitutto  appello  alla  ragione  e  alla 
storia,  dimostrando  col  fatto  di  chie- 
dere all'opinione  pubblica,  resasi  pa- 
drone di  sé,  un  giudisio  indij 
e  consapevole  sulla  gravità 
dizioni 


Le  cause  del  fascismo 


Sarebbe  un  errore  il  voler  conside- 
rsre  il  movimento  del  fascismo  soltan- 
to come  un'esplosione  artificiale  di 
violenza  fatta  scopo  a  se  stessa  o  qua- 
le un'organiszazione  intesa  sin  da 
principio  a  soddisfare  lucri  e  ambi- 
zioni personali.  Vi  à  e  vi  fu  una  par- 
te di  sincero  nel  sentimento,  che  in- 
spirò taluni  uomini  e  non  pochi  grup- 
pi, sentimento  che  si  ricongiunge  al- 
le aspirazioni  più  profonde  dell'ani- 
ma italiana  anelante  ad  una  perfezio- 
ne sempre  più  alta  del  proprio  pe- 
polo,  pur  quando,  ignara  delle  condi- 
zioni reali  della  pubblica  convivenza, 
essa  prescindo  completamente  dallo 
studio  delle  difficoltà  e  dei  messi. 

Non  pochi  nomini,  oggi  stanchi  del 
fascismo  dieci  o  quindici  anni  fa  io 
furono  del  socialismo  e  intrawidero 
ugualmente  nell'uno  e  nell'altro 
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litici,  di  cai  non  *vev«uo  mai  affer- 
rato gli  ostacoli  •  intuito  le  incognite. 
In  ogni  caso  non  si  può  riannodare 
l'origine  del  fasciamo  esclusivamente 
al  turbamento  prodotto  dalla  guer.a 
su  una  struttura  gracile  e  ancora  in- 
composta qual'è  quella  dello  stato  ita- 
liano, anche  se  il  fenomeno  si  pro- 
dusse in  un  periodo  in  cui  gli  spiri- 
ti erano  oltremodo  accesi  e  tratti  alla 
reazione  più  che  alla  saione. 

Una    notevole   insufficienza  nello 
sviluppo  della  coesione  unitaria  nel- 
lo stato  sorto  dopo  il  1870  ed  un'ap- 
prezzamento ingiusto  sulle  reepo risi- 
bilità di  tale   insufficienza  spiegano 
il  fatto  del  fascismo.  £'  bene  affron- 
tare il  problema,  e  nou  dissimularlo. 
L'Italia  non  ha  e  non  può  avere  la 
coesione  nazionale  conquistata  dalla 
Francia,  dall'Inghilterra  e  dalla  Ger- 
mania le  prime  due  in  cinque  e  in 
due  secoli  di  lotte  l'ultima,  con  guer- 
re di  religione,  con  riconquiste  di  ter- 
ritori invasi,  con  rivoluzioni  che  mu- 
tarono regimi  e  fusero  sangui  e  fa- 
miglie. Noi  siamo  eredi  di  sette  sta- 
ti divisi  da  profonde  differenze  le- 
gislative e  politiche,  con  ordinamen- 
ti amministrativi,  giudisiarii,  milita- 
ri e  doganali  affatto  dissimili.  Da  que- 
ste dissomiglianze  spuntarono  diver- 
genze locali,   che  s'impressero  nelle 
tradizioni  e  nei  giudizi  e  diedero  alla 
mentalità  politica  indirizzo  di  sensi, 
non  di  rado  opposti  e  contraddittori'". 
In  realtà  per  qualunque  osservatore 
imparziale  —  sia  detto  per  la  verità 
e  non  per  propiziarsi  elogi  o  inaccet- 
tabili patrocina  —  la  più  grande  con- 
sacrazione della  fusione  unitaria  iu 
la  resistenza  dopo  Caporetto.  In  es- 
sa il  popolo  si  affermò  davvero  gran- 
de, uno  e  rivendicatore  di  sè.  Ma  le 
sperequazioni  locali  permangono.  Pote- 
vano trovare  in  un  periodo  di  cinquan- 
tanni di  vita  libera  un  sicuro  avvia- 
mento ad  una  persistente  attenuazio- 
ne, ma  il  tratto  di  tempo  era  etato 
troppo  breve  per  scomparire  del  tut- 
to. È  questo  particolarmente  nel  mo- 
mento in  cui  tutti  gli  elementi  della 
consociazione  politica  erano  provoca- 
ti all'azione,  i  successivi  governi  ave- 
vano enormi  difficoltà  da  superare  e 
lo  stato  si  trovava  di  fronte  ad  nn 
doppio  problema,  la  difesa  della  sua 
esistenza  e  il  completamento  della  pro- 
pria unità. 

Ti  era  quindi,  anche  prima  della 
guerra  mondiale,  per  ogni  provincia 
d'Italia  una  irresistibile  propensione 
dejrji  animi  a  giudicare  costantemen- 


te erronea  l'opera  dei  governi  .n 
quanto  questa  dava  soluzioni^  o  infe- 
riori o  superiori  al  grado  di  educa 
■ione  politica  dell'ambiente  di  ohi  giù. 
dicava.  Il  più  delle  volte  la  funzione 
del  potere  legislativo  o  il  provvedi- 
mento del  potere  esecutivo  ai  risolve 
va  in  una  forinola  media,  contro  cui 
ogni  ipercritico  aveva  materia  a  pro- 
teste. In  certi  strati  dell'opinione  pub- 
blica, più  pronti  a  raccogliere  i  pro- 
pri i  impulsi  che  a  meditarli,  a  con- 
trollarli, trovava  fortuna  il  concetto 
ebe  mancavano  uomini  politici,  che 
essi  non  si  preoccupavano  dei  proble- 
mi nazionali,  che  nulla  era  da  aspet- 
tarsi dall'intelligenza  o  dall'istruzio- 
ne collettiva,  tutto  da  un  solo  o  da 
pochi. 

Eppure  durante  la  guerra  mondia- 
le la  condotta  del  Parlamento  non 
poteva  essere  più  alta  e  più  pa*.riot- 
tica.  La  storia  dirà,  che  la  XXIV  le- 
gislatura (1913-1919)  seppe  adempierò 
con  profonda  coscienza  degli  in  te  -es- 
si del  paese  al  suo  compito.  Sempre 
concorde  alle  direttive  di  chi  alla 
guerra  doveva  provvedere,  essa,  che 
sola  aveva  con  gli  altri  poteri  sovra- 
ni la  responsabilità  della  decisione, 
riconosciutane  la  imprescindibile  neoea. 
sità  dopo  la  comunicazione  del  L'brq 
Verde,  la  proclamava  unanime  nella 
storica  seduta  del  20  maggio  1915. 
Nè  vi  fu  altalena  di  vicende,  nò  vi 
fu  sacrificio,  nò  vi  fu  delusione  che 
ne  scuotesse  l'animo  imperturbeto 
togliendo  all'azione  intrepida  dell'e- 
sercito e  della  marina  quel  conforto 
che  viene  dalla  concordia  dei  voleri. 
Se  vi  furono  crisi -queste  non  venne- 
ro provocate  dal  Parlamento,  ma  ri- 
sposero alle  esigenze  dei  mutamenti 
occasionati  e  promossi  dallo  sviluppo 
del  fatto  bellico. 

Malgrado  ciò  le  difficoltà  finanzia- 
rie e  sociali  del  dopo  guerra  trova- 
rono una  mentalità,  che  aveva  per 
suo  substrato  i  vecchi  rimpianti  con- 
tro l'azione  politica.  Certo  in  tal  pe- 
riodo furono  commessi  degli  errori, 
anche  di  sentimento.  Non  si  dimen- 
tichi però  che  il  dopo  guerra  ha  da- 
to anche  agli  stati  più  normali  cri- 
si spasmodiche.  Alla  Germania  la  ri- 
voluzione Spartachiana  e  il  movimen- 
to bavarese  di  Hittler  e  di  Lnden- 
dorf,  al  Belgio  l'impossibilità  di  com- 
porre le  crisi,  all'Inghilterra  il  pro- 
blema della  disoccupazione  e  la  ditfat 
ta  delle  democrazie  liberale  e  labou 
rista,  alla  Prancia  il  conflitto,  tutto- 
ra aperto,  fra  il  nazionalismo  e  la  de- 
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— f— ti  sociale.  Se  da  noi,  popolo 
estremamente  passionale,  ogni  pa"  ti- 


fo, dal  comunista  al  nazionalista,  ha 
scelto  il  dopo-guerra  come  teatro  — 
del  reato  affatto  platonico  —  per  sfa- 
tici, nessuno  per  questo  ha  mai  con- 
siderato la  n  a  aio  ne  italiana  quale  una 
comunità  condannata  alla  interdizio- 
ne dai  pubblici  uffici.  Ne  a  chi  rife- 
risce sia  negato  di  affermare,  che  il 
gabinetto  Giolitti  durato  dal  16  giu- 
gno 1920  al  15  loglio  1991,  ricoro  po- 
sa lo  stato  sulle  sue  basi  storiche  e 
morali  dando  ad  esso  il  decoro  or.de 
doverosamente  lo  redimevano  i  sacri 
fioi  fatti  dal  popolo  durante  la  guer- 
ra. Nessuno  dimenticherà,  corno  fu  ce- 
lebrata la  grande  vittoria  nazionale  il 
4  novembre  1920:  le  re  Iasioni  orni  gli 
stati  vennero  riconfermate  sulle  basi 
dell'antica  dignità  ed  uguaglianza,  il 
trattato  di  Rapallo  chiuse  il  periodo 
bellico,  dando  per  confine  orientale  il 
Nevoso  e  preparando,  per  confessione 
deUo  stesso  ministro  jugoslavo  Nincic, 
l'annessione  di  Fiume:  il  disavanzo 
ridotto  da  14  a  4  miliardi,  ls  lira  rial- 
seta  da  18  centesimi  a  991  Frattan- 
to una  interpretazione  erronea  di  ta- 
luni atti  dèlia  politica  'nteraa,  la 
poca  disposisione  dello  eloav  indu- 
striali ad  accettare  gravi  sacrifici,  che 
pur  s'imponevano  (l'esempio  del  bilan- 
cio inglese  dell'ultimo  quinquennio 
at*  a  dimostrare  chi  aveva  radono \) 
il  timore  dello  minaccio  ali»  struttura 
agraria,  cosi  essenziale  pel  nostro  pae- 
**.  lo  stesso  episodio,  tanto  doloroso, 
dell'uccisione  del  Giordani  diedero  aria 

•  fona  al  fasciamo. 

Indarno  gli  onorevoli  Do  Nicola 
presidente  della  Camera  e  i'on  Bo- 
nomi,  presidente  del  Ministero  succe- 
duto al  caduto  gabinetto  Giolitti,  an- 
nasparono una  tregua  tra  fascismo  e 
socialismo.  Fu  una  nobilissima  con 
ce  eione,  ma  era  nn  assurdo  politico. 
II  socialismo  è  una  forma  di  deruocra- 
si*  internazionale:  il  fascismo  nofvt 
al  popolo  ogni  intelligenza  direttiva 
in  fatto  di  politica  e  vi  sostituisce  la 
capacità  d'uno  o  di  pochi.  Fra  ì  due 
termini  ogni  conciliazione  e  im imbi- 
bile. Difattt  l'on.  Mussolini  accettò  la 
tregua,  ma  se  ne  servì  per  costituire 

*  consolidar*  il  suo  esercito.  Genera- 
li, malcontenti  d'o  n'assegno  troppo 
poco  rispondente  alle  loro  reali  bene- 
ssere n  «e,  inquadrarono  le  forse  »■- 


11  nuovo  governo  ai  propose  la  ri- 
costituzione morale  e  civile  del  pae- 
se, ls  creazione  d'un*  nuora  olisse 
politica,  in  un*  parola  un  processo 
di  completa  rigenerazione  de  Un  na- 
zione e  dello  stato.  Di  tale  in  di  ris- 
so le  direttive  furono  date  essenzial- 
mente dall'on.  Mussolini,  che  ne  as- 
sunse tutta  ls  responsabilità.  A  no- 
stro giudisio  egli  l  a  coromeaso  pareo- 

nuostario   in   questi   uiumi  lemp». 

Il  suo  primo  errore  si  fu  4:  sver 
scambiato  l'indole  del  fascismo.  Igli 
vi  ravvisò  un  partito,  mentre  esso 
non  fu  e  non  à  che  un  movimento. 
Ogni  partito,  che  ambisca  di'  mutar» 
l'indir  isso  politico  d'un  passo  sappo- 
ne una  dottrina,  di  cui  l'azioue  suc- 
cessiva non  ne  è  che  nn  riflesso,  an- 
si una  applicasiono  La  rivoluzione 
inglese,  di  cui  uno  dei  capi  più  il- 
lustri fu  certamente  Oliviero  Orom- 
well,  si  ricongiunge  alle  teorie  di  Mil 
too,  dei  quacqueri  e  di  altre  setta 
religiose.  È'  troppo  noto  come  1*  ri- 
voluzione francese  ai*  stata  determi- 
nata da  un  travaglio  di  id**e,  che  si 

cui  rifulsero  i  più  grandi  pensatori  4*1 
secolo  XIX.  Che  se,  come  sffe-mò  il 
Presidente  del  Consiglio,  la  dottrina 
del  fascismo  consiste  nello  stato  che 
deve  difendersi  e  difendere  la  nazio- 
ne, o  s'intende  per  nazione  e  por  go- 
verno, che  la  rappresenta,  h\ 
zione  armonie*  O  regolar*  di 


le  classi  e  in  tal  caso  la  dottrina  fa- 
scista ti  risolve  nei  compiti  più  co- 
muni dello  stato.  Ha  tal*  non  ò  t'1 
fascismo.  Che  se  tatto  si  riduce  alla 
protezione  di  una  olasss  contro  le  «1» 
tre,  sopprimendo  i  diritti  di  questa, 
sparisce  il  concetto  dello  stato.  In 
realtà  a]  fascismo  manca  qualsiasi  dot- 
trina; esso  non  fu  e  non  è- 'ohe  una 
esplosione,  di  cui  la  storia  appresa* 
rà  più  tardi  i  moventi,  espiamone  in 
parte  disinteressata-  in  princir.'.o,  più 
tardi  e  nel  fine  strettamente  legata 
agli  interessi  degli  nomini,  che  la  in- 
carnarono  e  la  diressero.  Ciò  *  tento 
varo  che  si  ricercò  una  dottrina  ne!- 
ls  fusione  col  naaionelivmo.  TI  naaio- 
nslismo  aveva  una  dottrina,  ma  gli 
mancava  il  numero.  H  fascismo  ave- 
vi il  numero,  ma  g'i  mancava  ls  dot- 
trina. La  fusione  non  fu  che  un  ma- 
trimonio di  convenienza  fra  un  bla- 
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gromma  nazionalista  ha  tolto  però  al 
fasciamo  ogni  legame,  ogni  naturale 
contatto  con  la  forse  popolari,  fra  I* 
quali  era  sorto.  Baso  andò  isolandosi 
sempre  piò  •  Tanna  trasportato  in 
un'ambiente,  in  coi,  e  per  l'indole  dei 
componenti  e  per  le  speciali  difficol- 
ta dell'ora  in  cui  i  problemi  che  scuo- 
la moltitudini  si  agitano,  casi 
possono  trovare  nò  atudio,  uè  so- 
luzioni. Orto  nessnn  uomo  amento 
de!  «no'  paese  non  potrà  desiderare 
che  il  sentimento  nazionale  non  sia 
rinforzato  in  Italia,  ma  ciò  non  già 
perchè  esso  faccia  difetto  agli  italia- 
ni, bensì  perchè  esso  ti  trasformi  ali 
mentendo  nel  cittadino  piò  la  dignità 
che  la  vanità.  Quindi  non  dimandare 
agli  stranieri  lodi  ed  applausi,  che 
per  la  loro  ignoranze  delle  cose  no- 
stre essi  non  possono  dare.  Quindi 
una  attività  economica,  che  ottenga 
dalle  industrie  quel  riflor' mento  del 
benessere  che  non  può  chiedere  ai  pel 
legrinngjQ  e  alle  carovane  dei  fore- 
stieri. Quindi  il  concetto  di  Bi- 
lione coltivato  e  inn ansato  preva- 
lentemente nell'armonia  intrinseca 
delle  classi,  non  sospinto  da  pro- 
grammi d'ingrandimento  che  vadano 
al  di  là  delle  rivendi casioni  pntriot- 
ciche.  La  futura  prosperità  ìell'Its- 
lia  è  strettamente  legata  alla  *o' tizio 
ne  di  due  problemi,  il  pi  ohi  e  ma  del 
meEsogiorno  e  l'elevazione  morale  e  ci- 
vile del  proletariato  II  primo  si  riat- 
tacca in  fondo  a  questioni  fi  n  anzi  a  - 
rie;  potrà  esser  risolto  piò  con  esen- 
zioni o  trssformssìoni  d'imposte  cho 
con  aumenti  di  "Spese. 

Esso  del  resto  va  ricomponendo- 
si da  sè  grazie  alla  crescente'  edu- 
caaìone  politica  di  quelle  forti  po- 
polazioni. Ma  l'elevazione  del  prole 
tariato  non  può  non  arrestare  l'at- 
tenzione di  chiunque  abbia  mente  * 
cuore.  Questa  moltitudine,  mena  di 
impulsi  nobili  e  generosi,  dimenti- 
cata per  secoli  nell'istruzione,  nella 
sanità  e  nell'igiene,  più  pronta  a  mol- 
tiplicarsi che  a  raccogliere  il  frutto 
del  suo  lavoro,  priva  di  qualsiasi  ru- 
dimento politico,  ieri  inneggiante  a 
Lenin  oggi  con  lo  stesso  entusiasmo 
n  Mussolini,  ha  ben  diritto  ad  ess^r 
condotta  per  quelle  vie  di  ascensione 
personale,  che  sono  dste  all'uomo  dM- 
la  previdensa  e  dalla  coltura  Nes- 
sun contributo  a  siffatto  ideale  pote- 
vano dare,  nò  il  fascismo,  nè  il  na- 
zionalismo. Non  il  fascismo,  sorto  in 
un  giorno  di  violenza  e  ricercante 
soltanto  nella  violenza  e  nel 


gli  strumenti  del  suo  perdurare  Non 
il  nazionalismo,  dottrina  troppo  ari- 
stocratica e  legata  alle  veccbJe  idio- 
sincrasie dello  stato  militare  piò  che 
ai  propositi  dello  stato  industriale. 
Da  siffatto  errore  sulla  ooncezio-.e 
reale  del  fascismo  Mussolini  e  i  suoi 
seguaci  sono  stati  cosi  tratti  ad  un 
fatale  definitivo  distacco  dal  paese  e 
dai  suoi  veri  problemi. 

Il  secondo  errore  dell'on. 
ni  si  fu  ed  è  di  giudicare  colpe  del 
Parlamento  quelle 
guense  del  problema  politico 
naie.  Non  diciamo  che  nella  seduta 
cosi  detta  del  bivacco,  ansichè  svilla- 
neggiare il  Parlamento  o  peggio  spe- 
culare sulle  sue  viltà  elettorali,  ben 
diverso  contegno  avrebbe  dovuto  ave- 
re un  uomo  di  Stato,  che  fosse  stato 
conscio  delle  vere  necessità  del  pao-. 
se.  Non  saremmo  creduti.  Certo  che 
chi  oggi  ad  un'  popolo  di  40  milio- 
ni, ad  un  popolo,  di  cui  1e  classi  di- 
rigenti e  la  parte  piò  colta  del  pro- 
letariato nulla  hanno  ad  invidiare 
alle  nazioni  piò  civili  del  mondo,  va 
fantasticando  schemi  di  governo  as- 
soluto, altrettanto  storditi  quanto  ri- 
dicoli, non  è  uomo  dei  nostri  tempi. 
Il  sistema  rappresentativo  ha  i  buoi 
difetti  e  gli  ha  dovunque.  Vi  fu  un 
periodo  della  storia  della  tersa  Re- 
pubblica, in  cui  la  Francia  in  quin- 
dici anni  vide  succedersi  al  potere 
ben  ventisei  Ministeri.  E,  se  in  In- 
ghilterra nel  1782  contro  il  piovano 
Pitt  si'  videro  alleati  al  North,  Burke 
8heridan  e  Fox,  ohe  due  anni 
insieme  al  Pitt  ai 
quel  Primo  Ministro,  ciò  non  indus- 
se punto  ad  una  marcia  su  Londra 
la  buona  società  Inglese.  Già  dicemmo 
come  la  nostra  eredità  politica  ci  ab- 
bia condannati  od  accontentarci  di 
formule  legislative,  non  sempre  ette 
ad  accontentare  ugualmente  i  varii 
strati  e  le  diverse  sene  dell'opinione 
pubblica  italiana.  Ma  a  ciò  sarà  in- 
dotto di  necessità  non  solo  un  parla- 
mento, ma  anche  un  governo  assolu- 
to. E  l'uno  e  l'altro  devono  inesora- 
bilmente riflettere  le  difficolta,  pro- 
prie alla  scarsa  educazione  politica 
del  paese.  Si  aggiunga,  che  il 
rappresentativo  è  un  or^ 
di  parecchi  pezzi,  i  quali 
binarsi  ed  armonizzare  tra  loro  Tali 
-il  potere  Elettorale,  la  Camera  Elet- 
tiva, il  Senato,  il  Principe.  Non  po- 
chi errori,  che  ai  rimproverano  alla 
Camera  Elettiva,  vanno  inrs 
buiti  al 
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Non  di  rado  la  Camera  Elettiva 
annullò  elee  ioni  par  corrosione  in  ta- 
luni collegi  del  Veneto  è  della  Lom- 
bardi a.  Che  colpa  ha  la  Camera  elet- 
tiva, ee  i  corruttori  ritornarono  P  01* 
tre  a  ciò  i  problemi  politici  o  non  si 
approfondiscono,  o  l'innato  scetticismo 
delle  claasi  dirigenti  se  ne  disinteres- 
sa. Imperversa  invece  il  nominalismo. 
Gli  uomini  non  sono  conosciuti  per  le 
idee  ohe  professano,  ma  perchè  l'uno 
è  socialista  o  l'altro  è  fascista,  liberale 
o  popolare.  Donde  lo  schierarsi  dei  più 
sotto  date  forse  personali,  quasiché 
un  paese  non  dovesse  progredire  per 
«e  stesso,  per  le  proprie  virtù,  ma 
soltanto  per  quelle  di  dati  uomini  ri- 
tenuti, «enea  controllo,  più  o  meno 
infallibili.  Si  opporrà,  che  questi  ar- 
gomenti giustificano  l'immaturità  del 
go  verno  parlamentare  ;  donde  la  neces. 
aita  dell'assolutismo.  Ma  chi  muove 
queste  obbiezioni  non  conosce  la  storia. 
Con  alterna  fortuna  Boi  ingb  rock»  e  Ro- 
berto Walpole  Lord  Chstam  brillerò, 
no  nella  vita  parlamentare  inglese, 
qusndo  l'educazione  politica  di  quel  po- 
polo era  ben  inferiore  a  quella  no- 
stra  odierna.  Essi  furono  a  volta  a 
volta  o  dominati  o  dominatori.  Mn 
nessuno  «i  sognò  per  questo  di  torna- 
re alla  Camera  Stellata.  Più  tardi  soc- 
io Luigi  Filippo  pareva  che  non  si 
potesse  governare  che  con  Guizot  e 
con  Thiert.  Eppure  qusle  costellasio- 
ne  di  uomini  politici  non  seppe  dare 
la  Francia  negli  ultimi  anni  del  bas- 
so Impero  di  Napoleone  III  e  sotto 
la  terza  Repubblica.  La  verità  si  è 
che  i  popoH  e  i  Parlamenti,  come  gli 
individui,  si  educano  e  imparano  an- 
che dsi  propri  errori.  La  libertà  è 
il  potere  di  correggersi,  dive  il  gran- 
de pensatore  inglese.  Un  popolo  non  e 
un  minorenne,  nà  un'unione  dì  mino- 
renni. Esso  deve  trovare  esclusirs- 
mete  in  sè  «tesso  l'attitudine  a  go- 
vernarsi. Ma  non  l'ottiene  se  non  go- 
vernandosi. 

Quattro  anni  fa  la  politica  fatta 
da  Briand  a  Cannes  non  piacque,  nè 
al  popolo,  nà  al  Parlamento  franoe- 
se.  Briand  dovette  ritirarsi.  Più  tar- 
di MiHerand.  Presidente  della  Repub- 
si  trovò  in  conflitto  col  Parla- 
e  col  potere  elettorale.  Dovet- 
te dimettersi.  Del  pari  vedemmo  nel- 
la Gran  Bretagna  cadere  Lloyd  Geor- 
ge, vedemmo  i  labouristi  allontanati 
dal  governo  perchè  il  popolo  inglese 
non  tollera  violazioni  di  giustizia,  ve- 
demmo risorgere  i  conservatori.  E 
sempre  per  volere  della  nazione  ar- 


bitra dei  propri  destini.  Se  nel  pas- 
sato fu  talora  subita  l'influenza  del 
personalismo,  questa  non  fu  che  una 
fase  della  educazione  elettorale  e  par- 
lamentare :  i  dominatori  furono  par- 
lamentarmente rovesciati.  Soltanto  in 
tal  guisa  la  nazione  trovò  la  via  per 
governarsi  da  sè. 

Un  terzo  errore  di  Mussolini  fu  di 
credere  o  di  voler  far  credere,  che 
la  rivoluzione  continua.  Ora  nessuna 
rivoluzione  ha  continuità  ;  altrimenti 
essa  si  risolve  in  anarchia.  Scopo  del- 
la rivoluzione  è  di  costituire  un  nuo- 
vo ordine  giuridico.  Ma  la  rivoluzio- 
ne per  sè  stessa  non  ha  durata  ohe  di 
giorni,  anzi  di  ore.  Inutile  citare  o- 
sempii.  Ogni  governo  aspira  ad  assi- 
curare agli  uomini  il  massimo  ben*, 
che -èia  giustizia.  Giuseppe  Garibal- 
di, che  aveva  l'intuizione  delle  grandi 
idee  politiche  e  militari,  geniale  in- 
telligenza, che  fondeva  in  una  peren- 
ne armonia  il  sentimento  e  la  ragio- 
ne subordinando  in  momenti  di  grandi 
difficoltà  quello  a  questa,  proclamò 
ohe  il  governo  non  è  un  partito.  Ora 
quale  governo  è  possibile  quando  dal- 
le degenerazioni  del  sistema  rappre- 
sentativo ai  eredita  l'idea  dello  stato- 
partito  ?  n  fascismo  specula  sugli  er- 
rori politici  del  passato,  ma  nulla  di 
nuovo,  nulla  di  animatore  gli  sosti- 
tuisce Certo  l' accentramento  ammi- 
nistrativo, così  vigorosamente  costi- 
tuito in  Francia  e  in  Italia,  ha  dato 
in  mano  al  potere  esecutivo  una  som- 
ma d'interessi  locali,  di  cui  chi  go- 
gerna  si  giova.  Altrove  invece,  in  par- 
ticolare nei  paesi  anglosassoni,  la  net- 
ta separazione  dell'amministrasione 
locale  da  quella  dello  stato  mantiene  ai 
parlamenti  la  sola  rappresentanza  de- 
gli interessi  dello  stato  e  conserva  agli 
ordini  costituzionali  tutta  la  loro  pu- 
rezza. Ma  non  è  tolto,  nè  in  Francia, 
nè  in  Italia,  di  perseguire  quella  di- 
visione di  attribuzioni  fra  lo  stato  e 
gli  enti  autarchici,  efie  attrae  e  pres- 
so di  noi  e  nella  stessa  Francia  fer- 
vidi ingegni.  Lo  etesso  fascismo  volle 
comprendere  il  decentramento  in  uno 
de'  suoi  articoli  programmatici  della 
prima  ora.  Più  tardi  però  fia  prefe- 
rito di  prendere  a  prestito  dal  vec- 
chio regime  quell'irrugginito  e  rozzo 
ferro  del  mestiere,  che  abbandona  al 
potere  esecutivo  ogni  appagamento  di 
interessi  locali.  Non  per  questo  la  ri- 
voluzione è  finita.  Lo  stato-partito 
impera  dovunque.  Interessi  personali, 
locali  e  di  classe  sono  i  soli  scopi  del- 
la sua  attività  in  quanto  esso  non 


ha  che  ana  sola  ragiona  di  esistenza, 
conservare  il  potere.  La  vecchia  ar- 
meria dell  'aasolu  tiamo  è  tatta  rioo- 
atituita.  Le  intelligenze  si  guadagna- 
no speculando  sulla  loro  vanità,  la 
ricchézza  ravvisa  nel  fascismo,  il  fat- 
tore del  proprio  quietismo,  il  lavoro 
manuale  ai  addomestica  con  la  violen- 
sa  e  col  terrore.  Difatti  che  restereb- 
be al  fascismo  se  non  avesse  la  vio- 
lenza? Frattanto  le  nostre  città  e  le 
nostre  campagne  sono  continuo  tea- 
tro di  minaccio,  di  imposizioni,  di 
danneggiamenti.  Nessuno  ne  parla 
perchè  i  giornali  non  registrano  e,  e» 
registrano,  sono  diffidati  e  sospesi.  Ed 
invero  lo  stato-partito  ha  trovato  un 
ulteriore  strumento  di  successo  nel  far 
pesare  sull'esercente  la-  spada  di  Da- 
mocle della  sua  futura  rovina  patri- 
moniale.  Che  se  pur  troppo  i  lutti  suc- 
cedono ai  lutti,  se  persevera  il  dolo- 
roso primato  della  nazione  nei  reati 
di  sangue,  se  fascisti  diesi  denti  e  fa- 
scisti ortodossi,  antifascisti  e  fasci- 
"  l  ;  nevc'oano  m  questa  co  io  rosa  esta- 
te le  lunghe  giornate  di  dolore  della 
Francia  meridionale  negli  anni  che 
succedettero  al  termidoro,  %  questo  lo 
effetto  di  erer  reso  il  governo  stru- 
mento di  partito  e  non  garanzia  Ji 
giustizia. 

Il  procedo  dell'isolamento 

Le  direttive  impresse  all'anione  po- 
litica nel  periodo  decorso  dal  38  ot- 
tobre 1932  in  poi  hanno  provocato  un 
distacco  sempre  più  deciso  del  fasci- 
smo dagli  altri  partiti,  aia  in  seco  al- 
l'assemblea elettiva,  aia  in  sono'  al 
paese.  Non  solo.  Fra  le  duo  forse,  in 
cui  esso  evidentemente  si  divide,  la 
una.  del  resto  assai  scarsa  ed  esigua, 
disposta  ad  abbandonare  i  metodi  vio- 
lenti, l'altra  addirittura  proclamante 
le  pene  più  feroci  per  gli  avversari, 
è  prevalsa  costantemente  quest'ulti- 
ma. Però  fra  lo  moltitudini  e  fra  lo 
Ht-esse  classi  dirigenti  ai  comincia  a 
comprendere  la  gravità  delle  condi- 
zioni odierne,  nè  sono  meno  temuti 
i  pericoli  che  no  possono  delirare! 

Il  primo  gabinetto  costituito  dal- 
l'on.  Mussolini  la  sera  del  28  ottobre 
1923  era  composto  di  14  parlamentari, 
di  cui  10  deputati  •  4  sonatori.  Figu- 
ravano rappresentati  cinque  partiti 
il  fascista  (4  fascisti  con  cinque  di- 
casteri), il  nazionalismo  CI  ministro 
con  1  dicastero),  il  popolare  (due  mi. 
nistri  con  due  dicasteri),  il  giolittia- 


qo  (due  ministri  con  due  dicasteri), 
il  democratico-sociale  (un  miniatro  eoa 
un  dicastero),  senza  parlare  "  di  ir» 
ministeri  tecnici  (guerra,  marina,  i- 
struzione).  I  primi  a  uscirne  furono 
i  popolari  in  seguito  al  voto  del  con- 
gresso di  Torino,  per  quanto,  per  la 
morte  del  compianto  Tangorra,  i  lo- 
ro posti  di  ministro  fossero  ridotti 
ad  uno  solo.  Più  tardi  nell'occasione 
in  cui  si  fusero  i  due  ministeri  del 
commercio  e  dell'agricoltura  col  riti- 
ro del  sen.  T.  Bossi  a  dsU'on.  De  Ca 
pitani,  le  forze  giolittiane  e  liberali 
vennero  notevolmente  ridotte.  Alla  vi- 
gilia dell'elezioni  politiche  se  ne  di- 
aia  ocò  anche  il  Colonna  di  Oesarò,  che 
aveva  portato  al  Ministero  Mussolini 
il  prestigio  del  vecchio  partito  radi- 
caie.  Infine  la  crisi  provocata  dall'as- 
sassinio dell'on.  Matteotti  tolse  ali 'on. 
Mussolini  la  direzione  esclusiva  delia 
politica  interna,  mentre  dovettero  al- 
lontanarsi dal  gabinetto  gli  on.  {ven- 
tile. Carnaaza  e  Corbino,  che  furono 
sostituiti  dagli  on.  Casati,  Sarrocciii 
e  Nara  (a  cui  ai  aggiunse  il  Di  Scalea 
per  le  Coionio).  Nà  fu  questa  l'ultima 
trasformazione  in  quanto  più  di  re- 
oente  il  Rocco  press  il  posto  dell'on. 
Origlio,  il  Fedele  quello  dal  Gasati, 
il  Gi  ur  iati  del  Bar  rocchi,  mentre,  in 
seguito  alle  discussioni  militari  o  al 
ritiro  dell'on.  Di  Giorgio  (sostituito 
al  Diaa  por  la  malattia  di  questi)  e 
dell'on.  Theon  di  Bersi,  il  MuaeoUni 
oc n centrò  in  se  i  due  ministeri  mili- 
tari o  il  portafogli  degli  Esteri.  At- 
tualmente, tenendo  conto  anche  delle 
avvenute  soppressioni  di  dicasteri,  il 
gabinetto  Mussolini  è  costituito  da  *> 
persone,  di  cui  8  deputati  e  1  sena- 
tore e  ai  appoggia  soltanto  ani  parti- 
to fascista-nazionalista  e  sulla  destra 
Sarroochiana.  Che  le  forze  democra- 
tiche non  potessero  consentire  oon  la 
politica  del  gabinetto  non  v'à  d'uopo 
di  dimostrazione.  B*  intoro  rimarche- 
vole, ohe  il  distacco  si  facesse  sempre 
più  palese  da  parte  dei  mutilati,  dei 
combattenti  e  dei  liberali.  A  Fiume 
i  mutilati  protestarono  la  loro  apo- 
liticità; il  che,  dati  i  rapporti  del 
partito  col  governo,  significava  dis- 
senso. Ma  il  movimento  dell'opinione 
pubblica  avverso  al  fascismo  ha  una 
segnalatone  eminente  nel  roto  d'As- 
sisi e  in  tutte  la  condotta  snecessira 
dei  combattenti.  La  ststistica  '  inse- 
gnn.  che  il  nucleo  numerico  preva- 
lente delln  ponolafione  è  rappresen- 
tato dagli  individui,  che  stanno  fra 
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i  15  e  i  36  anni.  Che  dire  poi  quan- 
do l'azione  contraria  a  questo  oofiì 
formidabile  gruppo  è  impressa  dagli 
uomini,  ohe  hanno  dato  i  migliori  an- 
ni della  loro  eri Btensa  alla  guerra,  as- 
sicurando il  trionfo  delle  più  nobili 
idealità  nazionali?  Ne  l'indirizzo  pun- 
to mutò  in  seguito.  Mutilati  e  oom- 
s' astennero  dalla  oom memo- 
marcia  su  Roma.  B 
itensione  provocò  i  gra- 
vi fatti  del  4  novembre  1024  indarno 
si  tentò  di  provocarne  il  distacco  del- 
le sezioni;  che  la  grande  maggioran- 
sa  confermò  la  loro  adesione  alle  di- 
rettive del  convegno  d'Assisi.  A  sua 
volta  lo  stato  d'animo  del  partito  li- 
berale ne'  suoi  rapporti  col  fascismo 
ha  qualche  cosa  di  tragico.  Sino  dst 
suo  primo  discorso  del  17  novembre 
1922  alla  Camera  elettiva  l'on.  Mus- 
solini aveva  dichiarato:  «  Gli  episodi 

di  violenza  tono  sporadici  e  periferici 

4  dovranno  finire.  Le  libertà  statuta- 
rie non  saranno  vulnerate:  la  legge 
sarà  fatta  rispettare  a  qualunque  co- 
sto. L'ala  deatra  del  partito  libera- 
le, alla  quale  avevano  aderito  sino 
dal  1860  i  partiti  conservatori  non 
alleati  al  clericalismo,  difficilmente  a- 
vrebbe  potato  staccarsi  da  un  parti- 
to che  si  presentava  disposto  a  difen- 
dere quegli  istituti  della  proprietà, 
che  si  dicevano  minacciati  dalle  cor- 
renti bolsceviche.  Ed  invero  nessuno 
altro  partito  diede  ni  fascismo  appog- 
gio piò  leale,  nessun'altro  ne  fu  da  esso 
altrettanto  malmenato  e  vilipeso!  Ma 
il  partito  liberale  aveva  ansìtutto  del- 
le tradizioni,  ne  poteva  farne  gitto 
dimenticandole.  Il  duello  tra  gl'im- 
pulsi alla  possibile  difesa  degli  inte- 
ressi materiali  e  Is  tutela  delle  tra- 
dizioni ideali  si  combatte  nell'intimo 
di  quella  parte  per  oltre  due  anni: 
però  i  sentimenti  ideali  traboccarono 
e  Tinsero.  L'on.  Sai  andrà,  che  il  Mus- 
solini sveva  chiamato  l'uomo  eke  sep- 
pe essere  il  depositario  e  l'alfiere  del- 
la dottrina  liberale  nazionale,  s'era 
spinto  sino  a  dire  nel  discorso  di  Mi- 
lano del  marno  1914,  che  delio  Stato  «- 
Umento  esternile  e  V autorità,  non  la 
Kbertà;  piò  tardi  accettò  di  redigere 
la  risposta  al  discorso  della  Corona  e 
sostenne  persino  il  governo  nella  me- 
morabile seduta'  del  23  novembre  d. 
a.  confidando  «  che  la  politica  interna 
del  governo  riuscisse  a  mantenere  al- 
ta e  salda  l'autorità  dello  stato  s  od 

atti  ritrarr,   la  paee    j^ihbhrn  m  *d  fu  n  ?  ' 

la  rigorosa  osservanza  de*le  l'aoi  ». 
Ma   quando  il  Mussolini, 


•o-ora  di  sé  tutte  le  responsabilità  dei- 
tà oosidetts  rivoluzione,  volle  cosi  gin. 
stincare  tutti  i  reati  commessi  dal 
partito,  il  6alandra  se  ne  ritrasse  ri* 
volutamente  contrapponendo  al  gover- 
no assoluto  del  Presidente  del  Consi- 
glio ls  Monarchia  parlamentare.  Che 
del  resto  gU  screai  tra  liberali  e  fa- 
scisti avevano  date  ben  più  vecchie. 
Sino  dal  9  maggio  1923  la 
del  partito 


lotterà  al  capo  del  governo,  In  cui  si 
descrivevano  gli  atti  di  ostilità  locale 
compiuti  dai  fascisti  a  danno  dei  li- 
berasi. Piò  tardi  sulla  fine  del  giu- 
gno il  blocco  liberale-democratico  e 
popolare  di  Torino  si  dimetteva  per 
protesta  contro  una  lettera  di  quel 
fascio,  che  chiedeva  le  dimissioni  del 
Consiglio  comunale.  Indarno  nel  feb- 
brsio  1924  il  Mussolini  confermava  la 
sus  simpatia  per  Patteggiamento  del 
partito  liberale,  che  si  era  sempre  di- 
stinto dalle  opposizioni.  Indarno  uo- 
mini eminenti  al  seguito  dell'on.  Or- 
lando entravano  nelle  lista  governa- 
tiva. Chò  ben  presto  si  minacciarono 
applicazioni  restrittive  contro  ls  stam- 
pa e  si  costituì  allora  il  gruppo  dei 
liberali  di  destra  alla  Camera.  Piò 
tardi  (loglio  1924)  il  direttorio  invita 
il  governo  a  rettificare  la  sus  rotta  e, 
insiste  perchè  voglia  adempiere  alle 
sue  promesse  di  normslissarione.  Ma 
Mussolini  risponde  che  indietro  non 
si  toma  e  l'urto  è  tale  che  il  partito 
liberale  si  stacca  decisamente  dal  fa- 
scismo ed  esclude  dei  rsnghi  ohi  non 

10  segue.  Ed  ore  s  che  li  corde  re  le 
aeprrefirioni  contro  l'on.  Misuri,  contro 
l'on.  Amendola,  contro  il 
Bergamini,  contro  l'on.  Buoni, 
tro  l'on.  Forni?  A  che  ripresentare  al- 
la nostra  imagi  ne  il  martirologio  del- 
l'on. Matteotti  assassinalo  10  giorni 
dopo  la  memorabile  seduta  del  80  mag- 
gio, in  cui  egli  aveva  richiesto  il  rii<- 
vio  alla  Giunta  delle  Elezioni  di  200 
proclamazioni  P  A  che  rievocare  le  ul 
teriori  stragi  deJl'Oldani,  a  ohe  il  ter- 
ribile delitto  di  Roncaglia,  a  che  !a 
uccisione  del  pio  sacerdote  Minzoni.  a 
che  il  caso  Regazzi?  Le  soluzioni  piò 
estreme  trionfsno  e  gli  uomini,  che 
le  proclamano,  vengono  chiamati  ai 
piò  siti  uffici  o  ne  sono  rimossi  ap- 
pena formalmente.  Meglio  seguire  il 
movimento  di  protesta,  che  si  fa  vivo 
anche  nei  seguaci  piò  sinceri  del  fa- 
scismo, anali  il  Baroncini.  (1  Viola, 

11  Gorgini,  il  Ponzio  di  San  Sebasti  a 
no  ;  meglio  insistere  sui  doveri  di  quel, 
le  elessi,  a  cui  hs  fatto 
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co  appello  il  ••Datore  Einaudi;  me- 
glio ricordar*  i  roti  dal  congresso  giu- 
ridico forense  di  Torino  per  la 
lata  libertà  di  «tampa.  Nò  ti 
tieni  il  gesto  d' un'eminente  parla- 
mentare, l'on.  Qiolitti,  il  quale  am- 
boni «  come  l'aver  mantenuto  in  mo- 
menti difficili  le  libertà  della  stampa 
ebbe  una  manifesta  ripercussione  al- 
l'estero perchè  serri  a  farci  consi- 
derare come  un  paese  tra  i  più  libo, 
rali  •  carili  ».  E  rivolto  al  Mussolini 
«  non  tratti  U  popolo  italia- 
se  fosse  un  popolo  ohe  no» 
quella  libertà  che  ha  sempre 
in  passato». 

tali  eccitamenti,  molgra- 
jwoteste  il  fascismo  prose- 
gue nella  sua  ria.  Ormai  isolato,  for- 
te soltanto  delle  armi  di  cui  esclusi, 
ite  dispone,  impotente  s  corn- 
ai 

Le  rio- 


Lo  Stato- Partito 

Le  spp  li  cationi  del  concetto  istitu- 
sionale  dello  stato-partito  in  Italia  ha 
qualche  cosa  di  particolare  e  merita 
di  essere  segnalato.  Non  è  lo  osar  inno 
russo,  uè  il  governo  costitusionale 
dell 'Austria- Ungheria  e  della  Germa- 
nio. Questi  tipi  di  ordinamenti  poli- 
tici formano  un  tutto  con  la  oostitu- 
sione  preesistente  e  si  confondono  con 
11  cancelliere  in  fondo  era  l'e- 
degli  ordini  del  Sovrano  e 
ra  la  responsabilità  di  fron- 
te alle  evoluaioni  dei  partiti.  Nel  si- 
stema del  fascismo  vi  sono  invece  due 
stati  :  lo  stato  fascista  e  lo  stato  for- 
malmente legale:  ri  sono  orgsni  del- 
l'uno e  dell'altro  ma,  in  linea  di  po- 
litica realista,  il  secondo  dipende  del 
primo.  Lo  stato  fascista  ha  per  or- 
gani: 

1)  Il  Presidente  del  Consiglio,  che 
cumula  questa  quantità  con  quella  di 
capo-partito. 
8)  H  Gran  Consiglio  Generale  fa- 


8)  La  milisia  nazionale. 

4)  L'ordinamento  finanziario. 

5)  L'ordinamento  amm 
indipendente  dai  Prefetti 
TÌncie. 

Di  fronte  allo  stato  fascista  sta  lo 
stato  legale,  di  cni  e  inutile  ricorda- 
re gli  organi.  Ma  le  attribusioni  sue 
son  così  diminuite    e    vsnno  sempre 


più  riducendosi  da  non  ria  pacchiare 
con  la  propria  attivitele»  non  gl'indi- 
deUo  stato  fascista.  Vi  à  però 
questa  fondamentale  differenza  che  lo 
stato  fascista  non  può  riprodursi  che 
in  ab  atasso:  lo  «tato  costituzionale  ai 
riproduce  noi  popolo  e  nel  Monarca 
Nondimeno  finche  esso  dura,  poiché 
armi  e  denaro  sono  gli  elementi  di 
qualsiasi  ordinamento  politico,  lo  sta- 
io fascista  non  può  farà  assegnamen- 
to per  la  sua  conservazione  e  pel  suc- 


ci) sullo  .«viluppo  del  suo  sistema 
militare  e  finanziario  ; 

b)  sulla  riduzione  progressiva  del- 
lo basi  fondamentali  dello  stato  co- 


l/ordinamento della  «nj  li  sia 
naie  ò  disciplinato  dai  decreti  14  _ 
nsio  e  8  marzo  1933  nu  81  e  831  e  4 
agosto  1994  n.  129. 

I  Decreti  4  gennaio  1923  e  4  ago- 
sto 1924  sì  riferiscono  si  carattere  po- 
litico e  alle  funzioni  della  milizia:  il 
decreto  8  marzo  1928  si  preoccupa  dei 
reati  commessi  dai  componenti  di  as- 
so e  crea  corpi  giudiaiarii  costituiti 
in  parte  da  ufficiali  della  milisia.  IT 
concetto  fondamentale  dell'i 
to  politico  della  milizia  si  è  che 
è  agli  ordini  del  capo  del 
(art.  2  e  8  del  decreto  14 
1923).  Tale  disposizione  non  è  punto 
attenuata  dal  decreto  4  agosto  1924. 
Questo,  nonostante  disponga  il  giu- 
ramento di  fedeltà  a  8.  M.  il  Re  (art. 
1),  attribuisce  pure  al  Presidente  del 
Consiglio  di  sistemare  l'ordinamento 
d'accordo  con  gli  altri  minietri  com- 
petenti (art.  2>  e  prescrive  in  forme 
esplicite  che  le  milisia  nazionale  è 
agli  ordini  del  Presidente  del  Consi- 
glio e  concorrerà  a  quei  servitù,  the. 
volta  a  volta,  egli  gnsditkerà  dei  caso 
nell'interno  del  Regno  e  delU  Colonie 
(art.  11).  Il  che  e  in  perfetto  contra- 
sto con  l'art.  5  dello  statuto,  pinate 
il  quale  t7  Re  comanda  tutte  le  fon* 
di  terra  e  dì  mare.  E'  evidente  che 
qui  pure  lo  stato  fascista  ha  preeo  fl 
sopravvento  sullo  etato  costitusionale. 

Al  mantenimento  di  queste  forse 
eccezionali  non  contribuisce  soltanto 
il  bilancio  dell'interno,  come  dispon- 
gono i  decreti.  Vi  sopperiscono  altre- 
sì i  concorsi  permanenti  di  classi  spe- 
ciali (agrari  i,  industriali)  o  con  asse- 
gnazioni per  ettaro  o  per  numero  di 
operai,  di  cui  in  qualche  provincia 
si  trovò  traccia  perfino  nelle  .cartelle 
o  cor 
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•ti  <U  quando  in  quando  dai  singoli 
dirotterà  provinciali. 

Qui  talune  osservazioni  critiche  bj 
impongono.  E'  evidente  intatti  oumo 
pur  troppo  ai  amo  tornati  alla  lotta 
di  claaaa  nel  modo  più  aperto  e  più 
concreto.  Non  è  il  concetto  tecnico 
marmata  o,  ae  volete,  ricardiano  ohe 
prevale.  K'  la  sottomissione  delle  eia*» 
bi  lavoratrici  alla  classe  padronale. 
Questa  mette  in  mano  dello  Staio  fa* 
ecista  la  aue  armi  e  il  suo  danaro.  3i 
perpetua  cosi  quella  triste  mentalità 
della  parte  più  reazionaria  della  bor- 
ono non  ammette  alcuna  evo- 
in  avanti  delle  olaasi  che  rap- 
presentano il  lavoro.  Lo  stato  non 
apparisce  più  alle  moltitudini  come 
una  forme  di  giustizia  superiora  ai 
partiti,  ma  quale  l'organo  particolare 
d'un  nucleo  sociale  inteso  a  difende- 
rà e  a  preservare  i  suoi  poteri.  Qua- 
li sentimenti  ai  educhino  e  si  alimen- 
tino cosi  nell'animo  delle  folle  e  vano 
segnalare.  D'altro  canto  le  classi  pro- 
prietarie a  industriali,  costrette  a  sod- 
disfare due  forme  d'imposta,  sono, 
tratte  a  riconoscere  il  valore  del  prò* 
prio  predominio  come  una  inesorabi- 
le condizione  della  esistenza  della  so- 
cietà e  dello  stato.  Per  loro  tutto  il 
sistema  politico  si  immedesima  in  es- 
sa. Viene  cosi  annientato  anche  da 
tale  aspetto  il  carattere  eminentemen- 
te dinamico  dello  stato  moderno. 

Infine  la  condizione  fatta  alla  vita 
politica- delle  provinole  da  questo  si- 
stema di  ordini  conto-apposti  l'uno  al- 
l'altro non  può  essere  che  occasione 
a  conflitti,  a  lotte,  a  disordini.  E'  ve- 
ro che  i  ras  sono  diminuiti  di  nume- 
ro, ma  quelli  che  rimangono  tengono 
in  mano  il  tesoro  dello  stato  fascista 
a  il  suo  esercito.  Nella  capitale  l'im- 
ponenza e  il  prestigio  di  alcune  for- 
me cottitueionali  comandano  un  san-' 
so  di  misura  e  di  riguardo.  Non  eoa! 
nelle  Provincie.  Ivi  non  esistono  — 
naturalmente  nei  capoluoghi  a  nei 
comuni  più  importanti  —  autorità  e- 
lettive,  che  ritraggano  il  loro  potere 
dal  consenso  e  dal  controllo  del  po- 
polo. Dovunque,  sia  nelle  amministra- 
zioni provinciali  a  comunali,  sia  in 
quelle  delle  istituzioni  di  beneficenza, 
assistenza  ed  utilità  pubblraav  funaio- 
nano  commissari  regii  o  prefettizi 
con  pieni  poteri,  prolungati  oltre  leg- 
ge. Il  prefetto  è  reggitore  formale 
dello  stato  nelle  provinole.  Ma  ehi 
domina  è  il  direttorio  del  fascio,  or- 
gano locale  del  partito.  Non  vi  e  in- 
teresse, anche  minimo,  che  non  subi- 


sca la  sua  influenza,  non  vi  è  inir 
aiativa  ona  non  abbia  bisogno  elei  suo 
suggello,  non  manifestazione  patriot- 
tica che  non  gli  sia  riservata  o  as- 
sunta da  esso  e  da'  suoi  seguaci  con 
esclusione  d'ogni  altro.  Nelle  campa- 
gne drappelli  di  squadristi,  raccolti 
d'ogni  parte  del  territorio^  impongo- 
no i  loro  voleri,  nè  usano  riguardi. 
In  tal  guisa  in  ogni  dominio  dall'am- 
ministrazione è  sempre  la  ragione  del 
partito,  ohe  prevaia:  ogni > soluzione 
va  a  vantaggio  de'  suoi  affigliati:  co- 
storo sanno  di  poter  fare  assegnajnen- 
to  sulla  sua  azione  e,  intimato  il  si- 
lenzio ad  ogni  voce  disse  niente  o  non 
gradita,  se  ne  consacra  cosi  la  perdu- 
rante prevalenza.  Ohe  sa  la  città  som. 
bra  non  troppo  ossequiosa  aQe  auto- 
rità così  costituite,  il  direttorio  foca- 
ia ai  giova  di  fatti  avvenuti  altrove 
per  dirigere  dimostrazioni,  par  perpe- 
trare guasti  a  danneggiamenti,  per 
infliggere  saccheggi.  Difatti  soltanto 
cosi,  per  effetto  dalle  rinnovate  vio- 
lenze, à  inculcata  a  impressa  negli  a- 
nimi  lo  stigma  dello  perdurante  on- 


11  potere  elettorale 

Che  il  suffragio  universale  a  la  as- 
soluta sincerità  nell'esercizio  dal  voto 
sieno  la  base  del  sistema  rappresen- 
tativo nessuno  può  negare.  Se  la  fun- 
zione dalla  rappresentanza  è  di  ri- 
flettere sentimenti  e  di  esporre  biso- 
gni, quanto  più  esteso  sarà  il  numero 
dai  rappresentati  a  più  spontanea  la 
espressione  dei  loro  voleri  tanto  più 
pronta  la  voce  delle  popolazioni  sa- 
lirà ai  dirigenti.  Certi  meccanismi  ar- 
tificiali nelle  operazioni  dello  scruti- 
nio, atti  selvaggi  di  violenza,  forme 
svariate  di  corruzione  e  sopratutto  il 
sistema  delle  candidature  ufficiali  ten- 
tarono depravare  il  sistema.  Ma  via 
via  esso  ai  corresse,  si  purificò  pres- 
so i  popoli  più  oivili  e  infine  «i.  man- 
tenne. La  sterna,  tendenza  al  governo 
diretto  mediante  il  referendum  —  no- 
nostante questo  non  abbia  dato  do- 
vunque quei  risultati  che  i  promotori 
so  ne  ripromettevano  —  conferma  i 
benefici  della  rappresentanza  a  ritro- 
va nella  unanimità  o  quanto  meno 
nella  grande  maggioranza  dei  consen- 
si una  base  sicura  di  accertamento  del 
voleri.  Che  se  taluni  scrutini!  furo- 
no viziati  por  eccessi  ad  opera  dei 
partiti  in  lotta  una  facoltà  di  ricorso 
e  di  riparazione  era  sempre  possi- 
bile quando  i  seggi  e  le  altre  organia- 


sazioni  dell*  funzioni  «lettorati  agirà- 
no  regolarmente,  correttamente. 

Ciò  non  si  può  dire  dal  partito  fa- 
sciata. Emo  portò  la  violenza  dapper- 
tutto: dinanai  agli  uffici,  dinanzi  ai 
•aggi,  durante  lo  scrutinio.  Goal  le 
«lenoni  amministratire  come  le  eie- 
sioni  politiche  del  6  aprile  1924  stan- 
no a  dimostrarlo.  Perchè  in  un  paeae 
afflitto  da  lotte  cruente  di  partiti,  le 
rotazioni  plebiscitarie  non  illudono 
alcuno.  Esse  designano  l'impotenaa  di 
ohi  vorrebbe  resister?,  la  supina  tol- 
leranza degl'indifferenti,  la  prepo- 
tenza dei  trionfatori.  Vi  è  d'altronde 
una  parte  delle  popolazione,  die  non 
ha  mai  compreso  l'importanza  del  ro- 
to, la  popolazione  rurale.  Se  alle  con- 
suete influenze  derivanti  dalla  condi- 
zione padronale,  dalla  nota  agiatezza, 
dalla  consuetudine  all'obbedienza  li 
aggiunge  anche  la  pressione  esercita- 
to e  sicuro.  8i  noti  poi  che  l' infram- 
mettenza del  partito  e  l'indole  dei 
suoi  metodi  ha  tolto  ogni  importanza 
alla  cvisti  tu  zio  ne  dei  seggi  •  al  retto 
adempimento  delle  loro  funzioni.  Al- 
cuni fatti  di  recente  avvenuti  a  Reg- 
gio Emilia  e  narrati  da  uomini,  il 
cui  rispetto  fu  una  tradizione  per  tut- 
ti i  partiti,  amici  o  nemici,  Io  confor- 
mano. Vi  si  narra  come  si  costrinsero 
le  persone,  anche  le  più  autorevoli  a 
rotare  la  lista  fascista,  come  le  stes- 
se persone  rotsasero  piò  volte,  sicché 
l'astensione  decìsa  dal  partito  avver- 
sario offerse  una  lieta  occasione  a  ri- 
petere i  propri  roti,  sostituendosi  an- 
che agli  assenti. 

Qualunque  sia  il  modo  della  vota- 
zione la  scelta  del  candidato  deve  es- 
ser fatta  dal  potere  elettorale.  Solo 
il  popolo  può  giudicare  la  moralità, 
la  rettitudine  di  vita,  l'esperiensa, 
la  dottrina  tecnica  di  chi  deve  rap- 
presentarlo, nò  in  tale  scelta  esso  può 
esser s  sostituito  da  colui  o  da  coloro 
che  si  derono  poi  sindacare.  Non  per 
questo  la  formazione  dell'uomo  poli- 
tico ò  un  atto  di  generazione  spon- 
tanea da  abbandonarsi  alla  decisio- 
ne di  chiunque  domìni  o  regga  il  pae- 
ae. Oli  uomini  politici  rengono  dal- 
le amministrazioni  locali,  dalla  stam- 

e dalla  tribuna  giudiziaria  e  dallo 
sgnemento.  Solo  però  la  lotta  nei 
comizi,  di  fronte  al  popolo  che  ascol- 
ta le  opposte  ragioni,  imprime  quel- 
la combattività  senza  cui,  nò  Io  scien- 
ziato, nè  l'smminietrstore  pubblico, 
nò  l'orstore  forense  direnta  un  nomo 


politico.  La  sola  appartenenza  alla 
Camera  elettiva  conferisce  poi  la  per- 
fetta cognisione  dei  problemi  politici 
italiani.  Essi  non  si  approfondiscono 
che  in  seno  ad  essa.  Un*  oonososnza 
preventiva  è  il  più  delle  volte  il  frut- 
to d'una  impressione  provinciale  o, 
peggio,  regionale.  In  verità  non  pare 
che  la  selezione  fetta  in  occasione 
della  legge  18  novembre  1933  n.  3444 
abbia  contraddetto  a  questa  tasi,  c- 
nesto  portato  dall'esperienza  dei  pri- 
mi cinquantanni  di  vita  Ubera  La 
camera  costituita  in  bsse  a  quella 
legge  non  diede  prora  di  alcuna  spe- 
ciale autonomia,  d'un  modo  proprio 
e  originale  di  considerare  i  problemi 
politici,  di  una  attitudine  a  giudi- 
care gli  interessi  del  paese  con  cri- 
teri Indipendenti  dal  pensiero  del 
Presidente  del  Consiglio.  In  una  re- 
cente occasione  Is  maggioranza  ars 
contraria  alle  sue  direttive;  ma  essa 
ri  si  piegò  per  sentimento  di  disci- 
plina. Ma  che  c'entra  la  disciplina* 
La  disciplina  non  può  tirarsi  in  cam- 
po se  non  quando  ri  sia  un  conflitto 
'tra  il  roto  del  deputato  e  il  program- 
ma con  cui  egli  è  entrato  alla  Came- 
ra. Con  siffstti  criterii  il  sistema  rap- 
presentativo ò  capovolto  e  nell'indi- 
rizzo e  nella  redazione  delle  leggi  non 
prevarrà  se  non  il  pensiero  d'una  so- 
la persona,  quando  esistono  centinv 
ia  di  rappresentanti,  il  cui  primo  do- 
vere si  ò  quello  di  esprimere  le  pro- 
prie convinzioni,  quali  se  le  sono  for- 
mate con  Io  studio  delle  esigenze  e 
delle  condizioni  del  paese,  di  cui  por- 
tano le  voci  e  gl'interessi. 

Eppure  il  fascismo  tende  a  perpe- 
tuarsi nelle  stesse  persone  E'  questa 
sltra  dimostrazione,  che  esso  non  è 
un  partito,  le  cui  idee  si  tramandino 
e  si  perfezionino  di  generazione  in 
generazione,  ma  si  risolve  in  un'ac- 
colta d'uomini  mandati  in  sa  da  un 
movimento  temporaneo  e  ben  decisi  s 
mnnt enervisi.  Difatti  la  più  recente 
legge  elettorale  mentre  procura  le  mag- 
giori difficoltà  ai  candidati  nuovi 
consente  ai  membri  del  Parlamento 
oggi  al  potere  ogni  agevolazione  per 
presentarsi  d'improvviso  in  qualsiasi 
collegio  d'Italia.  Non  ri  ò  d'uopo  In- 
vero di  gruppi  di  elettori  o  anche  di 
semplici  elettori,  che  li  presentino  e 
in  qualche  modo  li  preannuncino.  Si- 
stema addirittura  singolare,  e*  noti 
•treno t  Esso  ©rescinde  da  qualsiasi 
rapporto  dell'eligendo  <on  gli  «lettori. 
Suppone  'n  lui  le  conoscenze  più  una- 
rersale  e  complete  dei  problemi  po- 
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litici  d'ogni~parte  della  penisola.  Nel 
tempo  stesso  sottrae  al  potere  elettora- 
le il  diritto,  ohe  lo  stesso  sistema  uni- 
nominalista  gli  concede,  di  poter  deci- 
dere da  solo  e  definitivamente  sulla 
scelta  del  proprio  rappresentante  po- 
litico. 

In  tal  guisa  i  metodi  violenti,  ormai 
divenuti  consuetudine  d'ogni  scrutinio 
elettorale  eotto  il  presente  gabinetto,  e 
la  nuova  forma  di  ereditarietà  politi- 
ca introdotta  a  favore  degli  investiti 
del  titolo  di  deputato  in  base  ali*  kg- 
g-  18  novembre  1923  tolgono  all'eser- 
cizio del  potere  elettorale  ogni  par- 
venza di  sincerità  e  di  verità. 

La  Camera  elettiva 

La  istituzione  del  governo  dì  gabi- 
netto ha,  può  dirsi,  condotto  a  suoi 
ultimi  e  decisivi  perfezionzmenti  il  si- 
stema rappresentativo.  Ansi  «enss  di 
esso  un  vero  e  proprio  ordinamento  co» 
stituzionale  non  esisterebbe.  11  presi- 
dente del  consiglio  è  il  cap0  d'una  mag- 
gioransa  parlamentare.  Questa  ha  nei 
membri  dèi  gabinetto  i  suoi  uomini  più 
autorevoli.  Il  programma  è  quale  il  po- 
tere elettorale,  all'atto  dell'inizio  della 
legislatura  o  la  Camera  nel  seguito  di 
questa  hanno  approvato.  Se  la  maggio- 
rana» si  sfascia  o,  riducendosi  si  an- 
nulla 1»  nuova  maggioranza  ha  il 
diritto  di  assumere  il  potere  a  me- 
no chè  il  capo  dello  Stato  non  in- 
tervenga e  deferisca  ai  cornisi i  la  de- 
cisione sull'indirizzo  da  prendere.  So- 
no queste  norme  ormai  accettate  da 
tutti  glj  Stati  presso  cui  il  regime  rap- 
presentativo funziona  correttamente, 
normalmente.  Esse  danno  modo  di  ri- 
servare al  potere  elettorale  le  decisioni 
definitive.  Certo  presso  i  popoli,  dove 
il  funzionamento  dello  rappresentanza 
è  ancora  alle  prime  prove,  il  giudizio 
della  pubblica  opinione  non  ravvisa  net- 
ta sene  successiva  dei  gabinetti  se  non 
una  sostituzione  di  uomini  ad  nomini, 
riuscita  cosi  n  srnmbinrsi  il  potere.  Non. 
dimeno  questa  cosi  imperfetta  conce- 
zione dell'esercizio  delle  funzioni  par- 
lamentari riflette  semplicemente  in 
grande  ignoranza  del  maggior  numero. 
Essa  è  di  sovente  alimentata  dn  una 
scarsa  coscienza  nel  potere  elettorale 
degli  uffici  che  gli  competono  e  «lei 
doveri  che  gli  incombono  Malgrado 
ciò  ogni  erroneo  giudizio  rione  in  de- 
finitiva cancellato  e  soppresso  ds  una 
esperienza,  sempre  più  sincera  e  ma- 
tura delle  funzioni  elettorali  e  parla- 
mentari. L'Inghilterra  d«  Glndstone  e 


di  Disraeli  non  è  più  l'Inghilterra  di 
Roberto  Walpole;  ma  il  sistema  rap- 
presentativo, pur  perfezionandosi  e 
purificandosi,  e  rimasto  lo  stesso. 

Ora  l'ordinamento  della  Camera  dei 
Deputati,  che  va  disegnando  il  go- 
verno fascista,  implica  uns  effettiva 
distruzione  del  metodo  parlamenUre 
coni  detto  di  gabinetto  e  con  esso  dol 
sistema  rappresentativo.  Sino  dal 
principio  della  attuale  legislatura  si 
parlò  di  riforme  al  regolamento  ora  la 
minaccia  ebbe  la  sua  attuazione.  Si  li- 
mita il  tempo  dei  discorsi,  si  toglie  ai 
singoli  ls  fsooltà  di  presentare  ordini 
del  giorno,  si  impongono  date  condizio- 
ni di  numero  di  proponenti,  si  correg- 
gono perfino  i  risultati  dei  voti  di  sfi- 
ducia della  Camera  mediante  ulteriori 
moratorie  o  dispense  consentite  al  po- 
tere esecutivo.  Io  tal  guisa  viene  tol- 
ta ali©  minoranze  qualunque  possi- 
bilità di  difesa  e  di  vittorie.  Da  par- 
to lori»  le  maggioranze  si  cristallizza- 
no, irrigidite  artificialmente  nel  loro 
numero,  malgrado  gli  errori  commes- 
si. Si  perpetuano  cosi  vecchi  governi 
e  vecchi  uomini,  nonostuute  nell'o- 
pinione pubblica  trionfino  opposte  ten- 
denze, dando  allo  stato  ufficiale  una 
struttura  e  una  inspirazione  ben  di- 
versa da  quella  del  popolo,  che  in  es- 
so s'incarna. 

Che  .se  alle  modificazioni  nel  rego- 
li) mento  si  aggiungano  sotto  il  pro- 
testo dell'urgenza  —  secondo  le  ulti- 
me proposte  —  ulteriori  prescrizìoui 
limitatrici  del  potere  legislativo,  sia 
nei  riguardi  dell'ordine  pubblico,  sia 
in  materia  di  finanze  o  di  economia 
pubblics,  sia  nell'ordinamento  di  enti 
pubblici,  à  vano  dar  nome  di  Camera 
all'Assemblea  elettiva.  Tutto  al  più 
essa  potrà  diventare  un'ufficio  stipen- 
diato di  registrazione  degli  atti  del 
potere  esecutivo,  isolandosi  e  staccan- 
dosi dal  popolo,  che  ba  istituito 
dì  rappresentare.  Nè  si  parli  per 
carità  di  gruppi  di  competenza,  di 
corpi  tecnici  che  preparano  le  fog- 
gi; non  si  rifiuti  al  Parlamento  il 
diritto  di  legiferare.  Lo  8 tato  è  an- 
zitutto vita  :  è  circolazione  di  sangue, 
e  funzione  essenzialmente  dinamica. 
Per  fare  le  leggi  occorre  anzitutto  co- 
noscere gli  uomini  nelle  loro  manife- 
stazioni individuali  e  collettive.  Ma 
gli  uomini  non  si  conoscono,  nè  in  bi- 
blioteca, nè  nei  corridoi  e  nelle  stan- 
se  dei  palazzi  ministeriali.  T  migliori 
Pari  omenti  sono  quelli  che  elaborano 
le  leggi  in  tutti  i  loro  particolari  di 


fronte  allo  manifestazioni  della  vita 
collettiva. 

Indarno  si  opponga,  che  questa 
re  a  zio  no  è  benefica,  di  fronte  alla  con- 
dotta e  ai  comportamenti  abituali 
della  Camera  italiana.  Indarno  «i  af- 
fermi, che  la  costituzione  può  ossei  e 
modificata,  ancite  porche  più  volte, 
come  asserì  i'ou.  Mussolini  in  un  suo 
discorso  del  maggie  1924,  essa  saroo- 
bo  stata  violata.  Indarno  si  aggiunga 
elio  «  il  Governo  deve  difendersi  e 
deve  difondere  la  nazione  da  tutti  uh 
attacchi  disintegratori,  la  collabora- 
zione delle  classi,  il  rispetto  della  re- 
ligione, l'esaltazione  di  tutte  le  ener- 
gie nazionali  »  (stesso  discorso^. 

Quando  poirà  farsi  la  storia  e  que- 
sta potrà  parlare,    quando,  anziché 
perdersi  sugli  stupidi  incidenti  pro- 
vocati dalle  interrogazioni  e  propaga- 
ti da  certa  stampa  affatto  incompe- 
tente ai  porterà  il  giudizio  sugli  alni 
problemi  politici  e  finanzinril  discussi, 
la  Camera  Italiana  avrà  ben  diversa  e- 
co  da  quella  che  s  talimenta  coi  pette- 
golezzi dei  corridoi  o  delle  buvette*- 
Verrà  rammemorata  la  grande  batta- 
glia combattuta  dal  1866  al  1876  per 
conseguire  il  pareggio,  che  fu  un  pa- 
reggio economico  e  non  semplicemen- 
te finanziario.    8i    ricorderanno  le 
grandi  riforme  elettorali  e  giudizia- 
rie conquistate  dalla  democrazia  ita- 
liana duce  Giuseppe  Zanardelli,  in  di. 
battiti  ben  diversi  dai  decreti  legge  e 
dai  pieni  poteri  imposti  nd  assemblee 
piagnucolose,  tremanti  di  paura  di 
froute  a  nuove  elezioni.  Rammenterà 
la  storia  la  memorabile  lotta  contro  il 
decreto  legge  Pelloux  e  tutto  l'arma- 
mentario anticostituzionale,  a  cni  si 
oppose  la  politica  liberale  inaugura- 
ta  dal   nuovo  repno.    Nò  si  potrà 
dimenticare  come    la    riforma  delle 
istituzioni    di    pubblica  beneficenza, 
il  nuovo  reclutamento  dell'esercito,  lo 
ordinamento  dell'esercizio  di  stato,  le 
geniali  iniziative  delle  assicurazioni 
sociali  e  dello  istituto  di  stato  per  le 
assicurazioni  sulla  vita,  le  leggi  sul- 
le bonifiche,  il  ritorno  alla  forma  ro- 
mana dell'enfiteusi,  la  riforma  della 
scuola  primaria  l'ordinamento  colo- 
niale, il  commissariato  per  l'emigrazio- 
ne, la  creazione  dei  consortii  univer- 
sitari! in  aiuto  all'insegnamento  su- 
periore, ecc.,  ecc.,  furono  tutti  dise- 
gni proposti  dal  potere  esecutivo  pro- 
fondamente discussi  dalle  due  Came- 
re, da  esse  emendati  e  consentiti  con 
larga  eco  nel  paese,  almeno  nella  par- 


te più  intelligente  e  meno  scettica  di 
esso* 

Vano  è  d'altronde  ripetere  quanto 
fu  proclamato  più  volte  da  Cavour, 
da  Sella,  da  Depretia,  da  Zauardelli, 
da  Giolitti  e  da  tutti  i  luminari  del 
Parlamento,  die  la  costituzione,  per 
la  sua  natura  di  concessione  (octroyée) 
può  essere  allargata,  come  lo  fu  di- 
fatti in  più  occasioni,  ma  non  può  es- 
sere ristretta,  limitata,  anai  distrut- 
ta. Essa  storicamente  segna  il  passag- 
gio dalla  monarchia  assoluta  olla  no- 
narchia  parlamentare,  consacra  l'ac- 
cordo fra  l'autorità  del  Principe  e  la 
volontà  del  popolo  e  traduce  in  que- 
sto mutuo  e  cordiale  assentimento  la 
possibilità  di  quelle  espansioni  nei  di- 
ritti delle  moltitudini,  che  sono  pro- 
prie dello  stato  moderno,  stato  di  mol- 
titudini. Ed  invero,  come  non  si  può 
distruggere  l'autorità  del  Monarca 
non  si  può  distruggere  l'autorità  dell  % 
nazione  togliendole  ogni  sincerità  di 
potere  rappresentativo.  Siffatte  e- 
spre&sioni  noti  significano  mutazione  d« 
costitusioue:  eate  significano  distru- 
zione dello  stato  come  fu  costituito 
nel  1848.  Spesso  l'on.  Mussolini  dice: 
non  ti  torna  indietro.  E  diciamo  anche) 
noi:  non  *i  torni  indiètro! 

Nò  è  storicamente  esatto,  che  la  co- 
stituzione sia  stata  più  volte  viola- 
ta. 6e  vi  furono  condizioni  eccezio- 
nali, che  richiesero  adeguati  provve- 
dimenti questi  furono  sempre  conce- 
duti, ma  per  legge,  non  per  decreto 
di  Principe.  Fu  appunto  questa  leal- 
tà costantemente  praticata  da  Vitto- 
rio Emanuele  II,  dn  Umberto  I.  da 
Vittorio  Emanuele  III,  che  fece  la 
forza  della  loro  dinastia  ed  attrasse 
al  trono  le  simpatie  delle  popolazio- 
ni italiane,  anche  nei  momenti  delle 
più  gravi  disfatte,  delle  più  aspre 
strettezze.  Perocché  nella  enorme  com- 
plicazione dei  problemi  sociali  e  poli- 
tici moderni  non  ò  compito  dello  sta- 
to di  difendere  soltanto  talune  classi  o 
di  respingere  date  tendenze  perche 
queste  non  sono  simpatiche  a  quelle 
classi.  Suo  compito  è  di  mantenere  im- 
perturbntn  la  consistenza  e  la  vita  della 
aggregazione  politica,  mentre  ettti  ti 
muore!  Questa  è  la  difficoltà  del  pro- 
blema e  sono  riusciti  a  risolverlo  co- 
loro che  hanno  mantenute  intatte, 
anzi  perfezionate  le  forme  rappre- 
sentative, non  goloro  che  le  hanno  sop- 
presse. In  fondo  quali  erano  gli  sco- 
pi dei  cancellierati  di  Russia,  d'Au- 
stria, di  Germania  e  quali  furono  ì 
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risultati,  a  cui  «ti  per  ve  n  nero  P  Essi 
intesero  a  mantenere  dati  privilegi  ad 
aristocrazie-  fondiaria  a  industriali  per 
fama  scudo  alle  loro  dinastia.  Si  po- 
trebbero citare  a  tal  proposito  talu- 
na leggi  tedesche  ed  austriache,  inte- 
sa a  consolidare  antichi  interessi,  an- 
tiche manomorte  feudali.  E  quale  ne 
fu  il  risultato  f  II  più  aspro  dissenso 
tra  principe  e  popolo.  Perciò,  di  fron- 
te al  conflitto  mondiale  determinato 
appunto  dal  contrasto  di  'grandi  in- 
teressi capitalisti,  il  sistema  del  cov 
detto  governo  costituzionale  o  del  can- 
cellierato condusse  alla  caduta  delle 
dinastie  che  esso  intendeva  sostenere. 
Rimasero  all'opposto  intatte  quelle 
monarchie,  le  quali,  grazie  al  gover- 
no di  gabinetto,  mantennero  e  raffor- 
zarono i  legami  tra  il  capo  dello  Sta- 
to a  il  suo  popolo. 

Il  Seiato 

L'esperienza  degli  stati  moderni  ha 
confermato  l'opportunità,  ansi  la  ne- 
cessità di  due  assemblee,  in  cui  si  di- 
vida il  Parlamento.  La  questione  non 
e  mai  stata  sollevata  a  proposito  del- 
la soppressione  della  Camera  eletti- 
va mantenendo  il  Senato,  ma  all'in- 
verso  per  toglier  questo  e  conservar 
quella.  Nondimeno  trionfò  la  ragione 
politica  e  pratica  a  i  Senati  dovero- 
samente si  mantennero. 

Parò  il  Senato  ha  essenzialmente 
questo  di  particolare.  Mentre  gli  or- 
gani elettorali  e  parlamentari  porta- 
no di  necessità  al  trionfo  della  legge 
del  numero  il  Senato  à  piuttosto  un 
organismo  qualitativo  che  non  quanti- 
tativo. In  esso  prevale,  o  almeno  do- 
vrebbe prevalere,  non  già  il  numero 
da'  suoi  componenti,  ma  «1  pregio  del- 
le loro  qualità  intellettuali  e  morali. 
Giustamente  quindi  lo  Zanardelli  ed 
altri  eminenti  parlamentari  hanno 
sempre  sostenuto,  ohe  il  numero  dei 
senatori  deve  essere  notevolmente  in 
feri  ore  n  quello  dei  membri  della  Ca- 
mera. 

Il  che  risponde  altresì  all'indole  del» 
1*  sue  funzioni.  Esso  ha  per  istituto: 

1)  di  conservare  e  di  difenderò 
le  istitnzioni  dello  Stato; 

2)  di  correggere  e  di  modificare, 
rimandandole  eventualmente  per  mi 
riesame  alla  Camera,  quelle  leggi, 
che.  secondo  la  saggezza  dell'assem- 
blea vitalizia,  contenessero  provvi- 
sioni inn degnate  agli  interessi  della 


Insistiamo  sul  primo  ponto.  Non  à 
eh*  il  Senato  debba  farsi  «1  tutore 
delle  idee  e  delle  tendenze  conservatri- 
ci dominanti  od  operanti  nel  paese. 
11  suo  compito  è  di  difendere  le  isti- 
tuzioni dello  Stato.  Se  quindi  Io  Sta- 
to ha  basi  rappresentative  iì  Sena- 
to deve  propugnarne  la  conservazione 
*>  difenderle.  Mirabile  da  questo  a- 
spetto  si  fu  la  condotta  del  Senato 
francese  nella  difesa  delle  istituzioni 
della  Repubblica  minacciata  dall'av- 
ventura del  generale  Boulanger.  F! 
doloroso  invece  constatare  che  in  Ita- 
li* quanto  concerne  la  costituzione 
dell'Assemblea  elettiva  e  le  sue  rifor- 
me interessa  nssai  poco  il  Senato.  In 
una  sola  seduta  (14  novembre  1923) 
esso  esauriva  la  discussione  della  nuo- 
va legge  elettorale  in  quell'epoca  pro- 
mulgata. Eppure  questa  commetteva 
al  potere  esecutivo  la  formazione  del- 
la lista  per  due  terzi  dei  candidati. 
Piò  tardi,  di  fronte  al  nuovo  ststen  a 
di  ereditarietà  confezionato  a  favo- 
re dei  membri  attuali  della  Camera 
dal  più  recente  disegno  elettorale,  si 
sperava  che  il  Senato  trovasse  moda 
di  rimandarne  l'esame  a  chi  lo  aveva 
in  precedenza  dispostq  e  votato.  Vara 
speranza.  Esso  fu  approvato  tale  a 
quale.  Nò  parliamo  degl'indi! izza  po- 
litici costantemente  adottati  dall* 
maggioranza  di  completo  omaggio  ed 
ossequio  alle  tendenze  del  ministero 
attuale. 

In  realta  la  odierna  composiziona 
del  Senato  ò  in  contrasto  con  la  sua 
natura  e  coi  snoi  compiti  costitozio- 
nali.  Ne  era  già  eccessivo  il  numero 
nell'autunno  del  1922.  superando  al- 
lora i  400  membri.  Il  Gabinetto  at- 
tnale  in  più  infornate  ve  ne  aggiunse 
da  90  a  100,  talchò  ciò  che  più  conta 
oggi  h  il  numero  che  vota,  anziché  il 
prestigio  dei  pareri  o  dei  consigli  che 
dà.  Il  Senato  non  ò  più  una  grande 
assemblea  di  consultazione,  che  s'im- 
pone al  paese  pei  snggerimcnti  che 
porge,  pei  rigorosi  sindacati,  che  com- 
pie, per  le  apprensioni  che  desta.  F* 
una  dieta  politica  come  un'altra,  che 
agisce  a  colpi  di  maggioranza  e  sof- 
foca con  questi  le  libere  voci  di  co- 
loro a  cui  non  piace  l'indirizzo  pre- 
valente. Poche  volte  l'Italia  ha  ascol- 
tato con  altrettanta  profonda  commo- 
zione ed  ammirazione  discorsi  pari  a 
quelli  dei  senatori  Albertini.  Sforza. 
Abbiate,  Mosca.  Cannavina.  Se  il 
suffragio  del  numero  non  rispose  allo 
intimo  consenso  essi  hanno  però  pc- 
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netrato  con  un  profondo  solco  nell'a- 
nima popolare  restituendo  ull'uH^cm- 
b.ea,  eli  e  ouorauo  altamente,  la  bua 
funaio^  di  eminente  oouu-oJlo  sugli 
errori  dei  governi. 

In  nessun  caso  il  Senato  potrebbe 
prendere  il  posto  della  Camera  elet- 
tiva come  apparirebbe  dall'opposto 
ti  attamente,  che  il  governo  attuale 
usa  alle  due  assemblee,  di  disprezzo 
per  Tuna,  di  vezzeggiamenti  per  l'al- 
tra. Sembrerebbe  quasi  che  si  voles- 
se inculcare  nell'opinione  pubblica  il 
concetto'  dell'assoluta  inferiorità  del- 
la Camera  eletta  dal  popolo  di  fronte 
u  quella  nominata  dal  potere  esecu- 
tivo. E'  questo  un'ulteriore  colpo  alla 
costituzione.  Con  l'ipocrisia  delle  ap- 
parenze, con  la  realtà  degli  atti  e  dei 
gesti,  mantenere  le  forme,  mn  toglie- 
re valore  e  prestigio  ul  solo  organismo 
uscente  dalla  volontà  del  potere  elet- 
terale. 

Anzitutto  il  Senato,  e  per  le  origi- 
ni sue,  e  per  la  sua  composizione,  c 
per  le  sue  funzioni,  non  può  sostituir- 
si alla  Camera.  Esso  è  eletto  dal  Prin- 
cipe su  proposta  del  potere  esecutivo. 
Quindi  è  esclusa  qualsiasi  azione  rap- 
presentativa, anche  di  secondo  gra- 
do. Gli  ordini,  da  cui  deriva,  per 
quanto  altamente  rispettabili,  sono 
piò  legati  al  passato  che  al  presento. 
Essi  suppongono  una  cristallizzazione 
di  convinzioni  a  dota  finta,  troppo 
spesso  impotenti  a  inquadrarsi  nelle 
correnti  di  generazioni,  che  non  pen- 
sano se  non  all'avvenire.  Oltre  a  ciò, 
per  la  diretta  derivazione  dal  popo- 
lo, vi  sono  funzioni  politiche  riserva- 
to prevalentemente  alla  Camera,  qua- 
li in  particolare  In  funzione  finanzia- 
ria, nò  tsle  prevalenza  può  essere  me- 
nomata. Certo,  se  il  Senato  avesse 
una  formazione  elettiva,  il  privilegio 
della  Camera  non  avrebbe  ragione  di 
essere.  Ma,  data  l'indole  e  la  struttu- 
ra del  nostro  sistema  tributario,  fer- 
ma la  necessità  di  avvicinare  semp;-e 
piò  alla  mente  del  popolo  la  respon- 
sabilità della  spesa  e  il  freno  di  es- 
sa, posto  che  il  potere  del  bilancio  è 
il  mezzo  di  controllo  piò  energico  sul- 
l'esecutivo, nns  rinuncia  della  prero- 
gativa della  Camera  indebolirebbe 
sempre  più  il  diretto  rappresentante 
del  popolo. 

Le   libertà   fondamentali    e  la 
questione  morale 

Anche  se  fosse  piena,  completa  e  li- 
bera l'azione  degli  organi  fondamen- 


tali della  costituzione  essa  non  porte- 
rebbe ad  alcun  effetto  educativo  uti- 
le per  l'avanzamento  intellettuale  e 
politico  delle  moltitudini  quaudo  non 
fosse  del  pari  integra  la  professione 
delle  libertà  fondamentali.  Tali  il  di- 
ritto di  riunione,  il  diritto  d'associa- 
zione, il  diritto  di  pubblicazione  e 
di  stampa.  Sono  esse,  che  rendono  pos- 
sibile una  conoscenza  intima  e  matn- 
ra  delle  idee  e  delle  tendenze,  sosti- 
tuendo alla  abitudine  formale  e  qua- 
si simbolica  della  soggezione  ai  capi, 
una  persuasione  consapevole  e  inni- 
pendente  del  contenuto  delle  tesi  da 
svolgere  e  da  difendere.  Se  tali  li- 
bertà non  esistessero  in  politica  im- 
perverserebbe sempre  più  il  nomina- 
lismo, il  personalismo. 

Ora  tutte  queste  garanzie  concesse 
dallo  Statuto,  sono  state  soppresse.  11 
diritto  di  riunione  è  distrutto  dalla 
necessità  del  consenso  dell'autorità  po- 
litica o  almeno  dalle  forme,  ohe  essa 
impone.  Una  sanzione  ecessiva  è  inol- 
tre data  al  divieto  confiscando  .i  lo- 
cali a  uso  esclusivo  del  partito  fasci- 
sta o  privando  delle  licenze  gli  eser- 
centi che  li  avessero  concessi  ad  altri 
partiti. 

Il  recente  disegno  di  legge  eolie  asso- 
ciazioni non  è  che  voglia  colpire  le  asso- 
cia sioni  segrete.  Per  il  modo,  con  cui 
ò  conformato  e  redatto,  mira  piutto- 
sto a  rendere  impossibile  e  inefficace 
qualsiasi  arsoci  azione,  che  non  garbi 
al  governo.  Ciò  ò  tanto  vero,  che  ven- 
nero sciolte  unioni  democratiche  e  so- 
cialiste, gogliardiche  e  di  combatten- 
ti, i  cui  fini  erano  pubblicamente  no- 
ti e  pubblicamente  discussi.  Che  se.il 
divieto  non  basta,  vi  si  aggiunge  le- 
zione devastatrice  delle  bande  squa- 
driste,  protette  e  so  sterni  te  dalla  mi- 
lizia nazionale.  Cosi  di  recente  furo- 
no soechegginti  circoli  del  partito  li- 
berale e  sedi  dei  combattenti  allo  stes- 
so modo  come  lo  erano  stati  sodalizi 
cattolici  e  loggie  massoniche. 

Non  meno  gravi  sono  gli  atti  e  *e 
norme  emanate  in  materia  di  libertà 
di  stampa.  Già  era  stato  sorprenden- 
te il  numero  di  giornali  pubblicati, 
in  particolare  a  Roma,  per  divulgare 
e  difendere  le  idee  e  i  metodi  del  par- 
tito fascista.  Nò  meno  stupefacente  la 
conversione  di  note  gazzette  democra- 
tiche acquistate  da  gruppi  affaristici, 
i  quali  erano  in  continui  rapporti  col 
governo.  Infine  si  dichiarò  pubblica- 
mente  quali  fossero  gli  organi  on- 
ciali del  partito  fascista,  sttestazio- 
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no  improntata  evidentemente  al 
cetto  dello  stato-partito. 

Successivamente  poro  alla  strage,  di 

cai  fa  vittima  il  deputato  al  Parla- 
mento Giacomo  Matteotti  e  al  clamo- 
re che  l'orrendo  crimine  aveva  provo- 
cato di  ogni  claese  della  popolazione, 
il  sistema  autorissato  dalla  costitu- 
sione  io  materia  di  stampa  fu  com- 
pletamente mutato. 

Un  decreto  legge,  già  firmato  dai 
poteri  responsabili  sino  dal  15  luglio 
19523  e  giammai  promulgato,  ebbe  a 
pubblicarsi  nella  Gozzetta  ufficiale  sol- 
tanto nel  numero  159  dell'8  luglio 
1924.  A  questo  si  aggiunse  un  ulterio- 
re decreto  10  luglio  1924  col  pretesto 
di  apporre  all'altro  le  norme  di  attua- 
mione.  E,  poiché  sembrarono  gravissi- 
me le  prescrizioni  contenute  nei  due 
decreti,  si  disse  che  esse  non  sarebbero 
state  eseguite,  tanto  per  farle  passa- 
re. Ma  nel  gennaio  1925,  iniziatosi  nn 
nuovo  e  più  accanito  periodo  di  op- 
pressione, l'esecuzione  ne  fu  .compiota 
e  rigorosa  mentre,  per  quanto  con 
fosse  stato  disposto,  si  rimandò  al 
famigerato  articolo  3  della  legge  co- 
munale e  provinciale.  Senza  citare  fat- 
ti, che  sono  eotto  gli  occhi  di  tutti,  ai 
può  dire  ormai  che  la  libertà  di  stam- 
pa sia  in  Italia  completamente  abolita. 
Chiunque  approfondisca  il  concetto 
direttivo  dell'editto  26  marzo  1848, 
complemento  dello  Statuto  concesso' 
pochi  giorni  prima,  ravvisa  manifesto 
il  proposito  di  contrapporre  al  sistema 
preventivo  della  censura,  prima  esi- 
stente, il  principio  di  un'assolata  li- 
bertà di  stampa  circoscritto  soltantu 
dalle  necessità  della  repressione  di  e- 
ventuali  reati.  Da  ciò  l'istituzione  del 
gerente  responsabile,  intesa  a  coprire 
gli  autori  dello  scritto  e  quindi  a  ren- 
dere piò  sicura  la  pubblicazione  delle 
eventuali  critiche,  discussioni,  impu- 
tazioni :  da  ciò  la  attribuzione  esclusi- 
va della  cognizione  dei  reati  di  stam- 
pa al  magistrato  d'appello  e  l'aggiun- 
ti dei  giudici  del  fatto  (art.  54  del- 
l'Editto): da  ciò  la  assegnazione  al- 
l'autorità giudiziaria  (P.  M.  e  giudice 
istruttore)  degli  eventuali  provvedi, 
menti  per  sequestro.  Fu  completamen- 
te escluso  qualsiasi  intervento  del  po- 
tere esecativo. 

I  decreti  del  luglio  1923  e  1924  crea- 
no invece  la  forma  piò  diretta  della 
censura,  sia  sostituendo  alla  figura  del 
gerente  responsabile  il  direttore  o  uno 
dei  principali  redattori,  sia  sottopo- 
nendo il  giornale  aUa  inquisizione  del 
prefetto,  agli  ordini  di  sequestro  da 


lui  prescritti  e  alle  diffide  da  lai  di- 
sposte. Senza  parlare  che  i  limiti  di 
siffatta  azione  inquisitoria  sono  i  più 
vaghi  e  indeterminati,  in  quanto  il 
fatto  imputabile  non  ha  confini  obbiet- 
tivi precisi,  ma'  ò  abbandonato  esclu- 
sivamente all'apprezzamento  del  pre- 
fetto. Difatti  è  perfino  esclusa  la  pro- 
va di  qualsiasi  intensione  ostile  nel 
giornalista:  basta  che  la  pubblicazio- 
ne «  desti  giustificato  allarme  nella 
popolazione  o  dia  motivi  di  turba- 
mento nell'ordine  ». 

Si  continua  e  matura  cosi  il  proce- 
dimento, per  cui  e  il  potere  !e#isLati- 
*o  e  il  giudiziario  vanno  a  poco  a  po- 
co concentrandosi  nel  potese  esecutivo, 
rendendolo  onnipotente  e  incontrollabi 
le.  Già  con  la  riforma  del  regolamentò 
della  Camera  e  con  le  oltre  norme  re- 
i  .iti  ve  alla  sua  composizione  era  stata 
tolta  ogni  e  qualsiasi  indipendenza  al- 
la Assemblea  Elettiva.  Ulteriormente 
per  effetto  del  disegno  di  legge,  già 
approvato  dagli  uffici,  col  pretesto  di 
regolare  l'abuso  dei  decreti  legge  vie- 
ne assorbita  nel  potere  esecutivo  qual- 
siasi funzione  legislativa. 

I  decreti  sulla  stampa  eopprimono  da 
parte  loro  ogni  ingerenza  del  potere 
giudiziario  sostituendovi  razione  di- 
screzionale del     Prefetto,  strumento 
sempre  più  politico  del  Ministero.  Il 
sistema  precedente,  partendo  da  un 
principio  eminentemente  liberale,  a- 
veva  voluto  che  i  giurati  fossero  i 
giudici  dei  reati  di  stampa  come  quel- 
li che  erano  i  più  noturoli  rappresen- 
tanti della  opinione  pubblica  colta  e 
imparziale.  Di  tal  maniera  ritornava 
al  popolo  la  competenza  di  giudicare 
inappellabilmente  le  male  fatte  del  po- 
tere esecutivo,  quando  la  stampa  a- 
vesse  creduto  di  renderle  note  e  di 
flagellarle.  Oggi  invece  ò  il  potere  ese- 
cutivo, che  sopprime  gli  accusatori  e 
le  accuse  o,  nell'ombra,  con  provve- 
dimento   incontrollabile    abolisce  lo 
strumento  più  autorevole  della  pubbli- 
ca opinione  senza  giudicare  e  senza 
farsi  giudicare.  E'  poi  Io  stesso  Mi- 
nistro di  Giustizia  che,  abusando  del 
suo  potere  di  vigilanza  sul  P.  M.  tra- 
sferisce da  ufficio  ad  ufficio  Procura- 
tori Generali  e  provinciali,  colpendo 
t  punendo  indipendenti  promotori  dei- 
l'azione  penale  contro  uomini  del  suo 
partito.  Ne  si  dimentichi  a  questo 
proposito   la  antigiuridica  ammistia 
del  22  dicembre  1922,  che  rese  possibi- 
le, a  beneficio  dei  soli  fascisti,  i]  pro- 
scioglimento senza  giudizio  dei 
di  sangue  da  essi  commessi. 
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Infine,  seguendo  lo  stesso  indirizzo, 
col  secondo  progetto  «all'esonero  degli 
impiegati,  discusso  e  approvato  esse 
pare  in  questi  ultimi  giorni  egli  uffi- 
ci, il  potere  esecutivo  sopprime  a  suo 
arbitrio  ogni  garanzia  accordata  dalle 
leggi  a  date  classi  di  funaionarii.  Il 
governo  continua  nella  sua  lotta  con- 
tro la*  libertà  del  pensiero,  di  cui  ha 
già  dato  non  dubbia  prora  con  gli  al- 
tri analoghi  provvedi  menti.  Ben  fu 
detto  invero,  che  da  tal  disegno  di 
legge  non  sono  minacciate  le  classi  dei 
funaionarii  nella  burocrazia  vera  e 
propria.  Esso  invece  intende  a  colpi- 
re i  magistrati,  i  consiglieri  di  stato 
e  della  corte  dei  conti  e  i  professori 
universitari^  dotati  di  particolari  ga- 
ranzie per  la  tutela  del  loro  ufficio  e 
per  il  più  completo  adempimento  dei 
proprii  doveri.  Sono  tali  garanzie,  che 
ai  vogliono  sopprimere,  imponendo  a 
tutti  gli  intellettuali  dello  stato  ita- 
liano di  pensare  conforme  al  credo  fa- 
scista, pena  la  perdita  dell'ufficio!  Non 
altrimenti  agiva  l'Austria  e  il  Borbo- 
ne, espellendo  dalle  magistrature  e 
dagli  Atenei  i  pretesi  nemici  del  go- 
verno. 

Yenetdc  poi  ad  uno  sguardo  d'in- 
btcme  su  queste  varie  prescrizioni  li- 
mitative e  soppressive  delle  più  ele- 
mentari libertà  garantite  dallo  stato, 
promulgate  a  partire  dal  luglio  1924, 
divenute  più  fiere  nel  gennaio  di  que- 
st'anno e  culminanti  negli  ultimi  due 
disegni  di  legge,  non  solo  material- 
mente, ma  formalmente  contrari i  ad 
ogni  diritto  del  cittadino  italiano,  una 
osserva  zio  no  si  affaccia  spontanea. 

Il  governo  fascista  non  aveva  biso- 
gno di  questi  provvedimenti  per  la  sua 
esistenza  e  per  il  suo  funzionamento. 
Aveva  ottenuto  i  pieni  poteri  ed  ave- 
va dichiarato  di  voler  ritornare  a  con 
dizioni  normali.  Una  Camera,  bene 
o  male,  si  era  costituita  e  gli  aveva 
Assicurato  una  maggioranza  di  900  fe- 
deli. Perfino  i  bilanci  erano  stati  di- 
scussi e  votati,  sia  pure  in  tre  o  quat 
tro  ore  per  ciascuno.  Perchè  colpire  la 
costituzione  dalla  sua  base  ? 

L'occasione  si  presenta  quando  ven- 
nero a  galla  le  prove  del  delitto  Mat- 
teotti e  di  tutti  i  reati  minori  ad  esso 
connessi.  Si  comprese  che  nel  sommo 
stesso  del  potere  politico  esisteva  una 
macchinazione,  che  gli  aveva  prepara- 
ti, organizzati  ed  eseguiti. 

La  quistione  morale  fu  sollevata 
e  s'imponeva  sempre  più  dinnan- 
zi alla  delicata  e  nobile  coscien- 
za del  popolo  italiano.  Conveniva  sop- 


primere i  mezzi  naturali  della  sua  ma- 
nifestazione, conveniva  impedire  che 
nuove  prove  della  trama  infernale  ve- 
nissero date  alla  luce,  convenir*  di- 
struggere ogni  potere  che  ne  rendesse 
possibile  la  diffusione.  Che  a»  tale  tu 
Uggì  amento  riusciva  insieme  a  sop- 
primere ogni  istituto  parlamentare 
siffatta  tendenza  era  troppo  nell'inde- 
tta del  fascismo  e  delle  sue  concezioni 
perchè  non  fosse  condotta  «De  eoe  ul- 
time conseguenze.  Ma  se  la  decisione 
fu  presa,  esso  lo  fu  per  necessità  di  di. 
fesa.  Il  gruppo  d'uomini,  divenuto  pa- 
drone de!  paese,  si  era  visto  sempre  più 
staccarsi  il  folto  seguito  delle  prime 
ore  riducendosi  di  numero  e  di  con- 
sensi. Ecco  non  poteva  fare  ormai  che 
una  sola  politica,  la  politica  della  dispe- 
razione. Era  questa  un'altra  prova,  che 
*1  popolo  italiano  non  si  trovava  di 
fronte  ad  un  partito,  ma  alle  ultime 
fasi  d'un  movimento. 

Quietismo  anticostituzionale 

Indipendentemente  da  siffatte  le- 
sioni del  diritto  e  della  buona  pratica 
costituzionale  non  pochi  tendono  a  giu- 
stificarle accusando  il  popolo  italiane 
cerne  incapace  e  inetto  all'esercizio 
delle  pubbliche  libertà.  Sembra  ani, 
che  Jo  stesso  on.  Mussolini  in  una  in- 
tervista accordata  ad  uno  straniero  ai 
sia  fatto  banditore  di  questo  pregiu- 
dizio. 

E'  vano  ricercare  nel  presente  l'o- 
rigine di  siffatte  mentalità.  Un  po- 
polo per  quattro  secoli  dominato  da 
reggimenti  assoluti,  nazionali  o  stra- 
nieri, non  pnè  sottrarsi  ai  fatali  in- 
flussi del  suo  passato.  Molti  amavano 
la  servitù  per  la  tranquillità,  che  esce 
assif  urava.  Cosi  un  filosofo  greco  escla- 
mava, che  il  peggior  pregiudizio  dona 
schiavitù  è  di  sbrinare  gli  schiavi  ad 
amarla.  Il  quieto  vivere  non  ]o  si  vuo- 
le soltanto  in  famiglia,  ma  nei  cir- 
coli od  anche  alla  bottega  del  caffè 

Attraverso  periodi  secolari  si  for- 
mano ossequi  artificiali  per  individui, 
per  caste,  per  classi  ;  su  tali  ossequi 
si  modellano  criterii  di  condotta  •  re- 
gole di  convivenza  e  guai  a  ohi  li  tur- 
ba con  inopportune  dispute  o  confuta 
aioni.  Oltre  a  ciò  là  forza  e  la  vio- 
lenza, si  raccomandino  ad  armi  bru- 
tali, a]  denaro  o  a  posizioni  ormai 
conquistate,  mantengono  un  prestigio 
incancellabile  per  un  debole  o  per  un 
unione  di  deboli.  E'  poi  naturale,  che 
un  popolo,  già  in  servitù,  non  possa 
in  pochi  lustri  conseguire  quella  pra- 
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tic»  all'esercizio  della  libertà,  a  cai 
si  connette  non  di  raro  la  creazione 
d'una  nuova  coscienza  e  un'animo  di- 
sposto ansi  tutto  a  comandare  a  a* 
atesso.  Con  siffatto  substrato  di  pre- 
Tensioni,  di  errori,  di  pregiudisi  si 
comprende  quanto  maggiori  ostacoli  si 
opponessero  ad  un  tirocinio  fecondo 
nella  educazione  liberale  per  cbi  Arerà 
l'anime  poco  disposta  s  lotte  ed  s  con- 
flitti dopo  le  agitazioni  e  le  sofferemo 
d'una  guerra  mondiale. 

Malgrado  ciò  non  ai  possono  giusti- 
ficare le  offese  alle  libertà  con  le  ideo 
dominanti  dei  tempi  della  serritù,  nè 
può  ossero  precluso  di  rispondere  s 
chi  negs  all'italiano  la  possibilità  di 
vivere  ds  uomo  libero,  né  è  vietato  di 
ricordare  quanti  rsntsggi  ritrasse  1» 
nazione  italiana  da  settantanni  di  ri- 
ta  libera. 

E*  chiare  come  altre  aieno  le  ten 
dense  e  i  criterii  di  condotta  di  chi 
rive  in  ano  stato  libero  e  di  chi  in 
uno  stato  serrile.  Quest'ultimo  dere 
n  seconde  re  il  proprio  modo  di  pen 
sare:  abituarsi  al  gesuitismo  e  alla 
menzogna  e  occultare  ogni  sus  inclina, 
■ione  nel  dominio  del  pensiero  per 
tema  di  essere  soggetto  di  persecuno* 
ni  e  di  pene.  Chi  inrece  hs  per  for- 
tuna l'opportunità  di  risiedere  in  uso 
stato  libero  acquista  l'sttit odine  * 
intero  fl  proprio  giadisio. 
pensiero  invero  in  ogni  esso 
sarà  rispettato  quale  una  diretta  e 
legittima  emanazione  della  personalità 
umana.  Contemporaneamente  ognuno 
si  abitua  s  quelle  tempera nss  di  for- 
me, che,  senza  travestir*  alcuna  par- 
te del  concetto,  dà  mudo  di  ngerolare 
e  di  promuovere  la  discussione,  mante- 
nendo per  le  opinioni  altrui  quel  rispet, 
to  che  si  hs  diritto  di  veder  riconosciu- 
to alle  proprie.  Si  svolge  cosi  quell'abi- 
to  si  dibattito,  che  unisce  gli  uomini, 
anche  i  più  diversi  e  lontsni,  in  un  co- 
ninne  convincimento  e,  mentre  diffon- 
de le  cogmiioni,  le  approfondisce  e  le 
emenda 

Che  l'italiano  non  abbia  le  attitudi- 
ni per  emere  assunto  alla  dignità  di 
nomo  libero  e  perfino  assurdo  il  pen- 
aarlo.  Nessun  altro  popolo  hs  uguale 
elasitcità  e  levatura  d'ingegno:  po- 
chi lo  pareggiano  per  virtù  d'inizia- 
tive: la  sua  prontezza  nelle  soluzioni, 
snebe  nei  frangenti  più  difficili,  e  dar* 
rero  invidiabile.  si  dimentichi  la 
sua  grande  laboriosità,  animata  da 
uno  spirito  di  sacrificio,  darrero  mi. 
rabile.  Del  resto  se  nei  secoli  della 
serritù  esso  seppe  formarsi  una  lette- 
ratura  nazionale  e  dare  esempii  di 


perfezione  in  ogni  campo  dell'arte  e 
dellu  scienza  non  si  sa  perche  esso  non 
dovrebbe  governarsi  da  sè,  superando 
tutte  le  difficoltà  creategli  dalla  eda- 
casione  dei  tempi  del  servaggio.  Certo 
finché  si  speculerà  sui  suoi  difetti,  sul 
suo  carattere  passionale  e  fantastici», 
sui  suoi  pregiudisi  i,  stili 'ossequio  a* 
simboli  e  alle  forme,  non  si  potrà  che 
mantenerlo  nella  mentalità  dei  secoli 
precorsi. 

Indarno  si  opponga,  che  esso  pos- 
siede eminenti  doti  individusli,  ms 
gli  msneano  le  collettive.  Qui  sta  l'er- 
rore fondamentale.  Non  gli  possono 
mancare  o  non  essere  prevalenti  che 
quelle  qualità  che  derivano  da  difetto 
nella  pratica  della  libertà.  Ora  con* 
dannandolo  ad  una  rinnovata  servitù 
non  le  acquisterà  mai.  E'  visio  co- 
mune di  tatti  i  partiti  conservatori  di 
considerare  uomini  e  popoli  ad  un  me- 
mento dato.  Hi  nega  ad  essi  ogni  pos- 
sibilità di  perfezionamento.  Per  loro 
uns  forza  progressiva  non  esiste.  An- 
che per  tal  motivo  non  si  vuol  compresi, 
dere  che  l'esercisio  delle  funsioni  poli- 
tiene  non  è  un  privilegio  di  clsssi  anti- 
quate, di  vecchie  aristocranie  (un  tem- 
po del  resto  ben  numerose),  ma,  grazie 
aria  pratica  della  libertà  e  alla  diffu 
sione  della  coltura,  può  direntare  ci- 
mento fecondo  anche  per  ceti  popo- 
lari. Questi  operai  autodidatti  nella 
Camera  italiana  non  diedero  imitabi- 
le esempio  di  dottrina,  di  tecnicismo, 
di  eloquenssl 

Che  del  resto  le  istituzioni  liberali 
•voi tesi  dapprima  in  Piemonte  nel 
1848-49.  indi  nelle  altre  parti  del  re- 
gno felicemente  riunite,  non  abbiano 
assicurato  all'Italia  eminenti  benefici! 
in  ogni  dominio  della  politica  come 
dell'amministrazione,  nella  vita  della 
coltura  come  nel  forvore  dell'industrie 
e  dei  commerci,  solo  chi  s'intestardi- 
sce in  vieti  pregiudizi)  può  negarlo 
Di  fronte  ad  uomini  politici  quali  fu- 
rono (per  parlare  solo  degli  scompar- 
si)  Garibaldi.  Cavour,  Quintino  Sella, 
Lanss,  Minghetti,  Depretis,  Magliani, 
Zannrdelli,  Sidney  Sonnino,  Bissols- 
ti,  Giuntuirco,  Bertolini,  Di  San  Giu- 
liano, che  tutto  diedero  al  paese 
mai  nullo  richiedendogli,  questo  gran„ 
de  stato,  che  si  chiama  Italia,  si 
innalzò  di  fronte  sgli  strsnierì  • 
potè  essere  giudicato  per  l'eserci- 
zio della  libertà  alla  pari  dei  po- 
poli più  civili.  Poche  amministra- 
zioni sono  state  corrette  come  la  no- 
stra perchè  la  libertà  genera  il  sin- 
dacato, il  dispotismo  pallia  le  mal- 
versazioni, di  cai  diedero  frequen- 
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te  esempio  l'Austria  e  la  Russia.  Nè 
nulla  aggiungiamo  nei  riguardi  dei 
grandi  progressi  conseguiti  nel  domi- 
nio della  coltura  e  delle  arti,  più  vol- 
te decantati. 

Il  voler, quindi  incatenare  all'arbi- 
trio d'un  gruppo  d'uomini,  infatuati 
di  violenaa,  le  sorti  di  un  popolo  di 
quaranta  milioni  è  non  comprendere, 
nè  il  valore  di  esso,  nè  la 
del  suo  divenire. 


L'assolutismo  contro  lo  Stato 


Ma  una  forma  assoluta  di  governo 
è  in  pieno  contrasto  con  le  origina, 
con  la  formazione,  con  l'indole  dello 
Stato  italiano.  L'assolutismo  non  può 
servire  a'  «noi  compiti,  anzi  vi  con- 
traddice. 

Anzitutto  l'abolizione  degli  Istituti 
e  delle  forme  parlamentari  è  un  colpo 
gravissimo  al  processo  di  coesione  del- 
l'unità nazionale.  Due  grandi  elemen- 
ti di  attività  politica  vi  hanno  coope- 
rato: l'esercito  e  il  Parlamento.  L'e- 
sercito avvicinò  le  moltitudini,  diede 
ad  esse  una  forte  disciplina  militar»», 
fece  conoscere  gli  uni  agli  altri  i  varii 
popoli  della  penisola  e  tutti  li  fuse 
in  un  alto  ideale,  la  difesa  dell'inco- 
lumità e  della  grandezza  dello  Stato. 
Ma  il  Parlamento  svolse  la  sua  asio- 
ne  unificatrice  tra  le  classi  dirigenti. 
Altri  erano  i  problemi  politici  quali  si 
presentavano   nella  ristretta  cerchia 
della  provincia;  altri  in  un'assemblea 
nazionale.  In  quella  le  divergenze  si 
ingrossavano,    si    moltiplicavano:  in 
questa  andavano  attenuandosi  e  con- 
ciliandosi. Ci  venivamo  a  conoscer  tut- 
ti e  si  capiva  in  fondo  che  quanto  ci 
differenziava  non  valeva  la  pena  di 
essere  rilevato,  tante  erano  le  ragioni 
doli' affinità  «  dello  accostamento.  La 
conformità  della  razza,  il  linguaggio, 
la  tradizione  comune  letteraria,  arti- 
stica  scientifica,  l'identità  d'una  sto- 
ria di  lotte  e  di  sacrifici.  Ma  col  Par- 
lamento nel  suo  esercìzio  continuo  c 
giornaliero  si  maturava  ognor  più  il 
processo  di  fusione.   All'interno  del- 
l'assemblea ;  d*  fronte  al  paese  dalla 
tribuna  parlamentare.  Lo  studio  reci- 
proco e  famigliare  dei  singoli  proble- 
mi renderà  possibili  le  mutue  conces- 
sioni, mentre  contribuiva  ad  appren- 
dere e  a  dominare  via  via  le  difficoltà 
proprie  ai  singoli  ambienti.  Ad  una 
preparazione  politica,  inspirata  dalle 
animosità  provinciali,  si  9  sostituita 
sempre"  più  estesa  • 


profonda  dei  oompiti  nazionali.  Ad 
una  politica  di  compromessi,  espres- 
sione dell'ignoranza  e  de.la  scarsa  co- 
gnizione dei  primi  tempi,  succedeva 
una  politica  di  risoluzioni  temprata 
all' interessa  superiore  dello  Stato  e 
alle  necessità  della  sua  intrinseca  ar- 
monia. Frattanto  il  popolo  ascoltava 

•  imparava.  Dalla  tribuna  parlamen- 
tare si  proclamavano  e  si  f Dimoiavano 

•  nuovi  compiti  della  i 
dimzinni  patriottiche,  finanza, 
militare,  istruzione  pubblica,  provve- 
dimenti sociali,  riforme  politiche  ad 
amministrative  andavano  ria  via  en- 
trando nei  dominio  della  pubbliche  di- 
scussioni. Si  costituiva  cosi  un  siste- 
ma di  correnti  del  pensiero,  in  cui  si 
affermava  il  nuovo  stato,  come  rap- 
presentante e  propulsore  del  nuovo 
popolo.  L'eloquenza,  antico  prestigio 
di  nostra  gente,  da  Filippo  Cordova 
e  Felice  Cavallotti,  da  Salvatore  Bar- 
zilai  a  Giorgio  Arooleo  abbellirà  la 
gravità  dei  pensamenti  col  fascino  del- 
l'arte. 

Quale  profonda  mutazione  non  ad- 
durrebbe la  soppressione  del  Parla- 
mento P  Lo  vediamo  tuttora.  Esso  pio 
non  esiste.  Sessioni  di  pochi  giorni, 
tornate  di  qualche  ora,  nessuna  vita- 
lità, nessuna  indipendenza  di  pensie- 
ro, scarsa  eloquenza  e  quella  poca  im- 
paraticela. Una  abolizione  sempre  più 
manifesta  distruggerebbe  ogni  menta- 
lità nazionale,  sostituendovi  mediocri, 
ppigolistre  dispute  regionali.  La  atten- 
zione del  pubblico  sarebbe  indirizzata 
soltanto  agli  interessi  del  comune  e 
della  provincia  e  le  vecchie  passioni  e 
tendenze  locali,  anziché  attenuarsi  ed 
estinguersi,  risorgerebbero  più  poten- 
ti di  prima.  La  nazione  non  ariebbe 
eco  nel  cuore  delle  moltitudini  ed  an- 
che delle  classi  dirigenti.  I  suoi  prin- 
cipali oompiti  sarebbero  abbandonati 
ad  una  cerchia  ristrettissima  di  per- 
sone, senza  alcuna  rappresentanza, 
senza  alcun  riflesso  della  vibrante  in- 
telligenza del  maggior  numero. 

Si  aggiunga  che  un  potere  assoluto 
non  può  raccomandarsi  che  alle  idee 
del  passato  e  ai  ceti,  che  le  propugna- 
no. Interessi  protezionisti  ne  verreb- 
bero incoraggiati,  riforme  fondiarie, 
da  cui  non  poche  plaghe  attendono  un 
incremento  di  reddito  lordo,  sarebbero 

0  ritardate  o  dimesse.  Oltre  a  ciò  i 

1  apporti  con  l'alto  clero  sarebbero  resi 
più  frequenti  e  più  saldi  a  tatto  dan- 
no dello  Stato  italiano.  Già  sono  «ri- 
denti in  tal  senso  le  manifestazioni 
dell'on.  Mussolini.  Ad  ogni  ripresa  di 
movimenti  elettorali  ri 


Digitized  by  Google 


«ioni  »  favore  dell'alto  clero.  La  difesa 
della  religione,  che  non  ha  bisogno  di 
tali  proteste  per  essere  rispettata,  è 
considerata  com  «un  odei  fini  più  siti 
del  nuoTO  regime.  Si  riproduce,  anche 
da  questo  aspetto,  1a  politica  di  Na- 
poleone III  che  su  tali  basi  ebbe  da 
prima  sostegni,  indi  abbandoni.  Da  noi 
pero  l'indiriaso  è  assai  più  pericoloso 
che  non  fosse  in  Francia,  Ogni  par- 
tito in  Italia  ha  sempre  protestato  li 
rao  rispetto  alla  religione  cattolica  • 
fi.11' istituto  millenario  e  interna zio  na- 
ie, che  la  rappresenta. 

La  legge  sulle  guarentigie  fu 
•era Dolosamente  eseguita  e  nulla  e 
mancato  al  giusto  decoro  e  alla  digni- 
tà dal  Vaticano.  Ma  accrescerne  i  po- 
tei] politici  in  paese,  ricostituire  ie 
Congregazioni  soppresse,  come  si  va, 
forse  a  torto,  ripetendo  e  quindi  ac- 
crescere la  forza  economica  del  clero 
con  detrimento  al  prestigio  politico 
dello  Stato  nazionale. 

Un'ultima  riflessione  e  abbiamo  fi- 
nito. Un  altissimo  nostro  pensatore 
ha  definito  lo  Stato:  una  (/rande  tu- 
tela ed  una  grande  educazione.  Ora, 
non  ai  possono  dare  esempii  di  vio- 
lenza al  popolo  italiano.  Essi  sono 
-micidiali  alla  sua  educaaione  morale. 
Anche  tralasciando  il  periodo  roma- 
no, che,  tranne  i  primi  tempi,  si  ri 
so' ve  in  un'opera  di  conquista  a  di 
spoliazione,  l'italiano  risse  sempre  tra 
lotte  personali  e  violenze  Violenza  di 
pupi  e  di  imperatori,  di  comuni  tra 
loro  e  contro  il  contado,  di  signorotti 
e>  di  tirannelli  e  più  tarai  di  stranieri, 
il  riù  delle  Tolte  impunite  o  non  do- 
mate, alimentarono  nelle  moltitudini 
una  propensione  irresistibile  ai  reati 
di  sangue  ed  un  disprezzo  inenarrabile 
contro  l'autorità  dello  Stato.  Questa 
*  la  rarità.  Coloro  i  quali  predicano 
«'all'alto  delle  loro  tribune  improwi- 
sate.  che  per  debellare  gli  avversari 
non  ri  ha  che  l'eccidio  o  il  bando  • 
altra  forma  di  eoppressions  personale 
non  sanno  il  male  che  fanno  all'auto- 
rità dello  Stato.  Questa  non  si  rin- 
forza con  violense  o  con  stragi  che  so- 
no in  cento  modi  impunite,  o  pel  r'tar. 


do  nelle  procedure  o  da  folli  verdetti 
di  giurati  o  da  complici  amnistie.  Si 
rinforza  invece  con  la  santità  degli  e- 
tempii  e  col  rispetto  delle  convinzioni 
liberamente  professate. 

L'Unione  nazionale,  protestando  con- 
tro ogni  violenza,  non  autorissando 
nessuno,  anche  il  menomo,  atto  ille- 
gale, facendo  appello  al  giudizio  della 
pubblica  opinione,  adempie  invece  il 
suo  primo  dorerò,  di  consacrare  nello 
moltitudini  il.  concetto  dell'autorità 
morale  dello  Stato 

Riassumendo: 

A)  L'ordinamento  politico  attuale 
ha  alterato  e  tende  ad  alterare  viep- 
più le  basi  del  sistema  costitusioneU. 
italiano. 

Ci<\  si  ottiene  e  m  e  ottenuto  ; 

1.  Con  la  creaaione  di  organi  poli- 
tici irresponsabili,  non  eletti  dai  po- 
teri parlamentari  a  funzionanti  al  di 
fuori  di  essi; 

2.  Con  aperte  violazioni  dello  Sta- 
tuto, quali: 

a)  la  assegnssions  la  capo  dal  go- 
verno del  comando  esclusivo  di  una 
milizia  da  lui  diretta  in  contrasto  eoi 
preciso  disposto  dell'art.  5  dello  Sta- 
tuto, violazione  tanto  più  grave  in 
quanto  la  stessa  persona  camola  in 
sua  mano  il  comando  dell'esercito, 
della  marina  e  dell'aviazione; 

b)  la  continua  menomazione  delle 
funzioni  legislativa,  politiche  e  finan 
sairie  della  Camera  dei  deputati  quali 
•ono  disciplinate-  dagli  articoli  8,  10, 
«  e  67  dello  Statuto; 

e)  la  soppressione  completa  dai  di- 
ritti di  riunione,  della  libertà  indivi- 
duale  e  di  domicilio  a  di  stampa,  as- 
sicurati dagli  articoli  28  ,  27  .  28  e  3'-' 
dello  Statuto. 

B)  Siffatta  trasformazione  e  ridu- 
zione della  Costituzione,  oltreché  lede- 
re profondamente  i  diritti  dei  popolo 
italiano,  costituisce  un  pericolo  per  n 
progresso  ulteriore  della  coesione  uni- 
tari» dello  Stato,  tende  ad  indebolire 
la  posizione  dello  Stato  nelle  sue  rela- 
zioni con  ls  Chiesa  s  reagisce  a  danno 
dell'educazione  morale  del  popolo. 


L'Amministrazione  della  Giustizia 


Relazione  di  Mario  Berlinguer 


I    grandi   sobbalzi  dell» 
in  presenza  di 

politici  o  di  tatto  un 

di  dissolvimento  delle  supre- 
me garanzie  della  Legge  oh*  doT'sssi 
re  per  sua  natura  inflessibile,  sicura, 
per  tutti  i  cittadini,  hanno 
agii  spiriti  conturbati  •  delusi 
nel  loro  angoscioso  rivolgersi  all'inml- 
uerabile  presidio  della  giustiaia,  la 
visione  dèi  regresso  che  il  regime  fa- 
scista ha  segnato  anche  e  aopr atutto 

^le^Uività'delir  8t2to"mode^no, 
inteso  come  ente  giuridico  e  morale 
al  di  aopra  delle  vicende  e  dei  contra- 
sti politici. 

Conviene  fissare  quest'opera  negati- 
va o  corrosiva  del  fascismo  in  alcune 
Hnee  principali;  anche  perchè,  supe- 
rata la  oscura  parentesi,  gli  italiani 
non  dimentichino,  nel  quieto  vivere 
normalità  riconquistata,  quanto 
nenaiale  alla  convivenza  civile 
v  garanzia  di  giustiaia  di  cui  le 
ore  difficili  hanno  rivelato  le  perples- 
sità e  additate  1»  indispensabili  di- 


•  •  • 

Tutta  l'attività  riformatrice  del  fa- 
sciamo anche  nel  campo  dell'emmini- 
«trazione  della  giustiaia.  appare  per- 
vasa da  un  unico  assillo:  quello  di 
rafforzare,  o  conservare  almeno,  il  po- 
tere conquistato. 

E  tale  è  lo  spirito  che  informa  le 


riforme  dei  codici  —  già  predisposte 
nella  parte  tecnica  dai  governi  pre- 
cedenti, preparate  da  commissioni  di 
insigni  giuristi  e  deferite  oggi  all'il- 
limitato arbitrio  del  governo  fascista, 
poiché  il  decreto  che  invoca  i  piani 
poteri  non  traccia  limite  alcuno  a 
questi  poteri  in  materia  così  squisi- 
tamente legislativa,  uè  dispone  alcun 
controllo  all'emanazione  lei  decreti  di 
riforma  dei  codici,  all' infuori  di  quel- 
la larva  di  controllo  eh©  è  costituita 
lisi  parere  delle  sole  commissioni  par- 
lamentari. 

E'  la  stessa  dottrina  che  ha  inspi- 
rato, del  resto,  il  governo  nel  dispor- 
re una  seconda  riforma  Gentile  ai 
danni  della  carta  costituzionale  del 
Regno. 

Ed  un  altro  segno  caratteristico  di 
assolutismo  e  di  dispregio  alle  garan- 
sie  di  uno  Stato  a  reggimento  rap- 
presentativo e  alla  divisione  dei  pote- 
ri, si  è  avuto  nell' imperversare  dei 
cecreti-legge,  emanati  in  numero  mai 
rsggiunto,  neppure  in  periodo  di 
guerra,  anche  con  inasprimento  e  con 
nuove  istituzioni  di  canaloni  penali, 
con  impoaiaioni  di  tributi  e  perfino 
con  restrisione  di  diritti  politici  ga- 
rantiti dallo  Statuto  dò  che  sj  risol- 
vo anche  in  una  menomazione  del  po- 
tere giudiziario,  oltre  che  del  presti- 
gio del  Parlamento.  Del  resto  quando 
si  ricordi  ancora  che  il  recente  dise- 
gno di  legge  del  ministro  Rocco  sul 
l'ordinamento  della  professione  foren- 
she  i 
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di  quell'avvocatura  che  ei  è  chiamate 
la  professione  più  libera  —  e  che  ha 
veramente  bisogno  delle  maggiori  si- 
berta  e  della  più  aalda  garanzia  di 
indipendenza  per  poter  esplicare  il  suo 
compito  —  dipendano  da  un  consiglio 
superiore  per  metà  consiituito  da 
membri  di  nomina  governaitva,  con- 
sente ch«  dai  consigli  sia  decretato  'o 
scioglimento,  affidandoli  a  quel  com- 
missariato regio  che  oggi  imperversa 
su  cosi  larga  scala  in  tutte  le  ammini- 
strazioni pubbliche,  si  ha  la  riprova 
dello  spirito  profondamente  antidemo- 
cratico che  informa  e  colorisce  co- 
stantemente l'aaione  del  governo  fa- 
scista. 

•  •  • 

Un  decreto  di  cui  si  mena  vanto 
fa  neh 'esso  di  carattere  antidemocrati- 
co) è  quello  che  riguarda  la  riduzione 
cegli  affici  giudiziari.  Ma  chi  ben 
gì  ardi  ai  risultati  di  questa  riforma 
ne  scorge  facilmente  la  in  organicità, 
il  criterio  elettoralistico  e  di  favoriti- 
imo  che  ne  colorisce  molti  aspetti,  e 
il  danno  che  in  molti  casi  ha  portato 
aita  necessità  di  una  giustizia  pronta, 
vicina,  efficace  per  tutti  i  cittadini. 
Fu  forse  questa  una  delle  ragioni  che 
nel  1908  inspirarono  un  ordine  del 
giorno  dell'on.  Salandra  decisamente 
contrario  ad  una  analoga  riforma  al- 
lora prospettata;  e  il  malcontento  se- 
minato nel  paese  dalla  riduzione  inor- 
ganica degli  affici  giudiziari  non  pare 
abbia  avuto  compenso,  o  almeno  com- 

{*n*o  adegnato,  in  nna  economia  de! 
ulano  io:  le  spese  di  trasferta  enorme- 
mente aumentate  per  i  giudici  e  per 
gli  organi  ausiliari  della  giustizia, 
l'aumento  notevolissimo  delle  indenni- 
tà si  testimoni,  il  disagio  e  le  spese 
dei  contendenti,  hanno  quasi  annulli, 
to  ogni  beneficio.  E,  ultima  coneeguen 
za  nell'attuazione  pratica  della  rifor- 
ma,  le  stesse  sedi  di  pretura  e  di  tri- 
bunale lasciate  in  vita,  tuttora  sono 
spesso  scoperte,  malgrado  le  soppres- 
sioni di  tante  altre  I 

Ma  non  soltanto  a  qaesti  errori  e 
affidata  la  immortale  fama  dell'am- 
rrinistrarione  fascista  della  giustizia: 
eess  sarà  sopratutto  ricordata  dai  po- 
steri come  ouella  che  —  prima  e  sola 
'orse  negli  Stati  moderni  —  diede  san 
mone  giuridica  ad  un  privilegio  di 
parte  in  materia  di  responsabilità  pe- 
nale e  consacrò  il  diritto  all'iraounita 
di  violenti,  di  rapinatori,  di  falsari  e 
perfino  di  assassini  in  un  decreto  di 
rmnietia  che  divise  i  cittsdini  in  due 
categorie  di  fronte  alla  legge  non  più 


ugual*  per  tutti.  Decreto  il  più  spic- 
catamente antigiuridico  e  immorale 
che  la  storia  della  civiltà  ricordi,  an- 
nunziato come  primo  ed  ultimo  dei 
provvedimenti  fascisti  a  favore  di  cri- 
minali  e  seguito  invece  a  breve  di- 
stanza di  tempo  da  una  serie  di  altri 
decreti  di  amnistia  e  di  indulto  del 
regime  restauratore  della  morale. 

Quali  conseguenze  dissolvitrici  della 
compagine  etica  della  razza,  e  quale 
tremendo  incoraggiamento  a  delinque 
re  abbiano  portato  questi  decreti  fra 
coloro  che  si  sentirono  protetti  dalla 
impunità  e  ragionevolmente  si  illuse- 
ro di  nuove  sanatorie  ai  loro  delit-i. 
lo  ha  detto  il  perpetuarsi  delle  vio 
knze  •  dei  soprusi  da  parte  della  fa- 
zione privilegiata. 

La  quale  ebbe  anche  l'ausilio  di  al- 
ile savaguardie.  Questa  indagine  ge- 
nerale del  nefasto  fenomeno  non  mot 
essere  una  cronaca  degli  episodi  più 
tipici  del  sovvertimento  di  ogni  ga- 
ranzia di  tutela  giuridica  agli  aver  . 
ella  libertà,  alla  vita  dei  cittadini  -i 
uno  stesso  paese:  ne  è  neoessaro  do 
cu  me  n  tar«  ciò  che  è  nel  ricordo  bru- 
ciante che  fa  avvampare  di  rossore  il 
viso  di  tutti  gli  itsliani:  le  impunità 
accordate  dalla  polizia  giudiziaria  a 
delitti  d  gravità  eccezionale,  l'inter- 
vento  di  autorità  governative  e  di  ra» 
a  protezione  di  colpevoli  di  aggressio- 
ni eroiche  compiute  verso  inermi,  la 
beffa  atroce  alla  autorità  dello  Stat> 
ohe  viene  da  mandati  di  cattura  inese- 
guiti o  eseguiti  dopo  l'insurrezione 
generale  dell'opinione  pubblica  ed  a 
prezzo  tavolta  di  dissensi  fra  membri 
dello  stesso  gabinetto,  le  ingerenze  di 
inchieste  di  partito  nell'attività  della 
nagistratura  in  merito  a  delitti  poli 
tici,  le  pressioni  sull'ordine  giudiziari,, 
esercitato  direttamente  o  per  messo  di 
abili  spostamenti  di  giudici  istrutto- 
ri insmovibili  che  ebbero  eoo  cosi  cla- 
morosa nella  sensibilità  della  pubblica 
coscienza  e  nelle  proteste  dei  consig'r 
forensi,  —  non  trovano  riscontro  mo- 
lale che  nel  fatto  enorme  della  per- 
manenza del  potere  di  un  governi 
che  ha  una  innegabile  e  confessata  re 
sronsabilità,  almeno  politica,  ra  un 
nisfatto  di  gravità  insuperata  —  ed 
anzi  in  nna  catena  di  delitti  concer- 
iati  nel  suo  più  intimo  «  entoursge  s 
—  e  che  si  ostina  a  reggere  le  sorti 
del  Paese  quando  la  coscienza  na- 
zionale lo  ha  già  messo  in  i stato  di 
accusa;  e  si  protegge  con  una  milizia 
armata  a  cui  per  irrisione  si  fa  presta- 
re giuramento  di  fedeltà  alla  Coroni 
ed  a  cui  si  affidano  funzioni  di  po- 


Digitized  by  VjOOQle 


J'zia  giudiziaria  ;  di  un  governo  che 
con  la  sua  permanenza  al  potere  le- 
gittima il  sospetto  di  una  menomasi»* 
ne  nella  libertà  delle  indagini  della 
zr.agiatratura  incaricata  dell' istrutto- 
ria dei  più  tremendi  delitti  politici. 
Questa  la  tragica  realtà  della  «tua- 

&IOH*&  oh*9  DOQ  è  (BOlt*ÉàIltO  politicai  OsA 

aopratutto  morale  1 

e  é  e 

E  non  importa  che  la  magistratura 
r-erumente  resista  alle  insidie  di  que- 
sta situazione  anormale  e  angosciosa  ; 
non  basta  che  i  cittadini  possano  con- 
Vare  sulla  sua  devozione  al  dovere  cuo 
il  tormento  sempre  più  aspro  minaccia 
di  indebolire;  occorre  proteggere  que- 
sto eroismo  che  non  si  può  pretendere 
da  tutti  e  «ha  in  alcuni  forse  vacilla. 

D  pubblico  avverte  questo  trava- 
glio morale  di  una  classe  di  prestigio 
altissimo,  reso  più  acuto  dal  riserbo 
che  sigilla  sulle  labbra  quel  grido  di 
protesta  che  è  sboccato  solo  in  qual- 
che coraggioso  giornale  di  classe. 

Ma  il  pubblico  deve  sapere,  ancho 
rer  spiegarsi  umanamente  alcune  do- 
Tiasioni;  deve  anche  conoscere  quan- 
to i  provvedimenti  governativi  cau- 
tamente emanati  abbiano  vulnerato  le 
difese  delle  garanzie  dell'ordine  giudi 
ci.trio. 

A  tutti  è  nota  la  mortificazione  in- 
flitta dal  decreto  sulla  stampa  ai  ma- 
gistrati chiamati  in  quelle  commissio- 
ni prefettizie  alle  quali  devono  parte- 
cipare senza  possibilità  di  renuense, 
come  portatori  congolesi,  peggio  an- 
cora, in  sostituzione  ai  giornalisti  che 
«e  ne  sono  sdegnosamente  sottratti, 
col  platonico  voto  consultivo  che,  an- 
che quando  si  afferma  con  inutile  co- 
raggio, non  distoglie  i  prefetti  dalla 
Arbitraria  applicazione  di  un  arbitra- 
rio decreto  affidato  agli  organi  del 
potere  esecutivo  (e  di  qnal  poterei)  e 
sottratto  a  quelli  del  potere  giudi- 
ziario. 

Ma  se  è  noto  questo  esempio  eia 
moroso  è  meno  nota  la  portata  del  de 
creto  sull'ordinamento  giudiziario  ap- 
prestato cautamente  per  asservire  la 
vagistratura     alla    volontà  del  go- 
verno. 

Lo  stesso  arbitrio  nel  voler  disporro 
del  delicatissimo  congegno  della  ma- 
gistratura mediante  un  decreto  legge, 
—  malgrado  che  anche  il  Senato  aves- 
se severamente  ammonito  fin  dal 
21  giugno  1922,  votando  un  ordine  del 
giorno  di  Ludovico  Mortara,  ohe  Por. 
dinamento  giudiziario  non  si  sarebbe 
mai  più  dovuto  sottrarre  alla  volontà 


uel  Parlamento  senza  violare  l'art.  70 
delio  Statuto  — ,  dimostra  quale  ri- 
spetto abbia  mostrato  il  governo  verso 
la  magistratura  italiana. 

In  sintesi  :  il  decreto-legge  del  30  di- 
cembre 1923  abolisce  il  Consiglio  Su- 
periore dell»  magistratura  nella  sua 
esposizione  elettiva  ed  affida  gli* 
scrutini  per  le  promozioni  dei  magi 
strati  e  parte  della  competenza  sa  as- 
segnazioni, tramutamenti,  indagini 
disciplinari,  ecc.,  ad  un  consiglio  di 
Domina  ministeriale;  riduce  le  garan 
zie  di  inamovibilità  e  consente  dero- 
ghe lasciate  all'arbitrio  del  potere 
esecutivo;  non  provvede  adeguatamen- 
te al  fenomeno  del  «carrierismo»;  con- 
cede alla  facoltà  senza  controlli  del 
potere  esecutivo  la  nomina  dei  capi 
degli  uffici  giudiziari  (presidenti  dei 
Tribunali  e  procuratori  del  Re);  al 
governo  deferisce  pure  le  nomine  dei 
giudici  istruttori  che  sono  sempre 
revocabili;  delle  dieci  sedi  principali 
di  tribunali  e  R.  procure  affida  la 
direzione  a  dieci  consiglieri  di  Cassa 
zione  e  a  dieci  sostituti  procuratore 
generali  di  Cassazione  con  incarico 
temporaneo  e  revocabile  oonferito  dal 
governo;  fa  del  Pubblico  Ministero, 
che  è  il  più  delicato  organo  della  giu- 
stìzia come  quello  che  esercita  l'asio 
ne  penale,  un  organo  del  potere  «seco- 
t  vo,  mentre  la  dottrina  concorde,  lo 
apprezzamento  delle  sue  funzioni  an- 
che da  parte  dei  profani,  il  disegno 
di  legge  Zanardel li -Cocco  Orto  sin  dal 
1903  e  quello  Mortara  del  1919  lo  ri- 
conoscevano partecipe  dell'ordine  gin 
disiario. 

Ed  è  anche  opportuno  rilevare  che 
la  riforma  del  dicembre  1928  non  solo 
non  risolve  ma  aggrava  quella  piaga 
del  «  carrierismo  »  contro  cui  da  tan 
ti  anni  i  magistrati  reclamano  decisi- 
ve provvidenza:  quel  «  carrierismo  n 
che  s'incoraggia  invece  con  gli  acro 
tini  anticipati,  con  gli  incarichi  ape 
ciali,   con  certe  onori floenze,  con  le 
classifiche  oggi  distillate  a  traverso 
una  cosi  larga  varietà  di  lambicchi, 
attraverso  una  dosatura  al  milligram- 
mo dei  meriti  e  più  dei  n  titoli  »  non 
sempre  rispondenti  ai  meriti,  «  carrie- 
rismo »  che  suscita  nell'ordine  giudi 
z'.orio  preoccupazioni,  timori,  ansietà, 
ambizioni,  capavi  di  distrarre  i  magi- 
strati dalla  serenità  di  spirito  indi- 
spensabile alla  loro  altissima  missione. 
•  •  • 

Quando  si  vorrà  sinceramente  ridare 
prestigio  alla  magistratura  e  tutelar- 
ne l'autonomia  si  dovranno  cancellare 
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queste  ingiustizie  contro  le  quali  la 
esperienza  dolorata  di  questi  ultimi 
anni  ha  reso  matura  per  una  rifor- 
ma veramente  seria  e  moderna  la  co- 
scienza del  patte;  e  ai  dorrà  anche 
accogliere  un  caposaldo  essenziale  per 
cai  la  stessa  esperienza  ha  portato 
piena  luce:  la  polisia  giudiziaria  do- 
rrà essere  collocata  alle  dirette  dipen- 
denae  della  magistratura,  dando  cosi 
naggior  rapidità  alla  sua  anione,  mag 
gior  garanzia  alla  sua  imparzialità, 
n  aggior  precisione  e  ooordinamento  di 
direttive  e  di  azione  e  un  più  sicuro 
di  responsabilità. 

infranto  il 
la  polisia  giudu 
ria  ai  giudici  istruttori  e  ai  procura* 
ter  del  Re  e  lasciandola  alle  dirette 
dipendenze  del  potere  esecutivo  ai  può 
agevolmente  eludere  qualunque  atti 
vità  di  indagine  o  qualunque  aaniiont 
della  magistratura  con  una  risposta 
di  «esito  negativo  »  sulla  identificazio- 
ne dei  colperoli  o  di  «  irreperibilità  » 
de!  catturando. 

•  •  • 

U  nuovo  ministro  della  giustizia  in 
questi  primi  mesi  di  governo  ha  già 
chiaramente  manifestato  quali  siano 
le  sue  vedute  regressive  e  antidemo- 
cratiche sui  problemi  della  giustizia: 
non  soltanto  per  le  direttive  espresse 
per  le  riforme  di  codici,  non  soltanto 
partecipando  a  quel  decreto  dell'apri» 
le  1925  che  costituisce  in  corpo  unico 
la  polisia  giudiziaria  (carabinieri,  a 
genti  di  P.  8.  e  militi  fasosti)  collo- 
candola alle  dirette  dipendense  del 
Ministero  degli  Interni,  non  soltanto 
col  disegno  di  legge  tulle  professione 
forense,  ma  disponendosi  a  riformare, 
in  nuovo  regime  di  pieni  poteri,  la 
n  forni  a  sull'ordinamento  giudiziario 
del  suo  predecessore,  e  dimostrando  di 
voler  accentuare  il  carattere  di  dipen- 
denza della  magistratura  dal  potere 
esecutivo. 

Cosi  in  quella  reiasione  che  delinea 
con  molta  genericità  il  suo  compito 
—  non  limitato  invece  in  modo  alcuno 
nel  disegno  di  legge  —  egli  esprime 
l'arriso  che  il  P.  M.  debba  esser  più 
decisamente  posto  alle  dipendenze  lei 
potere  esecutivo  quasi  a  formare  una 
hinga'  manut  in  seno  al  potere  giudi- 
ziario ;  e  così  tratta  il  problema  gene, 
rsle  della  indipendenza  della  magi 
•tra  tura: 

«  Quanto  alla  indipendenza  della 
i,  più  che 
giuridiche  che  la 


t iscono,  è  una  conseguenza  dello  sta- 
to di  spirito,  in  cui  il  magistrato  ai 
trova;  il  problema  pertanto  più  che  in, 
problema  giuridico  è  un  problema, 
morale.  Fra  le  caute  infatti  che  posso- 
no limitare  la  libertà  del  magistrato, 
so n.  è  vero,  le  esorbitante  del  go- 
verno, ma  più  ancora  le  pressione  del- 
l'ambiente, lo  scatenarsi  delle  passio- 
ni politiche,  le  intemperanze  della 
stampa.  E  contro  tutte  queste  ille- 
gittime ingerenze,  pure  non  negando 
l'efficacia  delle  difese  legislative,  bi- 
sogna contare  sopratutto  sullo  spirito 
di  indipendenza  della  magistratura, 
che  bisogna  conservare  e  rafforzare 
garantendo  ad  essa  condizioni  mate, 
r  :  al  i  e  morali  di  vita,  che  ne  rendano 
a!titima  la  dignità  e  incrollabile  il 
prestigio  ». 

La  responsabilità  di  eventuali  re- 
strizioni della  libertà  di  giudizio  dei 
magistrati  spetterebbe  dunque  sopra- 
tutto  alle  intemperanze  della  stampa, 
allo  scatenarti  delle  passioni  politiche  1 
Ma  la  stampa  ha  ben  il  diritto  di  »**> 
guire  e  di  controllare  l'opera  della 
nagi&tratuia  salvo  che  non  la  offenda  ; 
ed  è  solo  da  lamentare  che  non  le  va 
concesso  più  di  esercitare  questo  con- 
trollo. E  le  passioni  politiche  eh*  di- 
rampano  in  modo  da  insidiare  il  com- 
pito dei  magistrati  non  son  certo 
quelle  delle  correnti  di  opinione  pub- 
blica che  il  governo  tenta  di  soffocare  f 
Ma  ad  ogni  modo  non  può  accettarti 
senz'altro  il  semplicismo  dell'on.  Reco» 
che  impernit  prevalentemente  il  pro- 
blema della  magistratura  su  uno  «  sta- 
te di  spirito  »  (che,  del  retto,  tappia- 
mo ben  quale  dovrebbe  estere  nei  pro- 
grammi di  quel  partito  che  dichiari 
apertamente  di  voler  fascistizzare  'a 
Magistratura  stessa):  no,  la  garaaata 
d*  imparzialità  assoluta  che  lo  Stato 
deve  esigere»  da  coloro  che  applicano 
e  dichiarano  le  norme  giuridiche 
nei  confronti,  dei  singoli  cittadini, 
non  possono  basarsi  su  un  aleatorio 
rapporto  di  fiducia,  ma  devono  estere 
i  igidamente  stabilite  da  leggi  che  met- 
tano i  magistrtti  al  coperto  da  ogni 
insidia  di  stampa  o  di  passioni  politi- 
che imperversanti,  ma  anche  e  sopra- 
fitto  delle  più  gravi  e  pericolose  in- 
gerenze del  potere  esecutivo  che  ha 
ben  maggiore  possibilità  della  stampa 
o  dei  partiti  di  attentare  alla  libertà 
di  giudit'o  della  magistratura. 

Non  basts  per  garantire  questa  li- 
bertà di  giudizio  il  provvedere  (o  il 
pi  omettere  di  provvedere)  alle  conii- 
dei  magistrati  o  k> 
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«•crescerà»  il  prestigio  esteriore  cui 
lustro  del  cerimoniale  ;  è  bea  vero  che 
)•  conci  moni  economiche  sono  a^i' 
inadeguate,  ma  non  è  questa  le  sola 
uè  la  principale  regione  del  disagio 
della  classe,  nè  è  questa  la  sola  causa 
del  verificarsi  di  quelle  sintomatiche 
diserzioni  dagli  ultimi  concorsi  e  di 
quel  moltiplicarsi  di  esodi  di  magistra- 
ti dalla  carriera  giudiziaria  per  darsi 
a  professioni  pio  libere;  esodi  che 
notiamolo  per  incidenza,  si  vorrebbe- 
ro arginare  disponendo  per  esempio 
nel  disegno  di  legge  sull'ordinamento 
forense  —  con  quanto  rispetto  alle 
magistratura  è  facile  intendere  —  che 
aolo  quei  magistrati  che  escono  dalla 


•  •  • 


dopo  venti  anni  siano  pre- 
parati all'esercisio  dell'avvocatura  e 
possano  essere  accolti  negli  albi  fo- 
rensi. 

Il  governo  —  un  governo  forte,  so- 
pratutto, che  non  sia  però  accentra- 
toro •  vulnerato^  di  tutti  i  poteri 
da  quello  legislativo  a  quello  giudiaia- 
r,°  T  J?uò  *  •«««rare  il  prest< . 
g:o  della  magistratura  consentendole 
la  necessaria  autonomia  che  sola  può 
garantire  l'imparzialità  della  sui 
opera. 

Questo  e  il  presupposto  essenaiaie 
dì  una  riforma  democratica  dell'ordi- 
nsroento  giudiaiario;  presupposto  che 
si  riannoda  alla  dottrina  delle  divisio- 
ni dei  -poteri,  fondamento  dello  Stato 
moderno,  senaa  negare  che  una  supc- 
riore necessità  di  coordinamento  e  di 
interferenze  debba  presiedere  all'atti- 
Mtà  di  questi  poteri  —  legislativo, 
amministrativo,  giurisdisionsle  —  ma 
imponendo  il  preciso  divieto  di  ogni 
invasione  di  uno  qualunque  di  questi 
potori  nel  campo  specifico  di  sttività 
dell'altro. 


L'autonomia  del  potere  giudizisrio 
è  ormai  matura  nella  coscienza  di 
«I  danti  cittadini  lo  vogliono  insospet- 
tabile presidio,  del  diritto,  garanzia 
assoluta  dell'assoluta  eguaglianaa  del- 
la legge.  E  solo...  merito  di  questi 
anni  di  amministrazione  fascista  della 
giustizia  è  forse  quello  di  aver  impo- 
sto, con  la  angosciosa  esperienza  di 
suoi  errori  e  dei  suoi  sovvertimenti, 
questo  problema  di  risanamento  mora- 
le, di  civiltà  e  di  onore  nazionale,  alla 
cosciensa  dogli  italiani,  di  sver  inse- 
gnato agli  oppressi  che  —  come  diceva 
»*l  Guicciardini  —  «Il  popolo  è  meno 
offeso  da  una  violazione  della  libertà 
che  da  una  violazione  della  giustizisi 


Per  concludere  questi  rilievi  orit.ci 
con  alcune  illazioni  ricostiruttive  in 
cni  sia  delineato  lo  schema  di  una  ri- 
torma  dell'ordinamento  giudiziario 
secondo  le  sigenze  di  uno  Stato  demo- 
rat  ico  noi  diremo  che  occorrerà  nel- 
l'Avvenire tonar  presente  questi  punti  : 

1.  )  Istituzione  di  un  Consiglio  su- 
periore della  magistratura  elettivo  o 
comunque  sottratto  alla  nomina  mini- 
steriale che  regoli  la  carriera  dei  ma- 
gistrati, decida  sulle  promozioni,  sui 
trasferimenti,  sulle  assegnazioni,  é  de- 
liberi sulle  incompatibilità  e  sulle  san- 
zioni disciplinari  come  giudice  di  ul- 
timo grado. 

2.  )  Dovrà  esser  rigorosamente  ga- 
rantita la  inamovibilità  dei  magistra- 
ti giudicami,  senza  deroghe,  salvo  co- 
si eccezionali  per  ragioni  tasaativa- 
mente  determinate  dalla  legge  (paren, 
tele,  riduzioni  di  circoacrizioni,  ecc.) 

0  per  incompztibilità  morali  ricono- 
sciute con  regolare  giudizio  in  con- 
traddittorio dinznzi  a  quel  Consiglio 
superiore  che  non  sia  nominato  dai 
;  otere  esecutivo. 

3.  )  Il  P.  M.  dovrà  «ssere  dichiarato 
organo  del  potere  giudiziario  e  do- 
vranno essere  estoso  ad  osso  le  garsn- 
a»e  di  inamovibilità. 

4.  )  La  polizia  giudiziaria  dovrà  es- 
sere posta  alle  dirette  dipendenze  lo- 
rsrchicbe  doi  P.  M.  e  addetta  ai  loro 
uffici,  costituendola  in  corpo  speci  a- 

1  issato  e  accuratamente  selezionato  e 
.si mito  con  funzioni  esclusive  di  poli- 
zia giudiziaria;  i  gabinetti  dovranno 
poi  esser  dolati  de  messi  più  moderni 
per  la  rapidità  delle  indagini  o 
"accertamento  scientifico  delle 
ssbilità. 

5.  )  Dovranno  esser  disposti  prov- 
vedimenti per  far  argine  a  quell'in- 
^onveniento  che  si  è  solito  definire 
col  nome  di  «  csrrierismo  »  e  che  oggi 
e  alimentato  dagli  scrutini  anticipati, 
la  certe  onorificenze  concesse  perfino 
M  proposte  del  Ministro  degli  Intorni, 
dz  incarichi  speciali,  «oc.  Porse  è  da 
studiare  l'eventuslità  di  una  equipa- 
razione di  tnttz  Iz  csrrierz  che  molti 
magistrati  reclsmano. 

6.  )  Si  dovranno  creare  ai  magistra- 
ti condizioni  economiche  adeguato  al- 
i'nnportanz*  ed  alla  delicatezza  della 
loro  funzione;  elevare  il  loro  presti- 
gio e,  se  del  caso,  rendere  più  rigoro- 
se  le  ssnzioni  contro  chi  attenti  alla 
ìoro  indipendenza  e  libertà  di  gii- 
dizio. 

8olc  sttrzi 
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irà  «sacre  assicurato  ad  uno  Stato  co- 
stituito su  basi  democratiche  l'indi 
pendenza  del  potere  giudiziario,  pre- 
sidio inviolabile  di  libertà  e  di  gi  i- 
Htiaia  e  presupposto  essenziale  di  ooti- 
v renta  ovile. 

Postilla 


invito  del  Comitato 
Centrale  dell'  «  Unione  Nazionale  » 
avevo  scrìtta  queste  relazione  prima 
ohe  venissero  presentati  alla  Camera 
il  disegno  di  lesene  che  concederebbe 
al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  usur- 
pare liberamente,  con  l'emanazione  di 
decreti,  l'attività  legislativa  del  Pax- 
lamento;  e  quello  sulla  dispensa  dei 
funzionari  dello  Stato. 

Oli  h  sviluppi  ulteriori  della  rivolu- 
zione fascista  n  hanno  provocato  que- 
ste due*  leggi  definite  «  fasci  «tizzi  me  » 
che  affermano  fra  l'altro,  sensa  più  ver 
lami  d'ipocrisia,  quzli  siano  le  diret- 
vve  de]  regime  sullo  stato  giuridico 
e  suHn  garanzia  di  dignità  morale  dei 
funzionari  dello  Stato  in  genere,  e 
sulla  libertà  di  giudizio  dei  Magistrati 
in  upecie. 

Tutti  i  rilievi  della  mia  rotazione 
appariscono  perciò  oggi,  a  distanza 
d<  pochi  giorni  come  riferibili  ad  un 
perìodo...  di  grande  civiltà  e  di  pro- 
gresso giurìdico  e  politico,  in  confron- 
to a  quei  rilievi  ohe  devono  esaere 
fatti  per  i  nuovi  segni  d'attività  del 
regime  1 

Col  primo  dei  progetti  si  tende  a 
dare  forma  legale  alla  soppressione  di 
ogni  attività  essenziale  del  Parlamen- 
to, il  quale  infatti  —  secondo  l'aperta 
confessione  di  un  giornale  fascista  — 
dovrà  essere  <  spogliato  della  flora  pa- 
rassitaria dell'attività  legislativa  ». 

L'on.  Giolitti  ha  deciaamente  affer- 
mato che  il  disegno  di  legge  «  sopprì* 
me  lo  Statuto  »;  e  difatti  è  evidente 
che  esso  è  in  aperto  contrasto  con  gli 
art.  5  e  6  della  Carta  Costituzionale. 

Nei  riguardi  poi  della  Magistratura 
non  e  chi  non  veda  come  con  l'arbitra- 
ria emanazione  di  decreti  venga  a 
mancare  la  garanzia  di  norme  giuri- 
diche certe  e  validamente  emanate  che 
sole  possono  essere  sicura  base  per 
l'attività  dichiarativa  del  potere  giu- 
dizinric. 

Ma  più  aperto  attentato  alla  libertà 
di  giudizio  della  Magistratura  viene 
dal  ai  segno  di  legge  sulle  burocrazia. 
L'on.  Rocco,  che  nella  già  citata  rela- 
zione per  la  riforma  dei  codici  e  del- 
l'ordinamento' giudiziario  aveva  osato 


accennare  allo  «  spirito  di  indipenden- 
za delle  Magistratura  »,  rivela  ora  i 
suoi  veri  propositi. 

L'art.  1  del  disegno  di  legge  pre- 
sentato il  28  maggio  1925  dice  infatti  : 
«  Smn  al  31  dicembre  1926  il  Governo 
del  Re  ha  facoltà  di  dispensare  dai 
servizio,  anche  all' infuori  dei  oasi  pre- 
veduti dalla  vigenti  leggi,  i  funzio- 
nari, impiegati  ed  agenti  di  ogni  or- 
dine e  grado,  civili  a  militari,  dipen- 
denti da  qualsiasi  amministrazione 
dello  Stato,  che  per  ragioni  di  mani- 
festazioni compiute  in  ufficio  e  fuori 
d'ufficio,  non  diano  piena  garanzia  di 
un  fedele  adempimento  dai  loro  dove- 
ri, o  si  pongano  in  condizione  di  in- 
compatibilità con  le  generali  direttiva 
politiche  del  Governo.  La  dispensa  è 
pronunziata  con  decreto  reale  su  pro- 
posta del  ministro  competente. 

«Quando  si  tratta  di  funzionari  del 
regio  esercito,  della  ragia  marina  a 
della  regia  aeronautica  di  grado  su- 
periore al  sesto,  o  di  magistrati  del- 
l'ordine giudiziario  o  amministra  tiro, 
o  di  professori  stabili  delle  regie  Uni- 
versità e  dei  regi  Istituti  superiori,  à 
necessaria  la  deliberazione  del  Conzi- 
glic  dei  Ministri  ». 

E  questa  facoltà  di  dispensa  è  più 
grave  ed  arbitraria  poiché,  come  à  di- 
sposto dall'art.  3  dallo  stesso  disegno 
di  legge,  ed  à  chiaramente  illustrato 
nella  sorprendente  relazione,  i  provve- 
dimenti dovranno  essera  emanati  sen- 
sa alcuna  possibilità  di  contradditto- 
rio a  senza  alcuna  possibilità  di  im- 
pugnativa di  merito. 

Nessuna  riforma  precedente  del  re- 
gime fascista  si  era  mai  spinta  a  tali 


Poiché  il  disegno  di  legge  non  solo 
vulnera,  in  aperta  violazione  dello 
Statuto,  la  alt»  ragioni  di  ordine  mo- 
rale e  sociale  che  presiedono  allo  stato 
giuridico  di  tutti  i  funzionari  dello 

eccessi  non  sempre  raggiunti  neppure 
in  epoca  fendale,  tende  a  costringere 
i  funzionari  a  conformare  tutta  la 
loro  attività  alle  esigenza  politiche, 
sempre  contingenti,  di  un  partito  ed 
a  sottomettere  la  loro  coscienza  e  il 
loro  ministero  alle  vicende  di  ciascun 
partito  si  potere. 

E  ciò  e  particolarmente  grave  nei 
riguardi  dei  funzionzri  che  presiedono 
all'amministrazione  della  giustizia  il 
timore  di  un  improvviso  e  inoppugna- 
bile provvedimento  di  dispensa,  ema- 
nate dal  potere  esecutivo,  dovrà  pesa- 
re, come  un  incubo,  su  coloro  che  de- 
vono decidere  della  libertà,  degli  ave- 
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ri,  dell'onore  e  della  vita  dei  citta- 
dini, e  applicare  imparaialmente  Je 
leggi  dello  Stato;  nessun  magistrato 
arrà  più  garanzie  alla  sua  onesta  li- 
bertà di  giudiaio,  poiché  non  soltanto 
la  ava  inamovibilità  garantita  dallo 
Statuto,  m»  addirittura  la  sua  posi- 
zione di  impiegato  saranno  preda  a 
quel  potere  esecutivo  cui  riuscissero 
sgradite  le  sue  decisioni! 

E  ae  pure  i  funai  onari  della  nobile 
classe  tentassero  di  resistere  coraggio- 
samente alla  suggestione  di  questa  mi- 
naccia, la  sua  stessa  esistenza  annul- 


lerebbe ogni  fiducia  dei  cittadini  nel 
governo  della  giustizia! 

Quando  poi  si  consideri  che  la  pre- 
sentazione del  disegno  di  legge  coin- 
cide con  un  periodo  nel  quale  alla 
Magistratura  italiana  à  affidata  l'i- 
struzione e  la  decisione  di  numercwi 
e  gravi  procedimenti  in  cui  sono  o 
possono  essere  coinvolti  alti  esponenti 
di  quel  psrttio  da  cui  la  minaccia  al- 
l'ordine giudiziario  promana,  la  ecce- 
zionale gravità  di  questo  nuovo  atto 
del  Governo  fascista  sarà  palese  anche 
sotto  il  suo  profilo  morale. 

(8  giugno  1925) 
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La  riforma  amministrativa 


Relazione  di  Errico  Presutti 


Il  fascismo  ha  accentuato  e  vuole 
accentuar*  sempre  più  con  i  recanti 
progetti  di  legga  quell'ordinamento 
dello  amministrazioni  dirette  dello 
Stato:  quell'anarchia  di  rapporti  tra 
burocrazia  e  governo,  che  costituiscono 
una  delle  deficienze  dei  governi  parla- 
mentari a  davano  luogo  al  cosidetto 
parlamentarismo. 

Nello  Stato  a  governo  assoluto  i  mi- 
nistri sono  essenzialmente  tecnici.  H 
Capo  dello  Stato  li  recluta  fra  l'alta 
burocrazia  civile  e  militare:  questo. si- 
stema ha  i  suoi  inconvenienti  perchè 
i  ministri  in  tal  caso,  capaci  tecnica- 
mente, sono  quasi  sempre  sforniti  di 
senso  politico.  Qusndo  nei  paesi  latini 
ai  introdusse  il  governo  rappresen- 
tativo ai  lasciarono  immutati  i  rappor- 
ti fra  governo  e  burocrazia  •.  ma  i  mini- 
stri non  si  reclutarono  più  nell'alca 
burocrazia  civile  e  militare,  aibbene 
tra  gli  nomini  politici,  onde  da  un 
iato  una  loro  minore  competenza  teo- 
rica e  dall'altro  il  tentativo  di  asser- 
ire .l'amministrazione  alla  politica, 
alla  peggiore    politica,  a  quella 


Si  vide  subito  il  male  e  fu  uno  sfora 
comune  per  correggere  il  vecchio  or- 
dinamento, sul  quale  non  poteva,  ae 
non  con  reciproco  danno,  innestarsi  iì 
nuovo  sistema  di  reclutamento  del  go« 
I    principio  che  guidò  queste 


rare  la  amministrazione  dalla  politica. 
L'attività  amministrativa  non  devo 
avere  altra  guida  che  la  legge:  il  fun- 
zionario che  erra  incorro  in  responsa- 
bilità giuridiche  od  esclusivamente  gin 
ridiche:  occorro  assicurare  che  non  solo 
non  venga  colpito  il  funzionario  che 
non  ha  errato,  ma  che  venga  colpito  il 
funzionario  che  per  dolo  o  per  colpa 
venne  mono  ai  suoi  doveri.  Viceversa 
l'attività  politica,  anche  mantenendosi 
nei  limiti  della  legge,  lascia  una  larga 
libertà  di  apprezzamento  e  di  decisione 
a  colui  che  la  esplica:  mancano  spas- 
so criteri  tecnici  suggeriti  dalla  scienza 
e  dall'esperienza  che  dicano  quale  la 
attività  politica  deve  essere  per  rispon- 
dere al  pubblico  bene;  l'accertamento 
e  la  valutazione  dello  c incosta nae  dì 
fatto  nelle  quali  occorra  agire  h  aposso 
assai  difficile:  onde  l'attività  politica 
uon  pub  essere  per  intero,  in  ogni  sua 
parte,  sindacata  giuridicamente,  ma 
vi  è  un  campo  di  essa  in  cui  domina 
l'apprezzamento  discrezionale  riguardo 
a:  quale  si  può  onestamente  essere  di- 
scordi. E*  il  Governo,  la  Camera  elet- 
tiva, il  Capo  dello  Stato,  in  ultima 
analisi  il  corpo  elettorale  che  deci- 
dono in  questo  campo  in  cui  non  giun- 
ge il  sindscato  giuridico  e  domina  lo 
epprezzamento  discrezionale. 

Nel  campo  dell'attività  politica 
tanto  impera  la  libertà  di 
mento  dei  suddetti  organi: 
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dell'amministrazione  unica  dominatrice 
•  la  legge. 

I  funzionari  della  burocrazia  hanno 
concepito  spesso  unilateralmente  le  di- 
sposisioni  legislative  che  tendevano  a 
proteggerli  contro  arbitri  del  governo; 
in  realtà  queste  deposizioni  cono  uno 
dei  meni  che  occorrono  per  separare 
la  politica  daU'amministraaione. 

Mozzo  molto  incompleto  a  prescindo 
re  dnlla  sua  intrinseca  imperfezione, 
giacché  se  osso  assicura  abbastansa  be- 
ne che  chi  non  ha  peccato  non  venga 
allontanato  dall'ufficio,  non  garantisce 
punto  che  le  sanzioni  comminate  dalla 
leggo  vengano  applicate  effettivamente 
contro  coloro  che  fallirono,  e  che  noti 
vengano  concessi  favori  ad  immerite- 
voli 

Ben  diverso  era  l'ordinamento  della 
burocrazia  tedesca  anche  quando  il 
Reich  non  aveva  un  governo  parlomeu 
tare,  ma  meramente  costituzionale. 
Non  era  i]  potere  esecutivo,  ma  Corti 
oisciplinari  che  applicavano  le  sanzio- 
ni disciplinari  ed  uu  largo  potere  di 
denuncia,  non  ooncentrato  nelle  mani 
del  solo  ministro,  assicuravano  che  ne 
in* piegati  innocenti  venissero  ingiusta- 
mente colpiti,  nò  colpevoli  ai  sottraes- 
sero nll'applicazione  delle  sanzioni  di 
legge.  Appare  evidente  la  maggiore 
completezza  di  questo  ordinamento,  in 
confronto  di  quello  nostro,  cui  d'altro 
canto  il  governo  fascista  ha  finora  lar- 
gamente decimato  ed  ora  vuole  annul- 
lare col  rivendicare  al  potere  esecutivo 
la  potestà  di  emanare  regolamenti  di 
organizzazione  e  coll'arrogarsi  sia  pure 
temporaneamente  la  potestà  di  esone- 
rare funzionari  senza  alcun  sindacato 
Questa  potestà,  che  ora  si  vuole  ecce* 
aionale  e  transitoria,  potrà  diventare 
normale,  se  il  potere  esecutivo  si  arroga 
la  poteste  di  emanare  regolamenti  di 
organizzazione  togliendo  con  ciò  toglie 
valore  di  legge  a  quelle  norme  che  ora, 
sia  pure  imperfetta  mente  garantisco- 
no i  funzionari? 

H  governo  non  pensa  alle  conseguen- 
ze di  queste  riforme:  non  solo  si  avrà 
un'accentuazione  del  già  accentuato 
inquinamento  della  amministrazione 
ad  opera  della  politica,  ma  questo  go- 
verno, che  pur  non  si  pretenderà  eter- 
no, perche  gli  uomini  che  lo  compongo 
no  non  sono  immortali,  corrompe  le 
fonti  della  selezione  dei  suoi  successo- 
ri. Giacché,  annullato  il  Parlamento,  i 
nuovi  membri  del  governo  non  li  sele- 
zionerà il  Parlamento:  e  non  li  sele- 
zionerà o  almeno  non  ne  selezionerà 
di  degni  l'amministrazione,  perché,  ri- 


dotta tutta  la  burocrazia  nel  poterò 
dispotico  di  pochi  uomini,  essa  diven- 
terà una  clientela.  Questo  pericolo 
spiega  i  sapienti  mezzi  che  l'ordina- 
mento tedesco  poneva  per  il  seleziona- 
mento della  burocrazia  :  da  «ssa  si  do- 
vevano selezionare  gli  uomini  di  go- 
verno, onde  migliorarla,  era  non  solo 
un  vantaggio  per  l'amministrazione, 
ma  una  necessità  per  la  costituzione 
lei  governo. 

Noi  crediamo  che  questo  formidabile 
passo  indietro  ad  un  sistema  proprio 
dei  peggiori  tempi  della  oligarchia 
parlamentare  o  del  dominio  di  un 
gruppo  di  uomini,  eis  di  danno  alla 
amministrazione.  Anche  se  si  dovesse 
tornare  formalmente  ad  un  governo  se- 
soluto,  il  governo  preparerebbe  la  ro- 
vina con  l'asservire  a  se  etesso  l' ammi- 
nistrasi one.  Ad  un  sistema  di  aseerri- 
mento  dei  funzionari  a  pochi  individui 
non  può  seguire  che  un  abbsssamonto 
de]  livello  morale  dei  funzionari,  una 
minore  effioenza  della  loro  opera,  an 
minore  senso  del  dovere  di  rispettare 
Jo  legge.  Già  oggi  se  ne  veggono  i  ri- 
sultati. Di  fronte  all'ordine  del  mini- 
stro, il  funzionario  non  fa  piò  alcuna 
osservazione:  anche  se  l'ordine  e  ille- 
gale o  porta  il  danno  del  pubblico 
interesse  l'impiegato  esegue  ed  esegue 
tanto  più  alacremente  quanto  più  l'or- 
dine è  illegale.  Viceversa,  quando  * 
abbandonato  a  se  stesso  l'impiegato  à 
una  macchina  che  si  muove  solo  se 
sollecitata.  Avendo  perduto  il  senti- 
mento del  dovere  di  rispettare  lft  legije 
non  si  preoccupa  punto  se  js  sus  man- 
ennsa  di  zelo  o  di  diligenza  danneggia 
l'amministrazione  o  qualohe  cittadino. 
Fgli  ss  che  hs  ds  temere  solo  il  -mini- 
stro, non  le  eonseguenae  della  sua  ne- 
gligenza: troppi  ordini  illegali  ha  do- 
vuto eseguire  perchè  esso  possa  anco- 
na sentire  più  che  come  una  vana  for- 
mula, il  principio  che  la  legge  de/e 
asssjrt  rispettata.  » 

Per  assicurare  il  rispetto  della  leg*e 
r.ell'smministrazione,  la  tutela  dell'in- 
teresse pubblico  noi  dobbiamo  invece 
allargare  sempre  più  l'attuazione  del 
principio  che  la  politica  deve  essere  se- 
parata dall'amministrazione,  il  che  im- 
porta una  più  severa  accentuazione  ed 
uns  più  sicura  attuazione  delle  respon- 
sabilità giuridiche  dei  funzionari  am- 
ministrativi. 

Devesi  per  conseguenza  giungere  ad 
un  ordinamento  per  cui: 

1.)  per  separare  la  politica  dall'sm- 
ministrszione  a  capo  di  ciascuna  am- 
ministrazione sia  non  già  il  ministro, 
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ma  il  direttore  generale,  onde  normal- 
mente questi  debba  emanare  tutti  i 
provvedimenti  di  competenza  del  mi- 
nistro, salvo  per  quelli  tassativamente 
designati,  che  sarebbero  naturalmente 
qat-lli  di  contenuto  politico,  per  cui 
la  legge  rie h iegga  la  forma  del  decre- 
to mi  n iste n ale,  o  del  decreto  reale.  Se 
questo  principio  sembrasse  troppo  ri- 
goroso si  potrebbe  stabilir©  che  anche, 
per  ì  provvedimenti  di  sua  competenza 
U  direttore  generale  dovesse  entro  orrf 
biniti  attenersi  all'ordine  scritto  del 
ministro  ; 

2.  )  per  mantenere  il  necessario  co1- 
kgamento  fra  il  ministro  ed  il  diretto- 
ce  generale  stabilire  che  tutti  i  di- 
rettori generali  avessero  rango  e  faces- 
sero parte  del  ruolo  dei  consiglieri  il 
Stato  e  che  il  minietrn  fosse  libero  li 
rimandare  nn  direttore  generale  in  cui 
non  avesse  fiducia  al  Consiglio  di  Stato 
sostituendolo  con  altro  consigliere; 

3.  )  sanzionare  la  responsabilità  ci- 
vile, contabile  e  disciplinare  di  tutti  i 


quanto  attiene  all'impegno  delle  spe- 
se, obbligando  ciascuno  a  rendere  il 
conto  degli  impegni  di  spese  da  essi 
r.ssunti  ; 

4.  )  affidare  ad  nn  organo  giurisdi- 
so  completamente  indipen* 

dente  dal  potere  esecutivo,  quale  la 
Corte  dei  Conti,  la  attuazione  delle 
responsabilità  civili,  contabili,  diaci; 
plinari  dei  funzionari  amministrativi 
con  potestà  di  agire  oltreché  di  uf- 
ficio, su  richiesta  o  del  Procuratore 
Generale  o  del  Ministro  o  di  deter- 
minati capi  di  ufficio; 

5.  )  accentuare  il  carattere  della 
Corte  dei  Conti  di  organo  ausiliario 
del  Parlamento  per  l'esercizio  del  sin- 
dacato giuridico  sugli  stti  del  Gover- 
no e  dell'amministrasione  ed  slPuopo 
stabilire  la  elesione  per  nn  periodo  di 
«ove  anni  dei  magistrati  della  Corte 
da  parte  dei  Consigli  di  presidenza 
delle  due  Camere,  designando  le  ca- 
tegorie dei  funzionari  della  Corte  e 
dello  Stato  fra  i  qnali  i  magistrati 
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Il  decentramento  amministrativo 


Relazione  di  Silvio  Trentin 


Parlare  di  deosntramento,  nel  prt- 
o  oon ragno  indetto  da.  una  Brand» 
politica  italiana,  sorta, 
l'avvento  dal  fascismo,  qnaai  par 


vale  di  alcuna  fra  la  «Bargia  più  ca- 

tanima  a  par  naturala  ineoarcibila 
impulso  dalla  tradiaioni  a  della  eepi- 
raaioni  che,  attrarerao  un  cammino 
errenturoso.  hanno  guidato  il  popo- 
lo nostro  alla  conquista  dalla  sua  di' 
jrnità  di  Nazione  a  di  Stato;  parla- 

gruppo  di  uomini  ohe  ogni  ragione 
della  propria  solidarietà  vicendevole 
t  in  vengono  nella  coscienza  del  comu- 
ne dorerà  di  difendere,,  confusi  in 


n 'unica  trincea  che  vogliono  baluar- 
do inespugnabile,  i  principi  stessi  del 
rirere  cirile,  cioè  i 
taxi  di  ogni  forma 
vivenza  statale,  può  apparire,  *d  à 
in  realtà,  anacronismo  od  acca- 


Se,  infatti,  in  regime  democratioo- 
rap  presentati  va,  di  cui  è  premessa 
essenziale  la  trasformazione  del  sud- 
dito in  cittadino  e  lineamento  immo- 
dificabile la  consacratone  del  diritto 
di  libertà  in  favore  di  chiunque,  in- 
dir iduo  od  ente,  sia  assunto,  anche  in 
potenza,  a  soggetto  di  rapporti  giu- 
ridici, il  prevalere  di  tendone»  accan- 
nella disciplina  della  vita 
dello  Stato,  h  anto- 


di ama  malattia  ohe  attenta  atta 
costituzione  medesima  dell'organiamo 
collettivo;  in  regime  autoritario- pa- 
ternalistico, ohe  assume  a  titolo  del- 
la  propria  resurresdone  il  cinico  di- 
sconoscimento dal  principio  fatit 
mente  affermato  e  n 
grazie  ad  un  lungo  e 
di  secoli)  per  il  quale  lo  Stato, 
toro  del  diritto,  subordina  ogni 
pi  erogati  va  al  precetto 
nella  norma  della  eoa  stessa  volontà 
espressa,  il  ricorso  ai  metodi  autocra- 
tici nell'esercizio  delle  pubbliche  fun- 
zioni altro  non  è,  ed  altro  non  può 
essere,  che  naturale,  logico,  inelut- 
tabile svolgimento  del  sistema  politi- 
co su  cui  quel  regime  è  costituito. 

•  e  a 

Le  autorità  son  fra  loro  solidali  1 
proclamava,  or  non  è  molto,  ai  Sena- 
to, il  Ministro  Fede  reo  ni,  cercando 
di  mascherare  dietro  un 
mo  <K  legittimità  le 
propria  impotenza  ad  arrestar  nel 
suo  corso  inesorabile  la  frana  d' 
anche  minuscolo  fri 
ciò  di  cui  con  insensata  presunaione  il 
Governo,  nel  cui  nome  egli  parlar», 
volle  demolire  d'un  tratto  il  pilastro 
centrale,  illudendosi  di  poter  ad  es- 
so, a  suo  talento,  secondo  il  ano  tor- 
naconto, sostituire  qualche  rudere  -li 


son,  al,  fra  loro 
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da  li ,  ma  in  quanto  esse  possano  tut- 
te ricollegarsi  ad  una  norma  dalla 
quale  i  poteri  nel  cui  esperimento  es- 
sa si  risolvono  debbano  attingere  la 
definizione  del  proprio  contenuto  e 
quindi  la  intrinseca  loro  quali  11  cano- 
ne di  diritti  subiettivi. 

Infranta  questa  norma,  rotto  l'e- 
quilibrio per  suo  messo  istituito  e 
garantito  nei  rapporti  che  intercedo- 
no fra  i  consociati,  sostituito  l'arbi- 
trio alla  giuridica  disciplina  nell'e 
se  re  ino  delle  pubbliche  funzioni,  è  lft 
certezza  stessa  della  vita  sociale  che 
scompare,  è  l'autorità  della  forza  che 
si  sostituisce  alla  forza  della  legge, 
è  la  solidarietà,  ansi  l'omertà,  nella 
compressione,  nella  violenza,  nella 
sovversione  dell'ordine  giuridico,  che 
fatalmente  si  costituisce  fra  gli  isti- 
tuti e  fra  gli  organi  di  cui  il  Go- 
verno deve  avvalersi  per  conservare, 
in  ispregio  a  qualsiasi  principio  di 
responsabilità,  la  rappresentanza  del- 
lo Stato. 

In  questa  singolare  significazio- 
ne, secondo  la  nuova  teorica  f «ci- 
tta, le  autorità  debbon  concepirai  so» 
lidali  :  nel  senso,  cioè,  che  à  vano  in- 
vocare la  guarantigia  della  legge 
quando  alla  legge  è  lasciato  soltanto 
il  compito  di  imporre  doveri  e  di  com- 
minare sansioni,  e,  sopra  alla  legge, 
al  Governo  è  riserbato  il  privilegio 
di  dichiarare  e  riconoscere  e  conferi- 
re diritti. 

E'  in  siffatto  senso  che  può  sembrar 
accademia  questo  nostro  disputare  in 
ordine  a  problemi  particolari,  quan- 
do l'esperienza  di  ogni  giorno  ci  ri- 
vela che  non  esiste  più  intatto  un 
caposaldo  su  di  cui  ricostruire,  co- 
munque, l'ordinamento  organico  del 
nostro  Stato;  quando  viene  a  noi  con- 
testata la  dignità  dei  cittadini,  ciò* 
di  uomini  cui  compete  il  diritto  li 
collaborare  alla  vita  ed  allo  sviluppo 
della  consociazione  della  quale  parte- 
cipano; quando,  insomma,  vengono, 
giorno  per  giorno,  a  mancare  le  ele- 
mentari premesse  di  un  qualsiasi  si- 
stema di  coesistenza. 

Che  conta  che  nello  Statuto  conser- 
vi ancora,  per  forza  d'inerzia,  for- 
malmente vigore  il  principio  della  di- 
visione dei  poteri,  se,  senza  tregua 
o  pentimento,  in  nome  di  un'autodn- 
vestitura  che  non  soffre  contestasioni, 
l'Esecutivo  usurpa  attribuzioni  sem- 
pre nuove,  trasformando  a  suo  libito, 
in  forza  di  sempre  nuovi  espedienti, 
le  assemblee  legislative  e  l'autorità 
giudiziaria  in  organi  sforniti  di  au- 


tonoma iniziativa  e  di  indipendensa 
cui,  per  ironia,  è  affidato,  in  piano 
trionfo  dell'illegalismo,  l'onore  di  sal- 
vare le  apparenze  della  più  perfetta 
legalità  costituzionale?  che  conta  che 
il  Capo  dello  Stato  risulti  ancora 
investito  di  eccezionali  prerogative, 
commessegli  nella  sua  augusta  vesta 
di  garante  delle  condizioni  nelle-  qua- 
li deve  essere  contenuto  lo  svolgimeli 
to  delia  vita  collettiva  alla  quale  Egli 
presiede,  se  di  queste  prerogative  il 
Governo  può  abitualmente  assumere, 
quasi  direi  rivendicare,  la  titolarità 
e  di  esse  disporre  per  l'uso  che  più 
gli  aggrada?  che  conta  che  ancora 
non  siano  state  abrogate  le  norme  che 
tutelano  e  consacrano  la  libertà  del- 
l'individuo in  tutte  le  sue  esempla 
ri  manifestazioni,  se  la  integrità  per- 
sonale à  rimesta  al  beneplacito  di  n* 
partito,  se  il  domicilio  può  impune» 
mente  violarsi,  se  può,  a  capriccio  del 
più  forte,  essere  interdetta  la  liber- 
tà di  locomozione,  di  riunione,  di 
pensiero,  di  stampa?  che  vale,  infine, 
per  riferirci  al  tema  nostro,  che  l'or- 
ganizzazione della  vita  amministra 
tiva  ai  orienti  verso  l' accentramento 
o  verso  il  discentramento,  se  il  pub- 
blico interesse  si  vuol  identificare  con 
l'interesse  di  chi  governa,  se  l'indi- 
viduo, in  tanto  può  rivestire  la  qua- 
lità di  cittadino,  in  quanto  professi 
una  fede  partigiana,  se  alla  pubblica 
funzione  non  sta  a  base  un  centro  di 
cosciensa  collettiva  ma  bensì  la  mec- 
canica subordinazione  gerarchica  ad 
un  potere  costituito  al  di  fuori  ed  al 
di  sopra  di  ogni  giustificaaione  di  le- 
gittimità? 

•  •  • 

Fu  colpa  grave  del  liberalismo  e 
della  democrazia  (colpa  tanto  più  gra- 
vo in  quanto  che  all'uno  ed  all'altro 
movimento  non  era  mancata  la  lu- 
cida coscienza  dei  propri  improroga- 
bili doveri)  di  non  aver  saputo,  • 
forse  di  non  aver  voluto,  dare  tempe- 
stivamente al  problema  del  leeentra- 
mento  quella  soluzione  che  pur  ap- 
pariva all'evidenza,  alla  luce  delle 
dottrine  che  ispirarono  ed  ispirano  la 
loro  azione  pratica,  come  uno  svilup- 
po indispensabile  dei  principi  nella  c*ù 
affermazione  si  sintetissano  le  loro  i 
dealità  programmatiche. 

E'  mia  terina  convinzione,  invero, 
che,  se  alla  vita  amministrativa  ita- 
liana non  fo«se  stato  imposto  per  ol- 
tre messo  «ecolo  il  regime  egualitario- 
burocratico  che  tuttora  la  mortifica; 
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se  sì  fossero,  con  ogni  cura,  r»rri Ta- 
ti t  molteplici  centri  di  coscienza  lo- 
cale, che  soli  e  Trebberò  dato  modo 
alle  varie  virtù  ed  alio  direrse  atti- 
tudini del  popolo  nostro  di  armoniz- 
zarsi nell'uniti  della  razza;  se  al  at- 
tedino fosse  «tata  offerta  una  più  chia- 
ra peroeaione  del  pubblico  dovere 
chiamandolo  a  collaborare  al  perse- 
guimento del  pubblioo  interesse,  met- 
tendolo in  diretto  contatto  con  le  e- 
mgenze  della  vita  collettiva,  renden- 
dolo corresponsabile  del  funzionamen- 
to  dei  pubblici  servizi;  »e  non  fosse 
etato  disperso  od  irriso  ogni  supersti- 
te senso  d'iniziativa  comunale  o  pro- 
vinciale o  regionale,  e  Roma,  sullo 
esempio  di  Parigi,  non  si  fosse  voluta 
trasformare  in  un  grande  laborato- 
rio d'alchimia,  incaricato  di  foggiar, 
con  i   soli   ingredienti  dell'arrivismo 

della  Patria;  le, 


politicante,  il  destino 
insomma,  l'amminist 


amministrazione  nubblica 
in  Italia,  avvilita  nelle  sue  i unzioni 
•*>  ridotta  al  servizio  di  un  parlamen- 
tarismo accomodante  e  sansa  fede, 
non  fosse  stata  per  tanto  tempo  sot- 
tratta ad  ogni  stimolo  vitale  ad  ogni 
diretta  intima  genuina  influenza  de- 
gli amministrati,  le  istituzioni  libera- 
li non  avrebbero  forse  piegato  alla 
raffica,  ed  oggi  noi  non  ci  troverem- 
mo costretti  a  difenderne  la  indistrut- 
tibile ragion  d'essere. 

Accentramento  e  libertà,  accentra- 
mento e  9tato  rappresentati  vo,  sono 
termini  fra  loro  insanabilmente  in- 
conciliabili. 

La  storia  di  tutti  i  popoli  civili 
sta  ad  attestarci  la  insuperabilità  di 
una  sifatta  antitesi  istituzionale  ;  cosi 
corno  essa  sta  anche  ad  ammonire  i 
moderni  ricostruttori  che  è  ormai  per 
sempre  tramontato  il  tempo  in  cui  la 
tirannia  politica  poteva,  sansa  suo 
pregiudizio,  accoppiarsi  al  meccani- 
smo burocratico  nel  soddisfacimento 
delle  esigente  proprie  della  vita  em 
ministrativa. 

Il  dilemma  che  nel  1860  i  liberali 
francesi  prospettavano,  angosciati,  al 
terzo  Napoleone  per  richiamarlo  od 
un  maggior  senso  di  realtà  nell'ap- 
pressamento dei  suoi  doveri,  è  sem- 
pre fresco  di  significato  e  conserva 
ancora  integra  tutta  la  forsa  delle  «ne 
prò  posizioni  :  o  l'accentramento  vie 
ne  adottato  in  regime  democratico,  ad 
allora  esso  perverte  le  libare  iatitr- 
Ktoni  e  finisce  per  farle  perire;  O  lo 
accentramento  si  associa  al  potere 
»,  ed  in  questo  caso  esso  si 
nel  peggiore  dei  despotismi, 


cioè  a  dire  nella  più  grande  umilia- 
sione,  ma  anche,  grazie  a  Dio,  nella 
più  grande  impossibilità  che  possa 
concepirsi  nello  'stadio  attuala  dello 
incivilimento. 

La  stessa  Austria-Ungheria,  che 
pur  aveva  posto  a  base  dell'ordina- 
mento unitario  dello  Stato  ìa  limi» 
t azione  di  ogni  libertà  postica  nei 
confronti  dei  sudditi,  non  osò  atten- 
tare mai  alle  prerogative  del  oittad: 
no  in  ordine  all'amministrazione  de- 
gli interessi  locali:  prudente  accorgi- 
mento, codesto,  che  rese  possibile  al- 
l'Impero di  opporre  per  tanti  anni 
una  resistenza  vittoriosa  alle  molte- 
plici forse  disgregatrici  insite  nel 
proprio  organismo. 

E'  giocoforza  rendere  questo  omag- 
gio allo  Stato  degli  Absburgo;  poiché 
govratutto  alla  concezione  giuridica 
dell'autarchia  alla  quale  esso  volle  o- 
stinatamsnte  informare  la  propria 
organizzazione  amministrativa,  che 
noi  dobbiamo  la  sopravvivenza  nelle 
Provincie  già  irredente,  nonostante 
che  su  di  esse  si  sia  sempre  eserci- 
tata con  accanimento  ininterrotto  la 
abilità  persecutrice  della  .  trista  poli- 
sta di  Vienna,  del  più  fervido  spiri- 
to e  delle  più  pure  tradizioni  itali- 
che. 

«  Brucia  la  lingua  a  dirlo,  mi 
scriveva  di  recente  un  valoroso  colle- 
ga trentino,  ma  se  l'Austria  avesse  s- 
vuto  nella  disciplina  della  vita  pro- 
vinciale una'  concezione  della  libertà 
dei  cittadini  come  quella  che  ora  ve- 
diamo giornalmente  praticata,  noi,  o 
meglio  ancora  i  nostri  (enitori,  sa- 
rebbero scomparsi  dalla  famiglia  Ita- 
liana ». 

E  più  oltre  soggiungeva  amara- 
mente: «  Crede  ella  che  nel  Trentino 
si  sarebbe  conservato  il  desiderio  di 
unirsi  alla  Madre  Patria  se  le  istitu- 
zioni non  fossero  state  tali  da  per- 
mettere lo  sviluppo  di  una  coscienza 
collettiva  locale?  I  tiranni  ne  trar- 
ranno argomento  per  dimostrare  che 
il  sistema  era  sbagliato:  ma  è  possi- 
bile sostituirvi  quello  che  dovrebbe 
semplicemente  poggiare  sulla  c om pres- 
sione P  La  storia  risponderebbe  di  no: 
i  nostri  figli  ci  sapranno  dire  ss  il 
mondo  abbia  cambiato  indir  isso  .» 

•  •  • 


Non  manco,  come  dissi,  in  Italia, 
agli  uomini  del  liberalismo  e  della  de- 
mocrazia, la  pronta  nitida  percezio- 
ne delle  preoccupanti  conseguenze  cui 
fatalmente  avrebbe  dato  luogo  J*  cie- 
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ca  persistenza  nei  metodi  amministra* 
tivi  adottati,  per  gretto  «pùnto  imi- 
tativo, dalia  Francia,  al  momento  del 
la  unificarono  dei  Regno.  1  tentati- 
vi, ansi,  da  molti  di  eaai,  a  più  ri- 
al fine  di  conseguire 
legge  del  1806;  gli 
■forai  da  molti  di  eaai  tenacemente 
esperiti  per  dimostrare  l'insufficien- 
■a  dei  principi  in  detta  legge  accolti 
a  garantir  l'attuazione  anche  del  pia 
modesto  programma  deoen tralist*,  le 
denuncio  da  molti  di  eaai  con  ' 
■a  ripetute  della  necessità  di 

legislative  dirette  a  far  proce- 
di pari  passo  al  rafforzamento 
degli  istituti  dell'autarchia  l'inino  di 
graduale  ed  audace  asione  decen- 
coatituiscono  tuttora  docu- 
eloquenti  della  magnifica 
coerenza  e  della  compattezza  armo- 
nica della  dottrina  democratica-libe. 
rais. 

Purtroppo,  però,  è  doveroso  anche  ee 
doloroso  il  confessarlo,  alla  inequivo- 
cabili te  delle  enunciazioni  teoriche 
non  ha  corrisposto  mai,  neppur  ten- 
denzialmente, l'azione  pratica  dei  ga- 
binetti che  per  oltre  un  cinquantennio 
i  di  governare  l'Italia  nel  nome 
O  della  democrazia.  I 
se  con  grande  indulgenza  possono  ca 
ser  giudicate  le  perplessità  e  la  conse- 
dei due  vecchi  partiti 
dal  dubbio  ohe  una  at 
anche  graduale  del  regime 
accentratoro  potesse  compromettere  la 
saldezza  del  vincolo  politico  unitario  e 
p  rea  indù-aro  il  coordinato  e  conver 
gente  sviluppo  di  tutte  le  energie  na 
■fonali,  nessuna  attenuante  può  aooor 
darsi  ai  governi  che  si  succedettero  do- 
po il  1900,  i  quali,  nonostante  la  loro 
etichetta,  sembra  non  vagheggiassero 
altro  ideale  che  quello  di  inquadrare 
dentro  un  rigido  ordinamento  gerar- 
chico tutte  le  attività  comunque  volte 
al  soddisfacimento  del  pubblico  intere* 
ae,  e  di  inframmettere  il  potere  esecu- 
tivo, con  pedanteria  pari  alla  diffide* 
sa,  ovnnque  avesse  modo  di  esplicar 
ai.  anche  nella  forma  più  innocv 
qualsiasi  libertà  civica. 

E'  bene  non  distendere  veli 
sulla  verità.  Allorché  scoppiò  improv- 
visa, attraverso  le  non  credibili  vicen- 
de dell'ottobre  1922,  la  crisi  che  portò 
al  potere  gli  uomini  della  coaidetta  Ri. 
volusione.  gli  istituti  ai  quali  nel  no- 
stro ordinamento  è  commesso  il  com- 
pito eli  elaborare  gli  elementi  di  «ni 
dovrebbe  avvalersi,  per  aver  guida  nel 
le  sue  sempre  varie  e  mutevoli 


f est  azioni,  l'amministrazione  pubblica, 
eran  atati  ormai  av  notati  di  ogni  ca- 
pacità di  iniziativa,  di  ogni  possibili- 
tà di  difesa,  di  ogni  sensibilità  di 

Le  funzioni  amministrative, 
tisi  in  movimenti 


in  piena  astrazione  dall'ambiente  alle 
cui  esigenae  esse  avrebbero  pur  dovu- 
to soddisfare;  1  servisi  pubblici,  per- 
duta ogni  loro  individualità,  risultava- 
no compressi  tutti  dentro  la  strettoie 
della  stessa  uniforme  artificiale  diaci, 
pini  a ,  gli  enti  locali,  compiuto  il  ca- 
cio della  loro  progressiva  degenerasi» 
ne,  non  riuscivano  più  ad  esser  astro, 
come  altrove  ebbi  so  osservare,  che  dei 
corpi  senz'anima,  delle  misere  contrai, 
fazioni  d'autarchia. 

U  fasciamo  salì  al  Governo  agitan- 
do vasti  propositi  di  rinnovamento  ed 
annunciando  la  aua  volontà  di  far  ri- 
sorger© al  tradizionale  loro  splendore 
le  istituzioni  municipali  nonché  di 
far  poeto  nella  aua  legislaaioiM 
viale  ad  un  nuovo  ente  autonomo 
funzioni  politico-amministrative  net 
quale  potesse  quasi  rivivere  (in  omag- 


gio a  non  so  quale  rem 
i)   il  ricordo  dell'an 


,)   n  ricordo  dell'antica  «t 
eia»  ai  Roma. 

Nel  bagaglio  che  gli  improvvisati  suoi 
Gruppi  di  competenza  eran  riusciti  a 
mettere  assieme  rovistando  fra  le  de- 
clamazioni demagogiche  del  1919,  ftgu. 
ravano  infatti  le  più  audaci  riforme 
decentratrici,  quali  la  creazione  dei 
Consigli  regionali  con  attribuzioni  an- 
che legislative  la  ì  imita  zinne  e  la  sem- 
plificazione dei  controlli  costituenti  ia 
coaidetta  vigilanza  e  la  cosi  detta  tu- 
tela, l'allargamento  ed  il  rinsaldamen- 
to  delle  antiche  autarchie  mediante  il 
graduale  passaggio  agli  Enti  locali  deL 
le  funzioni  ora  esplicate  dagli  uffici 
dello  Stato,  la  trasposizione  di  ogni 
competenza  attiva  alla  periferia,  rieer. 
rendo  al  eentro  soltanto  il  compito  di 
dettar  le  direttive  e  di  sorvegliar  di 
queste  l'osservanza. 

Ad  attribuire  credito  ad  un  siffatto 
programma,  il  Presidente  del  Consiglio, 
a  pochi  giorni  di  distanza  dal  ano  in- 
sediamento, inviava  ai  Prefetti  la  fa- 
mose istruzioni,  attraverso  alla  cui  co. 
noscenxa  il  Paese  avrebbe  dovuto  pren- 
der atto  della  ferma  aua  volontà  di  ri- 
spettare le  libere  rappresentanze  po 
polari  dei  Municipi  e  delle  Prorincis 
d'Italia. 
Ma,  come  queste  libere  rapp 
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MT  barattare  con  acquiescenze  o  «otto, 
missioni  servili  la  r  in  un  eoa  granosa  ao 
offendere  il  loro  diritto  ad  esercitar  la 
funzioni  optila  quali  «ras  «tate  Jegitti 
marnante  invertite;  •  come  arduo,  ao- 
ai  insolubile,  ai  prospettava  «unito  il 
problema  di  piagar  lo  Stato  al  colto 
della  nuova  religione  politica,  sa  noi 
some  ed  «1  «errino  dello  Stato  la  mas, 
gioranza  dei  cittadini  av 
manta  persistito  a 
tà,  ogni  promana  Tanna  in  fratta  rin- 
negata ed  il  bastona,  consacrato  dalla 
filosofi*  officiale  del  regime  in  tutta  la 
eticità  della  sua  efficacia  persuasi va 
riapparve,  aimbolo  e  strumento  dai 
nuovi  intendimenti  riformatori,  o  nai 
la  preparazione  della  elezioni  totalità» 
ria  o  nella  acquisizione  di  nuovi  seggi 
ai  commissari  dal  Governo;  ed  ogni  re 
atigio  d'autarchia  fu  canoellato,  prima 
che  con  la  leggi,  con  l' arbitrario  aiata 
matico  attentato  alla  pio  elementari 
prerogative  degli  enti  locali;    a  la 
grande  Federazoine  dei  comuni  fasci- 
sti potè  in  breve  esser  costituita  s  pie. 
na  inoppugnabile  significazione  a  te 
ansa  dal  rinnovato  vigore  a  dal- 
la vibrante  con  corde  riconosoenaa  di 
tatti  i  villaggi  a  i  borghi  e  le  città  da' 
la  Penisola. 

Le  esperienze  deoentraliaaatrici  del 
partito  al  governo  dovettero,  .perciò, 
arrestarsi  a  breve  distanza  dal  momen- 
to in  cui  esse  ebbero  farragginosamen 
te,  per  amor  di  novità,  inizio.  Di  esse 
non  rimangono  ora  altre  traccia  che 
quelle  rappresentate  dall'Ente  Nazio 
nal»  p«r  l'educazione  fisica  ad  il  Prov 
ve  d  ito  rato  Regionale  agli  studi  :  tanta» 
tiri,  entrambi,  che  documentano,  come 
fu  esaurientemente  rilevato  dai  tecnici 
e  come,  specie  per  quanto  riguarda  il 
secondo,  dimostrava  or  son  pochi  gior. 
ni  al  Sanato,  l'on.  Oredaro,  la  tristi 
disastrose  conseguenze  a  cui  può  dar 
origine  anche  l'accoglimento  dei  più 
"aggi  principii  teorici,  quando  alla  lo- 
ro applicazione  presieda  non  le  fede 
nella  loro  bontà  e  l'intima  conce oenza 
delle  loro  esigenze,  ma  la  impudente 
improvvisazione  e  l'incompetenza. 

Fu  varata,  e  varo,  anche  la  grande 
riforma  della  fogge  comunale  e  provin- 
ciale. Ma,  quale  altro  scopo  ha  essa 
mai  avuto  sa  non  quello  di  aggiungere 
nuovi  robusti  anelli  (sia  pur  abilmente 
dissimulati  dietro  nn  chiassoso  para 
vanto  di  innocue  innovazioni  al  siste- 
ma tradizionale)  alla  catena  che  ag- 
gioga il  Comune  e  la  Provi  irai  al  t>e 
neolacito  del  potare  esecutivof 

Venne  ascritto  a  merito  del  R.  D. 
30  dicembre  1923.  n.  2839,  di  aver  in 


coraggiato  la  costituzione  dai 
ai  intercomunali  ad  interprovinciali; 
di  aver  introdotto  per  la  prima  volta, 
par  quanto  timidamente,  nella  legista, 
mona  nostra  il  principio  dalla  riparti- 
zione dai  comuni  in  classi;  di  aver 
tentato  una  più  organica  distribuzione 
delie  competenza  fra  il  Ministero  ad  i 
suoi  uffici  locali;  di  aver  riformato  sa 
composi  sione  della  Giunta  Provinciale 

a  far 

parta  i  rappresentanti  delle  minoraa 
se.  £  non  sarò  io,  certo,  ohe,  aconfes- 
sando la  virtù  dallo  armi  tanta  volte 
adoperate  in  tonaci  combattimenti  ad 
usurpando,  com'è  di  moda,  il  divina 
privilegio  dell'incoerenza,  varrò  a 
testare  la  bontà  dei  principi  ai 
dette  provvidenze  ai  ricollegano. 

Osservo,  però,  soltanto  ad 
te,  che,  nonostante  l'esercizio  anche  in 
questo  campo  di  quei  poteri  eccezio- 
nali di  cui  il  Governo,  sicuro  dalla 
sus  universa 
vestito  par  il 
grande  missione  rinnovatrioa,  il  pro- 
blema non  ha  fatto  nn  passo  verse  la 
sua  risoluzione.  Poiché,  non  è  con  i  ri- 
tocchi' superficiali  o  con  le  decorazioni 
dilettantistiche  o  con  i  mutamenti  più 
o  meno  felici  dell'esteriore  impalca- 
tura, che  potrà  esser  consolidato  nella 
sua  resistenza  e  perfezionato  nelle  sue 
attitudini  l'edificio  rovinante  iella  li- 
bere istituzioni  locali. 

Troppo  •  troppo  a  lunga  ne  sono  sta» 
te  percosse  e  manomesse  la  basi,  per- 
chè esso  possa  d'un  tratto,  per  affat- 
to di  una  semplice  affrettata  sua  tu- 
verniciatura,  esser  con  successo  desti- 
nato a  servire  ancora  di  ricovero  e  di 
asilo  a  tutta  le  forze  che  nei  secoli  eoi. 
lavorarono,  prima,  a  promuoverne, 
poi,  a  Tenderne  indispensabile,  infine, 
ad  irrobustirne  la  costruzione. 

Del  resto,  come  era  possibile  atten- 
dere un  qualche  beneficio  dalla  rifor- 
ma Acerbo  se  il  torbido  scopo  nascosto 
«  *ui  essa  intese  fu  quello  appunto  di 
infrangere  ogni  superstite  strumento 
attraverso  il  quale  potesse,  in  sponta- 
neità, manifestarsi  la  vita  dalle  mlnbri 
asse*' anioni  territoriali;  se,  come  eb- 
bi a  rilevar»  di  recente,  fra  le  disposi- 
zioni nelle  quali  la  riforma  stessa  si 
concreta  primeggiano, 
tra,  quelle  che  conferiscono  al 
no  nuove  potestà  di  ingerenza, 
do  possibile  al  Ministro  od'  al  Prefetto 
di  sostituirsi  per  mezzo  dei  loro  dele- 
gati, aH'infnori  di  qualsiasi  effettiva 
garanzia,  a  coloro  che  vi  hanno  inte- 
ndila gestione  del  servizi  locali 

a  questi 


e  d'imprimere,  all'c 
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un  indi rino  eventualmente  contrastan- 
te oon  i  ntlj  bisogni  dell'aggruppa 
mento  nel  cui  esclusivo  vantaggio  e«*i 
dovrebbero  invece  esplicarsi  P 

La  verità  è  ebe,  ad  un  anno  e  nav 
«o  dai  tanto  decantato  intervento  te- 
rapeutico, i  oomnni  e  le  provi  noie  ban. 
no  già  perduto  virtualmente,  in  spre- 
gio-alla  guarentigia  statutaria,  la  to- 
ro personalità  giuridica,  •  ai  trovano 
ormai,  quasi  inconsciamente,  trasfor- 
mati in  inutili  ci  irose  ri  rioni,  ammi- 
nistrate dai  Prefetti  al  solo  Uno  di  osi. 
gore  i  tributi  occorrenti  al  funziona- 
mento dei  servisi  locali  e  di  compri- 
mere i  bisogni  oui  questi  ultimi  dovreb- 
bero soddisfare,  là  dove,  come  nor- 
malmente accade  secondo  la  non  so- 
spetta tesiimonianaa  dell'onorevoJe 
Balbo,  le  risora»  risultino  inaufflewn 
ti  allo  scopo. 

Oggi  lo  spettacolo  offerto  dalla  t« 
aorta  vita  municipale  italiana  può  h** 
ne  sintetiszarsi  nell'episodio  caratte- 
risti rx>  di  quel  Commissario  Prefetti 
aio  investito  ad  un  tempo  della  rap- 
prese ntan  sa  dei  due  comuni  di  Vizzo!» 
e  di  Bondrone  nel  Bergamasco,  il  qua- 
le oon  due  distinti  provvedimenti,  a« 
dottati  nell'una  e  nell'altra  sua  veste, 
deliberava,  pochi   giorni  or  sono,  in 
contrasto  con   l'unanime  espresse  ve 
(ontà  degli,  amministrati,  l'unione  so 
tonfarla  dei  dno  Finti,  Imponendo  ni 
nuovo  comune  il  nome  di  Barbielliol. 

Assolto  al  proprio  compito,  di  pre- 
parare senza  scosse  l'avvento  della 
nuora  era  amministrativa,  il  Decreto 
SO  dicembre  1923,  n.  2839,  può  ben  ora 
ceder  il  poeto  al  geniale  disegno  solo» 
eioo  del  G>an  Segretario  invocante  In 
restaurazione  dell'antico  Uffizio  me- 
dioevale del  Podestà,  reso,  s'intende, 
più  agile  nei  suoi  morimenti,  e  più 
intonato  a]  coloro  dei  tempi  nuon, 
mediante  la  eliminazione  di  ogni  con- 
trollo cittadino,  e  la  aua  inserzione 
nel  quadro,  massiccio  delle  ricostituite 
gerarchie.  Correlativamente  e  conver- 
gentemente il  disegno  di  legge,  testò 
pubblicato,  del  Guardasigilli  Rocco, 
per  l'esonero  da  ogni  servigio  a  Tan- 
ta gg  io  dello  Stato  di  quei  funzionari 
il  cui  pensiero  personale  non  concordi 
ion  lo  direi  «live  del  fascismo,  potrà 
fornire  un  saldo  punto  di  partenza 
per  lo  sviluppo  di  un  vasto  siano  di 
decentramento  burocratico. 

•  M 
•        •  • 

Questa  *  la  cruda  realtà  odierna. 
T)i  fronte  ad  essa,  nella   piena  co» 
acienza  di  essa,  lungi  dall' isterilirci  in 


vane  coreografiche  proteste,  noi  dob- 
biamo affermare  la  nostra  volontà  di 
difendere,  finché  la  legge  non  ce  lo 
vieti,  con  ogni  mezzo,  con  tenacia, 
a  costo  di  ogni  nostro  sacrificio,  il 
diritto  dei  cittadini  a  collaborare,  in- 
quanto elementi  costitutivi  della  par 
sona  autarchica,  alla  gestione  degli  in 
tersali  a  cui  questa  presiede  ;  noi  dob- 
biamo enunciare  il  nostro  deciso  pro- 
posito di  trasferire,  ogni  qualvolta.  !a 
occasione  si  offra,  anche  nell'ambito 
dentro  cai  ai  dibattono  i  problemi  lo- 
cali, la  nostra  sante,  battaglia  per  le 
libertà  ;  noi  dobbiamo  riconfermare, 
non  invano  ammaestrati  dalle  tristi  e» 
sperienee  recenti,  tutta  la  nostra  fe- 
deltà ai  principi  che  in  tema  di  de- 
centramento costituiscono  l' insegna- 
mento tradizionale  della  democrazia  e 
del  liberalismo  italiano. 

Non  e  necessario  perderci  nell'arida 
enunciazione  del  disegno  teorico  alla 
cui  stregua  dovrebbe  attuarsi  l'ordi- 
namento che  noi  vagheggiamo  per  la 
più  piena  valorizzazione  e  per  la  più 

te  amministrativa. 

La  nostra  dottrina  è  sempre  vira  e 
fresca  e  sta  ad  attestare  da  un  lato, 
come  qualsiasi  riforma  dell'amministru- 
sione  statale  non  possa  prescindere,  ^e 
voglia  riuscir  fruttuosa,  dalla  neceszi- 
:à  di  semplificare  il  congegno  burocra. 
ti  co,  di  mettere  la  volontà  deliberante 
in  diretto  contatto  con  i  bisogni  in  osi 
confronto  deve  influire  il  provvedimen- 
to deliberato,  di  dsr  modo  agli  inte- 
ressati di  partecipare,  in  forma  dira  tu 
od  indiretta,  alla  produzione  dei  ser- 
visi che  dovranno  svolgersi  nel  loro 
vantaggio;  dall'altro,  che  gli  Enti  au- 
tarchici, soltanto  allora  potranno  ve- 
ramente meritare  questo  nome  quan- 
do risulti  rigidamente  delimitato  o  pre- 
tetto il  campo  nel  quale  dovrà  espli- 
carsi la  loro  competenza,  quando  esu 
siano  investiti  della  piena  disponibi- 
lità delle  proprie  finanze,  quando  eia- 
no  sottratti  ad  ogni  forma  di  degra- 
dante preventivo  controllo  da  parte 
del  Governo,  quando,  insomma,  ogni 
loro  attività  possa  intimamente  eol- 
legars»  alla  volontà  degli  amministrati. 

Occorre,  inrece,  non  stancarci  dal 
ricordar*  ai  moderni  iconoclasti  che  à 
nelle  forme  •  nei  procedimenti  secon- 
do i  quali  à  venuta  realizzandosi  la 
unificazione  delle  minori  collettività 
territoriali,  che  lo  Stato  moderno  cu*» 
rinvenire  il  modello  della  rera  demo- 
crazia. Poiché,  e  mi  piace  qni  riporta, 
re  le  parole  di  nn  caro  Maestro,  dk 
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-Giovanni  Vacchelli,  poiché  non  è  ne! 
regime  gentilizio  dove  alcuni  nascono 
destinati  ad  «amerà  capi,  altri  a  re- 
star* soggetti,  dove  l'eredità  e  il  pro- 
cesso più  logico  per  la  trasmissione  dei 
potere;  ne  nell'ordinamento  a  caratte 
re  religioso,  in  virtù  dal  quale  una  so- 
la class©  detta  «oomandi  ed  impone  ore- 
dense  mentre  si  più  spetta  di  rima- 
nere nella  fede  cieca  e  nell 'obbediente  ; 
ma  è  nella  vita  comunale  che  ai  trova 
per  la  prima  volta  l'uguagliane*  nel 
diritto  fra  i  singoli  membri  ed  il  po- 
terà pubblico  adoperato  in  vantaggio 
di  tutti,  a  l'autorità  deferita  "per  ele- 
nona ai  più  capaci  a  forma  di  control- 
lo nella  collettività. 

E  occorre  sovratutto  ammonire,  scu- 
ra tregua,  die  il  fondamento  primo 
della  grandezza  di  uno  Stato,  qualun- 
que sia  il  regime  ad  esso  imposto,  sta 
nella  «levasione  del  costuma,  nel  ri- 
epetto  della  personalità  umana  in  tut. 
te  le  multiformi  sue  manifeetaaioni, 
nella  tolleranza  e  nella  ccnciliasioine 
delle  idealità  e  degli  interessi  che 
presiedevo  alla  vita  sociale  ;  a  ohe  e 
follia  solo  il  pensare  che  la  forza  bru- 
ta possa  ancora  assumersi  a  strumen- 
to della  organiszazione  giuridico-poli- 
tica  di  un  popolo  civile. 

Vi  fu  un  tempo,  è  vero,  assai  lon- 
tano nella  storia,  in  cui  la  forza  potè 
imporra  a  far  falere  le  sua  preroga- 
tiva di  Tslido  titolo  par  l'esercizio 
dalle  facoltà  individuali  a  dalla  pre- 
tese collettive.  Senonche,  mentre  al- 
lora l' abbrutimento  dalla  coscienza 
politica  individuale  poteva  consentire 
il  sorgere  di  una  presunzione  di  con- 
senso anche  quando  i  consociati,  at- 
territi dafia  violenza  ad  n  capaci  di 
percepire  le  inalienabilità  dei  diritta 
connaturati  alla  loro  dignità  di  uo- 
mini,  subivano  inerti  la 


del  conquistatore  o  del  desposts,  og- 
*  gi  giorno,  depo  che  l'individuo  è  sta- 
to elevato  (e  definitivamente  elevato) 
alla  'unzione  di  cittadino,  la  volontà 
popolare,  coscientemente  manifesta- 
ta, risulta  essere  la  «ola  l'in  sosti  tu  ibi. 
le  base  d«Ma  organizzazione  statale. 

Quel  tempo  adunque  non  rivivrà;  • 
la  violenza  (noi  siam  qui  a  testano* 
niarlo)  ron  potrà  non  saprà  mai  trion- 
fare sul  consenso  se  non  in*  fugaci 
momenti  «r»  crisi;  essendo  indistrut- 
tibili le  forza  di  cui  essa  dovrebbe  a- 
ver  ragiono:  pi  un»  e  più  imponente 
sovre  ogni  sJwi  in  forca  dal  diritto. 

Fiducioso  di  interpretare  il  pensie- 
ro dagli  amici,  mi  permetto  di  p 
porre  sii*  approvazione  del  Oonf 
il  seguente  ordirne  del  giorno: 

«  Il  prmp  Congresso  dell'Unione 
N'asiouslo  riunito  in  Ronv»  nel 
dell'anno  1926; 

riconiermando  il 
ag!i  nuc  n  &m«»iti 
ralo  damovatics  ; 

mentre  esprime  H  trurincimcnto 
che  la  reumi  melone  delle  autarchie 
territoriali  ad  isti  tu  ioaaji  nonché  la 
attuazione  di  un  energico  pxogram- 
1119  di  riforma,  a  base  deoentratrioe, 
dell'Amministrazione  pubblica  oreti- 
tuisoano  il  presupposto  indispensabi- 
le al  superamento  della  crisi  che  per 
turba  •  sovverte  la  vita  dello  Stato  ; 

addita  nei  risultati  conseguiti  in 
questo  campo,  nel  corso  di  un  trien- 
nio, dalla  politica  fasciata,  la  docu- 
mentazione più  dolorosa  dell'insana- 
bile contrasto  esistente  fra  i  princi- 
pi i  che  ispirano  H  pensiero  e  l'azione 
del  partito  al  Governo  •  le  idealità 
che  informarono  e  le  norme  che  disci- 
plinsno  l'ordinamenti 
del  Popolo  Italiano  ». 
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I  problemi  della  Pubblica  Istruzione 


Relazione  di  Santino  Caramella 


1.  Ogni  considerazione  critica  ©  ogni 
disegno  ricostnittivo  degli  ordinamene; 
scolastici  nel  momento  presente  non 
può  prescinder*  delle  condizioni  in  «sa- 
ri creai*  e  radiente  delle  riforme  Gen- 
tile e  del  «no  sviluppo  pratico  nell'ul- 
ti-no  biennio  8e  i  prìncipi  politici  del- 
11  on  rane  Nazionale  «  le  esigenze  teo- 
riche del  metodo  liberale  portano  diret. 
temente  a  una  decita  critica  della 
riforma  faeciata,  dal  prospettare  per 
contro  un  rovesciamento  radicale,  o  il 
ritorno  elio  «  etetu  qno  ante  »,  ci 
trattengono  ovvie  ragioni  di  prude  n- 
aa  e  di  serietà.  E  del  reato  e  de  consi- 
derarsi la  riforma  stessa  come  legisla- 
zione attuale  e  costituente  uno  stato 
Hi  fatto,  sopra  il  quale  dorrà  reali  sti- 
camente  operare  chiunque  voglia  e 
possa  propors»,  per  cosi  dire,  Is  rifor- 
me della  riforma. 


di  Stato 


2.  II  caposaldo  dn  cui  bisogna  par- 
tire e  questo:  che  un  rinnovamento  po. 
sitiro  della  vita  scolastica  e  delia 
istrusione  in  Italia  non  è  conrepib;'e 
«e  non  restituendo  all'istruzione  pub- 
blica il  tuo  carattere  originario  di  cfun- 
sione  di  Stato»),  e  allo  Stato  questi 
funaione,  che  li  civiltà  moderna  gli  ha 
riconosciuto  di  diritto  v  di  fatto. 

Sotto  questo  rispetto  la  legislarions 
fascista,  oscillando  nelle  sue  a  (fermi- 


rioni  teoriche  tra  gli  opposti  principi 
della  libertà  d'insegnamento  e  autono- 
mia scolastica  da  un  lato  —  della  as- 
soluta autorità  e  preponderanaa  dello 
Stato  dall'altro,  ha  in  pratica  creato  no 
contraddittorio  stato  di  cose,  in  eoi 
il  potere  statale  sembra  appigliarsi 
elle  propria  funaione  autoritaria  tut- 
te le  volte  che  ai  tratte  di  affermare 
una  volontà  insindacabile,  e  viceversa 
abbandonare  alle  larve  di  una  prete- 
sa autonomia  la  responsabilità  e  il 
peso  di  tutte  le  iniaiative. 

Senaa  voler  restaurare  la  decaduta 
concezione  del  monopolio  scolastico  sta. 
tale,  occorre  intendere  tuttavia  la  fun- 
aione educativa  dello  Stato  in  forma 
concreta  e  positiva:  tale  cioè  che  ^ 
Stato  per  esss  si  assuma  di  garantire 
lo  sviluppo  della  istruzione,  di  soste- 
nere gli  oneri,  di  ravvivarne  l'attività, 
primo  tre  tutti,  —  e  la  libertà  e  l'au- 
tonomia scolastica  siano,  sotto  l'egi- 
da della  legge,  le  integratrici  e  le  col- 
laboratrici di  questa  fondamentale  ope- 
rosità del  potere  costituito. 

Controllo  dell'istruzione  superiore 

3  In  relazione  a  questo  principio  do- 
vrebbe essere  in  primo  luogo  corretto 
e  modificato  l'ordinamento  deU'istro- 
zione  superiore. 

La  riforma  Gentile  distrusse  in  gran 
parte  le  tradirionali  libertà  universi 
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tane,  abbandonò  a  se  stesse  e  al  buon 
valore  degli  enti  locali  ani  Tersità  U. 
antichissima  fondazione  (mentre  non 
ouraTa  di  impedire  il  pullulare  di  nuo- 
vi latitati  superiori,  emaciati  e  ineschi, 
01  sin  dalla  nascita),  e  anche  alle  oo- 
sidette  Univeraità  di  Stato  decurtò 
senaa  riguardo  i  messi  e  le  fonti  dalla 
rita.  Nel  tempo  stesso  ri  serrò  al  Mi- 
nistero della  P.  1.  un  controllo  asso- 
luto e  quasi  despotico  sul  personale  di- 
rigente e  insegnante. 

Il  relatore  propone  cbe  si  sostenga 
1.)  l'obbligo  dello  8Uto  alla  totale  e 
piena  responsabilità  dei  funsionamento 
delle  Università  di  Stato  (categoria 
A);  3.)  lo  sviluppo  di  unft  più  sereni 
«  austera  vigilanza  dello  Stato  non-  solo 
sulle  Università  da  esso  sussidiate 
(oat.  B),  ma  anche  sugli  istituti  su 
periori  pareggiati;  8.)  la  restituzione 
delle  libertà  universitarie  tndisiona'i 
al  corpo  insegnante  (nomina  elettiva 
dei  rettori,  dei  presidi,  dei  commissari 
*  concorso). 

Esame  di  Stato 

a.  Quanto  àll' tesarne  di  Stato»  coii 
si  può  negare  la  validità  del  principio 
cbe  ansi  esca  rafforzata  dalle  conside- 
rasioni  di  cui  al  par.  9;  ma  ben  ai  può 
discutere  l'applicasene  del  principio 
stesso,  cbe  dovrebbe  essere  modificati 
come  segue  : 

a)  per  l'esame  di  Stato  post-uni. 
versitano  'abilitazione  aJJ'esercisio 
professionale),  restituzione  del  suo  ca- 
rattere originario  di  «esame  di  prati- 
ca», lasciando  alla  «laurea»  il  diritto 
di  garantire  della  preparazione  teori- 
ca, eliminasione  dei  «ruoli  chiusi»  per 
gli  avvocati  abilitati,  distinzione  tra 
esame  di  Stato  e  concorso  per  gli  in- 
segnanti ;  diminuzione  del  quinquennio 
di  pratica  richiesto  per  gli  avvocati  a 
un  triennio,  de)  biennio  richiesto  per 
i  medici  a  un  anno; 

b)  per  l'esame  di  Stato  pre-univer- 
sitario (maturità  classica  e  scientifica) 
sarebbe  opportuno  distinguere  due  fun- 
zioni diverse  e  successive:  l'una.  d« 
garanzia  del  compimento  degli  studi 
secondari,  che  dovrebbe  essere  eserci- 
tata com*  un  tempo  dagli  istituti  regi, 
cor  la  presenza  agli  esami  di  un  com- 
missario governativo;  l'altra,  di  deter. 
mina  sione  dell'idoneità  agli  studi  su- 
periori, che  dovrebbe  essere  esercitati 
con  criteri  specifici  e  qualitativi  dallo 
facoltà  universitaria  mediante  esami 
di  ammissione.  Gli  istituti  superiori  di 
carattere  pratico  (tecnico  e  commer- 


ciale) potrebbero  restare  aperti,  come 
sono  presentemente,  a  tutti  i  candidati 
provvisti  del  diploma  di  maturità. 

c)  per  gli  esami  di  abilitatone  tec- 
nica e  magistrale  —  per  gli  esami  di 
ammissione  alle  scuole  secondarie  e 
•ii  passaggio  da  un  grado  all'altro  del- 
le scuole  stesse,  può  essere  conserva 
to,  in  linea  d-  massima,  l'ordinamento 
vigente:  fatta  riserva  delle  modifica- 
sioni  tecniche  suggerite  da  un  più 
agile  e  aspiente  governo  della  scuola 
media. 


5.  in  mento  agli  ordinamenti  interni 
della  scuola  media  sono  da  affermar»  i 
seguenti  punti: 

a)  riforma  degli  stati  disciplina,-! 
dei  presidi  dei  professori  e  degli  alun- 
ni secondo  priucipii  liberali; 

b)  alleggerimento  dei  programmi 
didattici  e  degli  orari  ;  revisione  degji 
abbinamenti  di  materie  all'insegna- 
mento; 

o)  perequazione  della  «acuoia  (tec- 
nica) complementare»  agli  stitoti  medi 
di  grado  inferiore,  e  assimilakione  re- 
ciproca di  questi  istituti  in  modo  ri» 
fai  cominciare  la  vera  e  propria  spe- 
cificazione degli  studi  col  grado  supe- 
riore; 

d)  legittimazione  delle  classi  ag 
giunte  in  tutte  le  scuole  medie,  in  cor. 
rispondenza  ai  bisogni  della  popolaaio- 
ne  scolastica,  ma  pur  sotto  determina- 
ti limiti  e  garanzie  (come  la  proporsio. 
ne  trs  1/3  e  1/2  fra  classi  aggiunte  e 
corsi  di  ruolo,  la  richiesta  della  toro 
istituzione  da  parte  degli  enti  locali  e 
:1  contributo  di  questi  aJla  spesa). 

6.  Per  l'istrusione  elementare  sono 
da  affermare:  t 

a)  la  necessità  della  riapertura 
delle  scuole  rurali  soppresse,  e  anzi 
de1  loro  incremento,  attraverso  forme 
di  pratica  conveniensa  ; 

b)  Is  restituzione  alla  scuola  pri- 
maria del  suo  carattere  di  scuola  del 
popolo,  e  revisione  dei  suoi  programmi 
i'i  questo,  senso  ; 

c)  la  riforma  delle  amministrazioni 
scolastiche  regionali  in  misura  suffi- 
ciente  a  renderle  idonee  ai  loro  com- 
piti. 

-7.  Ma  di  tutta  la  vita  della  scuola, 
dai  primo  all'ultimo  grado,  non  è  con- 
cepibile il  risanamento  se  jn  essa  non 
viene  ancora  insufflato  lo  spirito  dejrh 
ordinamenti  liberali  e  democratici  eli- 
minati giuridicamente  o  praticamente- 
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dalla  legislazione  fascista.  Tali  tono: 

a)  la  costituzione  elettiva  del  con 
aiglio  superiore  dell'Istruzione  e  della 
Giunta  da  esso  dipendenti,  nonché  dei 
Consigli  scolastici  regionali  «  giunte 
annessa,  —  pei  almeno  una  metà  dei 
loro  membri; 

b)  lo  stato  giuridico  degli  inso- 
gnanti, e  il  loro  pareggiamento  giuridi. 


c)  la  libertà  politica,  civile  e  per- 
sonale degli  insegnanti  di  ogni  grado. 
Bisogna  che  anche  la  scuola  riceva, 
dalla  dura  •  fattiva  ascesa  dei  meto.li 
liberali  e  dei  sistemi  democratici,  quel* 
le  energie  vitali  la  cai  deficienza  è 
oggi  causa  di  un  decadimento  assai  più 
grave,  sebbene  latente,  di  quello  che 
fu  denunciato  non  al  gran  Insto  di  re- 
torica per  giustificare  la  riforma  fa- 
scista. 
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Istruzione  e.  Mezzogiorno 


Relazione  di  Guido  Della  Valle 


La  necessità  di  elerare  11  livello  iu- 
te! tatto  al*  del*  olanì  laToratrici  me- 
ridionali •  di  dar*  orientamento  più 


diventa  eempre  più  imperiose,  a 
tura  che  cresce  la  concorrente  inter- 
regionale ed  internazionale;  a  misura 
che  reccesso  della  natalità  si  compli- 
ca con  la  chiusura  degli  sbocchi  ohe 
bruna  ai  offrivano  all'emigraaione.  Ls 

b*ne  od  un  gran  male  secondocbè  sa- 
premo v  slori  sta  re  o  no  l'unica  mate- 
ia  prima  di  oni  noi,  italiani  in  ge- 
nere, e  meridionali  in  iapacie,  abbiamo 
abbonda  usa:  l'uomo.  Lo  stesso  pro- 
gresso dell'agricoltura,  dell'industria, 
dei  commercio  meridionale  è,  in  fondo, 
una  questione  di  raffinsmento  qualita- 
tivo delle  nuore  generazioni:  miglio- 
rando i  produttori,  migliorerà  la  pro- 
mozione, crescerà  il  rendimento,  col 
vantaggio  dei  singoli  e  della  colletti- 
vità. Senza  dubbio,  sarebbe  ingenuo, 
som  plicietioo  pretendere  di  ottenere 
questo  risultato  con  mezzi  puramente 
scolastici.  La  scuola  non  à  che  in 
I rammento  della  vita.  Orni  amai  mag- 
giore potenza  della  smola  agisce  la 
dura  pressione  economica,  cioè  la  li- 
bera concorrenza  con  regioni  più  pro- 
contro  cui  non  funziona  più 


'Artificiale  barriera  doganale  e  poli- 
tica del  1860  e  che  obbliga,  per  non 
peiire,  a  rinnovarsi  e  migliorarsi.  A- 
le  più  intense,  rapide,  frequen- 


ti comunicazioni  postali,  telegx anche, 
telefoniche,   i  trasporti  ferroviari  e 
marittimi,  facilitando  gli  -ret  nabli  di 
merci  e  di  idee  con  regioni  più  pro- 
gredite.    Agiace  l'esercito,     con  gli 
scambi    intcr-distrcttuali  fra  i  verii 
reparti  di  reclute  e  col  sentimento 
dclls  disciplina  indispensabile  sella 
stessa  vita  civile,    come  fondamento 
dello  spirito  associativo,  che  purtrop- 
po à  cosi  scarso  nel  Mezzogiorno.  An- 
che dopo  un  solo  anno  di  servizio  mili- 
tare, i  giovani  ritornano  alle  proprie 
famiglie  con  idee  più  larghe  e  caratte- 
re più  saldo.  Quando,  per  circostan- 
ze eccezionali,  la  ferma  è  protrat- 
ta, la  trasformazione  diviene  ancora 
più  sensibile.  Alla  rapida  maturazio- 
ne dei  fenomeni  sociali  del  dopo  guer- 
ra non  à  stato  estraneo  il  lungo  per- 
durare  di  molte  dami  sotto  le  armi. 
E  non  sarebbe  difficile  dimostrare  che 
la  messa  degli  estremisti  d'ogni  colore 
si  è  sempre  reclutata  appunto  fra  i 
troppo  giovani  o  i  troppo  anziani  o 
gli  esonerati,     mentre  la  resistenza 
al  dissolvimento  rivoluzionario,  prima, 
e  reazionario,  poi,  ha  avuto  por  baso 
U  dami  di  ex-combattenti  ohe,  sotto 
le  armi,  con  orgoglio,  solevano  diffe- 
renzisrsi  dsi  commilitoni  vantando  il 
pioprio  lungo  servizio  come  «  perma- 
nenti ».  In  altri  termini,  un'opera 
veramente  efficace  per  elevare  il  li- 
delia  cultura  popolare  nel  Mon- 
dai 
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metzi  indiretti.  Tatto  ciò  che  «core 
eoe  il  benessere  di  queste  Provincie  di- 
fondendovi  i  migliorami ii ti  delle  ci- 
viltà moderna,  contribuirà  ad  elevar- 
ne  il  livello  culturale.  Ma  se  il  miglio- 
ramento dei  varii  servizii  di  comuni- 
i  a/  oiie  e  di  trasporto,  i  lavori  pub» 
b.ici,  le  bonifiche  valorisaatrici  del'a 
sola  riccLeasa  potenziale  che  il  Mez- 
zogiorno (possegga,  cioè  della  terra,  re- 
steranno semplici  promesse  per  attrar- 
re proseliti  al  proprio  partito,  anziché 
tradursi  in  effettiva  realtà,  è  assai 
improbabile  che  le  masse  proletarie 
del  Mezzogiorno  possano  conseguire  un 
livello  culturale  degno  dei  tempi  mo- 
derni. La  storia  non  ha  dato  finora 
mai  alcun  esempio  di  grande  civiltà 
Sor  ta  in  un  ambiente  povero. 

Non  basta,  dunque,  la  scuola  a  dif- 
fondere la  oultura  nel  Mezzogiorno; 
tuttavia  essa  rappresenta  una  del  e 
fora*  più  efficaci.  Il  fascismo  ha  fatto, 
a  tale  riguardo,  opera  quasi  sterile 
e  talora  nociva.  L'obbligatorietà  della 
scuola  elementare  non  è  stata  fatta 
rispettare:  il  numero  dei  non  iscritti 
e  dei  non  frequentanti  è  rimasto  quasi 
immutato.  La  democrazia,  che  ripone 
nella  sorranità  popolnre  la  scaturigi* 
ne  v»ra  del  potere  politico,  dovrà  por- 
re  ogni  cura  affinchè  la  leva  scolastica, 
circondata  da  sanzioni  severe,  effetti- 
vamente applicate,  divenga  un  fatto 
reale,  l'analfabetismo  sia  debellato,  e 
sia  rinvigorito  il  Patronato  scolastico, 
creato  dalla  mirabile  legge  Daneo- 
Credaro  del  1911,  a  cui  il  fasciamo  ha 
toito  ogni  mezzo  di  adone,  sopprimen- 
do i  sussidii  annuali  corrisposti,  sul 
bilancio  dello  Stato,  dni  Ministeri  pre- 
cedenti alla  marcia  su  Roma. 

Uno  dei  motivi  per  cui  la  scuola  ele- 
mentare è  abbandonata  dai  fanciulli 
provenienti  dagli  strati  più  umili  del 

Eroletariato  meridionale,  subito  dopo 
>  prime  tre  o  quattro  classi,  «siede 
no  la  convinzione  delle  famiglie  meno 
abbienti  che  le  classi  successive  abbia- 
no poca  utilità  pratica. 

TI  fascismo  ha  creduto  rimediarvi 
decretando  i  «  corsi  integrativi  di  av- 
viamento professionale  »  ma  tutto  la- 
scia temere  che  essi  finiscano  col  di- 
ventare un  inutile  sostitutivo  del  «  cor- 
so popolare»  istituito  dslla  legge  Or- 
lando del  1904  e  vissuto  sempre  in 
maniera  grama  e  infeconda,  se  non  si 
daranno  ai  Comuni  i  mezzi  finanziari 
indispensabili  per  impiantarli  e  man- 
tenerli, se  non  si  preciserà  nottsmen- 
te  la  loro  caratteristica  di  scuola  di 
preapprendistato,  tendenti  a  prepa- 
rare le  maestranze  operaie,  i  conta» 


dini,  gli  artigiani,  i  commessi  di  ne- 
gozio, i  minori  impiegati,  le  esperte 
massaie  .  La  «  scuola  di  lavoro  »  come 
coronamento  della  scuola  elementare 
non  è  una  novità  nemmeno  nei  Mez- 
zogiorno, anzi  può  dirsi  una  ripresa 
in  grande  della  generosa  idea  conce- 
pita e  attuata  proprio  in  Napoli  dal 
marchese  Alfonso  Della  Valle  Di  Qs- 
»anova,  il  quale,  vincendo  gravissime 
difficoltà  ambientali  e  finanziarie,  vol- 
le e  seppe  associare  intimamente  ls 
scuola  all'officina.  Baiamente  seguendo 
us  vicino  tale  direttiva,  i  suddetti 
«rorsi  potranno  diventare  una  ef  ficee* 
forza  propulsiva,  nel  movimento  di  ele- 
vazione economica  e  morale  del  popolo. 
Ciò  implica,  però,  una  fondamentale 
modificazione  nella  concezione  dell» 
scuola,  nella  costituzione  del  corpo 
insegnante  e  nella  stessa  durata  d«i- 
!  "ora  rio  scolastico,  In  vece  di  moitipll- 
.  care  inutilmente  il  numero  di  simi'i 
icisi  e  inserire  una  larva  di  labora- 
torio nella  scuola  (come  adesso  si  va 
facendo  quasi  dovunque  nel  Mezzo- 
giorno), è  indispensabile  trasportare 
la  scuola  nell'officina,  previi  oppor- 
tuni accordi  cogli  industriali,  o  Alme- 
no aggregare  i  nuovi  corsi  slla  scuo- 
la d'arti  e  mestieri,  già  esistenti  o  da 
creare,  con  carattere  nettamente  dif- 
ferenziato e  corredato  da  appositi  la- 
horatorii,  gestiti  da  personale  pratico. 
Una  parte  della  giornata  scolastica 
dorrebbe  essere  destinata  all' istruzione 
«  l'altra  al  lavoro  professionale;  della 
prima  dovrebbero  essere  responsabili 
i  maestri,  della  seconda  i  capitecntcì. 
La  democrazia  non  ha  affatto  timore 
di  vedere  entrare  «iella  scuola  gli  ope- 
rai accanto  ai  maestri:  ansi  lo  deside- 
ra. Lavoratori  del  pensiero  e  lavorato- 
ri del  braccio  debbono  ^associare  l'o- 
pera loro  per  la  formazione  di  gene- 
razioni migliori.  Ma  di  fronte  a  que- 
ste nuove  esigense  che  la  scuola  popo- 
lare deve  prepararsi  a  soddisfare,  e  evi. 
dente  che  esss  non  possa  avere  I»  trop- 
po breve  durata  prevista  dal  regola- 
mento vigente,  bensì  debba  eguaglia- 
re la  giornata  di  lavoro  del'officina 
e  dei  campi.  Solo  così,  la  scuola  potrà 
essere  veramente  amatn  dalle  popola- 
zioni meridionali  e  frequentata  dagli 
ni  «inni;  solo  cosi,  forse,  non  resterà 
une  sterile  affermazione  di  princìpio 
il  recente  decreto  che  aumenta  di  altri 
due  anni  la  durata  dell'obbligo  scola- 
stico, mentre  poi,  con  significstiva  con- 
tradizione.  ne  consente  la  dispensa 
temporanea  agli  effetgti  dell'ammissibi- 
lità al  lavoro  industriale  ed  agrario. 
!..  Mi-tata*  .»«*. 
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nata  meriterebbe  assai  più  attento  ra- 
re del  Governo  centralo,  clic,  solo,  ha 
ormai  i  messi  sdegnati.  Napoli  ed  il 
Mezzogiorno  abbondano  di  nobilissime 
istituzioni,  laiche  e  religiose,  di  ca- 
rattere «ducati™,  antiche  e  moderne, 
creste  ds  privati  cittadini,  per  l'eie- 
t aziono  morale  e  intellettuale  del  po- 
polo, ma  purtroppo  lo  sv  al  ut  amento 
post-bellico  della  moneta  cartacea  ne 
ha  turbato  in  maniera  gravissima  il 
bilancio.  Sarebbe  stato  necessario  tro- 
vare il  modo  per  far  fronte  alla  mutata 
situazione  contabile;  viceversa  il  Go- 
verno fascista  si  è  limitato  a  scio- 
gliere, in  quasi  tutte  le  città  meridio- 
nali, le  Amministrazioni  ordinarie 
delle  varie  Opere  Pie,  che  funzionava- 
no egregiamente,  grazie  si  disinteres- 
sato zelo  di  privati  cittadini,  sosti- 
tuendo si  liberi  rsppresentsnti  degli 
Enti  locali  uns  folla  di  Regi  Commis- 
ta vii,  spesso  importati  da  altre  Provin- 
cie e  quindi  ignari  delle  situazioni  di 
fatto  e  di  diritto,  nonché  dei  bisogni 
speciali  delle  città  le  cui  istituzioni 
educstive  venivano  loro  affidate,  scel- 
ti non  secondo  il  criterio  dells  com- 
petenza tecnica  ma  della  ineqnivocs- 
b:le  fedetà  al  regime  dominante.  Do- 
po lunghi  mesi  od  anni  di  inchiesta 
minuziosa,  senza  aver  assodato  quasi 
msi  nulla  di  notevole,  nè  proposto  uti- 
li riforme,  nè  ottenuto  dal  Governo 
centrale  alcun  provvedimento  finan- 
ziario vantaggioso,  questi  egregi  Com- 
missari fascisti  hanno  finito  col  lascia- 
re (dove  le  hanno  lasciate)  le  rispetti- 
ve Opere  Pie  assai  piò  povere  di 
quanto  le  avevano  trovate,  sia  pei  co- 
spicui emolumenti  riscossi  a  carico 
del  bilancio  di  questi  Enti  sia  per 
l'alienazione  di  terreni  e  fabbricati 
che  costituivano  un  patrimonio  assai 
meno  soggetti  a  svalutazione  che  non 
i  consobdsti,  i  titoli  di  rendita  od  i 
Buoni  del  Tesoro. 

Altre  istituzioni  di  assistenza  o  di 
istruzione  sono  stato  immiserito  in 
odio  si  fondatore:  basta  ricordare 
il  «i  Ponsiiypon  »  fondato  dall'onore- 
vole Nitti  con  lodevole  larghezza,  di 
messi  in  vista  dells  urgente  neces- 
sità di  prevenire  e  curare  la  tuber- 
colosi infantile  in  una  città  come 
Napoli  dove,  purtroppo,  tristissima  è 
la  condizione  sanitaria  dells  plebe  ad- 
densata nei  vani  terranei  di  vicoli  bui 
ed  infetti.  Altro  nobilissime  iniziati- 
ve, come  ls  Nave-Asilo  Csrscciolo  e  ls 
Scuola  Tropeano  di  Ma  rechi  aro,  per 
mancanza  di  fondi  sufficienti,  rappro- 
sentsno  sppens  un  saggio  di  ciò  che 
si  dovrebbe  fare  per  risolvere  a 


il  grave  problema  della  bonifica  mo- 
rale del  proletariato  nei  maggiori  cen- 
tri urbani  del  Mezzogiorno,  per  im- 
pedire ls  formazione  di  quella  plebe 
che  ne  impedisce  jl  progresso. 

Precedendo  qussi  tutti  gli  Stati  del 
mondo,  compresi  quelli  più  evoluti 
inJuetrislmento,  il  governo  fascista, 
nello  scorso  settembre  1924  si  è  affret- 
tato s  ratificare  la  convenzione  di 
Washington  del  1010,  relativa  alle  ot- 
to ore  di  lavoro.  L'esperienza  di  questi 
listimi  sei  snni  ha  dimostrato  che  l' ab- 
breviazione della  durata  dell'orario 
lavorativo  ha  provocato  consegue n se 
economiche  dsnnose  sopratutto  nelle 
regioni  dove  le  fabbriche  non  sono 
ammortizzato,  la  tecnica  più  arretrv 
ta,  dove  prevale  il  lavoro  non  qualifi- 
cato, n  danno  è  stato,  quindi,  mag- 
giore iper  il  Mezzogiorno:  sarebbe, 
quindi,  necessario  moltiplicare  le  scuo- 
le serali  e  festive,  in  cm  le  ore  rimasto 
disponibili  in  seguito  all'abbreviamen 
to  della  durato  del  lavoro  fossero  uti- 
lizzate mediante  una  speciale  istru- 
zione tecnica  e  generale,  che  giovi  ad 
elevare  il  livello  delle  maestranze  ed 
s  perfezionarne  le  conoscenze  profes- 
sionali. Il  miglioramento  quantitativo 
compenserà  la  diminuzione  quantità* 
tivs  del  prodotto,  accrescerà  il  rendi* 
mento  dell'industria  e  contribuirà  ad 
allontanare  orisi  di  concorrenza  con 
regioni  più  evoluto. 

Ma  assai  più  che  siffatte  scuole  se- 
rali e  festive  (che  solo  con  grandi  dif- 
ficoltà, potrebbero  rendersi  effettiva- 
mente obbligatorie  per  gli  sdulti  anal- 
f abeti  gioverebbero  buone  scuole  reg- 
gimentali a  estirpare  in  pochi  anni  nel 
Mezzogiorno  ta  mala  pianta  dell'anal- 
fabetismo. Purtroppo  durante  questi 
ultimi  anni,  si  e  fatto  assai  poco  per 
approfittare  di  quella  preziosa  fora* 
progressiva  che  è  la  disciplina  militare 
per  riparare  alle  più  gravi  lacune  cul- 
turali dei  coscritti. 

Deleteria  fu  la  riforma  Gentile  cir- 
cs  la  soppressione  delle  scuole  rurali 
poco  frequentate  (che  spesso  rappresen- 
ta vano  la  prima  avanguardia  della  ci- 
viltà in  terreno  refrattario)  o  il  loro 
appalto  a  Enti  e  Comitati  privati,  ta- 
lora esistenti  solo  sulla  carta  e  sprov- 
vista' di  oapitali,  di  mentalità  direttive 
e  d'ogni  messo  d'azione.  La  democra- 
zia chiede  la  reintegrazione  delle  pri- 
me e  il  ritorno  silo  Ststo 
tonde. 

I  bisogni  del  Mezzogiorno 
mi  anche  rispetto  all'edilizia  scolasti- 
ca. Le  legge  speciale  del  1906  conte- 
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meridionali  e  insulari,  che  furono  sop- 
presse con  la  legge  generale  del  1911 
Il  fascismo  non  ha  saputo  far  altro 
che  una  nuova  indagine  statistica  ge- 
nerale, da  cui  è  risultato  ohe  Qel  fab- 
bisogno delle  aule  da  costruire,  per- 
chè disadatte  o  mancanti,  il  Nord:  ed 
il  Centro  d'Italia  figurano  con  un  mi- 


Limo  del  29  per  cento  (Lombardia)  eJ 
un  massimo  del  49  p.  cento  (Umbria), 
mentre  il  Mezzogiorno  va  da  un  mini- 
reo  del  53  per  cento  (Campania)  ad  un 
massimo  del  90  per  cento  (Basilicata). 
In  conseguenza,  fu  emanato  il  R.  D 
31  dicembre  1923,  n.  3125  che  stan- 
zia, per  tutto  il  territorio  nazionale, 
la  somma  irrisoria  di  un  milione  al- 
1  anno  per  il  pagamento  di  interest 
ux  prestiti  concessi  ai  Comuni.  Tale 
decreto  legge  non  è  «tato  mai  appli- 
cato. Il  relativo  regolamento,  pronto 
da  più  di  un  anno  non  è  stato  nemme- 
no pubblicato  per  la  constatata  impos- 
sibilità di  ripartire  il  euaccenato  mo- 
destissimo fondo  coi  criteri!  fissati 
nella  riforma  Gentile.  Accadeva  fra 
1  altro  (come  è  stato  rilevato  dalla 
stampa  competente)  che  i  Comuni  ma- 
glio .provvisti  venissero,  proporsional- 
mente,  a  ricevere  aiuti  maggiori  di 
quelli  da  conceder©  a  comuni  in  con- 
dizioni disastrose:  proprio  il  contrario 
di  quel  che  si  dorerai  L'assurdità  di 
questo  caposaldo  «  della  più  fasciata 
fra  le  riforme  fasciste  »  saltava  tanto 
agli  occhi  di  tutti  che,  nel  mese  scor- 
so, proprio  un  gruppo  di  deputati  fa- 
scisti, qussi  tutti  settentrionali,  pre- 
sentò alla  Camera  la  seguente  mozione 
che  è  bene  riferire  integralmente  e 
commenti  per  non  attenuare  la 
eloquenza  di  questa  auto- 
critica del  regime: 

«  La  Camera,  considerato  che  i  con- 
tributi stanziati  sul  bilancio  _  della 
pubblica  istruzione  in  vantaggio  del- 
l'edilizia scolastica,  per  la  loro  esiguità 
nel  bilancio  in  corso  non  permettono 
una  reale  e  proficua  utilizzazione,  per 
la  ripartizione  voluta  dalla  legge,  con- 
siderato che  il  regolamento  che  deve 
maggiormente  definire  i  compiti  del- 
le Commissioni  riparti trici  non  e  an- 
cora pubblicato,  mentre  non  si  posso- 
no lasciare  senza  assistenza  i  casi  più 
urgenti  che  soli  copriranno  le  somme 
stsnziate  ;  in  via  strsordinaria.  per  la 
assegnazione  delle  somme  di  cui  sopra 
nel  bilancio  in  corso,  autorissa  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione  s  di* 
stribuire  t  contributi  stanziati  in  bi- 
lancio in  vantaggio  dell'edilizia  scola- 
stica senza  osservare  le  prescrizioni 
del  D.  L.  31  dicembre  1923  n.  3125  che 


resta  perciò 
casione  ». 

La  documentazione  della  assoluta  in. 
fecondità  delle  riforma  fascista  non 
poteva  essere  più  eviden te ,  ma  i  crit.  a 
fascisti  sono  di  troppo  facile  contenta- 
tura. 

L'«  Untone  Nazionale  >•  afferma  che 
il  problema  dell'edilizie  scoia- 
riesaminato  da  capo 
a  fondo.  Troppo  scarse  sono  le  dispo- 
nibHità  della  Cassa  Depositi  e  Prestiti, 
soprstutto  di  fronte  sii  'enorme 
ro  del  suolo  e  delle  costruzioni 
zie:  bisognerà  estendere  egusK  facili- 
tazioni anche  ai  mutui  contratti  colle 
Banche.  Troppo  complicata,  lunga,  ug- 
giosa è  la  procedura  richiesta  :  occorre 
semplificare  e  decentrare.  Troppo  gra- 
ve e  perdurante  è  il  dissesto  delle  fi- 
nanze comunali,  a  cui  il  Governo 
trale  fascista,  per  malinteso 
tributsrio,  pur  aggravando  i  cont-i- 
buentt,  ha  sottratto  le  entrate  miglio- 
ri. Se  è  vero  che  ornisi  il  pareggio  del 
bilancio  statale  non  è  lontano,  la  de- 
mocrazia, che  ha  fede  nella  scuola, 
chiede  provvedimenti  più  adeguati  al- 
l'importanza ed  all'urgenza  del  pro- 
blema. In  tutta  Italia,  lo  Stato  ha  f! 
dovere  di  aiutare  i  Comuni  affinchè  le 
educazione  nazionale  dei  nuovi  citta- 
dini si  svolga  in  edifici  degni  defii 
missione  a  cui  sono  adibiti,  ma  ne! Sud 
i  bisogni  sono  assai  più  gravi  e  w 
forse  finanziarie  più  limitate;  à,  quin- 
di, indispensabile  il  ripristino  delle 
generose  disposizioni  differenziali  idea- 
te dal  lungimirante  senno  dell'on.  Sen- 
nino. Non  e  ingiustizia  ma  giustizi» 
grsdusre  gli  sforzi  proporzionalmente 
alla  potenza.  E  la  Patria  unita  non 
può  permettere  che  cosi  vssta  parte 
del  suo  territorio  abbia  ad  insidiare 
la  sorte  delle  Provincie  redente,  tri- 
dentine e  Giulie,  dove  (come  ogni  sol- 
dato meridionale  notava  con  sorpresa 
ed,  ammirato,  riferirà  poi  ritornando, 
al  crocchio  dei  compaesani)  la  casa  del- 
la scuola  e.  per  ormai  lunga  tradizio- 
ne, il  più  bel  palazzo  del  villaggio. 

Errata  fu  la  soppressione  effettuata 
dal  fascismo,  della  Commissione  per  il 
Mezzogiorno,  che,  con  l'opportuno  con- 
trollo di  membri  estranei  alla  burocra 
zia  minervina.  provvedeva  al  finanzia- 
mento  di  istituzioni  scolastiche  com- 
plementari del  Mezzogiorno,  soprstut- 
to prima  che  l'infausta  soppressione 
dei  residui  dei  bilanci  precedenti  non 
avesse  sottratto  le  necessarie  disponi* 
hilìtà.  annullandone  le  specifiche  si- 
tribnsionf  amministrative  e  lasciando- 
ne in  vite  le  sole  sttribusioni  consul- 
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ti  ve,  di  ben  dubbio  vantaggio  pratico. 
Ma  di  gran  lunga  più  danno»»  fu  U 


che,  con  duo  successivi  provvedimenti, 
ita  commisurato  i  contributi  fin  ansi  a  ri 
dei  Comuni  per  l'istruzione  elementare 
con  alla  potenaialità  finanziaria  di 
ciascuno  ma  alla  spesa  attualmente 
sopportata  dallo  Stato:  disposizione 
grettamente  fiscale  che  schiaccia  sotto 
una  intollerabile  pressione  tributaria 
proprio  i  Comuni  più  arretrati  e  pove- 
ri •  ripristina  quell'odioso  antagonismo 
fra  il  desiderio  di  favorire  il  progrer- 
so  della  cultura  popolare  e  la  preoccu- 
par ione  di  raggiungere  il  pareggio  Jol 
torturato  bilancio  comunale  ohe  fortu- 
natamente (e  si  sperava  per  sempre) 
era  stato  escluso  dalla  benefica,  demo- 
cratica legge  Daneo-Credaro,  la  quale, 
consolidando  al  191019U  i  contributi 
comunali,  addossava  allo  Stato  l'onere 
delle  ulteriori  spese  scolastiche,  che  m 
presumevano  tanto  più  suscettibili  di 
incremento  quanto  più  basso  era  il  li* 
vello  culturale  e  più  miserevole  il  bi- 
lancio comunale. 

Ed  infine  è  stato  grave  danno  per 
i  J  Mezzogiorno  l'ordinamento  gerarchi- 
co territoriale  disposto  dalla  legge 
Gentile,  per  cui  furono  soppressi  i 
Provveditorati  agli  studii  per  le  sin- 
gole provincie  e  ridotti  appena  a  sei 
gli  amministratori  delle  scuole  elemen- 
tari, medie,  magistrali  di  tutto  l'ex 
Regno  di  Napoli  di  qua  dal  Faro.  Il 
Consiglio  scolastico  regionale  (con  la 
assoluta  esclusione  di  elementi  eletti- 
vi che  portassero  la  voce  viva  dei  bi- 
sogni e  delle  idealità  degli  inse- 
gnanti e  della  popolazione)  è  diventa- 
to un'inutile  superfetazione  accanto  al 
rappresentante  del  potere  esecutivo 
centrale.  Comunque  si  voglia  giudica- 
re la  «  regione  »  dal  punto  di  vista  po 
litico,  è  certo  che,  nella  pratica  scola- 
stica, essa  rappresenta  un  regresso, 
non  rispondente  nemmeno  ad  alcuna 
realtà  storica.  Sopratutto  in  territori  i 
di  assai  limitate  comunicazioni  ferro- 
viarie ed  ancora  lontani  dall'idéal©  na- 
setto educativo,  come  è  il  Mezzogiorno, 
è  indispensabile  che  gli  amministratori 
siano  vicini  agli  amministrati  il  più 
che  sia  possibile,  aftinché  più  efficace 
riesca  l'impeto  propulsore,  l'incitamen- 
to, la  guida,  il  consiglio,  la  repressio- 
ne. Senta  dubbia,  nemmeno  il  ritorno 
al  Provveditorato  provinciale  rappre- 
senta l'ideale  teorico  dell'amminiirtra- 
sione  scolastica.  Con  eaggio  pensiero, 
l'on.  Daneo  prima,  e  l'on.  Credaro  poi, 


1911,  introdussero  nella  legislasio- 
ne  scolastica  italiana  quel  principio 


secondo  cui  l'autonomia  comunale  in 
materia  scolastica  si  acquista  o  si  par, 
de  qualora  si  raggiungano  o  si  perda, 
no  certi  speciali  requisiti  che  attestino 
la  buona  efficiensa  dell'istruzione  ele- 
mentare. Questa  ò  la  via  degna  e  giu- 
sta per  il  riscatto  della  scuola  del  po- 
polo da  parte  del  popolo  stesso. 

Se,  nel  Mezzogiorno,  lu  scuola  ele- 
mentare soffre,  per  insufficiensa  di  svi- 
luppo, viceversa  la  scuola  media  sof- 
fre per  insufficienza  di  differensiazio- 
no.  In  confronto  dell'Alta  Italia,  trop- 
po bassa  è  la  percentuale  dei  giovinet 
t*  che  si  iscrivono  agli  studii  scientifi- 
ci in  confronto  a  quelli  che  seguono  gli 
studii  classici.  Da  questo  punto  di  vi- 
sta,  la  riforma  fascista  che  favorisce 
in  tutti  i  «nodi  le  scuole  medie  di  vec- 
chio tipo  ed  ostacola  l'afflusso  a  quelle 
di  tipo  realistico,  costituisce  un  gra- 
ve ostacolo  al  progresso  economico  del 
Mezzogiorno,  accrescendo  la  pletora 
dei  disoccupati  delle  cosidette  profes- 
sioni liberali  e  riducendo,  con  artifi- 
ciali metodi  violenti,  l'utile  formazio- 
ne di  nuove  schiere  di  abilitati  a  pro- 
fessioni di  maggior  vantaggio  prati- 
co. Non  è  moltiplicando,  eotto  nomi  di. 
versi,  mutili  doppioni  di  scuole  già  e* 
sistenti  (come  i  Licei  scientifici  e  la 
scuole  Complementari)  ohe  ai  può  gio- 
vare all'incremento  della  cultura  se- 
condaria, sopratutto  nel  Mezzogiorno, 
bensì  istituendo  perfezionando,  raf- 
forzando le  scuole  agràrie,  industriali 
commerciali,  che  dovranno  formare  gli 
artefici  della  lenta  ma  immancabile  a- 
scensione  economica  aene  rispettive 
Provincie. 

Occorre,  infine,  rilevare  il  grave  dan- 
no che  all'istruzione  femminile  del 
Mezzogiorno  ha  arrecato  la  riforma 
Gentile,  sopprimendo  o  revocando  il 
pareggiamento  od  un  grande  numero 
di  quelle  Scuole  normali  che,  pur  con 
i  loro  innegabili  difetti,  rappresenta- 
vano in  molti  centri  l'unico  istituto  se- 
condario adatto  per  le  giovanotte  della 
piccola  borghesia.  Non,  certo,  possono 
supplire  alla  loro  scomparsa  i  pochi  e 
sparuti  Licei  femminili,  adatti  appe- 
na all'alta  aristocrazìa  del  censo  e  del 
blasone  (per  cui  essai  meglio  ai  presta- 
va l'iniziativa  privata)  nè  i  rari  Isti- 
tuti Magistrali,  a  numero  fisso  •  li- 
mitato di  iscritti,  ed  ispirati  a  diret- 
tive che  non  hanno  nulla  che  vedere 
con  la  formazione  della  maestra  o  del- 
la madre  di  famiglia. 

Anche  l'istruzione  superiore  attra- 
versa, nel  Mezzogiorno,  un  periodo  dì 
crisi.  L'esagerato  aumento  delle  tasse 
universitarie  apportato  dalla  riforma 
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Gentile  tende  a  far  diventare  le  »  , 
riere  liberali  un  privilegio  dei  ricchi 
•  ad  allontanare  sopratutto  i  giovani 
della  piccola  e  media  borghesia,  fra 
cui,  sinora,  ai  reclutare  la  parte  mag- 
giore e  migliore  della  gioventù  goliar- 
dica. D'altra  parte,  l'autonomia  uni- 
versitaria, instaurata  dalla  legge  Gen- 
tile, discutibile  nel  campo  didattico, 
è  perniciosa  nel  campo  finanziario, 
perchè  tende  a  far  cadere  augii  enti 
locali  tutte  le  epese  crescenti.  E'  un 
nuovo  danno,  quindi,  arrecato  alle  cit. 
ta  ed  alle  regioni  scarse  di  risorse  eco- 
nomiche come  Napoli  ed  il  Mezzogior- 
no, un  nuovo  passo  indietro  nello  sfor- 
no faticoso  Terso  quella  perequazione 
progressiva  delle  varie  zone  territoriali 
della  Patria  comune  ohe  pur  dorrebbe 
costituire  uno  dei  più  nobili  compiti 
d'ogni  Governo  unitario,  specialmen- 


te, poi,  di  chi  rivendichi  a  se,  a  tito- 
lo di  onora;  il  privilegio  d'eesere  de- 
nominato a  nazionale  u. 

L'elevamento  del  Mezzogiorno  al  li- 
vello delle  più  progredite  regioni  so- 
relle è  un'opera  ohe  dorrebbe  impegna- 
re, akneno  per  una  in  tara  generazio- 
ne, le  energie  finanziarie  e  morali  del- 
lo Stato  Unitario  Italiano,  secondato 
dallo  sforno  tenace  e  concorde  delle 
classi  dirigenti  locali. 

Purtroppo,  durante  il  regime  fasci- 
sta, nell'ambito  scolastico,  l'azione  del 
Governo  centrale  è  stata  negativa  o 
addirittura  dannosa.  La  riforma  Genti 
le,  assurda  nei  suoi  postulati  ideologi1 
ci,  meschinamente  ristretta  e  antiqua- 
ta nello  spirito  animatore  e  nei  detta- 
ili  esecutivi,  come  ei  rivela  sempre  p 
antidemocratica,  cosi  è 
mente  antimeridionale. 
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Fascismo  e  Democrazia  in  politica 

Ecclesiastica 

Relazione  di  Luigi  Salvatorelli 


Nell'opera  governativa  del  fascismo 
vi  sodo  aspetti  materialmente  più  im- 
portanti della  sua  politica  religiosa, 
ina  non  più  caratteristica.  In  genere, 
In  politica  religiosa,  per  la  sue  delioa- 
tesaa  spirituale,  per  i  molteplici  nessi 
con  la  tradizione  storica,  per  la  impor- 
tane* capitala  degli  istituti  sociali  ohe 
mette  di  fronte  e  una  squisita  pietra 
di  paragone  di  uomini  e  partiti  politi- 
ci. Nessuna  meraviglia,  dunque  che 
le  base  fondamentali  del  fasciamo  — 

Sossolanità  materialistica,  mancanza 
preparazione  politica,  dncoacienaa 
della  continuità  storica  italiana  ed  ou 
ropea  —  affiorino  nella  tua  politica  re- 
ligiosa con  vistosità  particolare. 

Il  fascismo  s'impadronì  del  potere 
nella  persuasione  che  solo  da  quel  gior- 
no la  nazione  e  lo  stato  italiano  ini- 
ziassero la  loro  esistenza.  Esso  ignora- 
va il  lungo,  complesso  svolgimento  del- 
la questione  religiosa  in  Italia,  ohe  ai 
ttra,  anche  se  non  si  esaurisce, 
«  questione  romana  ».  I  grandi  ri- 
ti conseguati  erano  in  una  afera 
superiore  alla  sua  capa- 
cità di  valutazione  ;  e  i  metodi  del  con. 


stranei  alla  sua  conformazione  menta- 
le. Di  fronte  alla  politica  religiosa  del- 
lo eUto  liberale  italiano  il  fascismo  e 


ne  di  un  oampagnuolo  non  dirozzato, 
ohe,  per  uno  strano  caso,  venga  a  tro- 
varsi alle  testa  di  un  banchetto  raffi- 
natamente imbandito  e  di  squisita  cu- 
cina. Quel  campagnuolo  rovescerà  i  Ti- 
ni sulla  tavola,  romperà  le  fini  stovi- 
glie e  trovando  insipidi  i  cibi  prepara, 
ti,  ordinerà  per  se  e  per  i  commensali 
vivande  grossolane,  adatte  al  suo  pa- 
lato e  al  suo  stomaco.  E  il  banchetto 
finirà  tra  le  risa  dei  convitati,  nel* 
sua  confusione. 

Il  governo  di  Mussolini  trovava,  per 
la  politica  vaticana,  una  situazione  fa_ 
vorevoliasima,  oltre  la  quale  era  assai 
difficile  progredire,  perchè  l'obbiettivo 
medesimo  di  un  progresso  era  facil- 
mente determinabile  ;  mentre  facilissi- 
mo riusciva  tornare  indietro,  compro- 
mettendo il  molto  già  ottenuto  per  vo- 
glia di  strafare.  I  rapporti  fra  Italia 
e  Vaticano  erano  tanto  buoni  quanto 
possono  esserlo  fra  due  persone  che  non 
•i  salutano  per  ragioni  di  carattere 
tutto  particolare,  indipendenti  dalle  lo- 
ro volontà  personale,  ma  ohe  al  tempo 
medesimo  sono  ben  risolute  a  non  re- 
carsi alcuna  molestia,  e  sanno,  in  ogni 
occasione,  mettersi  officiosamente  di 
accordo  per  non  recarsela.  Lo  Stato 
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litica  anticlericale  ;  la  Chiesa  aveva  ri- 
dotto le  sue  r  i  vendica  «non  x  contro  di 
esso  a  proteste  passive  *  formali,  ri- 
petute solo  quando  non  se  ne  poteva 
fare  a  meno.  I  cattolici  italiani,  abo- 
lito  il  non  expedit,  scomparsa  ogni  ne- 
cessità di  atteggiamenti  ostili  e  seces- 
sionistici reno  lo  stato  naaionak»,  era- 
no entrati  in  pieno  nella  vita  politica 
della  nazione,  ed  avevano  perfino  rea- 
lizzata, parzialmente,  ma  effettivamen- 
te, quell'autonomia  postica  di  fronte 
alle  autorità  ecclesiastiche,  la  quale  in 
Italia  —  a  differensa  della  Francia  o 


della  Germania  —  era  parsa,  fino  a 
pochi  giorni  prima,  un  sogno  assurdo. 

Alla  vigilia  della  Marcia  su  Roma., 
il  fascismo  si  trovava  in  oondiaioni  di 
■pirite  assai  differenti  rispetto  al  P. 
P.  e  rispetto  al  Vaticano.  Verso  il  pri- 
mo nutriva  l'avversione  che  gli  era 
propria  per  tutti  i  partiti  organizsati, 
e  capaci  di  contrastargli  l'assoluto  do- 
minio, rafforzato  dal  carattere  demo- 
cratico e  parlamentare  del  Popolari- 
smo. Rispetto  si  secondo,  il  fascismo 
originario  aveva  tradisioni  di  ostilità. 
.Mussolini,  di  cui  ignoriamo  quali  fos- 
sero le  opinioni  religiose  personali 
(taluni  affermano  che  da  soci  arista  pro- 
fessava un  banale  ateismo),  aveva  scrit- 
to, durante  la  guerra,  che  «  il  giorno 
in  cui  da  Parigi  partì  la  Dichiara 
■ione  dei  diritti  dell'uomo,  a  Vati- 

be  gli  anni  contati  »,  e  che  «  il  Vati- 
cano ci  appare,  nello  sfondo  di  questa 
epoca  calamitosa,  straordinariamente 
rimpicciolito  ».  All'indomani  dell'armi- 
stizio,  derideva  «  pontefice,  preti,  sa- 
crestani, campanari  e  questuanti  della 
nostra  santa  Madre  Chiesa  ».  Il  primo 
programma  dei  «  fasci  di  combattimen- 
to »  aveva  spunti  anticlericali.  Ma,  nel 
suo  passaggio  da  sinistra  a  destra, 

S aduale  e  continuo,  Mussolini  impa- 
a  parlare  con  rispetto  dell'  «  impe- 
ro di  Roma  »,  e  giungeva  ad  accenni 
di  repubblicanesimo  clericale:  «Roma 
non  è  soltanto  la  capitale  di  8.  M.  Sa- 
voia —  il  cotituciofialista  —  ma  e  an- 
che e  sopratutto  la  capitale  del  Mondo 
Cattolico  ».  Più  tardi,  poco  prima  del- 
la  Marcia  su  Roma,  alla  blandi  sia  si 
accompagnava  la  minaccia:  compariva 
nel  Popolo  tVTtalia  una  vignetta  della 
cupola  di  S.  Pietro,  in  cui  al  posto  del- 
la lanterna  c'era  un  gran  fascio.  H 
Vaticano,  preoccupato,  mandò  emissa- 
ri e  informarsi  dei  propositi  fascisti 
verso  la  Chiesa,  ed  ebbe  ampie  assicu- 
razioni. Divenuto  padrone  del  gover- 
no. Muesolini  pensò  ad  accattivarsi 
il  Vaticano:  fece  ri- 


porre il  Crocefisso  nelle  scuole,  annun- 
ziare da  Gentile  che  l'insegnsmento  re- 
ligioso sarebbe  chiamato  «  il  principa- 
le fondamento  del  sistema  dell'educa- 
zione pubblica  e  di  tutte  la  restaura- 
aione  morale  dello  spirito  italiano  »,  ed 
approvare  dal  consiglio  dei  minietri  il 
passaggio  della  biblioteca  Chigi  -  che 
a  lui  sembrò  fosse  inutile  ingombro  — 
alla  Vaticana. 

Da  quei  primi  passi,  tutti  gli  atti  e 
gli  atteggiamenti  di  Mussolini  e  del 
suo  governo  sono  stati  improntati  ad 
una  esaltazione  confessionalistica  del 
ca tto lirismo  romano  e  ad  una  devozio- 
ne ostentata,  quasi  servile,  verso  il 
Papato  e  la  Curia.  Abbiamo  parlato  di 
atti  e  di  atteggiamenti,  perchè  in  ve- 
rità, i  primi  hanno  acquistato  colore 
e  valore  dai  secondi.  Non  sono  tanto, 
cioè,  i  provvedimenti  singoli  —  inse- 
gnamento religioso  nelle  scuole,  com- 
missione di  studio  per  la  revisione  delle 
riforme  ecclesiastiche,  esensioni  lar- 
ghissime al  clero  per  gli  obblighi  mili- 
tari, ritiro  del  decreto  sulle  Opere  Pie 
—  quanto  H  modo  con  cui  essi,  ed  il 
loro  insieme,  si  presentano  nelle  poli- 
tica del  governo  fascista,  l'impronta 
data  loro  dal  governo  medesimo  che 
contano:  e  sopratutto  1  gesti  e  il  lin 
gusggio  di  Mussolini  e  dei  seguaci. 
Dal  pellegrinaggio  divoto  a  Monte  Bo- 
rico —  tacciato  d'ipocrisia  da  un  trop- 
po ardito  parroco  veneto  —  alle  pa- 
role pronunciate,  nell'occasione  delle 
legge  contro  la  Massoneria,  in  Parla- 
mento su  «  L'Italia  di  ieri,  dove  ai  po- 
teva stabilire  un  ridicolo  raffronto  fra 
il  sindaco  delta  capitale  e  l'uomo  che 
sta  al  Vaticano  »,  il  «  regime  »  ha  mi- 
rato a  stabilire  la  doppia  equasaone: 
fascismo-ItsHia-cattolicismo  romano,  e 
insieme  a  farsi  piccolo  piccolo  di  fron- 
te al  Vaticano,  in  modo  da  far  sentire 
a  questo  ch'esso  ò  il  vero  padrone  del- 
l'Italia e  sopratutto  di  Roma,  e  ohe  il 
popolo  italiano  è  un  semplice  occupan- 
te, per  la  benevolenza  della  Curia. 

x  x 

Quali  1  motivi  di  una  simile  polita- 
ca?  Come  primo  in  profondità  anche 
se  piò  istintivo  che  cosciente  e  ragio- 
nato, noi  metteremmo  l'odio  per  le  tra- 
disioni liberali  e  democratiche  del  Ri- 
sorgimento: quell'odio  affiorante  eoa) 
chiaramente  nelle  parole  mnssoliniane 
su  riportate  oon  cui  ai  nega  qualsiasi 
valore  ideale  a  Roma  italiana  di  fronte 
a  Roma  vaticana.  In  quanto  alle  ra- 
gioni coscienti  e  meditate,  cioè  agli 
>i  poetici  concreti,  la  politica  di 

pienamente  il 
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binomio  «  Trono- Al  taro  »  della  restau- 
raaiono,  tirato  fuori  dalla  polvere  se- 
colare ad  opera  del  nazionalismo  fran- 
cese e  della  sua  appendice  italiana:  col 
sottinteso,  che  Federzoni  •  i  suoi  fin- 
gono d'ignorare,  che  il  trono  vero  è  a 
Palasse  Chigi  e  l'alleanaa  per  conto 
del  governo  fascista,  doveva  servire  a 
a  fasciare  il  P.  P.  e  ad  assorbire  politi- 
camente i  cattolici  italiani 
amo,  o  individualmente  o 
un  partito  «  cattolico-nazionale  »  ;  ad 
inculcare  a  tatti  i  credenti  la  più  in- 
condiaionata  obbedienaa  si  fascismo, 
in  foraa  dell' Obedite  praeporitù  vesti* 
ttiam  dyseohx  (Vrtiam  era  in  questo 
esso  di  necessità  suprema)  ;  e  scredita- 
re la  democrasis  e  gli  istituti  rappre- 
sentativi. Ma  doveva  procurare  altresì 
al  governo  fascista  un  grande  au< 
di  politica  nasi on ale:  la 
tra  Oh  issa  e  Stato.  Dov< 
alla  fsntasis  di  Benito  Mussolini  —  e 
forse  balena  ancora  —  l'idea  di  entra» 
re  ufficialmente  in  Vaticano,  scortato 
dai  suoi  moschettieri,  incontrato  dal 
Collegio  Cardinalizio  ;  e  di  un  eolenne 
Te  Veum  in  8.  Pietro,  celebrato  dal 
Papa  alla  sua  presensa. 

Ma  proprio  qui,  nel  punto  pio  de- 
licato, apparve  l'impreparaskme  poli- 
tica e  la  mancanza  di  finesse  dei  go- 
verno fascista.  Esso  credette  che  la 
«  conci! iasione  »  fosse  qualche  cosa  di 


l'incredibile  asinità  dei  governi  libera- 
li. Quando  Pio  ZI,  nell'encìclica  del  di. 
cembro  '29,  rinnovò  la  aolita  protesta, 
l'ufficiosissima  Agonmia  Volta  scoper- 
se —  in  base  ad  un  errore  della  tra- 
duzione italiana,  probabilmente,  unico 
testo  accessibile  —  che  per  la  prima 
volta  la  protesta  era  puramente  forma- 
le; e  Videa  Nazionale,  ritenuta  degli 
incompetenti,  compe tontissima  in  poli- 
tica vaticana,  vi  trovò  un  «  invito  a 
trattare  »  e  discusse  sulla  convenienza 
delle  trattative.  Sarebbe  dunque  basta, 
to  un  primo  pssso,  da  parte  del  gover- 
no, perchè  tutto  il  resto  venisse  da 
«e.  Cosi  Pippo  Cremonesi,  persona  par. 
ticolarmente  adatta  alla  delicata  ed  al- 
ta missione,  fu  inviato  in  pompa  ma- 
gna a  visitare  il  Cardinal  vicario,  san- 
sa concordare  preventivamente  la  resti- 
t nzione  della  visita,  nella  stessa  forma 
(come  avrebbe  fatto  qualsiasi  governo 
Fscta  anteriore  alla  Marcia  su  Roma). 
Il  Cardinal  vicario  si  recò  due  giorni 
dopo  in  forma  privatissima  a  lasciare 
il  suo  biglietto  da  visita  al  Cremonesi 
ite.  L'avvenimento  storico  celebra- 


to,  a  proposito  della  visita  di  Cremo- 
nesi, dai  fogli  governativi,  ai  era  effet- 
tivamente verificato:  esso  consisteva 
in  una  umslissione  dello  «tato  italia- 
no ohe  in  altri  tempi  —  quando,  cioè, 
il  fascismo  non  aveva  ancora  offusca- 
to il  sentimento  nazionale  del  Risor- 
gimento —  avrebbe  certo  portato  alla 
caduta  del  governo  responsabile. 
Poco  tempo  dopo,  essendo  venuto  a 
-orna  il  presidente  del  consiglio  au- 
striaco, mone.  Sei  pei,  YOuervaiore  Ro- 
mano —  che  precedentemente  aveva 
ribadita  in  un  articolo  ls  permanensa 
della  questione  romana  —  tenne  a  ri- 
levare, in  un  apposito  comunicato,  che 
quel  capo  di  governo,  per  esser  rice- 
vuto in  Vaticano,  dopo  essere  stato  al 
Quirinale,  aveva  dovuto  prima  allon- 
tanarsi da  Roma  ;  e  che  il  ricevimento 
ora  stato  in  forma  del  tutto  privata. 
Ma  le  ripetute  lesioni  non  insegnaro- 
no pru densa  e  dignità  ;  e  in  occasione 
della  venuta  di  Re  Alfonso  a  Roma, 
nuove  essgerasioni  di  giornali  procla- 
manti la  fine  della  questione  romena, 
provocarono  una  nota  veramente  aspra 
d«]\' Osservatore .  Precedentemente  qua. 
sto  aveva  scritto  che  «  la  piene  e  sta- 
bile libertà  ed  indipendenza  reale  e 
risibile  non  si  concepisce  senss  un  ter- 
ritorio n:  sperificaaione  temporstisti- 
ca  cui  da  tempo  non  ei  era  piò  abitua- 
ti. Ed  anche  recentemente,  s  proposi- 
to  del  Giubileo  reale,  abbiamo  avuto 
un'sltra  nota  aspra,  quasi  villana,  del- 
lo stesso  Osservatore,  riconfermante  la 
protesta  vsticsns  contro  l'opere  del 
Rdsorgimento  e  Rome  italiana. 

Queste  asp resse  dell  '0$*ervator9  Ro- 
mano possono  fare,  a  ohi  non  rifletta, 
una  strana  impressione  di  contrasto  col 
suo  linguaggio  abituale,  intonato  a 
simpatia  e  deferenza  per  Mussolini  e 
fi  governo  fascista  (specialmente  Fe- 
deraoni e  Rocco).  Ma  fl  contrasto  è 
apparente:  appunto  in  considerasione 
dei  buoni,  eccellenti  rapporti  col  gover 
no  fascista  la  Curia  trova  piò  che  msi' 
utile  e  necessaria  l'intransigensa  nella 
questione  romana,  per  le  note  ragioni 
di  catolicismo  intoni ssionsle,  e  forse 
anche  coll'orrièrs  perni  e  di  strappare 
altre  concessioni,  e  magari  una,  coro- 
nante- tutte  le  altre,  proprio  sul  cam- 
po 4ells  questione  romsns  stessa.  Ri- 
guardo, invece,  agli  scopi  politici  inter- 
ni, il  clericalismo  mussolinisno  non  ai 
può  dire  che  abbia  mancato  completa- 
mente ai  suoi  scopi.  Ciò  si  è  visto  in 
un  primo  tempo,  coU'allontanamento 
di  D.  Sturzo  dalla  diresione  del  P.P.I. 
seguito  del  suo  esilio,  e  con  le  rigorose 
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in terdimoni  al  clero  di  occuparsi  di  po- 
litica (interdizioni  generiche,  ma  di 
farlo  rivolta  sopratutto  contro  il  P.  P. 
I.)  ai  è  ritto  ancor  più  chiaramente  In 
un  «condo  tempo  dopo  il  delitto  Hat. 
teotti  quando  cioè  U  fasciamo  aveva 
più  bisogno  di  appoggio.  Le  Curia,  at- 

vilta  cattolica  —  per  non  parlare  che 
di  quanto  è  pubblico  ed  a  noi  cognito 
—  ha  fatto  del  ano  meglio  per  eoli  e 
care  la  questione  morale  e  per  scio- 
gliere l'alleaii sa  di  opposizione  tra  po- 
polala e  socialisti.  Le  proteste  contro 
le  violenze  singole,  specialmente  a  dan- 
no dei  cattolici,  non  sono  mancate; 
ma  generalmente  con  gran  cura  di  non 
dar  loro  dmpostaaioni  generali  e  di  eri. 
tare  la  ricerca  delle  cause  permanenti 
e  profonde,  intramezzandole  con  gran- 
di lodi  al  patriottismo  e  alla  religio- 
sità del  governo  fascista,  e  accompa- 
gnandole coli' invito  a  tenersi  sul  ter- 
reno formalmente  giuridico  delle  leggi 
riformatrici  (cioè,  coU'approyaeione 
anticipate  a  qualsiasi  legislazione  e* 
veraiva  della  costituzione  e  dei  diritti 
dei  cittadini).  Non  ei  può,  insomma, 
negare  che  oggi  la  Curia  faccia  una  ve- 
re e  proprie  politica  di  «  fiancheggia- 
mento ». 

E'  tuttavia,  questo  fiancheggiamen- 
to comi  efficace,  e  sarà  così  duraturo, 
come  certo  si  crede  e  si  spera  e  Palaz- 
zo Chigi  e  a  Palane©  Viminale?  Qui  è 
lecito  qualche  dubbio.  Volere  o  no,  eie. 
rao  pur  sempre  in  tempi  di  de 


te    per  contrapposto 
una  politica  religiosa  dei 
certo  nel  senso  ohe  queste  debba  eesere 
persecutrice  o^ senap  1 1 cernente  ostile  ei 

so  sarebbe  ancora  fasciste,  a  rovescio. 
S'intende  dire,  invece,  ch'essa  deve  es- 
sere basata  ini  principio  opposto  a 
quello  del  fascismo:  sulla  libertà.  Ri- 
spetto assoluto  e  tutela  integrale  della 


:  e  le  disposizioni  della 

_ro,  e  del  popolo  credent 
per  qualche  cosa.  Esse  sono  in  senso 
nettamente  contrario  al  clerico-fasci- 
smo,  fino  in  gran  parte  dell'epieoopato. 
L'antipopolari  fimo  di  Papa  Retti  ha 
avuto  per  effetto  non  di  sfasciare  il 
Pnrtito  popolare,  ma  di  laicizzarlo  ul- 
teriormente, cioè  di  rafforaarlo.  Il  filo- 
fascismo  di  Papa  Retti  ha  rinverdito 
perfino  le  appassite,  ooolorite  fronde 
massoniche.  Qualche  osservetore  del 
inondo  cattolioo  italiano  he  potuto  ev- 
venturere  le  previsione  di  uno  scisma, 
nel  ceso  di  un'alleanza  clericale-fasci- 
sta visibile  e  duratura.  Noi  contiamo 
che  le  proverbiale  saggezza,  il  tradi- 
sionale  equilibrio  della  Curie  ripren- 
deranno presto  il  eovrewento  sulle  de- 
viazioni degli  ultimi  tempi  :  e  ciò  non 
tento  nen'intereese  delle  nostre  ceu- 
sa.  quanto  per  la  pace  rehgiosa  in 


x  x 


Dell 


della  politica  reli-    dello  fiutato, 

sibilo,  in 


nessun  genere  —  neppure  del  genere 
a  libero-pensiero  »  — :  ecco  il  princi- 
pio fondamentale  delle  politica  religio- 
se fra  una  democrazia  liberale,  quale 
vuol  esser  le  nostre.  Questo  principio 
non  esclude,  enei  implica,  il  race* 
mento  dei  valori  morali  e  sociali 
pri  di  ogni  comunità  religiosa,  e 
voi,  in  particolare,  per  innegabile  pre. 
minenae  di  fatto,  della  chiese  cattoli- 
ca ;  ma  esclude  invece  qualsiasi  pensie- 
ro di  reciproco  sfruttamento  fra  socie, 
tà  religiose  e  politica,  qualsiasi  sogno 
follemente  reazionario  di  alleanza  fra 
trono  e  altare,  qualsiasi  prestazione  del 
«  braccio  secolare  »  e  favore  delle  sen- 
m  e  dell'autorità  re- 
ligiosa, coi  suoi  precetti  e  le  sue  sco- 
muniche e  favore  dello  Stato  o  dei  sin- 
goli governi. 

De  questi  princinai  generali  scenden- 
do elle  politica  ecclesiastica  propria- 
mente dette,  le  nuove  democrazia  non 
può  che  eesere  tendenzialmente  sepa- 
ratiste. Vogliamo  dire  che,  eense  in- 
scrivere nel  suo  programma  immediato 
la   separasene    formale   fra  Stato  e 
Chiese,  deve  mirerò  ed  essa  come  idee. 
le  ultimo  e  sopratutto  come  criterio  di 
valore.  Esse,  portento,  dovrà  guardar- 
si dei  moltiplicare  le  interferenze  giu- 
ridiche e  politiche,  ufficiali  ed  ufficio- 
se fra  il  potere  civile  e  1*  autorità  eo- 
clesi astice,  cercando,  piuttosto,  di  smi- 
nuire il  numero  e  di  allentare  le  stret- 
ta di  quelle  attualmente  esistenti.  Co- 
ai,  sarebbe  da  prendere  iu  eseme  un 
riordinsmento  definitivo  dell'esse  ec- 
desiastioo,  in  seguito  si  quale  esso  po- 
tesse esser  consegnato  per  l'ammini- 
strazione dirette  egli  interessati,  esclu- 
dendosi in  pari  tempo  futuri  contributi 
finanziari  dello  Stato.  Nò  chi  scrive  se. 
rebbe  contrario  anche  ad  une  abolimo- 
ne  del  Placet  e  WBxeayatvr  per  la 
nomine  di  vescovi  e  parroci:  controllo 
per  una  parte  superfluo,  per  un  eli- 
che più  ampia  vano.  E;  cosi  anche 
pensa    che    occorrerebbe  cancellare 
il     primo  articolo 
non 
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una  religione  di  Stato,  cioè. 

una  religione  imposta  dal 
a.  cittadini;  mentre  le 
ti  esperienze  emmomeoono  che  certe 
sopravvivenze  riputate  formali 
no,  in  circostante  determinate, 
si  dannosamente  effettive. 

In  quanto  «il*  politica  vaticana 
p  riamente  detta,  cioè  alla 
romana  »,  il  motto  della  saggezza  non 
può  essere,  innanzi  tutto,  ce  non  «  quie 
la  non  movere  ».  Giuridicamente,  non 
c'è  oggi  nulla  da  mutare  ;  politicamen- 
te, meno  si  parlerà  delle  relazioni  fra 
Stato  italiano  e  Vaticano,  e  meglio  sa- 
rà :  con  questo  in  più,  che  anche  le  re- 

 *   -li   ..fiVnf   ìndia  ' 

nei  limiti'  della 


asta  mere  mai  forma  e  contenuto  di 
patteggiamenti  e  alleanze.  E  eia  ben 
come  ogni  sogno  di  restaurazio- 
ne tempora] ìa ti ca,  in  qualsia»  misura 
•  forma  —  tanto  ci  ha  riportato  indie- 
tro il  fascismo,  che  occorre  toccare  sl- 
mili argomenti  —  eia  destinato  a  ri- 
maner sogno  ;  mentre  eventuali  modi  fi. 
oasioni  future  del  regime  giuridico  del 
Pontefice  —  modificazioni  che  la  demo- 
crazia italiana  non  sente  il  bisogno  di 
iscrivere  nel  suo  programma  presente 
—  non  potrebbero  verificarsi  se  non 
nel  senso  del  diritto  comune  :  di  quei 
diritto  comune  ohe  dorrebbe  essere  par- 
ticolarmente caro  ad  ogni  anima  «  ne- 

». 
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La  difesa  militare 


Relazione  di  Roberto  Bencivenga 


I  doveri  della  democrazia 

Una  tana  democrazia  oh*  abbia  a 

gl 'infrenai  di  larghi  oati  aociali, 
e  di  conseguenza  dalla  nazione,  darò 
ri  vendica  re  a  aè  il  problema  degli  ar- 
mamenti 

Essa  deve  vigilare  affinchè,  in  qua- 
lunque momento,  l'efficienza  degli  or- 
ganismi cui  compete  la  difesa  naa io- 
naie  sia  adeguata  ali»  esigente  della 
situazione  internaaionale  e  delle  fina- 
lità di  politica  estera  che  si  vogliono 
raggiungere. 

Poiché  nulla  di  più  pericoloso,  per 
la  sicurezza  del  paese,  sarebbe  uno 
equilibrio  tra  potensa  di  armamento 
e  fi nalità  di  politica  estera. 

Deriva  da  ciò  che  non  esiste  di  per 
sè  una  politica  democratica  di  arma- 
menti, ma  tale  esiste  solo  quaL»  rifles- 
so di  una  politica  democratica  nel 
po  delle  relazioni  internazionali. 

La  potenza  militare  di  uno 
non  e  data  soltanto  dalle  forse  orga- 
nizsate tenute  permanentemente  alle 
armi  ;  ma  essenzialmente  dalle  forse 
latenti,  che  si  sprigionano  all'atto 
della  chiamata  della  nazione  alle  ar- 
mi: forze  morali,  demogrsfiche,  eco- 
nomiche, «oc. 

8otto  questo  punto  di  vista,  »1  gran- 
de principio  democratico  della  nazione 
in  armi,  e  ormai  cosa  ammessa  da 
tutti. 

Anche  dal  fascismo:  sebbene  la  logi- 


ca delle  cose  vorrebbe  ch'« 
me  respinge  i  principii  della 
sia  ed  accarezza  concez'oni  ed  istituti 
a  questa  antitetici,  ripudiasse  altresì 
quei  principii  sui  quali  poggia  il  con- 
cetto di  nazione  armata  por  auspicare 
il  ritorno  agli  eaerciti  di  me*tiere,«al 
tesoro  di  guerra  ed  agli  arsenali  di 
Stato. 

Tendenza,  codesta,  che  se  non  tra- 
spare dai  discorsi  degli  elementi  re- 
sponsabili fa  tuttavia  capolino  qua  o 
là  sopratutto  nei  tentativi  di  far  della 
milizia  un  corpo  spedale  in  eaao  di 
guerra. 

Non  vi  à  bisogno  di  spendere  molto 
parole  per  dimostrare  che,  indipenden- 
temente da  considerazioni  di  carattere 
politico  contingente,  la  democrazia 
deve  riaolutament*  respingerò 
assurda  tendenza,  cosi  come  dvwù 
contraria  ad  ogni  forma  di  volontari- 
smo di  guerra.  Quando  la  Patria  chia- 
ma i  suoi  figli  allo  armi,  tutti  gli 
idonei  al  servizio  militare  debbono 
prendere  il  posto  nei  rsnghi  dell'e- 
sercito nazionale.  Una  dev'essere  la 
bandiera,  una  la  disciplina. 

La  forza  della  democrazia 

Se  la  difesa  nazionale  devo  poggiare 
aul  principio  della  Nazione  in  armi, 
cioè  a  dire  sullo  sfruttamento  di  tutte 
le  risorse  demografiche,  i 
industriali,  è  certo  che  il 
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di  queste  risone  sarà  massimo  quanto 
più  il  popolo  sarà  staio  chiamato  a  col- 
laborare nel  governo  della  cosa  pubbli- 
ca; avrà  cioè  acquistato  coscienza  ed 
assunto  corresponsabilità  dalla  con- 
dotta  politica  •  della  preparaaione 
militare:  ai  sentirà  cioè  arbitro  de: 
propri  destini. 

Egli  è  per  per  questo  che  noi  cre- 
diamo ohe,  data  l'essenza  dalla  guerra 
odierna,  solo  la  grandi  democrazie  sa- 
ranno d'ora  innanai  capaci  di  eserci- 
tare il  massimo  aforao;  e  che  pertan- 
to militarmente  forti  potranno  dirsi 
solo  quelle  nazioni  rette  da  principi] 
democratici,  a  perciò  cementate  da 
quella  concordia  che  non  esitiamo  a 
chiamare  fattore  decisivo  di  resisten- 
za nella  eventualità  di  una  guerra. 

L'alto  comando 

Se,  come  abbiamo  detto,  la  demo- 
crazia deve  avere  in  ogni  istante  la 
sicurezza  che  l'efficienza  dell'apparec- 
chio militare  sia  adeguata  alla  esigen- 
ze dalla  difesa  nazionale  della  situazio- 
ne internazionale,  è  evidente  che  la 
sua  prima  preoccupazione  dev'essere 
quella  relativa  alla  organizzazione  del- 
l'alto comando  ad  alla  netta  definizio- 
ne dalle  responsabilità- 

E'  questo  il  problema  più  difficile 
che  ri  presenta,  alla  democrazia,  nel 
campo  degli  ordinamenti  militari  di 
paca. 

In  quanto  se  in  astratto  il  principio 
dell'unità  di  comando  e  di  responsabi- 
lità rappresenta  l'ideala  di  quegli  or- 
dinamenti che  hanno  per  finalità  la 
preparazione  e  la  condotta  della  guer- 
ra ;  in  pratica  esso  urta  contro  le  esi- 
genze di  quel  controllo  cui  la  demo- 
crzziz,  per  ovvie  ragioni,  più  di  ogni 
altro  partito,  non  può  e  non  deva  ri- 
nunziare. 

Del  resto  è  ovvio  che  fino  a  tanto 
che  esisterà  un  Parlamento  per  il 
controllo  dalla  spese,  l'idea  dell'unità 
di  azione  e  di  responsabilità,  nel  cam- 
po della  difesa  nazionale,  resterà  nel 
'  regno  dell'utopia.  Poiché  certo  non  si 
troverà  mai  un  Parlamento  disposto 
ad  accordare,  senza  discutere,  i  fondi 
richiesti  per  la  difesa  nazionale.  Tan- 
to più  in  quanto,  sa  rinunziaase  a  di- 
scutere, ben  presto  la  richieste  salireb- 
bero a  cifre  iperboliche,  poiché  è  uma- 
no che  il  responsabile  della  preparaaio- 
ne zlla  guerra  non  ritenga  mai  suffi- 
cienti mezzi  di  cui  dispone. 

E'  pertsnto  indispensabile,  che  la 
soluzione  del  problema  della  difesa  na- 


zionale scaturisca  da  un  profondo  di- 
battito. Da  una  parta  di  chi  è  in  gra- 
do di  conoscere  e  valutare  la  situazio- 
ne politica  internazionale  ed  i  pericoli 
ch'essa  racchiude,  anche  in  relaziono 
alla  finalità  più  o  meno  occulte  oh* 
il  governo  si  prefigga;  dall'altra  dagli 
enti  che  hanno  la  responsabilità  tec- 
nica della  preparazione  alla  guerra. 
Ed  a  questo  dibattito  partecipi  volta, 
a  volta,  quando  ne  sia  il  caso,  obi  è  in 
grado  di  giudicare  lo  sforzo  finanzia- 
rio che  il  Paese  può  sopportare,  la  po- 
tenza economica  dal  paese  e  le  sua  ri- 
sorse agricole  ed  industriali,  chi  è  in 
grado  inoltre  di  valutare  lo  stato  d'a- 
nimo al  paese,  e  via  dicendo. 

Oerto  è  che,  nel  dibattito,  la  voce 
della  finanza  non  può  essere  trascu- 
rata. 

Nessun  dubbio  che  esistano  situazio- 
ni in  cui  esigenze  superiori  di  indi- 
pendenza a  di  sicurezza  nazionale  deb- 
bano prevalere  su  considerazioni  di 
natura  finanziaria;  sta  parò  il  fatto 
che  una  aana  democrazia  deve  aver 
sempre  presente  la  necessità  che  di 

pra  di  casi  imperiosi  —  le  spese  non 
superino  quei  limiti,  oltre  i  quali  lo 
Stato  rischerebbe  dì  indebolire  peri- 
colosamente la  propria  potenza  eco- 
nomica e  sarebbe  indotto,  par  eccesso 
di  speaa  militari,  a  trascurare  quel- 
l'incremento dalla  ricchezza  nazionale 
che  pura  costituisce  fattore  decisivo 
di  potenza  una  volta  dichiarata  la 
guerra* 

Noi  pensiamo  ohe  sul  deliberato  dà 
un  Consiglio  Supremo  di  difesa,  dai 
quale  facciano  parte,  come  elementi 
cieli  cerativi,  u  presidente  nel  Consi- 
glio, il  ministro  dagli  esteri,  il  mini- 
stro degli  esteri,  i  miniatri  militari 
ed  i  capi  responsabili  della  prepara- 
zione tecnica  della  guerra,  sia  possi- 
bile, z  questi  ultimi,  di  procedere  alla 
preparazione  ed  alla  predisposi zion*» 
dai  mezzi  di  cui  rispettivamente  di- 
spongono ;  il  che  non  esclude  che,  al- 
l'atto della  guerra,  ai  crai,  per  volere 
del  Sovrano,  cui  a  senso  dello  Statuto 
spetta  il  comando  delle  forze  di  terra, 
di  mare  e  del  cielo,  o  l'unità  di  co- 
mando di  tutte  queste  forza,  o  l'unità 
di  comando  per  due  sole  di  queste,  la- 
sciando l'altra  libera  di  agire  in  baso 
a  larghe  direttive. 

Pure  nei  riguardi  del  controllo,  al 
quale  una  democrazia  non  può  rinun- 
ciare, non  pare  possa  approvarsi  la 
fusione  in  uno  dei  ministeri  oggi  esi- 
stenti per  le  singole  branche  della  di- 
fesa nazionsle  in  quanto  è  ovvio  che 
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un'Amministrazione  unica  sarebbe  cosj 
farragginosa  da  efuggire  alla  respon- 
ssbilità  di  controllo  e  di  direziona  di 
un  solo  nomo  quale  ne  fono  la  tua  ca- 
pacità. 

Noi  pentiamo  eaaer  «necessario  cha 
ogni  grande  amminiatraaione  faccia 
capo  ad  nn  miniatro  politicamente  re- 
sponsabiie,  confortato  nella  sna  opera 
di  direzione  e  controllo  dal  parerà  di 
nn  organo  tecnico  quale  il  Consiglio 
dell'esercito,  par  reatrcito;  ed  istitu- 
aioni  analoghe  per  le  altra  branche  dal» 
la  difesa  nazionale. 

Politica  di  alleanze 

Non  ho  io  bisogno  di  prospettare 
al  Congresso  i  perfezionamenti  rag- 
giunti  dalla  tecnica  per  dimostrare 
come  oggidì  assai  costosi  siano  dive- 
nnti  gli  armamenti,  a  tatto  vantaggio 
dei  paesi  ricchi. 

Nè  ho  bisogno  di  ricordare  coma, 
pel  fatto  di  esaere  impegnato  nel  con- 
flitto tutto  un  popolo,  la  soluzione  del- 
la guerra  non  possa  essere  rapida,  a 
meno  che  in  uno  dagli  arrenali  ven- 
gano meno  le  condizioni  indispensabi- 
li alla  resistenza:  la  forza  morale,  od 
i  mezzi  necessari  alla  rita. 

Ora  il  nostro  paese  non  ha  la  forza 
economica  sufficiente  a  mettere  in  va- 
lore la  aua  ricchezza  demografica;  e 
per  dippiù  le  sue  risorse  agricole  non 
sono  tali  da  assicurare  la  rita  al  paese 
in  una  lunga  guerra;  tanto  mano 
quando,  per  dannata  ipotesi,  riuscisse 
all' avversario  di  mettere  piede  od  ope- 
rare sistematiche  distruzioni  in  talune 
aone  del  nostro  territorio  di  maggiore 
ricchezza  e  produttività. 

Più  che  una  dimostrazione  analiti- 
ca, che  esulerebbe  dai  limiti  di  una 
succinta  relazione,  valga  il  ricordo  del- 
l'esperienza della  recente  guerra.  Se- 
condo i  dati  pubblicati  dallo  8 tato 
Maggiore,  risulta  che  pel  trasporta 
dei  cereali  furono  adibiti,  dal  dicem- 
bre 1915  al  luglio  1916,  ben  2G0  piro- 
scafi i  quali  importarono  un  milione  e 
mezzo  di  tonnellate;  e  dal  luglio  '16 
al  mano  '17,  280  piroscafi  con  un  ca- 
rico complessivo  di  1.600  000  tonn- 

A  ciò  ai  aggiunga  la  necessità  di 
rifornimento  carneo,  che  diede  luogo 
ad  un  movimento  medio  semestrale  di 
60  piroscafi,  con  importazione  di  50.000 
tonnellate  per  semestre  di  carni  con- 
gelate. 

Taccio  degli  altri  rifornimenti,  co- 
me quelli  si  quali,  in  caso  disperato, 
si  possa  pur  rinunziare;  ma  è  ovvio 

io 


che  non  si  potrebbe  mai  rinunziare 
a  quelli  indispensabili  per  alimentare 
i  combattenti  ed  il  paese  a  mantener- 
ne salda  la  vigoria  fisica  e  morale. 

Deriva  da  ciò  che  la  politica  degli 
armamenti  dev'essere  integrata  da 
una  adeguata  politica  di  amicizie  o 
meglio  di  alleanze;  perchè  sarebbe  fa- 
tale illusione  il  credere  che,  abbando- 
nati a  noi  stessi,  pur  disponendo  di 
ingenti  forze  marinare,  noi  potremmo 
assicurare  l'ingente  trasporto  marit- 
timo delle  derrate  necessarie  attra- 
verso ó  canale  di  Suea  o  lo  Stretto  di 
Gibilterra  quando  fossimo  in  guerra 
con  l'una  o  l'altra  della  due  grandi 
potenze  marinare.  E  non  già  per  la 
potenza  dalla  flotta  che  ciascuno  "ti . 
questi  Stati  rispettivamente  possiede; 
ma  essenzialmente  per  l'appoggio  che 
le  forze  navali  anzidette  possono  trar- 
re dai  possessi  territoriali  che  l'una 
e  l'altra  nazione  possiedono  nel  baci- 
no dal  Mediterraneo  e  sopratutto  ia 
vicinanza  delle  porte  d'accesso  da  que- 
sto bacino  agli  oceani. 

E'  dunque  necessario  che,  nell'ints- 
tereas©  della  difesa  nazionale,  il  no- 
stro paese  coltivi  amicizie  ed  allean- 
ze, e  promuova  quegli  accordi  inter- 
nazionali che  sono  nel  programma  di 
una  politica  estera  democratica. 

L' organizzatone    della  nazione 

per  la  guerra 

La  constatazione  della  difficile  si- 
tuazione in  cui  verrebbe  a  trovarsi  il 
nostro  paese  quando  fossero  gravemen- 
te compromessi  i  rifornimenti,  deve 
essere  di  stimolo,  non  aolo  a  cercare  i 
messi  per  eludere  il  pericolo  dell'iso- 
lamento, ma  a  promuovere  altresì  la 
produzione  nazionale:  affinchè  in  que- 
sta eventualità  le  nostre  risorse,  di- 
stribuite con  oculatezza  e  parsimonia, 
siano  tali  da  garantire  la  vita  dei  com- 
battenti a  del  paese. 

Deriva  da  ciò  che  quand'anche 
non  esistessero  altri  formidabili 
motivi  per  contenere  le  spose  mili- 
tari nei  limiti  strettamente  necessa- 
ri alle  esigenze  della  difesa  nazionale, 
vi  ssrebbe  sempre  quello  imperioso  di 
andare  a  soccorso  della  produzione 
agricola,  il  cui  aumento  in  grande  mi- 
sura non  sarebbe  possibile  ove  non 
ai  provvedesse»  alla  bonifica  di  varie 
plaghe  del  nostre  territorio. 

Come  si  vede  il  problema  delle  bo- 
nifiche, che  è  uno  dei  capisaldi  di  un 
rero  programma  democratici   di  go- 
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la  sicurezza  della  nostra  i mi i pende u «ut 
nazionale. 

Dato  il  principio  che  tutti  i  validi 
alle  ormi  debbono  concorrere  alla  di- 
fesa della  Patria,  tenuto  però  conto 
che  non  sarebbe  possibile  allo  Stato, 
senza  gravo  dispendio,  procedere  ad 
un  addestramento  completo  e  ad  un 
allenamento  continuo  dei  milioni  di 
uomini  atti  alle  armi,  uno  Stato  de- 
mocratico deve  promuovere  istituzioni 
private  che  concorrano  all'educazione 
morale  e  fisica  della  gioventù,  alla  pre- 
parazione premilitare  ed  all'allena- 
mento post-militare. 

Ma,  sopratutto,  poiché  fattore  deci- 
sivo nella  guerra  è  il  carattere,  una 
sana  democrazia  deve  vigilare  perche 
all'educazione  di  questo  miri  la  scuola. 

Quando  la  scuola  riesca  ad  educa- 
re ad  una  ferrea  disciplina,  a  tempra- 
re il  carattere  e  ad  istillare  il  senso 
dell'amore  e  del  dovere  verso  la  Pa- 
tria, facile  sarà,  come  lo  hanno  dimo- 
strato la  Germania  prima  del  70  e 
più  recentemente  l'Inghilterra,  mette- 
re in  campo  un  esercito  formidabile  al 
momento  del  bisogno. 

Nello  stesso  ordine  di  idee,  poiché 
il  principio  della  nazione  in  armi  com- 
porta l'utilizzazione  di  tutti  ì  mezzi, 
di  tutte  le  attività,  di  tutte  le  risor- 
se, ai  fini  della  difesa  della  Patria, 
cosi  è  giusto  che  fin  da!  tempo  di 
pace  eia  affermato  questo  principio; 
ma  sia  altresì  rigidamente  regolato,  si 
ohe  sia  evitato  il  semplice  sospetto  di 
eventuali  abusi:  sospetto  che  baste- 
rebbe da  solo  a  turbare  gli  animi  e 
insidiare  quella  concordia  che  è  ele- 
mento indispensabile  di  vittoria*  in  ca- 
so di  guerra. 

E  sempre  per  restare  in  quest'ordine 
di  idee,  noi  pensiamo  che  sia  princì- 
pio di  equità,  in  armonia  con  le  idea- 
lità democratiche,  affermare  il  prin- 
cipio che  più  deve  allo  Stato,  chi  più 
ne  riceve  ;  e  che  pertanto  non  possano 
essere  declinate  responsabilità  di  gra- 
do o  di  impiego  da  coloro  che  ne  sono 
ritenuti  capaci  ;  e  che,  per  avere  po- 
sizioni preminenti  sul  popolo,  a  ser- 
vizio di  esso  si  debbono  porre  per  gui- 
darne i  destini. 

Gli  obblighi  personali 

Parliamo  qui  evidentemente  degli 
obblighi  di  servizio  in  tempo  di  pace: 
poiché,  come  abbiamo  già  detto,  in 
caso  di  guerra  non  possono,  non  deb- 
bono esservi  limiti  che  permettano  R- 
gti  individui  di  sottrarsi  alla  presta- 


zione di  quei  servisi  che  la  Patria 

richiede. 

Intorno  agli  obblighi  di  servizio  In 
tempo  di  pace  v'è  tutta  una  lettera- 
tura con  la  quale  la  domocraaia  ba 
affermato,    in  passato,    la  necessità 

delle  ferme  bievi  ;  tanto  brevi  da  giun- 
gere a  quei  limiti  minimi  di  ferma  m 
uso  per  i  cittadini  svizzeri. 

Le  ragioni  per  le  quali  la  democra- 
zia ha  sostenuto  nel  passato  questa 
idee  sono  di  due  ordini:  politiche)  «d 
economiche 

Politici*:  in  quanto  le  ferme  bravi 
portano  con  se  automaticamente  alla 
abolizione  dell'esercito  permanente  • 
l>erciò  alla  scomparsa  di  una  forza 
armata  nelle  roani  dal  governo,  facile 
il  divenire  strumento  di  oppressione. 
8|>ccie  per  le  classi  lavoratrici. 

Economiche:  in  quanto  la  lunga  per- 
manenza alle  armi,  mentre  sottrae  mi- 
la produzione  vigorose  braccia  di  la- 
voro, costituisce  un  maggior  aggravio 
per  il  paese,  specie  quando  ai  voglia 
rea'iszare  il  principio  democratico  di 
voler  istruire  tutto  il  contingente  an- 
nuo di  leva,  sicché,  all'atto  della  guer- 
ra, si  possa  procedere  alla  mobilita- 
zione generale  con  gli  elementi  più 
giovani  del  paese. 

A  queste  considerazioni,  che  hanno 
il  loro  peso,  conviene  però  opporre: 

1)  che  un  esercito  permanente  o-> 
corre  per  la  copertura  (prima  difessi 
della  frontiera.  Copertura  indispensa- 
bile per  mettere  al  sicuro  il  paese 
durante  la  grave  crisi  del  paesaggio 
dal  piede  di  pace  al  piede  di  guerra, 
non  già  di  un  esercito,  ma  di  tutta 
In  nazione.  Che  un  esercito  permanen- 
te, basato  sull'obbligo  generale  del 
servizio,  é  necessario  inoltre  per  la 
difesa  delle  istituzioni  e  la  libertà  dei 
cittadini,  specie  quando  esirta  il  pe- 
ricolo che  i  governi,  con  arruolamenti 
volontari,  sotto  il  pretesto  di  forse  di 
polizia  od  altro,  si  costituiscano  una 
forza  armata  partigiana  ; 

2)  che  il  principio  della  brevità 
delle  ferme,  specie  ae  spinte  alle  e- 
streme  conseguenze  come  in  Svizzera 
non  solo  non  dà  risultati  proporzionati 
alle  spese,  e  la  garanzia  di  un  esercito 
efficiente  al  momento  del  bisogno,  ma 
porta  ad  una  spesa  eccessiva  in  tempo 
di  pace.  E  ciò  non  solo  per  le  istitu- 
zioni colle  quali  è  necessario  integrare 
gl'insufficienti  periodi  di  istruzione 
durante  le  brevi  chiamate  alle  armi  : 
ma  perchè  é  necessario  provvedere  con 
impiegati  civili  ad  assolvere  tutti  quei 
servizi  che  gli  eserciti  permanenti  di- 
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simpegnnno  oggi  coi  propri  mezzi,  • 
provvedere  co»  assoldati  per  le  fun- 
sioni  di  graduati  o  specializzati. 

Per  dare  un'idea  concreta  di  que- 
sta necessità,  dirò  che  in  uno  atudio 
apparso  sulla  Iìevue  det  Deux  Monda, 
risulta  che  qualora  la  Francia  volesse 
ridurre  la  ferma  da  18  a  12  meai,  la- 
sciando invariata  l'efficienza  dell'eser- 
cito, essa  dovrebbe  introdurre  nella 
amministrazione  dell'esercito  non  me- 
no di  100  mila  impiegati  militarizza- 
ti, e  mantenere  alle  armi  150  mi  a 
raffermati,  con  un  aumento  di  un  mi- 
liardo sugli  attuali  assegni  di  bilan- 
cio. 

Da  queste  brevi  considerazioni  che 
non  riguardano  soltanto  l'esercito,  ma 
in  misura  più  o  meno  grande  anche 
la  marina  da  guerra  e  l'aviazione,  si 
deduce  che  la  democrazia  deve  rive- 
dere i  suoi  concetti  circa  la  durata 
delle  ferme  e  far  suo  il  criterio  di 
cinteti! perare  le  varie  esigenze.  Essa 
deve  volere  che  si  abbia  sotto  le  armi 
in  modo  permanente  un  nucleo  istruito 
pronto  per  ogni  evenienza  ;  che  sia 
possibile  trarre  dal  seno  dell'esercito 
stesso  il  personale  ed  i  graduati  ne- 
cessari per  il  funzionamento  dei  ser- 
vizi e  l'inquadramento  delle  reclute, 
e  sin  altresì  possibile  istruire  la  mag- 
g'or  parte  del  contingente  senza  supe- 
rare quei  limiti  di  spesa  compatibile 
con  la  nostra  capacità  finanziaria. 

Come  si  vede,  il  problema  delle  fer- 
me è  complesso  ;  esso  non  può  pertanto 
essere  risolto  in  base  a  principii  «  for- 
mule astratte;  ma  sibbene  contempi- 
•  rando  le  varie  esigenze,  talune  delio 
quali  potranno  gravare  più  0  meno 
sulla  soluzione  del  problema  coll'estcn- 
dersi  e  col  progredire  di  quelle  isti- 
tuzioni fiancheggiatrici  della  prepa- 
razione militare,  cui  accennavamo  in- 
nanzi -  ed  alle  quali  un  governo  de- 
mocratico deve  portare  In  massima 
curi. 

L'organizzazione  di  pace 

Un'o  dei  gravi  problemi  degli  ordi- 
namenti odierni  è  quello  delie  dotazio- 
ni occorrenti  per  la  mobilitazione  gene- 
rale. 

E'  evidente  che,  se  alla  difesa  della 
Patria  devono  concorrere  tutti  i  validi 
alle  armi,  le  dotazioni  occorrenti  sa- 
ranno ingentissime;  tacto  più  oggi, 
in  considerazione  della  intensità  e  va- 
rietà di  armamento  moderno.  Ora  ò 
evidente  che  uno  Stato,  ir  quale  volea- 

avere  fin  dal  tempo  di  pnee  i  mate- 


riali necessari  per  la  guerra,  finirebbe 
per  immobiliare  una  somma  grande 
di  miliardi,  con  grave  danno  dell  eco- 
nomia nazionale;  tanto  più  in  quanto 
tale  materiale  andrebbe  soggetto  fatal- 
mente a  deterioramento  e  ad  un  ine- 
vitabile deprezzamento  per  nuovi  ritro 
rati  della  tecnica. 

Deriva  da  ciò  che  le  dotazioni  in 
tempo  di  pace  non  potranno  mai  esse- 
re quelle  necessarie  per  la  mobilitazìo 
ne  pe  nera  le. 

Ciò  sopratutto  nei  riguardi  dell'eser- 
cito, e  solo  in  parte  per  l'aviazione  e 
la  manna  da  guerra. 

Così  per  l'esercito  ciascuno  compren- 
de come  non  sarebbe  logico,  e  tanto 
meno  economico,  tenere  nei  magazzini 
8  alluni  di  serie  di  vestiario  ed  «qui. 

Elffw  '  ™,or«  *  circa  800 
Jire  I  una  ;  e  cosi  avere  fin  Tisi  tempo 
di  pace  tutti  i  fucili,  le  mitraK'ja(rici 
«  cannoni  e  sopratutto  le  munizioni  X 
correnti  per  un  grande  esercito  quale 
ad  esempio  avemmo  sul  fine  della 
guerra. 

Le  dotazioni,  dunque,  dovranno  esse- 
re contenute  entro  limiti  più  modesti- 
certo  non  al  disotto  dell'indispensabile 
per  a  prima  copertura  della  frontiera, 
e  delle  prime  operazioni. 

Denrano  <**  ciò  due  conseguenze 

1)  che  ]«  mobilitazione  di  tutte  le 
forze  dello  Stato  non  potrà  avvenire 
<J  un  colpo,  ma  gradualmente,  ed  in 
relazione  alla  potenziaKtà  di  produzio- 
ne delle  dotazioni  occorrenti  ; 

2)  che  tutto  deve  essere  predispo- 
sto perchè,  ai  primi  sentori  di  puerra 

v?,^"*  *"?  *PPaia  inevitabile! 
gh  stabilimenti  industriali  siano  in 
erado  di  produrre  quanto  occorre  per 
li  mobilitazione  generale  nel  minor 
tempo  possibile. 

La  prima  di  queste  due  deduzioni 
porta  per  conseguenza  che  la  tesi  di 
coloro  ì  quali  ritengono  indispensabile 
che  negli  ordinam-nti  di  pace  sia  cià 
la  vasta  intelaiatura  di  guerra  da 
riempire  all'atto  della  mobilitazione  ge- 
nerale è  priva  di  fondamento;  la  se- 
conda è  che  Io  8tato  deve  per  leege  im- 
porre alle  industrie,  od  almeno  a  de- 
terminate industrie,  ed  in  cambio  di 
qualche  corrispettivo,  il  dovere  di  ave- 
re già  pronta  e  mantenere  in  efficien- 
za I  attrezzatura  necessaria  per  la  no 
bilitazione  dei  rispettivi  stabilimenti 
at  firn  della  produzione  di  guerra. 

Conclusione 
Abfiiamo  creduto  opportuno  limitar- 
ci, in  questa  breve  relazione,  a  tratta- 
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ro  talune  qoeatiofii  d'indole  generale, 
ohe  hanno  più  delle  altre  un  riflesso 
politico,  «d>ì  costituiscono  elementi  ani 
quali  le  persone  politicamente  respon- 
sabili debbono  portare  U  peso  delie 
proprie  decisioni. 

Ma  è  evidente  che  altre  e  numerose 
questioni  sussistono,  sulle  quali  In  de- 
mocrazia non  può  non  aver©  una  pro- 
pria opinione.  Goal  ad  esempio  quelle 
riguardanti  gli  obblighi  di  semaio  in 
relazione  a  determinate  condizioni  di 
famiglia,  il  reclutamento  degli  ufficia- 
li •  dei  graduati,  le  oarriere,  lo  stato 
maggiore,  l'amministraaione  del  per- 
sonale in  tempo  di  paoe,  ed  in  tempo 
di  guerra  e  ria  dicendo. 

Ma  è  ovvio  che  sarebbe  qui  fuori 
di  luogo  estendersi  so  tali  argomenti, 


gente,  che  si  trova  sul  tappeto  oggidì, 
e  quella  di  stabilire  i  oapiaàldi  ani  qua- 
li dovranno  essere  impegnati  gli  ordi- 
namenti definitivi  delle  grandi  branche 
della  difesa  naaionata. 

Quello  ohe  preme  qui  affermar*  si 
è  che  la  nuova  democraaia  non  è  as- 
conda a  nessuno  dei  partiti  politici  esi- 
stenti nella  cura  perchè  l'sppa rocchio 
della  difesa  nazionale  risulti  efficente 
ed  adeguato  alle  reali  esigente  ;  ch'es- 
sa, più  di  ogni  nitro  partito,  è  per  la 
natione  armata  nel  senso  oeatto  della 
frase;  e  che  essa,  per  le  ave  peculiari 
forme  di  reggimento  ed  i  suoi  princi- 
pi di  collaboratone  con  larghi  e>  pro- 
fondi strati  sociali,  è  in  grado,  meglio 
di  ogni  altro  partito,  di  reeHsnare  fl 
massimo  aforao  militare,  mila,  boa»  dei- 
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I  problemi 
dei  mutilati  e  dei  combattenti 

=r== 

Relazione  di  Dante  Dall'Ara 


1  problemi  dei  combattenti  e  dei  mu 
tilati  —  te  non  possono  costituire  la 
base  sufficiente  a  dar  vita  ad  un  par- 
tito —  costituiscono  nel  loro  insieme 
tecnico  e  nel  loro  spirito  animatore  ur 
grande  problema  nasionale,  ebe  dere 
essere  Tiro  nel  cuore  di  tutti  i  partiti 
e  tanto  più  dell'Unione  Naaionale.  os- 
sia della  nuora  democraaia  d'Italia. 

Quello  che  fu  tLa  legione  del 

Piave 

Giacché  il  movimento  dei  mutilati  e 
dei  combattenti  sorse  con  carattere  net- 
tamente democratico.  Noi  non  dimenti, 
che  remo  mai  ciò  ebe  dicemmo  dei  lorj 
diritti  e  delle  promesse  della  patria  ai 
lavoratori  che  stavano  i  -  trincea,  quaru 
do  ritornammo  ad  essi,  e  formammo 
la  Legione  del  Piave,  battezzando  nel 
Piave  la  Associazione  Italiana  dei  mu- 
tilati. E  quando  questo,  che  voleva 
essere  «l'avanguardia  di  coloro  che  ri- 
torneranno» costituì  la  consorella  più 
vasta  dei  combattenti  d'Italia,  chi  apri 
il  primo  congresso  diceva  :  «Noi  sen- 
tiamo nella  nostra  anima  l'anima  d  fi 
tempi  nuovi.  A  chi  indugia  nelle  vec- 
chie formule  noi  diciamo  col  Vangelo- 
Is RCiJ*^**^?  i  njot*^i  s^?  jj     1  ]  i      i  i o r° o  morti  » 


Dopo  tanti  anni  di  trincea  e  di  isola- 
mento, aneliamo  di  mescolarci  con  la 
vita,  di  ritornare  popolo.  Non  voglia- 
mo essere  una  casta  privilegiata  che 
accampi  io  messo  al  popolo  a  sfruttar- 
lo e  taglieggiarlo.  Il  popolo  siamo  noi  ; 
ii  lavoro  siamo  noi  ;  siamo  i  milioni  di 
tuoi  figli,  Italia,  che  hanno  fatto  il  loro 
dovere  in  guerra  e  rivendicano  ora 
nuovi  sforai  e  nuove  fatiche  per  !» 
ricoatrusione  del  loro  paese.  Le  li- 
bertà popolari  non  hanno  in  noi  degli 
insidiatori.  Folle  chi  parla  di  congiure^ 
di  colpi  di  mano,  di  violenze  contro  gli 
istituti  delle  libertà.  Questa  non  è  1» 
ora  delle  reazioni  e  delle  avventure;  la 
disciplina  che  abbiamo  imparata  Issati, 
quando  portavamo  le  stellette,  è  ri- 
masta in  noi  e  deve  essere  una  delta 
forse  nuove  del  temperamento  nazio- 
nale Non  siamo  i  servi  presagisti  di 
oligarchie  finanziarie  militari,  e  non 
ci  prestiamo  a  nessuna  spoculasione 
politica.  Siamo  dei  cittadini  come  gli 
altri  e  sentiamo  la  disciplina  della  li- 
bertà. I  soldati  semplici  e  buoni,  i 
piccoli  fanti,  credono  in  noi  che  siamo 
andati  a  loro  in  linea  nei  casolari  e 
negli  ospedali  e  li  abbiamo  organiz- 
sati ;  credono  in  noi  perche  sismo  pò 
veri  e  diritti  ed  hsnno  Is  coscienza 
che  non  chiediamo  ricompense  e  for- 
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tune  politiche  pel  nostro  lavoro...  Nui 
non  posiamo  ad  eroi  ;  noi  nou  uiamo 
dei  retori;  ma  non  acconsentiremo  mn, 
a  nessun  cokto,  che  si  attenti  alla 
nostra  anima  di  combattenti  e  si  fe- 
riscano in  noi  il  sentimento  ed  i  valori 
morali  che  ci  tengono  uniti...  Noi  sia- 
mo contro  le  congiure  come  contro  le 
resurrezioni.  Il  popolo  nostro  sente  che 
bisogna  camminare  avanti  Terso  la  so. 
cietà  del  lavf.ro,  verso  la  partecipa- 
zione più  lai,;a  dei  lavoratori  alla  ge- 
stione della  società  ;  ma  sente  anche 
che  non  si  può  diminuire  e  svuotare 
il  significato  ed  il  valore  dello  sforzo 
immane  che  ha  fatto  per  la  guerra, 
e  di  questo  sforzo  è  orgoglioso,  e  non 
maledirà  mai  per  altri  ideali  la  patria». 

Così  parlava,  nel  luglio  del  1919  ci" 
rappresentava  i  mutilati  1  combatten- 
ti italiani,  e  non  ha  nulla  da  mutare 
a  quelle  parole;  oggi  che  mutilati  «• 
combattenti  —  lasciate  alle  loro  ass.* 
ciazioni  il  compito  di  tutela  economica 
e  di  propulsione  etica  dei  valori  mo- 
rali della  vittoria  —  debbono  prendere 
posto,  come  gì1  altri  cittadini,  nei  tur 
titi.  Ciò  che  allora  non  volemmo  wsv- 
ro  —  mna  casta  privilegiata  ed  nni 
fazione  di  politicanti"  —  è  diventata 
oggi  I»  forza  dominatrice  della  vita 
nazionale  ;  e  contro  questa  forza  l'Unio- 
ne Nazionale  s,  leva  per  promuover-», 
al  di  là  di  essa,  una  democrazia  del 
lavoro  e  dell;»  libertà:  del  lavoro  ricon. 
ciliato  con  la  patria  e  della  libertà  ri- 
conquistata con  nuovi  e  consapevoli 
sncrifici. 

Al  fascismo,  che  proclama  il  culto 
della  guerra  ed  educa  e  stimola  nello 
animo  generoso  dei  giovani  gii  istinti 
di  cieche  violenze.  ITnione  Nazionale 
contrappone  l'orgoglio  della  vittoria  e 
del  dovere  compiuto  in  guerra,  —  e 
nulla  è  più  puro  e  più  santo  — ;  ma 
considera  la  guerra  come  è.  come  tra- 
gedia e  sventura,  che  può  anche  di- 
ventare necessità  e  si  deve  affrontare 
con  cuore  saldo  e  preparato;  non  com? 
idealità  e  bellezza  ed  invocazione  quo- 
tidiana, con  la  quale  si  esaspera  in- 
tanto giorno  per  giorno,  la  lotta  ci- 
vile. 

Nei  problemi  dei  combattenti  —  co 
me  in  tanti  altri  —  il  fascismo  ha 
tentato  un  bluff  andace  e  rumoroso; 
ma  anche  qui  ha  in  realtà  peggiorato, 
ed  in  alcuni  casi,  devastato  la  sostar- 
za  di  quei  problemi.  Ed  anche  qui  alla 
retorica  vuota,  dietro  cui  si  «eia  più 
spe^o  l'incompetenza  e  l'arrembaggio, 
bisoenn  contrapporre  ano  studio  »d 
una  volontà  precisa  di  concretezza  « 
di  realizzazione.  Non  è  il  luogo  qui  — 


in  un  congresso  politico  —  di  tratta- 
zione più  dettagliata,  ma  noi  mutilati 
e  combattenti  che  apparteniamo  alla 
Unione  Nazionale,  accogliamo  con  uni. 
mo  grato  la  insistenza  dei  nostri  com- 
pagni unionisti  perchè  nella  elabora- 
zione programmatica  dei  compiti  Jella 
democrazia  in  Italia,  abbiano  giusto 
posto  e  rilievo  i  provvedimenti  di  in- 
tegrazione e  di  restaurazione  che  sono 
necessari  di  front»  »  chi  ha  combat- 
tuto. 

E  li  formuliamo  cosi  :  si  salvi  «  ai 
adempia  il  compito  dell'Opera  Naaio- 
nale;  si  mantengano  le  promesse  sa- 
cre fatte  per  la  polizza  ai  combattenti  ; 
si  completino  le  norme  per  il  colloca- 
mento e  le  pensioni;  assicurando  men 
triste  vecchiezza  a  coloro  che  saranno 
—  tra  breve  —  precoci  veterani. 

1/ opera  nnas.  dei  combattenti 

L'Opera  Nazionale  dei  Combattenti, 
creazione  originale  e  geniale  dell'Italia 
nostra,  che  altre  Nazioni  ci  invidia- 
vano, è  stata  dal  fascismo  mutilati, 
contratta,  ir  secchi  ta,  ridotta  ad  orga- 
na burocratico  di  ordinaria  gestione. 
Come  dicevamo,  nella  sua  prima  fase, 
mentre  si  deve  assicurare  all'Opera  ch«« 
rappresenta  un  patrimonio  di  400  mi- 
lioni, una  continuità  istituzionale   —  » 
compiti,  per  definizione  transitori.  -h 
assistenza  e  di  sostegno  all'attuale  sje 
nerazinne  di  combattenti  non  possot  j 
andare  in  seconda  linea  e  debbono 
sere  completati,  intensificati.  condotti 
con  vita  rigogliosa.  L'infelice  conven- 
zione che.  —  computata  l'opera  della 
sezione  sociale  —  affidò  ad  altre  man" 
le  attribuzioni  assistenziali,  dando  vi 
ti  ad  una  gestione  meno  serena,  più 
spendereccia,   e  pervasa  da  elememt» 
politici,  non  ha  raggiunto  benefici  re- 
sultati; dn  più  parti  è  stato  proclama- 
to il  tfallimento  dell'assistenza»  ;  *d 
è  venuta  meno  l'organicn  azione  eh* 
era  necessaria  nei  campi  della  coopera 
zione.  della  emigrazione  e  del  colloca- 
mento, inteso  quest'ultimo  —  più  che 
come  aiuto  individuale  —  come  preor- 
dinazione di  mezzi  diretti  a  sfruttare 
a  vantaggio  dei  reduci,  le  fonti  di 
lavoro  offerte  dal  mercato. 

Una  decantata  riforma  —  inspirata 
a  considerazioni  personali  di  reggitori 
improvvisati  —  ha  profondamente  fe- 
rita l'autarchia  dell'onera,  ne  ha  san- 
cita la  dipendenza  discrezionale  da  or- 
gani politici,  ha  tolto  le  incompatibi 
lità  ed  ha  asservito  l'organismo  del 
l'ente  a  scopi  elettorali,  ha  sooase  e 
compromesse  le  basi  su  cui  riposavano 
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ie  varie  forme  di  attività,  e  sovrstutte 
quella  agraria,  portata  s  grande  al- 
tv  zza  dal  Sansone,  che  fu  dai  demoli- 
tari  cacciato  e  morì  ih  crepacuore.  Le 
spese  di  gestione  oggi  Bono  troppo  in- 
genti e  sproporzionate  all'azione  fal- 
cidiata e  ridotta  dell'Ente. 

Occorre  ricostruire  ;  occorr*  prove- 
dere ad  una  sistematica  revsione  di 
compiti  e  di  struttura,  tenendo  conto 
de:  dettami  dell'esperienza.  L'Opera 
deve  essere  amministrata  cor  rigore 
e  competenza,  con  In  partecipazione 
autentica  e  non  come  ora,  truccata , 
dm  combattenti.  Disse  non  pochi  anni 
fa  Con.  Orlando,  allora  presidente  del 
Consiglio,  che  il  senno  e  la  maturità 
delle  Organizzazioni  combattentiste 
avrebbero  dovuto  far  si  che  alla  figura 
l'i  «  fonda  zione»,  con  cui  sorse  l'Opera, 
si  sostituisse  man  mano  quella  di  «cor- 
po  razione»,  cor  la  designazione  eletti- 
vi, da  parte  dei  compartecipi,  che  sono 
i  combattenti  italiani  tutti,  senza  di- 
stinzione di  parte;  e  l'opera  deve  ri- 
manere in  alto  in  un  campo  puro  e 
scevro  dj  accaparramenti  monopolisti- 
ci  e  di  servigi  si  potere  dei  domina- 
tori. 

Combattenti  e  questione  agraria 

Oltre  alle  funzioni  assistenziali,  di 
cui  parlammo,  deve  l'Opera  —  aftinché 
il  suo  patrimonio  non  si  disperda  e 
resti  un  ricordo  della  sua  origine  glo- 
riosa —  apprestarsi  a  compiti  perma- 
nenti di  contributo  per  risolvere  gra- 
vi e  dannosi  problemi  nazionali;  e  ,ioi 
ne  poniamo  due  in  prima  linea:  il  pro- 
blema agrario  per  il  Mezzodì  e  quello 
delle  case  per  j  combattenti  ed  i  mu- 
tilati. Nessuno  è  più  di  noi  contrario 
a  forme  antieconomicne  e  spogliatrici 
di  invasioni  della  terra  ;  ma  i  compiti 
agrarii  dell'Opera  —  che  or  sono  soffo- 
cati mentre  pur  ebbero  il  plauso  di 
tecnici  fascisti  come  il  Serpierj  —  pon- 
gono e  debbono  essere  intesi  quale  uti. 
lissimo  ausilio  a  quello  sforzo  di  boniti. 
ca  integrale,  che  or  si  pone  —  h  parolo 
—  sugli  altari;  ed  un  decreto  leggi» 
fascista  sulle  trasformazioni  fondiario 
ammette  jn  via  generale,  a  favore  di 
imprese  private,  quel  diritto  di  espro- 
priare le  terre  suscettibili  di  grand! 
migliorie,  che  all'opera  era  già  attri- 
buito ed  ora  è  stato  circondato,  nella 
riforma  dello  Statuto,  da  norme  d: 
pratica  inattuabilità.  La  grande  fatica 
di  iniziare  la  sistemazione  idraulica  e 
culturale  del  Mezzogiorno  può  trovare 
nell'opera  d**  combattenti  una  colla- 
boratrice ed  i  na  esecutrice  più  efficace 


dì  più  pesanti  organi  statali  e  di  sfre- 
nate speculazioni  private.  E  noi  inv> 
chiamo  in  questa  materia  il  grande 
esempio  e  la  pure  fede  di  Antonio  San. 
sone.  L'altro  compito  permanente  del- 
l'Opera —  più  nuovo  —  può  essere 
quello  di  creare  demani  edilizi  nell* 
varie  parti  d'Italia,  a  vantaggio  «»ei 
mutilati  e  de-  combattenti;  in  analo- 
gn  a  quanto  fa  un  Istituto  Nazionale 
creato  in  questi  giorni  dal  governo  per 
lo  case  degli  impiegati.  Anche  queste 
à  forma  di  preveggente  e  continuativi 
assistenza  ;  ed  accrescendo  l'offerta  sul 
mercato  delle  abitazioni,  può  concorre 
ra  a  risolvere  un  tormentoso  problema 
generale,  esercitando  altresì  una  azio- 
ne calmieratrice  non  priva  di  indiretta 
mn  utili  risultanze. 


Le  polizze 

L'Opera  Nazionale  deve  poi  adempie- 
re ad  altre  opportune  manaioni  in  rap- 
porto alle  poi  zze  dei  combattenti. 

Ricordiamo.  Dicembre  1917;  era  av. 
venuto  Caporetto  e  /Italia  ritrovava 
se  stessa  e  la  forza  della  sua  assistenza 
vittoriosa.  A  tutti  coloro  che  erano  in 
linea  il  nuovo  generalissimo  Diaz  di 
ramava  una  comunicazione  secondo  la 
quale  il  governo  del  He  garantiva  alla 
famiglia  dej  caduti  «o  alla  persona  dei 
superstiti  dna  assicurazione  di  mille 
lire  per  i  soldati,  cinque  mila  per  gii 
ufficiali  e  consentiva  idopo  la  guerra 
di  anticipare  ugual  somma  a  coloro 
che  volevano  comprare  terra  o  stru- 
menti di  lavoro».  Impegno  chiaro  e 
preciso  che  —  come  attestò  io  stosso 
Diaz  —  esercitò  influenza  benefica  su 
gii  spiriti  che  preparavano  la  ripresi 
di  Vittorio  Veneto.  E  testi  inequivoca, 
bili  di  decreti,  ribadirono  la  parola  con 
sacrata. 

Più  semplice  il  problema  della  liqui- 
dazione dei  sinistri  alle  scadenze;  più 
grave  l'altro  delle  promesse  anticipa- 
zioni, che  il  fascismo  non  volle  ripren- 
dere e  riaffidare  all'Opera  Nazionale, 
che  aveva  già  eseguito  erogazioni  su 
mezzo  milione  di  polizze.  La  massa  a- 
nonima  dei  combattenti,  che  non  sa  i 
silenzi  e  le  compiacenze  politiche,  vuo- 
le che  i  suoi  diritti  non  siano  menoma- 
ti. Senza  dubbio,  agli  investimenti  in- 
dividuali debbono  preferersi  gli  antici- 
pi collettivi,  che  possono  essere  meglio 
salvaguardati  da  sprechi,  e  si  traduco- 
no in  nuovi  sforzi  e  coordinamenti  del 
processo  produttivo.  Si  rivedano  le 
norme;  se  ne  stabiliscano  altre  più 
vigili  e  più  rigorose,  ma  non  si  espro- 
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pri  quello  che  è  ormai  un  diritto  dei 
combattenti  italiani.^  A  che  più^tarda- 

hxae  che  ancor  restano  in  confronta 
delie  cinquecento  mila  su  coi  Tennero 
anticipati  150  milioni  —  •  tenuto  por 
conto  dell'eTentuale  imitazione  del  be 
neficio  agli  investimenti  collettivi  e 
delle  regole  più  ristrette  di  sorvegliar. 
m  e  di  erogazione  —  si  può  calcolar? 
che  uno  stanziamento  annuo  di  100 
milioni  per  qualche  esercizio  consenta 
di  soddisfare  i  bisogni  più  titi  e  più 
rer.  Qualsiasi  somma  potrà  essere  de- 
stinata a  questo  fine  sarà  sempre  infe- 
riore di  ciò  che  e  costato  allo  Stato 
il  salvataggio  di  una  sola  delle  grosse 
industrie  dissestato,  alle  quali  copio- 
samente soccorre  il  posso  di  S.  Ps tri- 
aio  delle  sorrensioni  di  farore.  !  K 
Unione  Nazionale,  che  è  tenace 
nitrico  di  economie  nel  pubblico 
ciò,  non  esita  a  chiedere  che  si  prov- 
veda a  ciò  che  è  incancellabile  obbli- 
go, prima  che  ondate  di  impazienza  e 
di  agitazioni  impongano  di  concederò 
sotto  la  pressione  ridente  ciòcche  doTe 

pegno  già  preso. 

Anticipare  non  significa  i  ssumere 
spese  nuove,  ma  eliminare  più  rapida- 
mente quelle  che  si  accumulano  ne! 
futuro,  al  Talora  attuale,  e  non  e  da 
dimenticare  che  lo  Stato  può  pagare 
oggi  a  raluta  meno  pregiata  ciò  che 
dovrebbe  corrispondere  domani,  dopo 
la  desiderata  riTalutaaione.  Sono  poi 
forse  possibili  innesti  delle  polisse  de» 
combattenti  su  altre  forme  di  sssicu 
razione  ordinaria  ;  e  ciò  sarebbe  di  im- 
menso vantaggio  per  Is  p  re  vide  n  sa  e 
per  l'Istituto  Narionsle  delle  Assicu- 
rasioni.  Molti  combattenti  potrebbero 
essere  allettati  a  chiedere  ls  convergo 
ne  delle  loro  polisse  m  si  tre  di  mag« 
gior  taglio,  me  con  sensibile  riduzione 
del  premio,  ds  pagarsi  nelle  forme  pio 
semplici,  ad  esempio  con  marche  da 
applicarsi  negli  uffici  postali.  Si  può 
pensare  a  conTertire  il  Talore  attuale 
delle  polisse  in  libretti  postali  di  !"»• 
aparmio  a  corresponsione  differito,  p*r 
incoraggiare  le  tendenze  risparmiatri 
ci  e  dare  ai  combattenti  una  sensazione 
più  immediata  dell'aiuto  che  ad  eisi 
conferisce  Io  Stato.  Si  facciano  studi 
precisi  su  questo  materie.  E  si  affi  oti- 
ti il  problems  delle  sorgenti,  cui  si 
può  ricorrere,  perchè  il  miìisrdo  e  ner. 
so  di  onere  —  come  ers  un  anno  fa 
valutato  —  per  la  liquidazione  inte- 
grale delle  polisse  grari  meno  che  ò 
possibile  nulle  risorse  ordinarie  de) 
bilancio.  Coss  si  può  ottenere  con  li 


ricavo  della  vendita  dei  beni  ex  nemici  f 
E'  possibile  —  come  è  stato  propoeto 

  ricorrere,  almeno  come  a  messa  ao 

cessori  a  lotterie  su   larghe  beai;  o 
pensare   ad   una   soluzione   analoga,  a 
quella  per  1  danni  del  Veneto  f  Qua 
lunque  soluzione  si  scelga,  certo  à  jh« 
bisogna  «rapidamente  agire». 

• 

Beata  l'ultimo  punto  che  abbiamc 
accennato  :  quello  relativo  alle  pensioni 
di  guerra. 

Noi  riconosciamo  lietamente  che  - 
attraverso  |  Tari  gOTerni  —  l'Itel.s 
non  è  mancata  al  proprio  dovere  Terso 
■  minorsti  di  guerra,  anche  in  confron- 
to a  paesi  più  ricchi,  che  dalla  guerra 
ebbero  lucri  e  vantaggi  maggiori.  U 
dicastero  delle  pensioni,  istituito  o» 
momenti  più  difficili  della  guerra,  re 
affidato  ad  un  uomo,  il  cui  nome  aignifi 
ca  ancora  la  più  alta  espressione  della 
domocrasia  e  del  patriottiamo  :  Leoni 
da  Bissolati.  La  legislazione  delle 
pensioni  di  guerra  —  della  quale  noi 
chiediamo  il  supremo  coronamento  — 
s:  venne  foggiando  con  una  selTa  di 
decreti,  che  si  doTettoro  poi  sr rondare . 
e  si  provTide  msn  mano  s  completa- 
re le  lacune  ed  a  rielaborare  eoe  la 
collabora  sione  delle  rappresentanze  ti 
interessati,  le  grandi  linee  d;  an  ». 
stema  giuridico,  che  è  vanto  del  no 
atro  paese.  Vero  è  che  una  et  rombas- 
se ta  revisione  e  sistomaaione  di  nor- 
me, attuata  dal  fascismo  —  insieme  ad 
alcuni  apprezzabili  ed  ovvi  completa- 
menti suggeriti  dalla  esperienza  —  re- 
cò colpi  e  scoese  non  lievi,  che  si  dorè 
poi  cercare  —  ma  non  del  tutto  —  di 
fra  l'altro,  ad  un»  categoria  infelice 
riparare,  ritornando^in  parte  all'enti- 

d<  mutilati  —  i  tubercolotici  di  guerra 
—  che  contrassero  o  svilupparono  il 
morbo  inesorabile  nelle  aspre  fatkb» 
della  guerra,  specie  nei  campi  ove  fu- 
rono internati  i  prigionieri.  Fu  assai 
crudele  il  turbamento  ed  il  dolore  gei. 
tato  con  insofferibili  restrizioni  in  que- 
sto schiere  di  dolente  umanità  alle 
quali,  per  la  natura  stessa  del  loro 
male,  non  era  possibile  diminuire  il 
già  largito  diritto.  Proposto  recenti  di 
sssociasdoni  non  ostili  al  gOTerno  atte, 
stano  che  si  e  pur  duri  e  crudeli  nei 
riguardi  di  vecchi  cadenti,  coi  era  sta 
to  accordato  1  assegno  conquistato  col 
sangue  dei  figli.  E  che  in  generale  a  a 
fiscalesimo  ©eoe  ss  irò  corrode  e  ferisce 
ipre  in  forme  sincere  —  U 
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di  diritti  acquisiti.  Chiede 
l' Aseociasione  dei  mutilati  —  •  noi  chie- 
diamo -  Che  Si  colpiscano  bensì  ab* 
si  ed  approfittamenti  tanto  più  spie- 
gevoli  per  !a  bandiera  sacra  di  cui  si 
coprono  —  ma  non  n  riduca  e  tolga 
sistematicamente,  a  kCOpi  fiscali,  ciò 
che  la  patria  ha  già  dato  e  non  si  può, 
con  deprecati  espedienti  ritogliere. 

L'inasprimento  del  costo  della  nti 
—  come  ha  indotto  a  revisioni  di  sti- 
pendi e  dì  altee  pernioni  —  deve  par 
condurre  ad  un  cauto  riesame 
assegni,  se  non  altro  per  quelle 
gorie  che  non  sono  in  grado  di  laro- 
rare  proficuamente  e  non  hanno  asse- 
gni speciali  o  stipendi  di  Stato  o  altre 
risorse,  con  cui  raggiungere  la  suffi- 
cienza della  vita.  Urge  infine  provve- 
dere —  con  acconci  avvedimenti  — 
alla  vecchia  precoce  dei  mutilati,  che 
poco  piò  di  un  quinquennio  dalla  fine 
delle  guerra  ci  mostra  decadere  e  pie- 
gare rapidamente  a  squallido  declino 
Hi  forse  e  di  rita. 

E'  un  impeto  irresistibile  di  cornino 
mone,  oltreché   un  dorerò  di  ricono- 
scensa  nazionale,  che  impone  di  andar 
incontro  a  quelle  scute  sofferei! se,  stu- 
diando ed  attuando  subito  ad 
pio  —  speciali  forme  di  assi 
integra  tire   degli  assegni  col 
buto  doreroso  dello  Stato. 


Ecco  le  nostre  proposte.  Riservan- 
doci di  proseguire  —  per  menno  di  una 
Commissione  permanente  di  combat- 
tenti e  di  mutilati  —  lo  studio  delle 
loro  questioni  che  sono  —  per  defini- 
sione  —  nasionaii,  l'Unione  propone 
oggi  che  si  ristabilisca  il  prestigio  e 
l'efficiensa  dell'Opera  Nazionale,  smi- 
nuite e  svuotata  di  compiti  esseri  risii 
dall'invasione  fascista;  propone  che 
si  risolva  il  problema  degli  anticipi 


preciso  giurato  alla  trincea;  propone 
che  si  correggano  e  canoelllino  i  fisca- 
lismi non  giustificati  introdotti  dal  re- 
gime fascista  nelle  pensioni,  e  si  inte- 
grino le  norme  di  queste  con  revisioni 
di  carovita  nei  oasi  di  ineufficienna 
assoluta  degli  assegni  e  si  provveda 
adeguatamente  ai  bisogni  della  veo- 

L'Italie  ebbe  il  primato  —  fin  dai 
giorni  oscuri  delle  guerra  di  fronte  a 

e  per  la  cura  ai  suoi  combattenti  ed 
ai  suoi  mutilati.  Niun  altro  paese  ha 
l'Opera  Nasionale  e  la  polisse;  nò 
altro   ci  supere  per   le  norme  delle 

pensioni. 

Questo  roglismo  :  che  il  primato  non 
venga  meno  e  che  «i  completi  e  con- 
sacri l'anione  già  svolta. 
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Problemi  economici  e  sindacali 


Relazione  di  Meticcio  Ruini 


Problemi  Finanziari  ed  Economici 


Le  parole  e  e  cose 

In  un  ano  mirabile  discorso  al  Se- 
nato l'on.  Albertini  ammonirà,  con  ri- 
gida coscienza,  gli  italiani  che 
dovevano  rinunciare  ai  loro  diritti  di 
libertà,  anche  se  «  la  prigione  fosse 
dorata  ».  Nessun  vantaggio  materia  io 
può  barattarsi  con  quei  valori  morali 
d'intransigensa,  che  sono  la  nostra 
fona.  Ma  J'on.  Albertini  ben  sapere, 
«  noi  qui  ripetiamo,  che  la  «  prigione 
non  è  dorata  ».  Ed  il  fasciamo  —  ben 
lungi  d 


a  realizzare 


le  possibilità  finan- 
ziarie ed  economiche  che  pazienti  sa- 
crifici aprirano  all'Italia  —  ha  per 
▼ani  aspetti  aggravata  la  nostra  ai- 
tu  azione. 

Con  intollerabile  bluff  il  fascismo 
volle  far  credere  di  arar  trorata  l'Ita- 
lia «  boccheggiante  ed  agonica  »  e  di 
averla  portata  alla  prosperità.  A  sfa- 
tare  questa  leggenda  ha  dato  un  con- 
tributo efficace  con  discussioni,  scritti, 
propaganda,  l'Unione  Nasionale. 

Quando  il  fascismo  prese  in  sua  ma- 
no il  governo,  erano  già  in  corso  dno 
processi  essenziali:  il  risanamento 
del  bilancio  ed  il  miglioramento  dei 
cambi.  Se  vi  era  ancora  un  notevols 
disavanzo  contabile,  ciò  dipendeva  dal 
fatto  che  molte  spese  sostenute  du- 


rante  la  guerra  erano  pagate  e  regi- 
strata con  ritardo;  ma  questo  paga- 
mento e  la  sparizione  naturale  di  al- 
tre eredità  della  guerra  portavano  au- 
tomaticamente verso  il  pareggio.  Fat- 
to sta  che  dai  20  miliardi  nominali  del 
primo  dopoguerra,  si  ara  scasi  prima 
dell'avvento  fascista  ad  un  disavanzo 
depurato  di  circa  3  milioni.  B  l'oscu- 
ra minaccia  dei  residui  passivi  dalla 
cifrs  paurosa  di  45  miliardi  si  ridu- 
ceva —  come  constatò  De  Stefani  — 
a  5  miliardi  di  effettivi  pagamenti. 

II  capo  delle  tempeste  era  superato  ; 
e  merce  i  suoi  sacrifici  tributari  l'I- 
talia aveva  un  bilancio  che  un  docu- 
mento della  Società  delle  Nazioni  ri- 
conosceva fin  dal  1991  «  già  risa- 
nato ». 

Quanto  ai  cambii,  il  dollaro  ossia 
l'oro,  valeva  19  lire  e  la  tendenza  al 
miglioramento  era  sicura,  prima  dei 
torbidi  che  precedettero  la  marcia  su 
Roma. 

Se  a  questi  dati  si  aggiunge  che  nel 
1922,  secondo  i  calcoli  Jannaccone,  ac- 
cettati da  De  Stefani,  il  bilancio  eco- 
nomico della  nazione,  vale  a  dira  i 
suoi  saldi  con  l'estero,  arano  in  attivo, 
come  si  può  parlare  di  un'Italia  «  boo- 
cheggiante  ed  agonica  »P 

La  Confederazione  delle 


Digitized  by  Google 


constatava  nei  suoi  bollettini  che  — 
cornati  i  turbamenti  verificatisi  in  tut- 

preao,  la  malattia  degli  scioperi  era 
già  Tinta  •  la  manifattura  lavoravano 
in  modo  soddisfacente.  Tutti  gli  esper- 
ti, da  Einaudi  a  Mortara,  affermava- 
no che  la  crisi  di  dopoguerra  ara  su- 
perata a  ai  ara  entrati  nei  periodo  di 
assestamento. 

Il  fascismo  feos  molta  promassa,  che 
ai  possono  documentare,  nei  cornisi  d'a- 
itate 1922(  nei  discorsi  Mussolini  a 
De  Stefani,  nel  convegno  di  Napoli 
prima  di  marciar  au  Roma.  Due  so- 
vrani tt-o:  promise  di  raggiungere  il 
pareggio  con  le  economie,  diminuendo 
la  pressione  fiscale,  e  di  rivalutare  ra- 
pidamente la  lira'  a  60  centesimi  oro. 
Così  confermò  Mussolini  al  Senato. 
Promise  altresì  di  «  capovolgere  i  rap- 
porti fra  importazione  ed  esporta» io- 
ne »,  di  attrarrà  grandi  capitali  dal- 
l'estero, di  «  afondare  con  la  buono  o 
con  la  violenza  la  cintura  che  l'estero 
oppone  alla  nostra  emigrasi one.  Pro- 
mise di  raddoppiare  la  produzione  ed 
alleviare  cosi  il  caro  vita. 

Nessuna  processa  fu  mantenuta.  Il 
fascismo  cbe  derideva  il  miracolismo 
comunista,  accreditò  un  volontarismo 
che  gli  somiglia.  De  Stefani,  che  arava 
annunciato  «  una  politica  energetica 
a  di  passione,  basata  sulls  visiona  di- 
namica della  vita  «lesionale  ed  ispira- 
ti» alla  soluzione  semplicistica  a  sin- 
tetica del  produttivismo  »  si  procurò 
e  procurò  altrui  molte  delusioni. 

In  realtà,  dopo  due  anni  e  mezzo, 
il  pareggio  vero  e  proprio  non  ò  an- 
cora raggiunto;  le  economie,  cbe  De 
Stefani  diceva  la  sua  «  ossessione  »  e 
Mussolini  prometteva  «  manu  milita- 
ri »  nel  cortile  delle  finanze,  non  si  so- 
no realizza  te  ;  ed  il  popolo  italiano  sot- 
to il  fascismo  è  il  piò  tassato  del 
mondo.  Il  cambio  è  peggiorato;  i!  dol- 
laro da  19  ò  andato  a  25  ;  e  come  ca- 
pacità d'acquisto  delle  merci  la  lira 
da  20  centesimi  oro  ò  a  16,  nò  la  disce- 
sa ò  finita.  La  produzione  non  ha 
avuto  vistosi  incrementi  ;  produ- 
ciamo in  casa  nostra  meno  pane  e 
cibi  affini  che  avanti  la  guerra  ;  il  co- 
sto della  vita  ò  aumentato  da  un  nu- 
mero indice  di  115  nel  1922  a  135  og- 
gi, mentre  per  la  maggior  parte  dei 
ceti  inferiori  e  medi  si  ò  assottigliato 
il  guadagno.  La  bilancia  commercia- 
le va  in  questi  ultimi  tempi  peggio- 
rando; non  sono  venuti  larghi  capi- 
tali forestieri  alle  nostre  intraprese; 
le  rimesse  degli  emigranti  sono  dimi- 


nuita ad  i  divieti  transoceanici  alla 
nostra  emgr azione 


Non  tutta  la  promesse,  forse,  sì  po- 
tevano mantenere.  Certo  *  ohe  nessu- 

Problemi  finanziari 

Il  pareggio:  à  capitato  al  fascismo 
come  a  chi  gridava  «  al  lupo  »  ;  gli 
italiani  son  diventati  scettici  anche 
qusndo  potrebbe  esser  alla  rista.  Q  dan- 
ti sforai  par  far  apparirà  il  pareg- 
gio I  Prima  il  giuoco  dai  diserà  n  zi 
t  innominati  »  ;  poi  una  sarie  di  aspe- 
dienti  maglianesohi,  coi  quali  —  dice 
Cabiati  —  un  ministro  può  sempre 


maneggiar  il  pareggio 
denunaiati:  accredita: 


>.  Noi  li 


a  addaci 

ti  spostati  da  un  esercizio  all'altro; 
lavori  e  spese  con  anticipi  di  tesoro: 
pagamenti  differiti;  logorio  di  scorie 
ad  insufficienza  di  fondi  par  gli  im- 
pianti militari  a  ferroviari.  Malgrado 
tutto,  la  «  strenna  del  pareggio  »,  che 
ci  hanno  annunciato 
l'abbiamo  ancora. 

E  rodiamo  intanU 
e  grosse  spese,  che  si  rimandano  ai 
prossimi  esercizi,  par  l' esercito  ad  i 
lavori  pubblici.  Nò  possiamo  dimenti- 
cara  che  una  delle  maggiori  risorse  dal 
bilancio,  il  miliardo  e  messo  dei  cam- 
bi doganali,  ò  una  risorsa  patologica 
per  l'economia  nazionale.  Un  equili- 
brio stabile  a  solido  di  bilancio  non 
potrà  dirsi  raggiunto,  anche  se  si  rie- 
sca, con  qualche  accorgimento,  a  toc- 
care il  punto  aritmetico  dal  pareggio 
in  questo  scorcio  d'esercizio.  E  dopo? 
Non  sarà,  ad  ogn'  modo,  gran  Tanto 
del  fascismo,  parche  Pantore  ha  di- 
tr..*trato  che  il  lsi**-2l  sir.Sne  già 
tiftto  in  pa-c^gio.  se  si  fossero  fatte 
reali  economie,  oltre  alla  scomparsa 
naturale  delle  speae  dipendant 
guerra. 

Fallimento  delle  economie  ed 
vio  delle  tasse:  proprio  il  contrario 
della  promesse  fasciste.  La  grande  re- 
visione  delle  spese  decantata  da  De 
Stefani  era  riescita  a  «  raschiare  » 
mezzo  miliardo  sui  18  e  mezzo  di  Tan- 
gorra.  Ebbene:  all'atto  pratico  le  spe- 
se previste  per  lo  scorso  esercizio  to- 
no stste  superate  di  3  miliardi  a  — 
ite  si  detraggono  le  spese  figurative  — 
•ii  un  miliardo  e  mezzo. 

Sono  le  spese  di  guerra  che  dini- 
cuiscono  da  sè,  automaticamente:  da 
6  miliardi  e  mezzo  nel  1922-23  sono 
già  discese  a  4,  e  son  previste  a  2  nel 
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1925  26.  Invece  le  spese  costanti,  civili 
«  militari,  aumentano  :  dai  10  miliar- 
di e  messo  dell'ultimo  consuntivo  sal- 
gono ad  11  nel  prossimo  esercizio;  « 
ai  tratta  di  previsioni  che  saranno 
«ertamente  superate,  se  non  altro  per 
le  maggiori  spese  militari  •  di  lavori 
pubblici. 

Quanto  alle  tasse,  De  Stefani  stesso 
dubita  di  aver  sorpassato  il  limite  di 
tollerabilità.  L'Italia  paga  quasi  il 
terno  del  reddito  nazionale  al  fisco: 
mentre  la  Tinta  Germania  paga  il 
quarto;  la  Francia  e  l'Inghilterra  il 
quinto,  gli  Stati  Uniti  meno  del  net- 
timo. 

Oli  italiani  ricordano  le  fasi  attra- 
verso le  quali  è  passata  la  predica- 
none fascista:  dalla  demagogia  finan- 
ziaria, dai  prelievi  sul  capitale  delle 
«  espropr iasioni  della  ricchezza  •>,  agi- 
tate nel  programma  del  1919  alla  cam- 
pagna violenta  per  gli  sgravii  ed  allo 
sciopero  dei  contribuenti  terrieri  nel- 
l'estate del  1922  .Oggi  è  per  il  buon 
gettito  dei  tributi  ;  e  si  vanta  di  aver- 
li riordinati  passando  n  dal  caos  al  si- 
atema  ».  Un 'altro  bluff;  il  fascismo 
avvantaggia  di  quanto  avevano  predi- 
aposto  i  governi  anteriori,  con  una 
continuità  sostanaiale  che  fa  onore  al- 
la finanza  italiana;  il  sistema  preesi- 
ateva;  e  non  à  stato  migliorato  dal 
fascismo,  coi  suoi  sistemi  a  spisaico  • 
con  quella  che  Oiccotti  ha  chiamata 
«  la  tela  di  Penelope  ».  Basta  pensare 
al  «  fare  e  disfare  »  della  ricchezza 
mobile  in  agricoltura,  delle  tasse  sul 
vino,  dei  continui  ritocchi,  che  non 
conferiscono  con  la  loro  cinematogra- 
fia alla  aerietà  del  sistema.  Assistiamo  ' 
a  colpi  di  acena:  per  quotare  gli  in- 
dustriali dopo  il  ciclone  di  borsa  si 
annuncia  l'esonero  delle  riserve  nelle 
anonime  ;  e  se  gli  agricoltori  ai  lagna- 
no dei  pesi  più  schiaccianti  che  nel 
passato,  si  promettono  loro  improvvisi 
alleggerimenti.  Lunghe  promesse  con 
l'attender  corto. 

Non  che  completato,  il  sistema  dei 
predecessori  fu  in  più  rami  mutilato. 
L*  finanza  locale  è  ancora  in  dissesto; 
ed  i  comuni  fascisti  dichiarano  di  non 
poter  fare  i  bilanci  ;  ma  De  Stefani 
non  provvede;  pur  rivendicando  a  aà 
un  minuto  controllo  e  dir  " 
autonomia  a  quegli  enti. 

Tecnicamente  le  riforme  fasciste  bsn 
dato  luogo  a  molti  dubbi  ;  (abbiamo  fra 
l'altro  tre  complementari);  ma  v'ha 
di  più:  il  fascismo  ha  portato  dentro 
il  sistema  già  predisposto  uno  spirito 
ben  diverso  di  accentuato  favore  capi- 


talistico, come  risulta  dall'abolizione 
della  successoria,  dall'esonero  dei  ti- 
toli mobiliari  nella  complementare, 
dall'abbandono  in  vasta  scala  della 
progressività;  mentre  —  d'altro  iato 
-  i  consumi  sono  sottoposti  a  nuovi 
pesi  dal  riassetto  dei  dasi  comunali, 
dall'inasprimento  dello  succherò  e  del 
caffà,  dai  rialai  di  tariffe  nei  pubblici 
servigi.  Il  governo  rende  più  cara  la 
vita  già  cara. 

Noi  non  vogliamo  ohe  ai  perseguiti 
fiscalmente  il  capitale.  Qualcuno  di 
noi  fu  quasi  solo  a  combattere  la  de- 
magogia finanziaria  del  fascismo  ed  a 
sostenere  che  in  un  mondo  impoverito 
dalla  guerra  non  si  doveva  ostacolare 
la  ricostruzione  del  tessuto  necessario 
alla  produzione  Ma  il  fascismo,  che 
va  da  un  eccesso  all'altro,  non  trova 
la  giusta  via  d'equilibrio;  e  conduce 
oggi  una  finanza  classista;  che  finisco 
col  giovare,  più  che  al  aano  risparmio, 
elle  forme  di  capitale  più  inclini  alla 
speculazione  ;  nè  bisogna  dimenticare 
ì  vasti  e  diffusi  interessi  dei  oeti  in- 
feriori e  medii,  che  sono  oppressi  dalla 


dei  redditi 
le  costo  della  vita. 

Senta  gettare  all'aria  gli  attuali  or- 
dinamenti —  ed  evitando  la 
grafia  fasciata  —  perchè  i  eontribt 
ti  hanno  sovratutto  bisogno  di 
sa  e  di  stabilità  —  si  possono  toglie- 
I*  gli  errori  e  le  lacune  più  stridenti 
■  ed  ottenere  insieme  una  sol  tonte  ono- 
revole di  bilancio:  resistere  agli  Bu- 
rnenti di  spesa  ed  alle  tendenze  fasto- 
se e  festose  di  questo  regime;  ripri- 
stinare con  savie  e  moderate  aliquo- 
te la  successoria;  sistemare  i  comuni 
e  le  Provincie  su  basi  di  autonomia  fi- 
nanziaria; non  aggravare  i  consumi; 
e  non  sforzare  in  generale  il  limite  di 
sopportabilità  economica,  che  i  tri- 
buti hanno  già  toccato.  Soltanto  cosi 
si  potrà,  correggendo  le  deviazioni  fa- 
sciste, completare  e  chiudere  l'opera 
di  risanamento  finanziario  che  l'Italia 
ha  affrontato  dopo  la  guerra. 

Problemi  monetari 

Assai  più  gravi  che  nella  politica 
tributaria  sono  i  danni  della  politica 
fascista  di  tesoro  e  di  Quella  mone- 
taria. 

In  riassunto:  il  fondo  di  cassa  ohe 
era  salito  a  5  miliardi  si  à  ridotto  a 
700  milioni  ;  ed  à  svanito  il  bluff  del- 
l'impinguamento di  cassa,  tentato  .nei 
primi  mesi  del  regime.  Il  debito  com- 
plessivo dello  8tato  è  cresciuto,  e  di- 
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Tenta  cifra  paurosa,  se  ai  traduce  il 
debito  estero  in  caria.  Le  discutibili 
ridusioni  di  debito  interno,  delle  quali 
il  fascismo  ci  Tanta,  avvengono  a  «pe- 
se della  cassa  e  per  lo  scarso  successo 
delle  nuove  obbligazioni  ;  ne  il  vanto 
e  cauto  e  misurato  perchè  —  senza 
migliorare  i  cambii  —  serve  di  appi- 
glio alle  inammissibili  pretese  degli 
ex  alleati  per  i  loro  crediti.  Invece  del- 
l'inutile gesto  di  insignificanti  rimbor- 
si, si  doveva  pensare  ad  una  cosa  so- 
la, consolidare  il  fluttuante;  ma  non 
è  documento  di  valentia  e  di  buona 
tecnica  ciò  che  avvenne  pei  buoni  e- 
messi  nel  1922  e  1923  e  ritirati  nel 
1021  e  1925;  perdendo  il  momento  più 
opportuno  per  il  loro  consolidamento, 
che  avrebbe  evitata  una  maggior  in- 
flazione. De  Stefani  ha  sbagliato  in 
pieno  e  si  è  lasciato  sfuggire  le  più 
favorevoli  congiunture  che  gli  offriva 
ii  1923-24  per  la  sistemazione  dei  buo- 
ni, per  la  diminuzione  della  circola- 
zione, per  il  compimento  dell'opera  che 
aveva  ereditata. 

La  circolazione  complessiva,  che  a- 
vrebbe  dovuto  migliorare  di  qualche 
miliardo,  si  è  mantenuta  sui  20  mi- 
liardi; ed  è  peggiorata  di  qualità; 
quella  coperta  supera  ormai  quella 
scoperta  per  conto  del  commercio.  Il 
fu&cisino  se  ne  è  valso  per  salvare  ban- 
chi ed  industrie  dissestate,  senza  al- 
cun controllo,  col  più  gigantesco  fon- 
do segreto  che  sia  stato  a  disposizione 
di  qualsiasi  governo.  La  esposizione 
di  quell'ospedale  incurabili  che  e  la 
sezione  valori  —  da  circa  un  miliardo 
nel  1922  —  è  salita  a  4  miliardi.  Un 
solo  banco  (quello  di  Roma)  grava  au 
di  essa  per  un  miliardo  e  mezzo,  ed  il 
tesoro  si  è  assunto  le  perdite,  conser- 
vando l'intatto  valore  alle  azioni 

Il  cambio  è  salito.  Altro  che  lira 
a  50  centesimi  oro!  La  nostra  moneta 
perde  ogni  giorno  valore. 

Se  fossimo  in  mala  fede,  imiteremmo 
i  fascisti,  che  facevano  colpa  di  tutto 
si  governi.  Sul  peggioramento  dei 
cambi  hnnno  influito  altri  fattori  ;  ma 
vi  è  anche  unn  responsabilità  del  fa- 
scismo, per  la  sua  politica  interna, 
per  quella  estera,  per  quella  di  tesoro. 

1)  Le  m inaccie  continue  di  svilup- 
pi rivoluzionari,  i  provvedimenti  ec- 
cezionali di  polizia,  l'affermazione  fa- 
scista che  non  si  può  governare  demo- 
craticamente l'Italia,  non  sono  ele- 
menti che  possano  agire  favorevolmen- 
te su  quel  delicato  stromento  Ji  fidu- 
cia internazionale  che  seno  i  cambi; 

2)  II  governo  fascista,  respingendo 


la  proposta  Bonar  Law,  che  ci  rimet- 
teva i  debiti  verso  l'Inghilterra,  e  con- 
sentendo l'avventura  francese  della 
Rubr  ha  compromessa  forse  i  r  re- par  .v 
Vilmente  la  questione  dei  debiti  inte- 
ralleati, che  pesa  dannosamente  sui 
cambi  ; 

3)  Ipnotizzato  dal  cosidetto  «  pro- 
duttivismo  n  e  dalla  suggestione  di  al- 
cuni miopi  gruppi  industriali,  l'on. 
D*  Stefani  ha  in  realtà  condotta  per 
oltre  due  anni,  forse  senza  accorger 
(vene,  una  politica  di  alti  cambi,  che 
avvantaggiava  appunto  quegli  indu- 
striali, pei  quali  i  cambi  funzionano 
i!n  ultraprotezione  e  da  premio  di  e- 
sportazione.  Per  oltre  due  anni  non  si 
è  reagito,  tutt' altro,  alla  inflazione; 

10  abbiamo  visto  per  la  circolazione 
monetaria:  ed  accanto  alla  gonfiezza 
cartacea  si  è  agevolata  quella  credi- 
tizia, e  la  speculazione  di  borsa  si  è 
sfrenata  per  oltre  due  anni  nel  solco 
di  provvedi  mutiti  più  o  meno  consape- 
voli di  governo,  al  grido  di  Luigi  Fi- 
lippo: «  arricchitevi  »! 

Sono  pochi  mesi  che  si  è  avuto  un 
mutamento  di  scena,  e  4i  è  sveci  iato 
di  un  tratto  l'animo  volontarista  di 
De  Stefani.  Quello  stesso  ministro,  ohe 
aveva  fatta  una  politica  di  «  produt- 
tivismo  inflazionista  »  ha  iniziata  di 
un  tratto  una  neriasima  politica  di 
deflazione.  Mentre  a  novembre  diceva 
the  bisognava  andar  molto  cauti  e  che 
''aumento  del  saggio  di  sconto  sarebbe 
stato  un  disastro,  elevò  a  febbraio  il 
saggio  di  sconto,  ordinò  che  si  restrin- 
gessero le  operazioni  di  credito,  co- 
minciò i  roghi  coreografici  di  carta 
moneta,  ed  aprì  la  guerra  delle  bor- 
se, che  doveva  portare  alla  sua  scon- 
fitta. Buone  le  intenzioni;  ma  formi- 
dabile l'errore  di  regolare  con  decre- 
ti i  listini  di  borsa  ;  mentre  occorreva 
una  mano  abile  e  leggera,  si  ò  fatto 

11  massaggio  col  manganello;  e  mentre 
si  poteva  e  doveva  agire  sul  comples- 
so dei  fenomeni  monetari  per  conte- 
nere i  rialsi  eccessivi  di  borsa,  ai  è 
voluto  influire  in  senso  contrario.  Ne 
derivò  che  i  provvedimenti  sulle  bor- 
se, dopo  una  ridda  fantastica  di  quo- 
tidiani mutamenti,  si  sono  revocati; 
che  i|  31  marzo  la  circolazione  è  stata 
ut  un  miliardo  superiore  a  quella  che 
il  ministro  aveva  il  27  marzo  promes- 
so; e  che  i  cambi  —  di  cui  il  mi  nutro 
aveva  profetato  il  miglioramento  — 
sono  invece  aumentati. 

Nessun  stabile  miglioramento,  nep- 
pure in  seguito  alla  recentissima  ope- 
razione  con  la  Banca  Morgan,  di  cui 
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ignoriamo  le  condizioni  «  si  potevano 
farne  altre,  e  migliori,  in  passato  ;  ma 
il  ministro  rispose  allora  con  uno  sde- 
gnoso «  l'Italia  farà  da  ai  ».  Non  «ara 

Sur  troppo  l'ultima  incoerenza  della 
nanaa  fascista. 

Sono  stati  proprio  gli  oppositori  a 
mettere  il  governo,  eh*  non  ae  ne  era 
accorto,  davanti  alla  realtà  moneta- 
ria di  oggidì.  L'Italia  è  ormai  con  la 
Francia  il  solo  grande  paese  a  divisa 
svalutata  in  un'Europa,  che  ristabi- 
lisce il  tallone  oro,  per  rivalutasene 
piena  •  spontanea  come  l'Inghilterra, 
o  per  operazione  chirur  gtea,  come  la 
Germania  e  la  Russia.  Questa  situa- 
zione non  può  a  lungo  durare. 

E*  noto  che  l'America  fa  amichevoli 
pressioni  —  come  le  chiama  Coolidge 
—  per  indurre  anche  i  due  paeai  la- 
dini a  sistemare  i  debiti  interalleati  e 
tornare  all'oro.  Nessuno,  neppure  gli 
industriali,  possono  illudersi  di  conti- 
nuare ad  avvantaggiare  a  lungo  dei 
cambi  come  arma  di  concorrenza  e  di 
esortazione.  Gli  altri  paesi  ricorrono 
a  protezioni  per  conto  loro  —  l'In- 
ghilterra ha  cominciato  —  e  le  «  ami- 
chevoli pressioni  »  dei  listini  di  borsa 
cominciano  a  preoccupare  anche  gli 
industriali  più  veggenti. 

Allora?  Si  e  sbizzarrita  la  voce  di 
un  immediato  ragguaglio  alla  lira  oro, 
che  sulle  basi  attuali  avrebbe  inevita- 
bilmente carattere  fallimentare.  D  al- 
tra parte  che  si  powa  riportare  la  li- 
ra a  cento  centesimi  oro,  ripetono  sol- 
tanto alcuni  venerandi  senatori.  Noi 
non  vogliamo  nè  fallimenti;  nè  illu- 
sioni. E*  necessario  uno  sforzo  di  ri- 
valutazione —  con  l'aiuto  degli  ex 
alleati  —  per  raggiungere  un  valor* 
della  lira  più  corrispondente  alla  no- 
stra situazione  economica  e  finanzia- 
ria; ed  essere  pronti,  quando  si  deli- 
nei quel  momento,  al  ritorno  all'oro. 

Non  ci  nascondiamo  le  difficoltà  di 
questo  sforzo;  perchè  il  rapporto  che 
dobbiamo  trovare  è  ancora  un  igno- 
tum;  e  converrà  conquistarlo  e  tener- 
lo solidamente  ;  e  soltanto  dopo  passa- 
re al  gold-excliange,  ed  in  seguito  al 
cambio  a  vista;  nè  zi  può  fin  da  ora 
renderai  conto  delle  infinite  ripercna- 
aioni  nei  prezzi  e  di  fronte  a  tutte  le 
categorie  economiche.  Ma,  in  fondo, 
non  abbiamo  la  scelta  ;  e  se  anche  la 
rivalutazione  ha  i  suoi  inconvenienti, 
chi  può  consentire  all'inopinato  e  su- 
bito terremoto  di  un  ragguaglio  a 
-cifre  di  fallimento;  o  può  continuare 
nella  tisi  dell'affondamento  e  nell'inet- 
ta ricerca  di  stabilizzazione  di  cambi  i, 


sulla  carta,  che  l'estero  non  ci  può 
a  lungo  consentire5  II  fascismo,  che 
ha  lasciato  peggiorar  la  moneta,  quan- 
do poteva  difenderla  con  la  aua  poli- 
tica generale  e  di  tesoro,  nessun  affi- 
damento ci  dà  par  quella  rivaluta- 
zione parziale,  che  chiediamo  a  nome 
del  popolo  italiano,  desideroso  di  li- 
sci re  da  un  crescente  tormento  «  da 
una  non  meritata  umiliazione. 

Problemi  economici 

Come  svanirono  le  illusioni  di  mira- 
coli fasciati  nel  campo  finanziario,  ro- 
si furono  deluse  le  attese  di  vistosi  in- 
crementi nella  produzione. 

La  superficie  coltivata  ed  i  pro- 
dotti agricoli  non  hanno  ancor  rag- 
giunto il  livello  modesto  di  avanti- 
guerra;  e  l'Italia  non  ha  più  quella 
pur  modesta  sufficenza  alimentare  che 
possedeva,  procurandosi  il  pane  ed  il 
cibo  che  le  occorreva,  con  lo  scambio 
di  derrate  •  primizie,  le  cui  correnti 
sono  oggi  impoverite.  Si  lavora  nelle 
industrie,  all'ombra  degli  alti  cambii, 
che  funzionano  da  ultraprotezione  od 
hanno  attivate  alcune  correnti  espor- 
tatrici; ma  i  migliori  industriali  noa 
vedono  senza  timore  il  pericolo  di  es- 
ser tagliato  fuori  dei  traffici  per  l'a- 
zione dei  paesi,  ad  efficenza  più  indu- 
striale, che  sono  ormai  a  moneta  ta- 
na e  non  possono  consentirci  l'umilian- 
te privilegio  che  si  giova  d'una  mone- 
ta avariata.  Non  è  risoluto  il  pro- 
blema vero  del  nostro  assetto  indu- 
striale, che  è  di  costi  di  produzione  che 
possano  reggere  la  concorrenza  fore- 
stiera ;  e  forse  non  sono  estranei  agli 
aumenti  di  quei  costi  le  sfrenate  spe- 
culaaloni  di  chi  attende  alle  borse  più 
che  ai  fondaci  e  giuoea  sugli  aumenti 
a  miliardi  dei  capitali  azionari. 

Il  fascismo  ha  creato  un  macchino- 
so e  disorganizzato  dicastero  dell'eco- 
nomia nazionale,  che  ha  il  tipo  spa- 
gnolesco di  un  Fomentò. 

Sacrificati  nella  fusione  i  sacrifizi 
agrari,  non  ha  saputo  tracciare  una 
politica  tecnica  dell'agricoltura  che  — 
senza  sovrapporsi  ai  liberi  aforai  dei 
coltivatori  —  agevoli  la  provvista  di 
semi,  fertilizzanti  e  di  macchine. 
Ha  sconvolta  con  un  nuovo  ordina- 
mento sulla  carta  l'istruzione  agra- 
ria; non  ha  dato  vita  a  aerri  sforai 
di  genetica  e  di  aperimentazione  agri- 
cola; ha  sospesi  gli  stanziamenti 
per  le  bonifiche  agrarie  e  per  le  casa 
coloniche;  ha  indebolita  l'azienda  fo- 
restale di  Stato  con  progetti  di  altra 
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natura  che  non  hanno  avuta  attua- 
zione. La  restauratone  boschiva  è 
tornata  al  rango  di  un  mito  retorico; 
altrettanto  rischiano  di  diventare  le 
n  bonifiche  integrali  »  e  le  «  trasfor- 
mazioni fondiarie  »,  copiate  le  une  e  le 
altre  come  esige naa  e  come  tendenaa 
del  passato;  ma  consegnate  in  modo 
che  quello  sforno  che  onestamente  Ad- 
ditava Salandra  alla  «  borghesia  usci- 
ta dall'eversione  dei  feudi  ed  ora  in- 
vestita del  dovere  morale  di  averti  re 
il  latifondo  »  minaccia  di  mutarsi  in 
speculazione  di  accaparratori  di  la- 
vori del  nord,  a  danno  della  minuta 
gente  meridionale. 

Nel  campo  delle  industrie  il  fascismo 
hs  interrotta  l'indagine,  affidata  ad 
esperti  sulle  condizioni  dei  vari  rami{ 
e  non  ha  posto  mano  alle  inchieste  di 
studio,  deliberate  dal  Parlamento,  nel- 
l'industria laniera  e  sulla  siderurgia. 
E  si  sono  per  quest'ultima  adottati 
rischiosi  tipi  di  azionariato  di  Sta- 
to, compromettendo,  non  risolvendo  il 
problema. 
.  Dopo  aver  fieramente  criticata  la 
tariffa  doganale  del  1931,  il  fascismo 
l'ha  fetta  propria,  coti  poche  varian- 
ti, alcune  delle  quali  in  senso  protet- 
tivo. I  trattati  commerciali  non  hanno 
in  genere  migliorate  le  esportazioni 
più  naturali  dei  nostri  prodotti  ;  né 
sono  stati  condotti  sempre  con  suffi- 
ciente preparaaione  ed  abilità.  Il  loro 
numero  non  può  esaero  vanto  del  far 
sciamo,  perche  gli  altri  paesi  ne  han- 
no stipulati  snche  di  più,  nella  ripre- 
sa generale  di  negoziati,  che  ha  avuto 
luogo  nel  1923.  L'attuale  regime  non 
ha  in  alcun  modo  studiata  ed  affron- 
tata la  questione,  che  e  fondamenta- 
le, della  proporzione  e  del  coordina- 
mento fra  l'agricoltura  e  l'industria, 
in  armonia  ai  bisogni  ed  alle  possibi- 
lità economiche  del  paese. 

La  prosperità,  di  oui  il  fascismo  si 
vanta,  e  di  alcuni  gruppi  soltanto  ed 
à  piuttosto  una  prosperità  di  carta. 

Oon  una  dilatazione  eccessi  va  della 
moneta  e  del  denaro  di  banca  perdono 
valore  di  indice  eicuro  di  riccheasa 
l'aumento  del  capitale  azionario  e  dei 
depositi  a  risparmio.  Ad  ogni  modo 
gli  investimenti  nelle  società  per  a- 
aioni  non  raggiungono  la  cifra  di  6 
miliardi  all'anno  che  si  ebbe  proprio 
ai  tempi  della  minaccia  bolscevica; 
ed  anche  nei  rispsrmii,  tenuto  conto 
della  svalutazione  monetaria,  il  mo- 
dulo odierno  d'aumento  non  sopravan- 
zi quello  del  passato,  ed  à  piò  lento 
per  le  casse  postali,  che  sono  dei  ce- 


ti meno  agiati.  Aumentano  i  pegni  ai 
monti  di  pietà,  che  à  segno  di  malesse- 
re nella  gente  minuta;  e  La  media 
mensile  dei  fallimenti,  che  ere  di  300 
prime  dell'avvento  fascista,  ò  andata 
a  700. 

Era  naturale  che,  allontanandosi 
dalla  guerra,  il  paese  riprendesse  piò 
largo  respiro  di  attività  e  di  lavoro;  e 
bisognava  consolidare  questa  ripresa 
in  un  nuovo  equilibrio  basato  ani  di- 
versi fattori  della  produzione.  Il  fa- 
sciamo, favorendo  unilateralmente  un 
solo  fattore,  non  ha  compiuto  opera 
stabile  e  definitiva  ;  ed  ha  insistito  in 
metodi  effimeri  di  trsnsitoria  effica- 
cia per  quegli  stessi  industriali,  che 
—  di  fronte  alla  situazione  interna- 
zionale —  temono  ormai  di  aver  con- 
sumata la  polpa,  e  di  trovarsi  al- 
l'osso del  regime,  e  vedono  sfilare  gli 
anni  delle  vacche  magre,  dopo  le  vac- 
che  grasse  del  sogno  del  Faraone. 

Problemi  del  lavoro 

Intanto  le  classi  operaie  soffrono 
i  danni  maggiori. 

Non  à  merito  del  fascismo  ee  l'Ita- 
lia produce  e  lavora.  Le  «  ondate  di 
ozio  e  di  sciopero  »  —  che  erano  in 
gran  parte  eredità  della  guerra  e  che 
non  devono  tornare  mai  piò  —  era- 
no state  superate  prima  ancora  dell'av- 
vento fascista.  Oli  scioperi  si  erano  già 
ridotti,  nella  stessa  proporzione  di 
zltri  paesi,  e  per  ragioni  essenzialmen- 
te economiche,  da  18  milioni  di  gior- 
nate perdute  a  solo  300  mila  all'anno. 
Il  governo  fascista  per  eliminare  to- 
talmente gli  scioperi  ha  soppressa  la 
libertà  di  lavoro  e  di  organizza- 
zione mz  gli  scioperi  rivivono  per 
sua  opere,  nella  forma  mostruosa 
di  «  scioperi  di  Stato  »  consen- 
titi ed  autorizzati  dai  pubblici  po- 
teri; ed  in  alcuni  mesi  dello  acorso 
snno  si  sono  perdute  quasi  300  mils 
giornate,  che  à  piò  della  media  pre- 

Un  altro  vanto  à  di  aver  dimi- 
nuito la  disoccupazione;  ed  à  vero  che 
non  si  sono  più  rsggiunte  le  cifre 
del  1922  ;  mz  i  differenti  metodi  di  ri- 
levazione statistica  oon  danno  omo- 
geneità e  sicurezza  di  comparazione. 
Il  paese  non  presenta  comunque  mag- 
gior offerta  di  lavoro  e  capacità  di  oc- 
cupazione; giacché  il  numero  —  som- 
mato insieme  —  dei  disoccupati  e  do- 
ri llor  a.  " 

Per  l'emigrazione  il  fascismo  non  hs 
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potato  mantenere  il  programma  De 
Stefani  di  rompere  i  divieti  d'oltre 
mare,  che  ai  sono  aggravati  più  spe- 
cialmente negli  Stati  Uniti.  Aumenta 
invece  il  numero- degli  emigranti  nel- 
le terre  più  vicine,  anche  sotto  il  fla- 
gello delle  persecusioni  e  dei  bandi. 
Del  peggioramento  qualitativo  della 
nostra  emigrazione  è  segno  la  diminu- 
aione  delle  rimesse;  e  vien  meno  quel- 
l'aspetto più  favorevole  del  fenomeno 
migratorio,  che  consisteva  nel  van- 
taggio della  capitalizzazione  interna. 

Gli  indioi  Mortara  dimostrano  che 
i  salari  sono  diminuiti,  mentre  saliva 
fl  costo  della  vita;  e  più  recenti  sta. 
tistiche  della  Società  delle  Nasioni  di- 
cono che  l'Italia  è.  tranne  il  Porto- 
gallo, il  paese  che  ha  salari  reali  più 
bossi.  Facendo  eguali  a  100  quelli  di 
Londra,  i  salari  di  Roma  sono  soltan- 
to il  46;  mentre  superano  il  900  a 
Washington  ed  Ottawa;  e  qui  in  Eu- 
ropa non  soltanto  i  paesi  scandinavi 
ed  olandesi  vanno  da  80  a  90;  e  Pari- 
gi e  Bruxelles  da  60  a  70;  ma  anche 
nella  media  Europa,  vinta  e  prostrata, 
il  salario  reale  di  Praga  è  dal  50  al 
00  per  cento. 

Le  masse  dei  lavori  italiani  sanno 
che  la  povertà  del  nostro  suolo,  Ben- 
sa carboni  e  senza  metalli,  richiede  ad. 
essi  sacrifici  e  sobrietà  maggiori  che 
altrove,  per  sostenere  la  concorrenza 
dei  costi  di  produzione.  Ma  non  è  pos- 
sibile, come  sembrò  fare  il  fascismo, 
fermare  la  politica  economica  in  uno 
sforzo  di  bassi  salari,  e  sacrificare  si- 
stematicamente, fra  i  fattori  della  pro- 
duzione, il  lavoro. 

Il  fatto  più  saliente  oggi  à  il  rinca- 
ro dei  prezzi  e  del  costo  della  vita  H 
numero  indice  del  costo  della  vita,  che 
sale  in  Italia  ad  oltre  600,  in  con- 
fronto a  100  di  avantignerra,  è  ben 
superiore  a  quello  di  alcuni  dominion* 
che  non  toccano  il  150,  dei  paesi  an- 
glosassoni che  non  raggiungono  il  200, 
della  Francia  che  non  arriva  a  100. 
L'Italia  &  la  piò  vicina  alla  zona  pau- 
rosa dei  vinti.  Vero  è  che  le  posizioni 
mutano,  se  si  calcolano  le  variazio- 
ni dei  prezzi  oro  ;  ma  il  tormento  della 
vita  cara  non  è  nell'aumento  di  prez- 
zi —  che  poco  importerebbe  se  si  ac- 
crescessero insieme  i  guadagni  —  e 
nello  squilibrio  fra  le  due  curve  di 
sviluppo  dei  prezzi  e  dei  guadagni.  Ed 
è  perciò  assai  grave  in  Italia,  ove  1 
salari  hanno  sofferto  recenti  decurta- 
zioni ;  e  sono  specialmente  vittime  del- 
l'odierna situazione  i  ceti  medi,  i  nuo- 
vi a  poveri  di  guerra  »,  che  hanno 


minore  elasticità  e  riversibilità  pei 
lineari  e  mostrano,  come  si  dioe  in 
Germania,  tendenza  al  suicidio,  quan- 
do han  simpatia  a  regimi  favore ve  i, 
come  l'attuale,  al  giuoco  degli  alti 
prezzi  e  dei  cambii. 

Il  caro  vita  dipende  bensì  da  vi- 
cende della  produzione  e  da  congiun- 
ture più  vaste  di  mercato;  ma  è  in- 
discutibile che  vi  influisci  l'azione  fi- 
uRnsisria,  economica  e  politica  del  fa- 
scismo; nè  è  da  meravigliarsi  che  i 
due  fenomeni  gemelli  (ma  non  appieno 
coincidenti)  degli  alti  prezzi  o  dei  cam- 
bi si  siano  inaspriti  mentre  il  bilan- 
cio dello  Stato  migliorava,  giacche  il 
miglioramento  si  ottenne  con  imposto 
piU  pesanti;  ed  il  fascismo  mantenne 
ed  esasperò  l'inflazione  monetarii  e 
creditizia,  che  è  fattore  precipuo  di 
quella  duplice  altezza. 

Disse  talvolta  il  fascismo  di  partir 
in  guerra  contro  il  caro  vita  :  e  contò 
auI  «  produttivismo  »  che  falli  ;  men- 
tre ben  poco  poteva  fare  in  altri  cam- 
pi, «siche  per  l'influenza  degli  interes- 
si esercen teschi  che  sovvengono  i  fa- 
sci. Fini  col  mettersi  il  capo  sotto  l'a- 
la, come  lo  struzzo;  ed  anche  noi  non 


se;  ma  bisogna  vigorosamente  agire, 
più  che  con  una  politica  diretta  di 
prezzi,  con  una  politica  generale  di 
deflazione,  di  agravii  dei  consumi,  di 
revisioni  doganali  che  tendano  a  sop- 
primere i  tributi  invisibili,  di  cui  e 
gravato  il  consumatore  italiano.  Non 
bisogna  contare  sul  viucul'smo.  sui  cal- 
mieri, sui  razionamene  di  guerra,  cu* 
erano  allora  una  necessità  ;  perchè  vi- 
vevano in  un'economia  da  città  asso- 


diate. 


ma   sono  impossibil 


oggi 


coi 


congegni  ripristinati  della  libera  pro- 
duzione. E'  ansi  nella  libertà  che  bi- 
sogna sovratutto  fidare;  e  si  può  agi- 
re efficacemente  nei  mercati,  per  sta- 
bilirvi quelle  condizioni  di  effettiva  li- 
bertà che  trovano  l'ostacolo  di  incro- 
sti) doni  monopolistiche  e  parassitarie; 
e  soltanto  ona  concorrenza  vera  e  spie- 
gata potrebbe  eliminare  il  numero  ec- 
cessivo di  intermediari,  che  anche  Pa- 
reto ammetteva. 

Ltt  cooperazione  non  è  il  toccasa- 
na, ed  ha  le  sue  difficoltà  tecniche;  è 
un  metodo  diverso  che  deve  agire  io 
concorrenza  con  quello  dell'interme- 
diazione; ed  in  realtà,  malgrado  i  di- 
fetti e  gli  errori  del  dopo  guerra,  le 
cooperative  non  furono  senza  benefici 
risultati  ;  e  —  messe  tutte  kisicure  — 
non  sono  costate  allo  Stato  quanto  il 
salvataggio  di  qualche  grossa  anonima 
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dissestata.  I  roghi  e  le 


parte  ammortati,  e  già  preparati  e 
provetti ,  che  or  ai  tenta  di  ricostruire 
con  spesa  ben  maggiore;  ed  il  fasci- 
smo che  fa  con  le  cooperati  re  la  po- 
litica del  cùcùlo,  impossessandoci  degli 
enti  e  del  nido  altrui,  non  rii 
insieme  a  minori  attitudini  •  ad 
ai  piò  gravi,  quello  spirito  di 
e  di  sforzo  morale,  senaa  cui  la  Coo- 
per azione  non  può  fiorire.  Il  momento 
e  questo  di  una  cooperazione  più  sa- 
na, più  libera,  più  virile,  meno  prona 
ai  favori  di  Stato,  che  sorga,  come  a- 
▼anguardia  di  un  nuovo  ordine  demo- 
ieratico,  oontro  un  regime  di  osti  pri- 
vilegiati. 

IH  fronte  agli  abusi  eseroen teschi,  ed 
«i  miopi  interessi  di  quei  banchieri 
che  pensano  solo  agli  arbitraggi  o  di 
quegli  industriali  che  si  aggrappano 
ancora  ali 'ultraprotezione  dei  cambi, 
■tanno  più  Tasti  e  diffusi  interessi  dei 
ceti  inferiori  e  medii,  schiacciati  dal 
rincaro  della  vita  ;  stanno  gli  stesai  ca- 
pitalisti più  illuminati  ;  sta  la  borghe- 
lavoratrioe  che  si  accorge  e  Tede 
non  ai  può  edificare  stabilmente, 


in  Si 


su  questa  base. 


li- 


la  fortuna  del 
nel 

e  finanziario  —  al  di  là  dal  fascismo 
—  una  politica  democratica,  non  in- 
cline a  dannosi  interrensioniami,  o- 
st ile  a  privilegi  di  qualsiasi  ci 
penetrata  di  spirito  sanamente 
borale. 

Noi  non  promettiamo  miracoli, 
pure  pel  giorno  in  cui  il  fascismo  sa- 
li caduto  e  lascierà  un  retaggio  di  er- 
rori e  di  macerò.  Gli  it  ' 

state  libertà,  che  hanno  un  m 
bile  Talora  e  sono  la  premessa  di 
consapevoli  aforai  per  la 
un  benessere  più  alto. 

Ma  è  dovere  gettare  un  grido  di 
allarme  ani  pericoli  dell' 
sione,  che  il  fascismo  non  Tede  o  non 
sa  evitare.  E  ai  devono  indicare  le 
grandi  linee  di  una  ricostruzione  de- 


i  . 

Issione,  e  ai  concentri  anzitutto  nello 
aforao  della  rivalutazione 
nel  ristabilimento  di  un  ai 
librio  fra  i  fattori 


IL 
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Problemi  meridionali 

La  guerra  ha  inaspriti  ed  aggraTa- 
ti  quasi  tutti  i  secolari  problemi  del 
Mezzogiorno.  Il  fascismo  non  l'ha 
compreso  ed  ha  aggiunto  con  la  sua 
azione  elementi  di  squilibrio  e  di  peg- 
gioramento. 

Che  siamo  entrati  in  una  più  dura 
fase  della  questione  meridionale  è  fa- 
cile dimostrare.  8i  rammenta: 

1)  che  la  produsione  di  cereali 
ed  alimenti  affini  da  300  chilogrammi 
per  bocca,  come  era  avantiguerra,  è 
paasata  a  200  pel  Mezzogiorno,  men- 
tre rimaneva  al  nord  pressoché  sta- 
zionaria ; 

2)  che  l'esportazione  di  prodotti 
agricoli,  la  sola  a  cui  contribuisce  il 
sud,  è  notevolmente  diminuita  in  con- 
fronto all'aTantiguerra  e  ridotta  ad 
un  terzo  dell'esportazione  globale; 

3)  che  mentre  gli  emigranti  del 
nord,  quasi  tutti  diretti  al  continen- 
te europeo,  si  mantengono  sempre  sui 
200  mila,  gli  emigranti  del  sud,  che 


soesi  dai  300  mila  di  arantiguerrz  ad. 
un  quarto  (75  mila);  e  —  quel  ohe  è 
peggio  —  l'emigrazione  temporanea 
«  a  rondinelle  »,  che  era  provvista  di 
capitali  ed  esperienze,  da  applicarsi 
nella  terra  nostra,  si  è  mutata  in  e- 
mig raziono  dureTole,  che  e  perdita 
per  la  nazione. 

Molti  altri  dati  possono  conferma- 
re che  —  in  seguito  alla  redistribu- 
zione economica  susseguita  alla  guer- 
ra —  la  situazione  del  Mezzogiorno 
|  peggiorata. 

Vero  è  che  il  fenomeno  economico 
non  e  il  solo,  ne  il  primo;  e  Croce 
dice  giustamente  che  ««  come  la  sto- 
ria è  azione  spirituale,  così  il  pro- 
blema pratico  e  politico  del  Mezzo- 
giorno è  problema  spirituale  e  mo- 
rale ».  Riesce  difficile  agli  stessi  fa- 
scisti sffermare  che  su  questo  terreno 
si  sono  avuti  successi.  Le  promesse 
del  convegno  di  Napoli,  alla  Tigilia 
della  marcia,  di  spazzar  ria  le  clien- 
tele e  creare  un  'flit  e  uuoTn  c  miglio- 
re sono  completamente   mancate;  e 
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erano  quasi  tutti  transoceanici,  sono 
Suokert  confessa  che  il  partito  domi- 
nante si  è  annesso  ed  ha  assorbito  i 
rtUquati  più  discutibili  delle  vecchie 
situazioni  locali,  le  schiene  che  si  e- 
rano  piegate  ad  ogni  governo,  ed  ha 
funzionato  da  selezione  a  favore  del- 
l'opposizione. 11  costume  politico  non 
si  è  certamente  affinato  ed  elevato; 
l'elettoralismo,  anziché  sparire,  ha  di- 
lagato, e  niun  altro  regime  ha  visto 
consolidarsi  dippiù  il  prepotere  e  gli 
abusi  dei  proconsoli,  che  fanno  da  in- 
termediari indispensabili  fra  il  popo- 
lo ed  il  governo,  per  concedere  come 
grazia  ai  meridionali  ciò  che  è  loro 
diritto.  . 

Nel  campo  dell'istruzione  la  sop- 
pressione di  scuole  elementari,  il  con- 
gegno reso  più  classicheggiante  delle 
secondarie,  la  insufficienza  di  istru- 
zione tecnica  e  professionale  —  che 
caratterizzano  l'azione  fascista  —  so- 
no danni  gravi  per  il  sud.  Le  provvi- 
denze per  gli  edifici  scolastici  —  per 
quella  «  casa  della  scuola  »  le  cui  con- 
dizioni vergognose  e  terribili  ha  do- 
cumentato Zanotti  Bianco  —  sono  più 
spesso  inapplicate.  Ha  provocato  al- 
larmi l'inasprimento  della  malaria  — 
grave  fattore  storico  dell'inferiorità 
meridionale  —  e  l'abbassamento  del- 
le condizioni  igieniche  che  si  verifi- 
carono dopo  la  guerra,  senza  una  cu- 
ra vigile  e  pronta.  Nel  campo  doga- 
nale uno  studioso  non  sospetto'  Boi- 
gatta,  ha  illustrato  i  danni  e  l'in- 
comprensione fascista  dei  problemi 
meridionali.  Nel  campo  tributario  un 
altro  non  sospetto,  Ciccotti,  ha  de- 
nunciato la  forte  pressione  che  ha 
colpito  i  proprietari  minuti  del  sud, 
e  dimostrato  che  il  gesto  quiritario 
soppressione    della  successoria 


ha  compensato  gli  inasprimenti 
delle  altre  tasse  sugli  agricoltori,  la 


pessima  struttura  della  ricchezza  mo- 
bile sui  diretti  coltivatori  —  che  sono 
soprstutto  del  sud  — ,  l'applicazione 
effettivamente  più  pesante  della  straor- 
dinaria sul  patrimonio;  mentre  l'ab- 
bandono della  progressività  su  molti 
tributi  giova  al  meno  povero  nord  e 
ai  traduce  in  definitiva  in  maggior 
carico  pel  sud.  Il  convegno  di  Vene- 
aia  degli  industriali  dava  recentemen- 
te la  dimostrazione  dei  danni  che  pro- 
vorranno a)  Mezzogiorno  dall'aumen- 
to delle  tariffe  ferroviarie;  e  nel  con- 
siglio dell'economia  nazionale,  pur  re- 
centemente, Morandi  ed  altri  tec- 
nici agrari  Ban  documentato  che  il 
regimo  doganale  e  monopolistico  doi 


fertilizzanti  mette  il  sud  in 
crescente  inferiorità. 

La  questione  meridionale  apparve, 
volta  a  volta,  nel  mobile  schermo  deU 
le  formule  di  moda,  questione  di  agra- 
Vii  fiscali,  poi  dì  famle  credito,  poi 
di  lavori  pubblici,  poi  di  rimboschi- 
mento, poi  d'emigra  zi  Ogni  for- 
mula unilaterale  ha  qualcosa  di  vero; 
ma  da  sola  abbaglia  e  non  basta;  e 
bisogna  contenerle,  con  temperarle,  in- 
tegrarle assieme;  nà  si  scorgo  il  più 
lontano  segno  di  una  visione  coscien- 
te e  sicura  in  questo  governo  troppo 
scarso  di  capacità  tecniche  e  troppo 
ardente  di  faziosità  locale.  Si  deve  poi 
stare  in  guardia  contro  il  genericismo, 
in  cui  sembra  cader  anche  De  Stefa- 
ni, dì  applicare  ricetto  uniformi  a 
tutte  le  terre  meridionali,  senza  tener 
conto  dei  bisogni  diversi  della  Puglia 
piana  e  siticulom,  del  massiccio  ca- 
labrese, della  Campania  feìix,  dei 
brulli  dirupi  campani,  dell'una  e  del- 
l'altra grande  isola  italiana. 

L'Unione  Nazionale  vuol  portare  nel 
problema  del  Mezzodì  un  impulso  rea- 
listico ed  una  nota  di  equilibrio,  lonta- 
na dalle  illusioni  troppo  facili  e  dai 
pessimismi  scorati.  Dopo  una  prima  fa- 
se, nella  quale  si  credette  a  ricchezze 
inesaurìbili  delle  terre  meridionali,  e 
Cavour"  condivise  questo  sogno,  si  ebbe 
un  perìodo  di  sconsolato  pessimismo  o 
di  constatazione  di  una  irreducibile 
povertà  meridionale  ;  periodo  che  si 
riassume  nel  grido  di  Giobbe  d'uno  spi- 
rito nobilissimo:  Giustino  Fortunato. 
Possiamo  ora  metterci  più  sicuramente 
in  cammino  giacché  gli  studi  e  gU  ac- 
certamenti più  recenti  pongono  bensì 
difficoltà  più  gravi,  ma  anche  resisten- 
za di  possibilità  che  havvi  modo  di  rea- 
lizzare. Tutto  si  deve  —  ad  ogni  modo 
—  fare  perchè  sia  smentito  il  fosco 
presagio  di  Piero  Bertolini,  che  annun- 
ciò l'irreparabile  decadenza  che  avreb- 
be colpito  il  sud  dopo  la  guerra.  Bi- 
sogna, senza  la  retorica  fascista,  svi- 
luppare le  possibilità  del  Sud. 

Il  quale  non  ha  una,  ma  piò  agricoL 
ture,  e  dando  speciale,  non  esclusiva, 
importanza  alle  culture  arboree  e  pri- 
maticcie, che  vi  hanno  singolari  privi- 
legi, un'equilibrata  economia  agraria 
può  accrescere  con  pascoli  il  bestiame 
ed  intensificare,  non  estendere,  quelle 
stesse  culture  a  eeresli,  cui  non  è  pro- 
pizio il  clima  e  la  terra  meridionale. 
Ritiene  l'Unione  Nazionale  che  lo  Stato 
non  debba  ingerirsi  e  crear  intralci  al 
processo  privato  della  produzione;  nò 
creare  congegni  burocratici  ed  inutili 
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il  gesto  fascista  di  far  sorgere  coi  canti 
Io  nessi,  come  fece  Annone  eoo  le  mura 
di  Tebe.  Beo  può  e  deve  un  ministero 
di  «trattura  agile  e  rinnovata  proni  uo- 
vere  più  validamente  l'organizzazione 
tecnica  degli  agricoltori,  vincendo  l'o- 

ti  pel  solo  tramite  «kl! 'organizzazione, 
ne  facciano  appresaare  i  vantaggi  e  la 
forniscano  di  messi  sufficienti  ed  sdatti 
ai  bisogni  ed  alle  condizioni  del  Me* 
sodi. 

Sgravri,  esenzioni,  minori  tariffe  di 
trasporto,  possono  agevolar  quelle  prov- 
viste ;  mentre  «istruzione  agraria  e  ere. 
dito  agrario,  dice  De  Vincenzi,  sono  le 
due  rotaie  dell'agricoltura  meridiona- 
le »  ;  e  non  basta  provvedervi  colla  car- 
ta; ne  dsn  speranza  di  efficacia  gli  or- 
dinamenti teorici  della  riforma  fascista 
delle  scuole  agrarie  ;  o  le  non  mantenu- 
te promesse  per  nuovi  fondi  ai  mutui 
agrari i.  Il  fascismo  ha  sospeso  gli  stan- 
ziamenti pei  contributi  alle  case  colo- 
niche ;  la  cui  costruzione  è  necessità 
essenziale  pei  Sud  ;  ed  occorrono  norme 
e  sforai  specisli  perchè  non  si  swan- 
taggi  soltanto  il  Nord;  e  perchè 
per  le  terre  meridionali  lo  Stato  sì  as- 
suma l'intero  servizio  degli  interessi. 

Crediamo  altresì  che  Io  Stato  debba 
assecondare  una  soluzione  radicale  e 
naturale  del  problema  creditiaio  nel 
Snd  :  che  i  risparmi  di  quelle  genti, 
raccolti  in  casse  locali,  sia  pure  di  Sta. 
to,  siano  impiccati  in  savie  operazioni 
u  vantaggio  dello  stesso  Mezzogiorno  e 
non  più  drenati,  attraverso  i  finanzia- 
menti di  Stato,  ad  investimenti  utili 
aj  plaghe  lontane.  Prima  di  inneggiare 
retoricamente  sllg  ccolonizzazione  da 
parte  del  Nord».  —  come  fa  oggi  talu- 
no con  accenti  che  considerano  fl  Sud 
come  «dominion»  e  gente  di  colore  — 
s!  dova  far  »i  che  i  risparmii  mcridio- 
nslj  siano  immessi  in  terra  meridiona- 
le. Il  che  non  porta  ad  ostacolare  gli 
investimenti  di  capitale  e  gli  esperti 
interventi  di  imprese  de'  Nord  :  ma  sen- 
za farsi  soverchie  illusioni  :  ed  evitan- 
do sovratutto  che  gli  «abili  coloni» 
si  facciano  pagare  a  sovra  prezzo  in  la* 
voti  dello  Stato  vd  esproprino  senza 
cautela  gli  elementi  locali,  le  cui  ini- 
ziative van  stimolate  e  debbono  aver 
giusta  preeedensa. 

Lo  Stato  deve  poi  dnre  il  dovuto  ri- 
lievo al  gruppo  piò  naturale  e  maggio- 
ra delle  nostre  industrie,  la  primizia  e 
la  trasformazione  delle  derrate  agrico- 
le, la  grande  industria  meridionale  del- 


l'ahmen tastone  :  a)  riordinando  il  scc 
Visio  delle  informi  aloni  commerciali 

do  la  lotta  contro  le  frodi  e  per  la  tu- 
tela igienica  dei  prodotti  anche  a  con- 

ri;  c)  ripristinando  le  tariffe  special, 
pel  Mezzogiorno  ed  organizzando  i  tra* 
aporti  f rigonfici;  d)  tenendo  sempre 
presenti  negli  accordi  doganali  queste 
produzioni  ed  industrie  che  non  chie- 
dono protezioni  doganali  e  fiscali,  ma 
non  vogliono  essere  sacrificate  ad  altra, 
e  rappresentano,  nella  fusione  e  nell'in- 
treccio di  attinta  agricole  ed  indù- 
italiana. 

11  fascismo  cerca  oggi  di  metter  in 
vista  il  problema  del  Sud  come  proble 
ma  di  quei  lavori  pubblici,  ha  cui  poli- 
tica sembrava  a  De  Stefani  «illusoria  e 
vana  ».  Ma  Mussolini  disse  invece  ohe 
l'ita  ila  è  assetata  di  lavoro  più  che  di 
libertà;  e  mosse  all'assalto  del  Mezzo- 
giorno con  -a  nuova  offa  di  prome&M? 
abbaglianti. 

Ahimè  1  abbiamo  messo  in  luce  altro- 
ve che  il  fascismo  ha  dato  ai  lavori 
pubblici  un  impulso  inferiore  al  par 
aato  ;  non  .ha  se-Ite  e  giudicate  le  ope- 
re secondo  uns  scaia  di  utilità  ;  non  ha 
dedicato  al  Mezzogiorno  aforai  più  va- 
sti ed  adeguati;  nè  mai  l'amministri- 
sione  dei  lavori  pubblici  fu  così  vasto 
cantiere  elettorale  e  d'affari  ;  e  lo  cir 
rondarono  ombre  così  grevi  di  sospet- 
ti, che  non  .conferiscono  ai  vslori  mo- 
rali d'un  regime. 

I  lavora  pubblici  sono  in  Italia  più 
costosi  che  altrove,  per  la  montuosità 
e  franosi tà  della  terra,  cho  fa  malage- 
voli le  vie  rotabili  e  di  ferro;  per  n 
disordine  idrico  che  richiede  di  regolare 
più  che  di  creare  i  fiumi  ;  per  la  man- 
canza di  estuari  naturali,  che  rende 
necessario  gettare  in  mare  pej  nostri 
porti  montsgne  enormi  di  pietra.  Pae- 
se povero,  con  veste  regioni  che  reca- 
no l'impronta  di  millenarie  trascuran- 
do. l'Italia  hs  molti  bisogni;  e  Jacini 
ha  riconosciuta  Is  necessità  di  una  po- 
litica di  Isvori  pubblici,  che  è  insieme 
J;  unificazione  nazionale  ed  assorbì  in 
alcuni  esercizi  il  settimo  dell'intera 
spesa  erariale.  La  percentuale  discese, 
in  ragione  fascista,  sd  un  quindicesi- 
mo, amentendo  di  fatto  le  promesse  di 
Mussolini,  ed  in  una  campagna  — 
condotta  da  uomini  dell'Unione  Nano 
naie  -  si  è  chiarito  che  la  quota  di 
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spesa  destinata  al  Sud ,  nel  bilancio  de; 
lavori  pubblici  era  avontiguerra  dal 

,  60  al  70,  ed  è  discesa  ora  dal  40  al  60 
per  cento.  I  grafici  di  un  grosso  volume 
di  statistiche,  pubblicate  dal  fascismo, 

s  dimostrano  che  il  Sud  è  ora  in  seconda 
linea,  mentre  prima  del  fascismo  sveva 
il  primato  degli  sforai  e  delle  spese  di 
fronte  alle  altre  regioni. 

Tre  volte  il  fascismo  fece  squillare  le 
trombe;  a)  quando  assegnò  nel  1923 
per  un  sessennio  6.200  milioni;  e  noi 
dimostrammo  che  il  conto  era  truccato, 
e  conteneva  stanaiamenti  già  esauri- 
ti e  residui  e  opere  da  farsi  con  movi- 
menti di  capitale;  così  che  quel  decan- 
tato consolidamento  si  riduceva  a  3.760 
milioni  ;  b)  quando  rinnovò  nel  1924 
il  bluff  con  16  miliardi  per  un  dodicen- 
nio, che  in  sostanza  implicava  una 
spesa  annua  inferiore  a  quella  antece- 
dente ;  ed  anche  qui  fu  a  sci  f«ciie  mo- 
strare che  la  parte  fatta  al  Mezzogior- 
no non  era  ne  «ufficiente  nò  giusta  ;  o) 
or  sembra  die  ci  venga  U  governo  in- 
contro nel  disegno  presentato  al  Par- 
lamento, e  Mussolini  dice  «  i  fondi  ci 
sono»;  ma  dove?  Questo  disegno  è 
incredibilmente  vago  ed  arbitrario  • 
batte  il  rècord  dei  pieni  poteri,  perchè 
conferisce  al  governo  la  facoltà  di  fare 
quel  che  vuole  e  stanziare  quel  che 
vuole;  ma  intanto  gli  stanziamenti  non 
vi  sono  ;  il  Mezzogiorno  non  ha  Conqui- 
stato nulla'  di  concreto  ;  non  ri  ò  pro- 
gramma di  lavori  ;  non  vi  ò  consolida- 
mento di  spesa;  cosi  che. ad  ogni  eser- 
cizio il  Mezzogiorno  potrà  esser  delu- 
so; e  l'enormità  costituzionale  e  finan- 
ziaria del  nuovo  progetto  rischia  di  tra. 
mutarsi  ;n  carta  bianca  per  le  future 
elesioni,  e  non  in  tappa  progressiva  per 
Io  sviluppo  del  Sud. 

Non  sopportò  questa,  mai,  umiliamo- 
ne piò  grande  che  quando  il  fascismo  gli 
portò  i  miliardi  nel  cneoessaire  da 
viaggio»  dell'on.  Giunta;  ed  i  miliardi 
non  vennero;  nò  un  piatto  di  lenticchie 
può  acquistar  la  primogenitura  di  sa- 
viezza politica,  con  la  quale  il  Mezao- 
aogiorno  resiste  all'infatuazione  bolsce- 
vica e  non  può  piegarsi  a  quella  fasci- 
sta. Mussolini  ha  detto:  «dalla  irriga- 
zione delle  Puglie  ai  laghi  delle  Cala- 
brie, dalle  bonifiche  alla  viabilità  ed  al- 
la ricostruzione  delle  città  colpite,  iai 
porti  dell'Adriatico  s  quelli  del  Tir- 
reno, il  fascismo  ha  portato  un  fervore 
romano  di  opere».  Per  verità  nulla  si 
ò  fatto  per  irrigazioni  nel  Sud;  e  lo 
acquedotto  per  le  genti,  non  per  le 
terre,  assetate  di  Puglia,  e  gli  impianti 
calabresi  sono  dovuti  ad  altri  governi; 


il  fascismo  ha  soppresso  gli  enti  di  bo- 
nifica tentati  dal  De  Nava  ;  nulla  ha 
fatto  per  la  ricostruzione  forestale  ed 
idrica  del  Mezzogiorno  —  che  ò  tutto 
una  montagna  penduta  fra  i  mari  —  ; 
ed  ha  sovvertito,  non  sviluppato  orga- 
nicamente, lo  sforzo  per  rifare  le  squal- 
lide città  di  legno  nei  luoghi  del  ter- 
remoto. Quale  opera  ha  promosso  il  fa- 
scismo, cui  possa  applicarsi  la  facile 
aggettivazione  ■romana»? 

La  grande  riforma  «fascista»  dei  la- 
vori pubblici  —  come  chiamava  Mus- 
solini quella  C  a  mazza  —  ha  fatto  com 
pioto  fallimento;  e  la  dichiarazione  è 
ora  in  De  Stefani.  La  riforma  ridusse 
il  consiglio  superiore  ad  un  «consiglio 
di  fsmiglis»  del  ministro,  con  uomini 
che  facevano  professioni  d;  appaiti  e 
concessioni  ed  erano  ÌSUMSM  contraen- 
ti e  corpulenti  dello  Stato.  Introduce 
un'assurda  —  e  come  esaltata I  —  tri- 
partizione del  Tarn  min  Astrazione  cen- 
trale, distruggendo  la  competenza  che 
vuol  dire  specializzazione.  Celebrò  il 
trionfo  della  trattativa  privata  che  è 
sistema  gradito  e  connuturale  al  go- 
verno, come  risulta  anche  dalle  nusve 
leggi  di  contabilità.  Applicò  jn  più  di 
un  caso,  con  risultati  disastrosi,  un 
tipo  nuovo  di  fregia»  che  ò  —  rico- 
nobbe De  Stefani  —  un  assurdo  econo- 
mico ed  amministrativo.  E  ricorse,  con- 
tro il  parere  dei  corpi  consultivi,  a  for- 
me di  concessione  ohe  nulla  avevano  di 
ciò  che  si  intende  con  questa  parola, 
non  prezzo,  non  termine,  non  garanzia 
per  lo  Stato  ;  non  vi  erano  progetti  ;  vi 
era  solo  la  ben  determinata  volontà 
di  regalare  a  privsti,  che  non  avevano 
spesso  sltro  titolo  che  l'amicizia  del 
ministro,  enormi  monopolii  di  costru- 
zione, di  cui  i  concessionarii  potevano 
far  commercio.  Le  ferrovie  e  le  strade 
siculo,  alcuni  porti,  le  strade  Calabre, 
gli  acquedotti  lucani  furono  documen- 
tato esempio  che  si  cercò  dividere  l'I- 
talia a  fette,  e  concederle  per  decine 
d,  anni  a  compagnie  improvvisate  tal- 
volta ed  incapaci,  rinnovando  forme  di 
elargizione  si  fedeli  e  di  confusione  fra 
il  patrimonio  pubblico  e  privato,  quali 
si  ebbero  nel  remoto  medioevo. 

Venne  la  controriforma  Sarrocchi 
contro  sistemi  che  il  duce  aveva  chia- 
mati «squisitamente  fascisti»  nò  ci  me- 
raviglieremo  di  questo  fare  e  disfare 
che  ci  ha  trasportato  dall'assetto  mi- 
litare Diaz  e  quello  di  Giorgio,  dalla 
riforma  Gentile  all'ortopedia  dei  suoi 
successori,  da  un  De  Stefani  di  ieri  a 
quello  di  oggi  che  sistematicamente  si 
contraddice.  Sarrocchi  funzionò,  come 
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potè,  da  «  scopa  »  dell'anteriore  rifor- 
ma; pali  il  Consiglio  superiore  <enu 
farne  però,  come  ars  necessario,  tra 
torgano  di  sitissima  ingegneria»  ;  di- 
strusse la  tripartizione  del  ministero 
tornando  all'antico;  tagliò  le  unghie  aL 
fa  trattativa  privata,  cadendo  però  in 
un  soverchio  sminuzzamento  di  lavori 
fatti  a  singhiozzo  ed  in  nna  .piccola 
burocrazia  quotidiana  di  minuti  inter- 
renti statali.  Triste  giorno  sarebbe 
quello  in  cui  si  mostrasse  che  ò  im- 
possibile  dar  impulso  più  rapido  alla 
«routine»  degli  appalti  senaa  cadere 
nelle  fauci  della  illecita  speculazione! 

Con  Oiuriati  non  si  è  passati  ad  una 
sintesi  —  dopo  la  tesi  e  l'antitesi  — 
ma  gi  brancola  ancora  nell'oscillazione 
di  un  incerto  eclettismo.  Occorrono 
nuore  soluzioni  e  linee  chiare  e  pre- 
cise, che  l'Unione  Nazionale  mole  af- 
fermare. 

I  lavori  pubblici  sono  indispensabili 
in  Italia,  ma  debbono  essere  scelti  con 
criteri  di  tecnicismo  e  di  economicità; 
e  chi  li  chiede  e  ne  trae  vantaggio 
deve  sostenerne  più  che  è  possibile  la 
«pesa;  qui  è  il  freno;  che  limiterà  le 
opere  meno  utili,  per  le  qusli  si  muo- 
vono oggi  assalto  all'erario.  I  lavori 
sono  scelti  tuttora  con  criterii  preva- 
lentemente elettorali  e  di  vanità  e 
ciondolo  di  campanile.  E'  bensì  'ne- 
cessario che  «  la  ruota  giunga  sd  ogni 
gruppo  di  case  »,  come  voleva  ai  suoi 
giorni  il  Tannucci,  ma  conviene  prima 
ancora  che  si  conservi  e  perfezioni  il 
patrimonio  stradale  esistente,  che  ri- 
forme fatte  •  disfatte  pongono  a  grave 
repentaglio.  Il  Mezzogiorno  che  *  un 
suolo  proteso  nel  mare,  ha  bisogno  che 
riviva  l'antica  vocazione  marinara  e 
la  funzione  intermediaria  per  l'oran- 
te, ma  si  deve  consentire  lo  sforzo  in 
pochi  scali  attrezzati  in  modo  di  adem- 
piere tale  funzione.  E  vanno  in  prima 
linea  le  opere  direttamente  rivolte  ad 
accreMiere  la  produzione  economica, 
più  che  ad  aumentare  la  comodità:  le 
bonifiche,  gli  impianti  idroelettrici,  le 
irritrazioni  che  sono  enormemente  tra- 
scurate nel  Mezzogiorno,  che  più  ne  ha 
bisogno.  Ad  un  tentativo  di  stabvLre 
nna  graduatoria  più  Ionica  di  utilità 
ha  reagito  l'elettoraliimo  fascista  e  De 
Stefani  ha  sospesi  i  sussidi  per  i  ser- 
batoi produttori  di  elettricità  e  gli 
stanziamenti  per  le  irrigazioni. 

Noi  mettiamo  in  gnnrdia  contro  chi 
iìlude  di  risolvere  in  puri  termini  di 
hivori  pubblici  la  questione  del  Sud; 
Din  crediamo  che  Pimj>egno  di  sewan- 
t  anni  di  unità  italiana  debba  essere 


interamente  mantenuto.  La  riforma 
Carnaaza  partì  dall'esigenza  di  metodi 
e  norme  speciali  per  le  varie  zone  d'I- 
talia, ma  ricorse  a  misure  meccaniche 
con  eguaglianza  di  leggi  per  tutta  Ita- 
lia, ed  accentramenti  nel  ministero 
non  oompatibiliti  con  uoo  sviluppo  ra- 
zionale e  vigoroso  di  attività.  Deve 
questa  adattarsi  alle  condizioni  diver- 
se d'Italia  ed  ottenere  il  massimo  ren- 
dimento mediante  organi  adatti  ulle 
situazioni  locali.  Lo  Stato  non  deve 
più  avere  alcuna  cura  e  computo  di 
lavori  pubblici  nella  Padania  ed  in  al- 
tre regioni  italiane  doviziose,  più 
provviste  di  opere,  più  capaci  di  ini- 
ziative, e  deve  concentrare  meaai  e 
sforzi  ad  attrezzare  il  Mezzodì  di  ope- 
re produttive,  e  diminuire  lo  equili- 
brio che  oggi  presenta,  in  confronto 
ade  rimanenti  terre  italiane. 

L'Unione  Nazionale  vuole  che  si  af- 
fronti e  risolva  il  problema  dei  lavori 
pubblici,  tenendo  presenti  due  capi- 
saldi. Anzitutto  la  necessità  di  decen- 
tramento. La  politica  dei  lavori  diret- 
ta dal  Ministero  lontano  ed  eseguita 
da  uffici  statali,  che  hanno  necessaria- 
mente minor  libertà  di  movimento, 
rappresenta  non  di  rado  una  disper- 
sione di  sforzi;  e  non  è  il  metodo  or- 
dinariamente più  economico.  Il  decen- 
tramento nei  lavori  pubblici  resterà 
però  una  frase  vana,  ove  non  si  inne- 
sti in  un  sistema  più  completo  di  de- 
centramento anche  sotto  l'aspetto  fi- 
nanziario. Qli  enti  locali  e  sovr atutto 
aielli  maggiori  —  provincie  e  consoni 
di  provincie  o  regioni  —  devono  aver 
l'integrale  attribuzione  delle  opore 
pubbliche,  ed  essere  forniti  —  median- 
te una  riforma  tributaria  —  delle  di- 
sponibilità necessarie  per  eseguali, 
senza  contare  sopra  interventi  e  sus- 
sidi statali.  Non  vi  à  nessuna  ragione 
che  le  terre  facoltose  del  Nord  attin- 
gano al  bilancio  comune,  alimentato 
da  tutte  le  parti  d'Italia.  Devono  es- 
ser in  grado  di  provvedere  ai  propri 
bisogni  con  messi  finanziari  tratti  da 
se  stessi.  E  la  preoccupazione  dell'o- 
nere, che  graverà  direttamente  nuli* 
loro  spalle,  potrà  meglio  trattenerle 
da  lavori  che  non  siano  strettamente 
indispensabili.  Le  provincie  italiane 
saranno  liete  di  un  decentramento  ve- 
ro e  profondo  ;  e  le  amministrazioni  lo- 
cali, che  sono  in  buona  parte  provvi- 
ste di  organizzazioni  tecniche,  adem- 
pieranno meglio  i  compiti  di  cui  lo 
Stato  si  deve  dispogliare. 

Vi  ò  tuttavia'11  Mezzogiorno;  e  qni 
e  il  secondo  caposaldo  che  si  deve  te- 
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presente.  Il  Mezzogiorno  si  trova 
in  condizioni  impressionanti  di  infe- 
riorità. Per  le  strade,  ad  esempio,  non 
ha  ancor  raggiunto  quella  percentuale 
per  chilometro  quadrato,  che  Cattaneo 
constatava  possedere  un  secolo  fa  la 
regione  lombarda.  I  problemi  idrauli- 
ci, di  sistemasione  montana  e  di  boni- 
fica sono  più  gravi  e  difficili  del  Sud. 
Come  diceva  lo  etesso  Cattaneo  biao- 
fabbricar  la  terra  come  si  fabbri- 
le case.  Il  minor  sviluppo  delle 
organiszazioni  spontanee,  le  mancansa 
dei  consoni  che  vivono  da  millenni  sul 
Po,  l'organizzazione  meno  progredita 
degli  enti  locali  richieggono  l'inter- 
vento dello  Stato.  Ben  si  intenda  che 
gli  enti  locali  del  Sud  devono  aver  au- 
tonomia amministrativa  e  finansinria 
come  quelli  delle  altre  sorte  italiane. 
Il  decentramento  è  una  forse  ed  una 
speranza  del  Mezzodì.  Come  necessità 
transitoria  —  finché  gli  squilibrìi  re- 
gionali siano  attenuati  —  «d  in  ag- 
giunta di  quanto  possono  fare  con  i 
propri i  mezzi  gli  enti  locali,  lo  Stato 
deve  assumersi  il  compito  di  promuo- 
vere ed  eseguire  grandi  lavori  straor- 
dinari nel  Sud,  con  fondi  prelevati  dal 
bilancio  generale,  che  rappresentino 
il  concorso  doveroso  della  solidarietà 
nazionale.  Il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici non  deve  più  eseguire  diretta- 
mente lavori  nel  Nord,  e  trasformarsi 
sostanzialmente,  eia  pure  col  vecchio 
nome,  in  Commissariato  speciale  e 
straordinario  pei  lavori  meridionali. 


Soltanto  destinando  ad  essi  tutti  i 
tecnici,  di  cui  lo  Stato  dispone,  si  po- 
tranno adempiere  le  promesse  che  fon 
oggi  va<ne  per  mancansa  di  organiz- 
sa* ione  come  di  mozzi .  Soltanto  adat- 
tando varii  sforzi  alle  varie  sene  ito- 
liane  si  può  reali  ssa  re  quel  programma 
concreto,  che  va  affermato  contro  tut- 
te le  retoriche  rievocasioni  di  primati 
imperiali,  che  disdegnano  la  umile  e 
faticosa  realtà.  Il  programma  è  di 
raddoppiare  la  superficie  già  bonifi- 
cata ed  irrigua  e  la  potenza  elettrica 
installata  in  tutta  Italia;  giacche  si 
può  e  si  deve  completare  la  bonifica 
in  corso  su  700  mila  ettari  e  condurla 
su  altri  300  mila;  rendere  irrigui  an- 
cora 600  mila  ettari  ;  ed  eseguire  i  pro- 
getti già  pronti  ed  iniziati  per  600  mi- 
la cavalli  vapore.  L'avvenire  ò  qui:  e 
non  si  può  prescindere  dall'asione  del- 
lo Stato  e  dai  grandi  sfarsi  collettivi 
che  preparano  e  rinnovano  l'ambien- 
te ;  ma  non  si  deve  neppur  dimentica- 
re che  qualche  diga  o  chilometro  di 
ferro  non  basta  a  tramutare,  con  la 
•  carta  geografica,  lo  stato  economico  di 
un  popolo,  se  non  coopera  Io  sforso  o» 
scuro  e  silenzioso  dei  singoli  nel  lavoro 
quotidiano,  che  ha  per  presupposto 
condisioni  di  libertà,  di  vita  civile,  di 
concordia  degli  italiani. 

Ed  il  fascismo,  che  si  i  mostrato  in- 
capace di  fronte  ai  problemi  tecnici, 
nega  e  travolge  i  presupposti  politici 
e  morali. 


DL 

Problemi  Sindacali 


I  diritti  del  lavoro 


Nel  riprendere  le  lotte  per  le  li- 
bertà sindacali,  ricordiamo  quelle  che 
vedemmo  fanciulli  ;  e  che  si  chiusero 
nell'inizio  del  secolo  e  del  ni 
gno  con  il  vittorioso 
dei  diritti  operai. 

E  21  giugno  1901  il  ministro  del. 
l'Interno  (Giolitti)  dichiarava:  «  Noi 
ri  troviamo  di  fronte  ad  un  movimento 
profondo;  e  se  alla  fine  del  secolo 
XV III  si  tentò  di  sbarrare  la  strada 
al  terso  Stato  con  la  forse,  e  la  storia 
registrò  le  conseguenze  dolorose  di 
quella  resistenza  ed  i  trionfi  del  terso 
Stato,  sarebbe  oggi  cecità,  sarebbe 


mancansa  ai  doveri  che  abbiamo  verso 
le  nostre  istitusioni  il  tentare  di  sbar- 
rar la  via  ad  un  movimento  che  nes- 
suna forse  umana  può  arrestare  ».  Ed 
il  presidente  del  Consiglio  on.  Za- 
nardelli  aggiungeva  il  19  ottobre  1901: 
*  Non  si  può  degnamente  trovarsi  al 
non  si  abbia 


di  essere,  che  per  noi  ò  anzitutto  l'in- 
tento di  organ issare  come  sistema  di 
governo  il  regime  della  libertà,  che 
abbraccia  le  franchigie  statutarie  de- 
gli individui  come  delle  asaociaaioni. 
così  come  il  diritto  di  coalisione  ed  il 
diritto  di  resistensa  agli  arbitrii  del- 
l'autorità ». 

E'   un  programma  da  riprendere, 


uigui, 
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dopo  venticinque  anni,  oggi  che  tutto 
è  da  rifare. 

Noi  combattiamo  per  le  libertà  sin- 
dacali perchè  sono  un  diritto.  E  per- 
chè sono  utili  alla  produzione,  spin- 
gendo i  datori  del.  lavoro  a  non  im- 
pigrire in  stagnanti  privilegi  ed  a 
migliorare  tecnicamente  il  processo 
produttivo. 

Lo  Stato  non  può  sopprimere  i  di- 
ritti di  organizzazione  e  sciopero  per 
favorire  la  parte  padronale  e  neppure 
per  sostituirvi  il  suo  paternalismo  di- 
spotico. Lo  Stato  non  ha  che  il  diritto 
e  dovere  di  impedire  le  violenae,  e 
mantenere  l'ordine  eh*  è  condiri cne 
della  libertà  di  tutti.  E  deve  assicu- 
rare la  continuità  dei  pubblici  ser- 
visi. I  funzionari  non  hanno  diritto 
di  sciopero;  il  che  non  è  del  resto  nu 
tin  quii  re  ;  in  quanto  lo  Stato  applica 
ad  essi  il  licenziamento,  che  è  rischio 


Tranne  questi  due  punti,  lo  Stato 
non  deve  intervenir»  nelle  lotte  del 
lavoro;  e  pretendere  di  regolare  arti- 
il  libero  giuoco  delle  fora» 
.  La  sua  missione  è  un'al- 
lj  di  assicurare  la  coesistenza  delle 
lo  sviluppo  di  quei  valori 
politici  e  morali  di  imparzialità  — 
per  definizione  democratici  —  che  non 
sono  un  vano  nome  e  ohe  gli  stoni 
partiti  più  consapevoli  di  masse  ri- 
conoscono ormai  oome  una  necessità 
ed  una  possibilità  da  creare  nell'inte- 
resse dei  lavoratori. 

D'altro  lato  nelle  masse  si  fa  strada, 
ed  è  più  efficace  di  ogni  coazione,  l'au- 
toliraite  e  cioè  la  coscienza  che  esi- 
stono interessi  comuni  e  che,  se  ai 
deve  lottare,  non  si  può  distruggere 
il  tessuto  economico  nel  quale  e  del 
quale  traggono  pur  esse  la  vita.  Le 
mssae  cominciano  ad  accorgersi  che 
quando  escono  dal  terreno  della  libertà 
politica  ed  economica,  si  preparano 
la  sconfitta  ed  il  trionfo  degli  altri. 
E  che  non  sono  durevoli  ed  efficaci  i 
vantaggi  ottenuti  nella  serra  calda 
dei  favori  dello  Stato,  ma  quelli  rag- 
giunti con  le  proprie  forze  ed  affi- 
date ad  un  regime  di  libertà  inte- 
grale. 

L'Unione  nazionale  vuol  promuove- 
re una  nuova  democrazia  basata  sulla 
libertà  e  sul  lavoro.  TI  suo  programma, 
ed  in  certo  senso  la  sua  originalità, 
è  nel  non  scompagnare  i  due  termini 
di  libertà  e  di  lavoro.  Nel  volere  la 
Hcmorrazin  At\  lavoro,  meta  inevita- 
bile e  sviluppo  di  forme  pur  nate  sotto 
l'influsso  borghese:  ma  nel  respingere 
intervenzionismi  economici,  effimeri  • 


lusingatori  dello  Stato,  e  nel  soste- 
nere che  «  tutte  le  libertà  politiche 
ed  economiche  sono  solidali  fra  loro  ». 

L'Unione  nazionale  non  è  un  parti- 
to di  classo  in  senso  stretto.  E'  aporta 
a  quegli  elementi  di  avanguardia  del- 
la borghesia  capitalista,  che  non  chie- 
dono ad  immoti  privilegi  o  favorì  di 
Stato  il  loro  poeto  ai  sole,  ed  adem- 
piono un  compito  che  à  sostanzialmen- 
te di  crear  del  lavoro,  ossia  delle  com- 
binazioni e  condizioni  di  lavoro.  Ma 
è  composta  principalmente  di  elementi 
dei  ceti  medi,  —  professionisti,  tecni- 
ci, lavoratori,  intellettuali,  —  che, 
se  hanno  alcuni  caratteri  sociali  di 
borghesi,  sono  però  di  fatto  lavora- 
tori appartengono  anch'osai  allo  schie- 
re del  lavoro  e  si  distinguono  dai  fra- 
telli del  lavoro  manuale,  più  ancora 
cho  per  gli  interessi  materiali,  per- 
chè possono  più  facilmente  levarsi  a 
considerazioni  più  generali  dei  com- 
piti della  società  e  dello  Stato.  La  ri- 
conciliazione dell'intelligenza  e  del  la- 
voro mannaie,  dopo  insani  diaaidii  di 
dopoguerra,  può  esser  utile  per  contra- 
stare  il  pericolo  dei  gruppi  plutocra- 
tici che  —  per  il  loro  immediato  van- 
taggio di  consolidar   ultraprofitti  di 
guerra  —  dimenticano  ciò  cho  ha  ino- 
strato  testé  H  Whiters,  —  cho  la  bor- 
ghesia ha  l'unica  sua  giustificazione 
nell'assicurare  un  regime  di  iniziative 
privale  ossia  di  libertà  —  e  cercano 
di  asservirsi  gli  Stati  con  una  rete  di 
privilegi  e  minacciano  la  produzione  e 
la  pace  del  mondo. 

L'Unione  Nazionale  tenta  di  saldar 
insieme  in  nna  sola  formazione  poli- 
tica gli  elementi  di  borghesia  lavora- 
trice del  nord,  paaaati  attraverso  il 
vaglio  delle  lotte  economiche,  con 
qnelli  più  diffuai  e  meno  distinti  eco- 
nomicamente del  Mezzogiorno  ohe,  per 
gli  interessi  della  sua  trasformazione, 
è  portato  ad  orientamenti  democratici 
piuttosto  che  conservatori.  Solo  for- 
mando una  salda  compagino  dì  demo- 
crazia borghese,  che  sia  in  grado  di 
trattare  alla  pari  con  i  partiti  di  de- 
mocrazia operaia  si  rende  possibile  la 
ripresa  democratica  in  Italia. 

I  Mindacolismi 

L'Unione  nazionale  apprezza  l'onor- 
me  importanza  del  movimento  sinda- 
cale ed  è  disposta  ad  essere  uno  dei 
partiti,  cui  la  Confederazione  del  la- 
voro può  affidare  la  difesa  dei  prin- 
cipi, aejuw  cui  quel  movimento  non 
può  esistere. 

La  mentalità  democratica,  non  più 
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razionalista  ed  individualista,  ma  de 
un  secolo  improntata  a  criteri  di  sto- 
ricismo, e  di  socialità,  respinge  il  luogo 
comune  di  una  sua  incomprensione 
del  fenomeno  sindacale. 

Poeti  e  rispettati  i  capisaldi  della 
sovranità  popolare  e  delle  libertà  po- 
litica ed  economica,  la  democrazia  dà 
ogni  rilievo  al  t ossuto  delle  formazio- 
ni sociali  intermedie  fra  lo  Stato  • 
l'individuo,  ma  non  può  dimettersi  in 
mano  del  sindacalismo.  Nè  crede  che 
il  fatto  politico  si  possa  distruggere 
e  risolvere  in  termini  puramente  sin- 
dacali ;  giacché  la  regolazione  politica 
della  società  va  affidata  a  partiti  che, 
pur  non  straniandosi  da  strati  eco- 
nomici, ai  levino  a  finalità  universali 
(se  no  sono  fazioni);  e  la  degrada- 
zione della  politica  a  mera  economica 
ostacolerebbe  la  formazione  di  valori 
più  larghi,  nei  quali  può  trovarsi  la 

i  coesistenza  e  l'equilibrio  fra  le  classi. 
Il  movimento  sindacale,  come  realtà 
imponente  della  storia,  ha  le  nostre 
simpatie  piò  che  le  ricostruzioni  teo- 
riche della  società  sindacale;  ossia  i 
sindacalismi,  ohe  han  talora  scarsa 
base  nel  mondo  dei  sindacati.  Non 
possiamo  essere  col  sindacalismo  rivo- 
luzionario o  soreliano,  —  che  è  sovra- 
tutto  negativo,  contro  i  partiti,  con- 

;  irò  il  Parlamento,  contro  la  democra- 
zia —  nè  col  gildismo  di  Gole  e  degli 

<  altri  inglesi,  che  è  teoricamente  più 
serio,  ma  fa  anch'esso  capo  ad  una 

,  serie  di  monopoli!  di  categorie  in  lotta 
sfrenata  fra  loro;  e  ripete  il  grido 

j  di  Berth  «  lo  Stato  deve  morire  »;  lo 
Stato  che  noi  non  vogliamo  regolatore 
dispotico  della  vita  economica,  ma 
sempre  più  saldo,  come  garante  di  li- 

<  bortà  e  di  diritto.  Tanto  meno  pos- 
t        siamo  esaere  coll'opposto  eccesso  del 

cosidetto  sindacalismo  nazionalista  — 
una  contraddizione  in  termini  —  che 
attinge  solo  esternamente  a  «  notre 
maitre  Sorel  »  e  ebocca  in  Francia  ad 

'  ona  rievocazione  nostalgica  dei  par- 
lamenti medioevali  a  classi  e  dell' as- 

j,  solutismo  illuminato  del  Re;  ed  in 
Italia,  specialmente  con  Rocco,  accen- 
tua ancor  piò  la  negazione  della  li- 
bertà economica,  e  vuole  che  lo  Stato 
disciplini  i  sindacati  e  la  produzione 
a  vantaggio  degli  industriali.  Infine 
si  deve  al  sindacalismo  cattolico  — 
anche  nelle  sue  correnti  non  impron- 
tate a  nostalgie  medioevali  e  volgenti 
alla  democrazia  —  la  ripresa  e  la  ela- 
borazione del  concetto  di  corporazio- 
ne, che  era  realtà  storica  di  altri 

y  tempi  e  non  zi  sa  come  potrà  adat- 
terai alle  condizioni  odierne  delle 
produzione. 


11  fascismo,  che  in  un  pruno  tempo 
era  ricorso  ai  gruppi  di  competenza 
--■  che  fecero  quel  fallimento  che  tutti 
sanno  —  ha  ora  foggiato  un  suo  sin- 
dacalismo, che  mette  insieme  tutti  i 
più  contrastanti  elementi:  i  residui 
ideologici  soreliani,  la  corporazione 
cattolica,  la  gerarchia  nazionalista  ;  e 
tutto  confonde  insieme,  creando  un 
iroocervo  o  dragone  della  leggenda. 
Che  passa  con  indifferenza  dalla  di- 
struzione rivoluzionaria  alla  ricostru- 
zione legislativa;  dai  gruppi-  pura- 
mente economici  alle  strutture  giu- 
ridiche e  politiche  più  complicate; 
dall'anarchia  federalistica  di  Prou- 
dhon  alle  gerarchie  più  pesanti  dello 
Stato  autoritario;  dal  non  Stato  %lìo 
Stato  provvidenza  ;  dall'antitesi  fra 
classe  e  nazione  e  dall'antipatriottismo 
più  aspro  al  nazionalismo  più  esaspe- 
rato. Tutto  ciò  si  trova  «  ribolle  nei 
So  Ioni. 

Il  sindacalismo  fascista  spiega  un 
gran  paravento  di  valori  patriottici; 
e  dice  di  aver  inquadrato  i  sin- 
dacati nella  nazione  e  sostituito  alla 
iotta  di  classe  la  collaborazione  di  clas- 
se, o  meglio  tiene  la  lotta  di  classe 
al  guinzaglio  come  un  grosso  cane  cui 
solo  il  fascismo  può  mettere  o  togliere 
ls  museruola.  Per  verità,  attraverso 
alle  stesse  tendenze  socialiste  che  ten- 
gono più  conto  dell'esperienza  storica 
larghi  strati  di  lavoratori  si  sono  ri- 
conciliati alla  patria  e  riconoscono 
che  la  stessa  lotta  di  classe  sbocca,  sul 
terreno  della  libertà,  a  equilibri  ed 
a  collaborazioni,  che  sono  invece  ste- 
rilì quando  sono  coatte.  Il  sindacalismo 
fascista  porta  a  conseguenze  inammis- 
sibili quanto  di  giusto  e  sano  si  in- 
seriva già  nel  moto  operaio. 

Nulla  ò  più  ridicolo  che  voler  rego- 
lamentare la  lotta  di  classe  e  sosti- 
tuirvi, come  ha  detto  un  Solone  la 
carta  da  bol'o  ;  nulla  di  più  mostruoso 
che  lo  sciopero  di  Stato;  nulla  di  più 
anacronistico  che  di  vietare  i  rapporti 
internazionali  dei  lavoratori,  in  quan- 
to sono  esigenze  tecniche  del  congegno 
produttivo  ed  interessano  sovratutto 
gli  emigranti  italiani. 

H  sindacalismo  o  corporativismo  in- 
tegrale pretendeva  abbracciar  ac  he 
gli  industriali,  che  hanno  però  resisti- 
to e  conservato  là  loro  autonomia,  pa- 
ga ndola  con  sussidi  vistosi.  Sono  en- 
trati invece  i  proprietari  terrieri,  cui 
importa  in  sostanza  che  il  manganel- 
lo vieti  gli  scioperi  ;  e  ciò  dà  al  sin- 
dacalismo fascista  un  carattere  diffor- 
me dalla  costante  tecnica  sindacale; 
ed  a  Ginevra  funzionari  ed  industria- 
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li  hanno  doruto  (ahimè)  dar  la  _ 
d'onore  per  far  ammettere  come 
male  questa  formaaione  del  tutto  ano- 
mala. Dietro  la  quale  è  il  ruoto;  ed 
alla  grandiosità  costose  dei  quadri  di 
professionali  dell'organiszazione  corri- 
sponde una  consistenza  mediocre  di 
fórse;  come  mostrano  scioperi  recenti 
ed  elezioni  nelle  fabbriche;  conferman- 
do che  la  maggioranza  è  ritualmente 
fedele,  malgrado  la  persecuzione,  ai 
vecchi  sindacati.  La  persecuzione  e  ar- 
rivata al  famoso  decreto- legge  che  Ei- 
naudi denunciò  ««  espropriare  le  liber- 
tà ed  i  risparmi  dei  lavoratori  »  scio- 
gliendo i  loro  sodalizi.  Oli  stessi  in- 
dustriali, che  dapprima  erano  lieti 
della  compressione,  si  accorgono  che, 
quando  trattano  coi  nuovi  fasci  sin- 
dacali, slegati  e  diversi  da  luogo  a 
luogo,  non  hanno  quella  sicurezza  di 
stabili  stipulaaioni  su  un  mercato  na- 
sionale,  che  è  necesaarria  alla  moder- 
na produzione.  E  si  lamentano  che 
vien  meno  il  buon  rendimento  degli 
operai  che,  dopo  la  «  vague  de  pa- 
del  primo  dopoguerra  aveva 
ite  ripreso;  ed  ora  ai  rioon 
la  vecchia  verità  che  il  lavoro 
coatto  rende  meno  del  lavoro  libero. 

E'  stato  ingiusto  ed  antieconomico 
in  un  momento  storico  come  l'attua- 
le, di  cosi  grandi  equilibra  fra  i  grup- 
pi, se  non  altro  per  la  tragedia  della 
moneta,  sopprimere  la  libertà  sinda- 
cale dei  lavoratori.  L'altra  parte  non 
ebbe  mai  organizzazione  cosi  forte  co- 
me oggi  ;  ma  gli  industriali  meno  mio- 
pi nor  dimenticano  l'anima  vera  del 
fasciarne  che  —  mentre  dice  di  voler 
valorizzare  i  sindacati  nello  Stato  — 
in  realtà  vuole  svuotarli  ed  assogget- 
tarli allo  Stato  o  meglio  ad  un  parti- 
to armato,  che  si  asside  arbitro  e  se 
—  come  era  —  rende  servigio  egli  in- 
dustriali potrà  ricorrere  domani  ad  al- 
tri metodi  e  scatenare  le  masse  con- 
tro gli  abbienti. 


I  Soloni  propongono  di  «  ingranare 
i  sindacati  nello  State  con  triplice  ca- 
rattere economico,  amministrativo, 
costituzionale  »  «  mescolano,  noi  loro 
iroooervo,  le  idee  più  passatiste  e  di- 
sparate fra  loro.  Lasciamo  stare  il  lo- 
ro bagaglio  teorico;  v'è  chi  scopre  il 
sindacalismo  negli  atomi  molecolari; 
chi  abusa  delle  più  viete  ed  abusate 
analogie  organico-biologiche;  chi  con 
deliziosa  freschezza  riscopre  i  più  vec- 
chi temi  come  la  distinzione  di  società 


e  Stato;  chi  ricorre  ai  faraoni  ed  si 
fenici;  e  trors  nelle  corporazioni  ro- 
mane e  medioevali  le  venerabili  ante- 
nate dei  loro  nuovi  organismi.  Tutti 
i  Solcm  sono  d'accordo  nell'idea  che 
bisogna  dar  «  col  forcipe  alla  storia  » 
e  far  gli  ostetrici  delle  traaf ormasi  o- 
ne  sindacale  dello  Stato. 

Tutto  ciò  è  azzardato.  Nulla  di  più 
gigantesco  ed  impressionante  che  le 
sviluppo  del  movimento  operaio,  al- 
l'ombra deUe  grandi  fabbriche  che 
hanno  sgretolato  le  vecchie  unità  cor- 
porative, e   spinto    all'organizza  rione 

svolte  forme  nuove  di  aggregazione 

politica  e  sociale,  che  hanno  ls  loro 
tecnica,  le  loro  nonne,  in  certo  sen- 
so un  loro  diritto.  E'  un  mondo  ma- 
dreporico ancora  in  formazione,  dice 
Leroy,  che  parla,  più  che  di  diritto, 
di  costume.  Le  grandi  conquiste  ope- 
raie ai  sono  realizzate  nella  libertà; 
le  battaglie  sindacali  per  la  libertà 
hanno  i  loro  martiri  ed  i  loro  eroi; 
ed  e  da  temersi  che,  ove  lasci  le  vie 
della  libertà,  e  si  pieghi  Dell' obbliga- 
torietà statale,  il  movimento  dei  sin- 
dacaci perda  la  sua  energia  ed  il  suo 
avvenire. 

Per  le  vie  della  libertà  si  seno  ai- 
fermati  alcuni  capisaldi,  come  il  rico- 
noscimento delle  maggioranze  e  dei 
contratti  collettivi,  che 
ora  eufficenti;  ed  è  pericoloso 
de  re  formalmente  l'unità  sindacale, 
che  deve  in  ogni  case  essere  frutto 
di  volontà  spontanee  ;  e,  finché  vi  è  chi 
non  voglia  piegarsi  a  monooolii  e  for 
mar  organizzazioni  per  suo  conte,  non 
si  può  negare  questo  elementare  di- 
ritto di  libertà  Akuni  Soloni  voglio- 
no apertamente  proclamare  il  mono 
pclio  del  sindacalismo  fascista  ;  altri 
si  ferma  alla  obbligatorietà  ed  «  in- 
corporazione »  dei  sindacati  dello 
Stato.  E,  per  verità,  più  che  del  sin- 
dacato che  zi  uccide,  o  della  corpo- 
razione che  non  avrà  autonomia,  si 
tratta  di  una  ■  incorporazione  stata- 
le »  a  carattere  tipicamente  resrres 
sivo. 

Anche  a  prescindere  da  questi  in- 
negabili propositi,  che  valore  può  a- 
vere  una  «  ricostruzione  a  disegno  ■ 
della  Società f  Non  si  cadrebbe  per 
forza  nei  campi  dell'Utopia  P  Nella  mi- 
glior delle  ipotesi  la  fatica  dei  Soloni 
sarebbe  come  il  clamore  che  disturbi 
la  gallina  che  fa  le  uova. 

Noi  siamo  con  un  ceco  veggente, 
Rigola,  grande  conoscitore  del  movi- 
mento operaio,  che  sostiene  opportu- 
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ne,  per  non  compromettere 
stesso  movimento  e  per  non 
contro  le  basi  dell'odierna  produzione, 
poterei  per  ora  restare  a  questi  doe 
sindacati  liberi  e  creaaione  di 
ponti:  riconoscimento  giuridico  dei 
una  solida  rete  di  magistrature 
piobivirali.  il  primo  era  già  in 
un  provvedimento  pref asciata,  e  noci 
fu  applicato  ;  il  secondo  punto  è  stato 
deviato  e  portato  a  conseguenze  mal 
calcolabili,  ma  disapplicate,  con  un 
decreto  fascista;  e  Rigola  riconosce 
che  non  conviene  andar  oggi  al  di  là 
delle  forme  di  arbitrato  a  richiesta 
delle  due  parti,  e  di  riconciliasione  e 
opinameli  te  a  richiesta  di  una  parie 
sola  ;  ne  l'arbitrato  obbligatorio  è  sta- 
to respinto  dalla  «ola  parte  padr 
le,  ma  anche  da  quella  operaia 
paesi  sindacalmente  più  evoluti. 

Il 

Passando  si  diritto  pubblico,  i  Sca- 
loni applicano  la  eterna  ricetta:  com- 
mistione di  teorie  ed  elementi  vaghi, 
di  passatismo  e  di  avvenirismo,  ma  al- 
l'atto pratico  nulla  di  chiaro  e  di  con- 
creto. 

Chi  non  ricorda  le  vecchie  aspira- 
«ioni  di  •  dare  alla  società  1'  amrnini- 
strasione  di  se  stessa  »  e  •  sostituire 
al  governo  delle  persone  l'amminirtra- 
«ione  delle  cose  »  P  Chi  non  ricorda  la 
«poussée»  di  sindscalismo  snuninistra- 
tivo  d'avantiguerra  che,  basando  sul 
movimento  degli  impiegati,  delincava 
come  sbocco  c  la  creazione  dei  servisi 
amministrativi  in  stabilimenti  pubbli- 
ci »  con  una  specie  di  federalismo  fra 
le  varie  amministrazioni  affidate  agli 


che  «  lo  Stato  non  è  una  potenza  so- 
vrana che  comanda,  ma  una  coopera, 
zione  di  servisi  organizsati  e  control- 
lati, su  basi  di  interesse,  dai  gover- 


ni come  ai  più  competenti  P  Così 
lo  Stato  si  sarebbe  decongestionato  « 


decentralizzato,  e  8i  sarebbe  data  mag. 
gior  stabilità  alle  amministrazioni  sog- 
gette all'invadenza  della  politica  -  ma 
questo  sindacalismo  in  maniche  di  al- 
paca era  in  sostanza  decentramento 
non  a  favore  degli  amministrati  ma 
degli  amministratori.  Vi  fu  anche  un 
c  sindacalismo  giuridico  »  che  poneva 
teoricamente,  fuori  della  politica,  il 

Soblema  dell'organizzazione  giuridica 
I  raggruppamenti  d'ogni  genere  e 
sovratutto  professionali,  intermedii  fra 
individuo  e  Stato.  Non  sono  cose  nuo- 
ve. Sono  cinquantanni  che  Gierke  ha 
affermato  l'esistenza  di  un  terso  ra- 
mo di  diritto  —  delle  associazioni   

f        SmÌ^  •*  11  PriT»toj  e  già 


nanti 


o,  più 


recente,  lamenta  la  •  deficienza  di  isti- 
tutti  giuridici  ed  istituzionali  che  la 
società  possieda  per  far  ,pec  chiare  la 
sua  struttura  nello  Stato  »  ed  afferma 
la  t  tendenza  di  ogni  entità  «odale  e 
non  del  solo  Stato  a  darai  un  proprio 
ordinamento  giuridico  »  così  che  esi- 
sterebbe in  seno  allo  stesso  Stato  una 
pluralità  di  diritti 

Senna  andar  a  disturbare  costoro 
che  i  Saloni  chiamano  eretici  e  pro- 
muovono a  precursori  del  fascismo  — 
ahimè!  —  noi  possiamo  benissimo  ri- 
petere quanto  hanno  sempre  detto  i 
giuristi  più  ortodossi  e  prudenti,  co- 
me Salanidra  :  c  altre  forme  di  enti 
autarchici  che  ora  appena  comin- 
ciano a  svilupparsi  ed  assumeranno 
crescente  sviluppo  man  mano  che  le 
loro  funzioni  amministrative  prende- 
ranno incremento  sono  i  sindacali  ;  ar- 
riveremo noi  in  un'epoca  magari 
lontana  a  tanto  che  le  asscciasioni 
professionali  assumano  importanza  di 
diritte  pubblico P  » 

Un  problema  posto  in  forma  assai 
sena,  che  i  ScJoni  si  accingono  a  ri- 
solvere ed  anticipare  con  la  facilità 
miracolista  che  è  propria  al  regime. 
Ma  coinè  P  Come  aarà  concretata  l'au- 
toamministrazione  degli  organi  pro- 
fessionali? Fatto  sta  che  di  alcuni 
ordini  che  preest  iste  vano,  o  meglio  e- 
sistevano  ancora,  il  fascismo  ha  sgre- 
tolato e  diminuiti  i  poteri;  come  per 
gli  ordini  degli  avvocati  e  procura- 
tori, sottoposti  più  direttamente  al- 
l'arbitrio ministeriale.  E.  mentre  I 
raggruppamento  spontaneo  degli  inte- 
ressi economici  aveva  già  ottenuto 
qualche  rappresentanza  elettiva  in 
consigli  costituiti  a  fianco  dei  vani 
rami  d'amministrazione  —  insieme  a 
rappresentanze  di  competenti  —  il  fa- 
scismo ha  distrutto  questi  germi  pai 
imperfetti,  che  esistevano  nell'agricol- 
tura, nell'industria,  nei  lavoro,  nelle 
opere  pubbliche,  nell'istruzione;  in 
conformità  alla  sua  struttura  autori- 
taria ed  accentratrice. 

II  fasciamo  disdegna  queste  gradua- 
li realtà;  e  tende  alla  grande  riforma 
eoa  titu  sic  naie  ed  alla  rappresentanza 
dogli  interessi  in  luogo  di  quella  de- 
gli individui,  a  base  di  rinnovati  Par- 
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La  rappresentanza  degli  interessi 

La  rappresentanze  di  interessi  è  as- 
mi  Tecchia  aspirazione,  che  si  trova  m 
moltissimi  studiosi  e  nei  varia  par- 
titi, ma  non  bisogna  gaardar  soltan- 

diverse  fra  loro.  Vi  fu  una  cor- 
rente di  pensiero  e  di   azione  po- 

htica,    che    ai    eforaò    di  reegire 
fin  dalla  prima  metà  del  secolo  scor- 
so al  -  trionfante  regime  rappresenta- 
tivo e  costituzionale,  con  una  ricostru- 
zione di  parlamenti  medioevsii  a  clas- 
se, eia  pure  configurati  e  coperti  in 
nuove  guise.  Capita  ad  un  Solone  di 
citare  più  volte  il  gesuita  Tapcrelli 
ed  anche  quando  s'invoca  Romagnosi, 
non  si  avverte  che  il  suo  complicato 
e  bizzarro  sistema  e  una  forma  prece- 
dente quella  moderna  di  Stato,  L'idea 
di   rappresentanza  di  interessi  sorse 
e  fa  formulata  la  prima  volta  in  Ger- 
mania con  carattere  prettamente  rea- 
zionario, come  in  Voli  grafi  e  Gens,  e 
fa  retriva  pur  quando  con  Btahl  e  Lio- 
ba cercò  di  non  spezzar  i  quadri  del- 
lo Stato  moderno  •  nò  è  da  dimentica- 
re che  ebbe  le  simpatie  del  principe 
di  Bismark.  Anche  dopo,  a  più  spes 
so,  le  teorie  di  rappresentanza  di  in- 
teressi, di  rappresentanza  organica  e 
simili  ci  collegano  a  tentativi  ed  han 
no  significato  di  restrizione  e  limita- 
zione effettiva  del  suffragio;  come  ap 
pare  nettamente  nelle  scuole  cattoliche 
di  destra. 

Un  sistema  teorico  di  rappre- 
sentanza di  classe  si  ha  sostan- 
zialmente solo  in  Germania  ove  si 
svolse  nel  solco  della  distinzione  nè- 
geliana  di  società  e  di  Stato  «  <fi  quel- 
la Krausiana  dei  t  circoli  di  vita  »  ed 
ebbe  dopo  Mohl  un  carattere  ed  una 
espressione  più  moderna,  ma  non  por- 
tò a  nessuna  riforma  in  concreto. 
Fuori  della  Germania  non  vi  furono 
che  cenni  e  epunti  di  pensatori  Isola- 
ti; ed  è  inutile  disturbare  selenica- 
mente i  proudhcniani,  che  erano  fede- 
ralisti e  non  ammettevano  rappresen- 
tanza politica  ma  ambasciatori  da 
gruppo  a  gruppo;  o  Saint  Simon  e 
Sismondi  da  un  lato  e  Macaulay  e 
Stuart  Mill  dall'altro  che  hanno  e 
anticipazioni  utopistiche  o  frasi  ge- 
neriche o  sostennero  altri  sistemi.  La 
rappresentanaa  di  interessi  ricevette 
msn  mano  qualche  elemento  da  mo- 
tivi teorici  in  voga  come  la'  cosidetta 
sociologia  organica  o  la  critica  de! 
parlamentarismo  verso  il  novecento  o 
la  simpatia  pel  sindacalismo  che  le 


succedette;  cosi  che  si  ebbero  varie 
manifestazioni  da  Schsifle  a  De  Greaf , 
da  Benoist  a  Duguit.  In  Italia  sono 
interessanti,  pel  loro  ricollegarsi  an- 
che alle  autonomie  locali,  gli  etudii  di 
Persico  e  TuriaUo. 

Ma,  in  sostanza,  fuor  che  nella  pri- 
ma metà  del  coccio  scorso  in  Gersna- 
nia,  la  rappresentanza  di  classe  fu  u- 
na  dottrina  di  lusso  e  dt  eccezione  nei 
libri,  e  non  scese  a  qualche  amento 
pratico  se  non  in  Belgio,  quando  fo 
in  questione  la  riforma  costituzioiiale 
ed  a r verme  ohe  i  conservatori  cattoli- 
ci con  Ber  n  aeri  ed  una  frazione  di  so- 
cialisti (i  meno  marxisti)  con  De  Greci 
ricorsero  con  diverso  spirito  e  forme 
alla  atessa  idea,  per  fame  i  primi.,  ta- 
na combinazione  coi  voto  plurime'  ed 
i  secondi-  un  tentativo  di  far  penetra- 
re il  movimento  sociale  ed  operaio 
nel  corpo  delle  Stato. 

(Dopo  la  guerra  l'idea  sa  diffuse  vi- 
vacemente e  grandemente.  Ma  sta 
di  fatto  che  in  nessuna  delle  numero- 
si saime  carte  costituzionali  eh*  si  eb- 
bero dopo  il  rifacimento  di  quella  geo- 
grafica d'Europa  la  rappresentanza  di 
classe  fu  accolta  ed  ebbe  cittadinan- 
za per  ciò  o>je  concerne  le  camere  del 
Parlamento.  Si  ebbero  soltanto  —  co- 
me ai  era  incominciato  ad  avere  pri- 
ma della  guerra  —  corpi  e  consigli 
consultivi  a  fianco  delle  am miniatra 
zi  ani  «  del  parlamento.  Sono  caratte- 
ristici i  Consigli  economici  di  Germa- 
nia e  di  Francia,  più  ampio  e  solenne 
il  primo,  ma  pur  sempre  consultivo, 
nè  va  dimenticate  che  il  buon  «enso 
di  Frits  Ebert  e  di  Scheidemann  eb- 
be differenze  e  scrupoli  d'indole  de- 
mocratica contro  questo  stesso  Consi- 
glio, il  cui  funzionamento  non  ha 
grande  efficienza  e  rilievo. 

Anche  in  Italia,  dopo  la  guerra,  fa 
messa  allo  studio  la  riforma  dei  Con 
giglio  superiore  ;  e  chi  scrive  raccoglie 
va.  come  sottosegretario  del  lavoro, 
le  preposte  delle  varie  tendente  ;  come 
quella  socialista  che  intendeva  sosti- 
tuir il  Senato  con  una  Camers  costi- 
tuita a  base  di  rappresentanza  econo- 
mica, accanto  all'altra  Camera  a  suf- 
fragio politico-individuale;  mentre  gli 
altri  movimenti  sindacali  si  limitava- 
no a  chiedere- organi  consultivi  del  la- 
voro, centrali  e  locali.  D'altro  lato  i 
Senato,  avendo  messo  di  spontanea 
sua  iniziativa  allo  studio  il  problema 
di  una  prepria  costituzione  elettiva, 
arrivava  con  un  regolare  progetto  ad 
ammettere  che  la  rappresentanza  de- 
gli interessi  economici,  sociali,  spiri- 
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tu  ali  del  Regno  potette  comporre,  non 
ite  ma  per  una  cospicue 
conservata  pel  rimanente  la 
l  il  rinnovato  Senato. 
Le  proposta  che  fanno  oggi  i  Bolo- 
ai  è  eenaa  confronto  pia  reazionaria. 
Il  Senato  volerà  con  nobile  intento 
andar  incontro  «1  principio  elettivo, 
■enee  cedere  in  un  duplicato  dell'altra 
Gemerà.  I  Saloni,  coneervano  U  no- 
no alla  Gemer»,  che  è  già  elettiva,  un 
sistema  di  compoeiaiona  a  metà  per 
suffragio  organico,  che  limita 
aia  Ime  n  te  la  fona  e  la  portata  del 


gire: 

1)  come  acctitusicne  integrala  a 
quella  degli  individui  nella  formazione 
del  Parlamento; 

2)  come  coesistenza  con  eaaa  den- 
tro un  ramo  del  Parlamento; 

3)  coma  formazione 
re  degli  attuali  Parlamenti. 

La  prima  à  del  tatto  ineoettabfle 
la  seconda  può  dar  luogo  a  pr 
discutibili  ma 
retrive  come  quella  avanzata  dal  Se- 
nato italiano;  la  tersa  può  eeeere  am- 
missibile o  no,  a  seconda  che  si  vo 
gHe  creare  una  rete  di  Corpi  consul- 
tivi e  marginali  o  una  pluralità  di 
Parlamenti. 

■Le  forme  più  radicati  di  rappreeen 
tansa  di  classe,  co  noe*  te  e  rampollan- 
ti dal  terreno  della  organizzazione  cor- 
porativa degli  interessi  sono  assai  pe- 
ricolose ;  e  la  pratica  conci!  iasione  di 
t  i  ù  parlamentini  con  l'unità  indispen- 
sabile dello  Stato  à  t  la  quadratura 
del  circolo  »  ne  tale  pluralità  potreb- 
be c  far  a  meno  di  violerà  i  prinerpii 
giuridici  di  eguaglianza  n  (Orlando)  a 
« sarebbe  un  ritorno  al  particolarimno 
«d  egoismo  di  gruppi  ed  un  grande  re- 
verso  le  forme  medioevali  » 
ti)  ;  costituirebbe  un  peggio- 
snto  di  competenza  ed  una  di  mi- 
di capacità  e  porterebbe  ad 
«  una  grande  disorganizzazione  econo- 
mica completata  dell'anarchia  politica» 
(Moses)  ;  difatti  c  ognnno  dei  nuovi 
organi  sarebbe  spinto  a  trattare  e  ri- 
solvere tutti  i  problemi  sociali  sto- 
nanti agli  interessi  per  cui  la  legge 
li  ha  costituiti  in  gruppo  e  non  solo 
questo,  ma  anche  quelli  che  le  passeg- 
gere e  mobilissime  correnti  dell'opi- 
nione potrebbero  far  ritenere  collega- 
ti ;  fi  mandato  imperativo  sarebbe  la 
naturale  e  si  inauguro- 
la  piò  orgeniazata  forma  di 


irresponsabilità  politico-sociale  ohe  ai 
aia  immaginata  mai  »  (Ch irnienti). 

Resta  poi  la  obbiezione-base,  ohe 
abbiam  già  accennata,  non  poterai  ri- 
durre la  vita  politica  a  tannini  para- 
menti economici;  ne  irrigidire,  in  or- 
gani, correnti  che  possono  a  debbono 
più  efficacemente  agire  allo  Stato  di 
libera  formazione.  Posti  ad  ogni  mo- 
do —  come  ai  disse  —  i  capisaldi  dal- 
la sovranità  parlamentare  «  dalla  li- 
bertà politica  ed  economica,  la  demo- 
crasi  a  non  ha  difficoltà  ad  ammettere 
forme  complementari  e  marginali  del! a 
rappresentanza  d'interessi. 

Non  da  oggi  lo  ha  «atto,  Nel  1906, 
a  noma  di  una  tenderne  radicale,  e 
nel  1918  alla  Camera,  a  nome  dell'in- 
tero gruppo  radicale,  dichiaravamo  che 
il  Parlamento  doveva  avere  una  po- 
sizione sempre  piò  centrale  e  sovra 
na  mentre  «  accanto  ad  esso,  nella 
sfera  dei  poteri  ad  esse  delegati,  ai 
debbono  costituire  i  grandi  consigli 
economici,  su  basa  di  rappresentanza 
di  classe,  che  provvedano  a  segmenti 
di  vita  sociale,  salva  sempr* 
lamento  la  sovrana  funzioni 
natrice  ».  Vi  ha  di  piò.  I  progetti  di 
riforma  dal  Consiglio  superiore  dal 
lavoro,  su  beai  che  bene  corrispondono 
ad  un'ampia  rappresentanza  d'interes- 
si, sono  di  uomini  politici  democratici. 
Dopo  il  primo  progetto  di  chi  aeri  ve 
(gennaio  1920)  che  ai  spingeva  sino  ad 
ammettere  una  delega  permanente,  me 
ben  limitata,  di  funzioni  da  parte  del 
Parlamento  —  che  avrebbe  poi  com- 
pre potuto  revocare  le  delibere  del 
Consiglio  e  dovuto  pronunciarsi  nelle 
divergenae  fra  Consiglio  e  Governo  — 
un  progetto  Abbiate  (luglio  1920)  con 
piò  prudente  e  ben  armonica  costitu- 
zione dava  al  Consiglio,  insieme  all'è 


aegmen 
al  Pa, 


per  caeo,  un'iniziativa  di  fronte  allo 
stesso  Parlamento;  a  —  se  un  terso 
progetto  Labriols  (novembre  1920)  ssm 
brò  attenuare  ancor  piò  questi  cri- 
teri —  vi  ritornò  sostanzialmente,  un 
anno  dopo,  il  progetto  di  Alberto  Ba- 
neduoe,  che  proponeva  anche  une 
commissione  mista  di  deputati  e  sana- 
tori eletti  delle  due  Camere  per  deci- 
dere sulla  divergenze  del  Consiglio  dal 
•  governo.  E'  in  sostanza  una  continui 
tà  di  pensiero,  che  ha  impronta  schiet- 
tamente democratica,  ed  il  fascismo 
l'hs  spazzata  via  ,  ed  a  questi  studii 
già  pronti,  che  si  fondsvsno  tutti  sul 
cosidetto  criterio  paritario  fra  datori 
di  lavoro  ed  operai  —  indispensabile 
in  questa  materia  per  ragioni  di 
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librio  sociale  economico  —  criterio  che 
ere  «tato  negato  dalle  tendente  bolsce- 
vizzanti del  dopoguerra  che  volevano 
aoto  i  lavoratori  —  sostituì  un  oppo- 
>to  sistema,  nel  Consiglio  dell'econo- 
mia ©azionale  nel  quale  i  membri  ope- 
rai —  scelti  dallo  stesso  governo  — 
sono  una  piccola  fraaione  di  quelli 
padronali. 

La  democrazia  italiana  ha  davanti 
due  tappe  di  elabora  rione  che  non  si 


contraddicono:  quella  dei  progvtit 
Ruini  -  Abbiate  -  Labriola  -  Ben«<duce 
sai  Consiglio  del  lavoro  •  l'altra  della 
auto-riforma  studiata  con  nobiltà  dai 
Senato.  Salvo  revisioni  parziali,  non 
è  disposto  di  andare  piò  In  là.  È  ere- 
de  si  debba  attendere  piuttosto  alla 
solida  organiszazione  della  parteoip*- 
ziooe  consultiva  degli  interessi  negli 


IV. 

Conclusione 


Nel  suo  primo  congresso  l'Unione  na- 
zionale non  può  trsociare  un  program- 
ma completo  in  materia  economica, 
anche  perche  la  lotta  ora  si  concentra 
nella  questione  politica  dei  diritti  di 
libertà.  Ma,  in  connessione  a  queste 
lotta  essenzizle  e  come  prime  linee  di 
un'astone  di  propaganda  ohe  si  ren- 
de ormai  necessaria,  pone  tre  punti 
di  maggiore  e  piò  immediato  rilievo: 
o)  la  necessità  di  una  politica 
monetaria  che,  di  fronte  all'odierna 
instabilità  ed  al  continuo  affondamen- 
to dei  cambii,  ai  ponga  lo  afono  di 
una  ragionevole  rivalutazione,  —  an- 
che p«r  evitare  che  si  debba  procedere 
h1  ragguaglio-oro,  sopra  basi  di  colo- 
rito fsllimentare,  —  e  non  posponga 
gli  interessi  vssti  dei  ceti  medi  ed  in- 
feriori schiacciati  dal  caro-vita  ai  mio- 
pi interessi  dei  gruppi  di  speculatori 
ed  individuali  che  sognano  di  avvan- 
taggiarsi indefinitivamente  dell'  alta 
siepe  protettiva  dei  cambii  e  della  pro- 
sperità fittisi*  di  carta  nella  quale  vi- 
ti) la  necessità  di  una  esatta  va- 
lutasione  e  di  nna  consapevole  azio- 
ne pel  Meszogiomo,  che  ha  subito  do- 
po la  guerra  dure  prove  &  non  deve 
decadere;  anzi  metodi  piò  corretti  di 
governi  e  risvegli  di  forse  locali  devo- 


no dar  impulso  al  lato  fondamentale 
della  questione,  mentre  un  insieme  di 
provvedimenti  —  di  sgravi  ^"*nli  e 
ferroviari,  di  revisione  doganale,  di 
politica  tecnica  dell'agricolture,  di  oo- 
«truaione  di  case  coloniche,  di  svilup- 
po della  maggiore  industria  italiana 
che  è  quella  alimentare  —  deve  far 
capo  ad  una  direttiva  di  lavori  pub- 
blici ohe,  non  facendo  alcuna  opera 
nel  nord  a  cura  diretta  dello  Stato, 
concentri  tutti  i  mezzi  tecnici  de  Ile 
Ststo  stesso  nelle  regioni  meridionali 
che  più  ne  hanno  bisogno  ; 

e)  la  necessità  di  combattere  viril- 
mente per  le  libertà  sindacali,  traen- 
done occasione  per  chiarire  che  1*  li- 
bertà politiche  ed  economiche  eono  so- 
lidali fra  loro  e  le  masse  operaie  non 
possono  sensa  gravi  danni,  uscire  dsl 
terreno  della  libertà;  e  contrapporre 
ai  f bUhoaì  profgott>Ìf  nitriti .i^tcìi  edod  fc# 
reazionzri  dei  80 Ioni,  quelli  piò  solidi 
già  preparati  da  uomini  democratici 
e  dal  Senato  per  un*  introduzione  par- 
ziale di  rappresentanza  di  ela&ae,  eh* 
non  ferisca  la  sovranità  parlamentar*. 

Su  questi  punti  immediati  potremo 
tracciare,  in  un  altro  Congresso,  il  pia- 
no più  completo  della  politica  econo- 
mie* della  nuova  democrazia. 


Digitized  by  Google 


Postilla 


Il  21  giugno  il  Consiglio  dell'Union* 
Nati on&Ie  eletto  del  congresso 
prime  sedate.  In  esse  l'oc.  Ruini  ri- 


V 

ne  dei  rappresentanti  dell'Unione  «ni 
problemi  economici  e  finanziari,  che 
rendevano  perplessa  la  pubblica  opinio- 
ne, e  propose,  a  complemento  delle  di- 
scussioni svoltesi  in  seno  al  congresso 
pochi  giorni  prima,  il  seguente  ordine 
del  'giorno,  ohe  fu  approvato  dall'as- 
semblea dopo  breve  discussione. 

«  Il  Consiglio  dell'Unione  Naaionale. 
mentre  conferme  le  disposizioni  già 
prece  pel  convegno  che  sarà  tenuto 
m  autunno  a  Napoli  sulle  questioni 
economiche  della  nazione,  crede  op- 
portune stabilire  :e  proprie  direttive 
circa  alcuni  punti  di  più  urgente  ed 
attuale  interesse,  sui  quali  richiama 
1'attensione  dei  movimento  unionista 
•  dell'intero  paese. 

L 

Di  fronte  alle  annunciate  trattati- 
ve sui  debiti  interalleati  ed  Sila  si- 
tuazione monetaria  del  paca*  l'Unio- 
ne Naaionale  dichiara  che: 


a  quelle  trattative,  sena»  ave- 
re la  previa  sic  mezza  di  disposizioni 
favorevoli  alle  nostre  giuste  richie- 
ste, e  di  immediati  aiuti  degli  ex  al- 
leati per  la  difesa,  intanto,  dei  no- 
stri instabili  cambi!  : 

ogni  impegno  che  l'Italia  assu- 
messe di  pagamenti  superiori  alla 
tua  quota  di  ripaga  rimi  o  oomarque 
indipendenti  da  effettivi  pagamenti 
della  Germania  ripugnerebbe  al  no- 
stro buon  diritto,  alla  gravità  d«  sa- 
crifìci sostenuti,  alia  giusta  tesi  del- 


l'inscindibilità fra  debiti  e 
ni,  ed  urterebbe  contro  la 
impossibilità  di 


forte  oai  suo  sacrinolo,  nei  ia  sua 
vittoria,  della  ama  dignità  di  grande 
nazione,  l'Italia  non  potrebbe  am- 
mettere mai  forme,  in  qualunque  mo- 
do velate,  di  controllo  e  di  ingeren- 
za nella  sua  vita  economica  a  favore 
di  paesi  creditori. 

Quanto  alla  situazione  monetaria 
più  in  generale,  l'Unione  Nazionale 
constata  che  il  pregreaaivo  peggiora- 
mento dei  cambi  à  dovuto,  oltreché 
all'indirizzo  interno,  a  vicende  inter- 
nazionali quale  l'avventura  incauta- 
mente consentita  della  Ruhr  •  ed  ar- 
reca danni  gravissimi  non  sole  ai  os- 
ti inferiori  e  medii,  ohe  sono  i  più 
duramente  colpiti,  ma  a  tutta  l'eco- 
nomia naaionale;  e  ciò  riconoscono 
ormai  gli  stessi  industriali  più  av- 
veduti, che  non  s'illudono  di  protrar- 
re senza  fine  il  regime  di  ultraprote- 
zione e  di  benessere  fittizie,  dietro 
il  quale  si  aprirebbe  un  baratro  più 
pauroso  ; 

afferma  che  premessa  di  ogni  e- 
aame  sulla  possibilità  di  ritorno  alla 
lira  oro  non  può  esaere  che  una  si- 
tuazione che  consenta    il  coneol  i?v 

più  coni acenti  al  nostro  prestigio 
con  cautele  tali  da  evitare  nuovi  tu 


e  che  una  politica  di  risanamen- 
to monetario  presuppone  altresì  un 
ordinato  regime  di  -democrazie,  una 
politica  estera  avveduta  e  sagace  nel- 
la difesa  dei  nostri  interessi,  ed  un 
indirizzo  finanziario  ed  economico 
che  eviti  spese  fastose,  alleggerisca  il 
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peso  fiscale  del  popolo  italiano  die 
è  ij  più  tat aio  del  mondo;  pensa  fi- 
ne all'inflazione  ed  ai  salvataggi  di 
imprese  dissestate,  ed  —  in  luogo  di 
favorire  un  solo  fattore  della  produ- 
zione —  accresca  la  prosperità  •  la 
concordia  delle  patria  col  savio  equi- 
librio di  tutte  le  «orse  produttrici. 


L'Unione  Nazionale  vuol  ricordare 
a  tutti  gli  italiani  che  il 
del  Mezzogiorno  e  , 
siahreente  nazionale  ; 

e  che  essendo  anzitutto  di 
ra  psicologica  e  morale,  richiede  un 
regime  di  liberta,  di  sviluppo  «  di  e- 
levazicne  politica  delle  forse  meridio- 
nali, nella  solidale  concordia  di  tut- 
ta la  nazione; 

richiede  inoltre,  nel  campo  tri- 
butario, doganale  e  di  tutta  1»  poli- 
tica economica  un  indirizzo  generale 
che  tenga  presenti  in  ogni  momento 
gli  interessi  delle  più  vaste  regioni 
italiane,  a  tipo  essenzialmente  agri- 
colo, che  più  soffrono  dei  pesi  fiscali 
e  non  possono 
danno 
a  favore 


al  prelievo  di  tributi  ìnriettrili 
■e   di  gruppi   privilegiati  del 


L'Unione  Nazionale  osserva  che  in 
questi  ultimi  anni  si  sono  aggravati 
i  carichi  tributarli,  inasprite  le  te- 
riffe  ferroviarie,  accresciuti  gli  squi- 
libri! del  sud  ;  il  quale  ha  dopo  le 
guerra  sofferto  particolari  scosse  — 
quali  risultano  dalla  diminuzione 
dei  prodotti  agrari,  delle  rimesse  de- 
gli «migranti,  delle  esportazioni  di 
derrate  in  confronto  a!  pre-guerra—; 
cesi  che  occorre  uno  sforzo  più 
do  ed  efficace  per  sottrarre  qneC 
gioni  nobilissime  d'Italia  ad 
rioolosa  condizione  di  cose. 

provvedimenti,  specialmente  di  lavo- 
ri pubblici,  che  vsnno  in  senso  più 
ristretto  ed  improprio  sotto  il  nome 
di  questione  meridionale,  l'Unione 
Nezicnale  constata  ohe  in  questi  ul- 
timi anni  si  è  dedicata  ai  lavori  pub- 
blici del  mezzogiorno  una  quata  pro- 
porzionalmente inferiore  a  quella  del 
passato  in  confronto  alle  altre  re- 
gioni : 

afferma  che  ogni  promessa  di 
maggiore  attività  darà  luogo  a  rin- 
novate illusioni*  se  ncn  si  farà  capo 
al  sistema  che  vien  sostenendo  l'U- 
nione Nazionale,  di  concentrare  tut- 
ti gli  sforzi  tecnici  ed  i  lavori  dello 

agli  en- 


ti  locali  —  del  nord  come  del  sud  — 
con  un'adeguata  riforma  tributaria  fl 
modo  di  provvedere  alle  opere  di 
proprie  interesse,  cosi  che  di  ciò  em- 
ranno  paghe  le  iniziative  fiorenti  nel 
le  più  ricche  regioni  Idei  Nord,  e  le 
Stato  potrà  dcdicsrs^nicsmente^  ad 

ri  nel  Mezzogiorno,  che  ripari  alle 
disparità  regionali  e 
mente  gli  impegni 
dalla  nazione. 

Tale  caposaldo  di  una  nuova 
t ica  di  lavoro  dovrà  essere  accompa- 
gnato da  provvedimenti  speciali  pel 
Mezzogiorno,  allo  scopo  di: 

agevolare  le  costruzione  di 
lie  e  di  villaggi  rurali, 
e  carico  dello  Stato  1' 
interessi; 
con  una  buona 
'agricoltura  e  con  ef- 
fettive facilitazioni  alle  organizzazio- 
ni agrarie  'l'uso  di  fertilizzanti,  di 
macchine,  di  semi  selezionati  ; 

considerare,  senza  fa  rari,  ma 
senza  ingiustificati  oblìi,  la  maggior 
industria  italiana  che  non  è  la  side- 
rurgia, ma  l'industria  meridionale 
delle  primizie  e  delle  derrate  e  ri- 
chiedere, nell'interesse  dell'intera  na- 

traap'orti,  di  servizi  ^d'informazione, 
di  credito,  di  collocamento  all'estero; 

(provvedere  con  vigile  cautela  ai 
bisogni  del  credito  agrario,  e  far  si 
che  i  faticosi  risparmii  delle  più  po- 
vere genti  del  sud  sieno  investiti  nel 
suolo  meridionale  e  non  drenati  — 
attraverso  la  Gassa  depositi  —  a  mu- 
tui ed  investimenti  nel  più  ricco 


m. 

Sul  problema  dei  sindacati  e  del- 
le annunciate  riforme  dei  Soloni,  la 
Unione  Nazionale  - 

ri  vendica  pienamente  i  diritti 
del  lavoro  e  combatte,  a  fianco  dell* 
organizzazioni  operaie,  per  la  ricon- 
quista integrale  delle  libertà  sinda- 
cali, che  non  costituiscono  soltanto 
un  insopprimibile  diritto  di  libertà, 
ms  rappresentano  un'esigenza  tecni- 
ca della  moderna  produzione; 

afferma  ohe  —  salvo  il  compito 
ed  il  dovere  di  mantenere  l'ordine  ed 
il  diritto  contro  le  violenze  d'ogni 
parte  e  di  assicurare  la  continuità 
dei  pubblici  servisi  —  lo  Stato  non 
può  in  nessun  modo,  intervenendo 
nella  produzione,  sopprimere  i  dirit- 
ti d'' 
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uacaie,  tanto  meno  a  danno  di  una 
•ola  parte,  né  può  cercar  di  sostitui- 
re allo  fecondo  lotte  del  la  FOTO  un 
paternalismo  dispotico  che  dai 
maritabilmente  Ja  frrodnaione  ; 

le  mass©  lavoratrici, 
a  cui  combatte  le  battaglie 
Jella  libertà.  •>  ricono* cere  che  tutte 
Te  libertà  politiche  ed  economiche  so- 
no solidali  fra  loro  e  ohe,  tutte  le 
Tolte  che  eono  volute  uscire  dal  so- 
lido terreno  Ideila  libertà,  le  snaase 
hanno  preparate  a  se  amare  sconfitto 
ed  il  trionfo  alk  forse  ostili  della  più. 
tocraaia  nazionale,  che  cerca  di  as- 
servirei gli  Stati  e  regolare  artifi- 
cialmente la  produzione; 

esprime  la  più  fiduciosa  simpatie 
al  movimento  ssnd&cale,  che  è  11  fat- 
to più  imponente  delle  storia  moder- 
na ed  ha  1  suoi  martiri  ed  i  suoi  eroi, 
e  ricorda  che  nelle  vie  della  libertà 
il  movimento  operaio  ha  realizzate  le 
sue  conquiste  e  prepara  il  proprio  av- 
venire; opperò  deve  essere  guardata 
con  diffidenza  ogni  ricostrusione  a  di- 
segno della  società  in  nuovi  ordina- 
menti obbligatori,  anche  quando  non 
vi  fossero,  come  vi  sono  oggi  con 
l'arcaico  congegno  della  corporaaio- 

l'annulLamento  dei  sindacati  nello 
Stato,  propositi  di  vctsr  togliere  au- 
tonomia al  movimento  operaio,  par 
meglio  tenerlo  al  guinzaglio  di  forse 
politiche  che  vogliono  esse  sole  po- 
terlo imprigionare  o  scatenare. 

L' Un  iene  Nazionale,  concorde  in 
ciò  col  Rigola,  ritiene  che  la  legisla- 
zione sindacale  si  possa  per  ora  li- 
mitare al  riconoscimento  dei  liberi 
sindacati  ed  alla  costituzione  di 


sa  giungere  all'arbitrato  obbligatorio 
egualmente  respinto  da  parte  padro» 


s  santo  alla  cosi  detta 
sentenza  organica  c  degli 
ritiene  ohe  —  purché  non  siano  toc- 
cati i  due  capisaldi  della  sovranità 
parlamentare  e  della  libertà  politica 
ed  economica  —  nulla  ai  oppone  ad 
uno  sviluppo  graduale  e  vigoroso  di 
nuove  forme  rappresentative  del  la- 
voro ed  in  genere  della  vita  economi- 
ca del  paese,  non  in  surrogazione  a 


rappre- 
m  ter  essi 


bordinatamente  alle  forme 
rappresentanza  politica  ; 

rammenta  che  ad  uomini  di  de- 
mocrazia si  devono  i  progetti  italia- 
ni (Ruini,  Abbiate,  Labriola,  Bene- 
duce)  di  organizzazione  d'un  Consi- 
glio nazionale  del  lavoro,  con  larghe 
facoltà  delegate;  mentre  da  altra 
parte  fu  lo  stesso  Senato,  per  pro- 
pria iniziativa  che  pose  allo  studio  e 
approvò  un  progetto  di  eua  rifórma 
su  bsei  parzialmente  elettive  con 
rappresentanza  di  interessi  soci  ah. 

L'Unione  Nazionale  è  pronta  a  ri- 
prendere, nel  solco  di  questi  prece- 
denti dovuti  al  pensiero  democratico 
e  liberale,  l'idea  di  una  attuazione 
prudente  e  graduale  della  rappresen- 
di  interessi;  ma  deve  invece 
nettamente  le  proposta 
solonica  che  lasciando  intatto  il  Se- 
nato di  nomina  governative  tende  ad 
indebolire,  inserendovi  la  rappresen- 
tanza di  classo,  il  fondamento  del 
suffragio  universale  ed  egalitarie  nel- 
la Camera  elettiva,  e  si 
così  anche  per^qw 

dal 
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NELL'ANNIVERSARIO  TRAGICO 


Caro  Amico, 


La  notizia  che  mi  dai  «  della  imminente  pubblica- 
zione »,  a  cura  °*etf'«  Exoria  »,  di  un  volumetto  a  carat- 
tere documentario  su  Gl'ottenni  Amendola,  mi  ha  grande- 
mente consolato. 

Era  indispensabile  che,  netta  ricorrenza  del  primo  anni' 
versano  della  sua  tragica  scomparsa,  la  superba  sdegnosa 
figura  del  fiero  Combattente  che  nei  giorni  pià  oscuri 
della  tremenda  catastrofe  nazionale  era  riuscito,  elevan- 
dosi sovra  le  contigenze  delle  passioni  e  dei  contrasti,  a 
far  intendere  ai  superstiti,  quasi  in  virtù'  di  una  prodi- 
giosa iniziazione,  attraverso  la  Sua  voce  la  voce  verace 
della  Patria  e  ad  individuare  nella  sua  volontà  la  sopra- 
vivente ed  indistruttibile  ed  incorruttibile  volontà  del 
popolo  italiano  di  non  rinnegare  le  proprie  tradizioni  e 
la  propria  missione  •  era  indispensabile  che,  in  questi 
giorni  nei  quali  per  la  suggestione  dei  ricordi  il  vuoto 
ch'Egli  partendo  ha  lasciato  par  quasi  pià  vasto  e  prò' 
fondot  la  luminosa  fascinatrice  Sua  figura  venisse,  nel 
nome  dei  proscritti  d'Italia,  rievocata  agli  uomini  liberi 
di  tutto  il  mondo  atta  luce  dei  documenti  che,  testimo- 
niando l'altezza  sublime  del  Suo  sacrificio,  comprovano 
ancora  una  volta  come  invano  la  forza,  anche  la  pià  cru- 
dele anche  la  più  selvaggia  anche  la  pià  bestiale,  si  riac- 
canisca, a  mortificazione  detta  civilità,  nell'insensato  ten- 
tativo di  aver  ragione  dell'Idea. 


Alla  ricostruzione  storica»  pero',  della  raccapricciante 
vicenda  la  quale  spezzo9  la  vita  terrena  di  questa  vittima 
immortale  della  tirannia,  dovrà  ben  presto  seguire,  perchè 
il  dover  nostro  sia  assolto,  una  rappresentazione  sintetica, 
ed  una  volgarizzazione  dell'ideale,  di  cui  quella  vita 
stessa  resto'  costantemente,  senza  una  diserzione  mai, 
senza  mai  un  rimpianto,  al  servizio. 

Poiché  non  basta,  per  esser  degni  di  Lui  e  fargli 
onore,  inchinarci  dinnanzi  alla  tomba  che  racchiude 
il  suo  corpo  straziato  e  tener  acceso  dentro  al  cuore,  in 
purezza  di  commozione,  il  culto  per  le  virtù'  «stratte 
ch'Egli  esalto'  con  V imperturbabile  serenità  del  suo  apo- 
stolato ;  ma  bisogna  accostarsi  alla  sua  dottrina,  che  non 
é  la  dottrina  di  un  partito  ma  il  viatico  di  ogni  viandante 
che  voglia  avanzare,  avanzar  sempre,  sulla  strada  della 
civiltà,  cioè  della  perfezione,  e  bisogna  perdo'  tradurre 
in  atto  il  suo  insegnamento. 

Egli  insegno',  anzitutto,  che  l'attività  umana,  in  tanto 
vale  la  pena  di  essere  svolta  ai  fini  superiori  della  pro- 
gressiva ascensione  dello  spirito,  in  quanto  ad  essa  pre- 
sieda una  fede.  Nessuno,  infatti,  meglio  di  Lui,  riuscì*  a 
comporre  ad  unità,  nel  tempo  e  nello  spazio,  le  multi- 
formi estrinsecazioni  del  proprio  essere. 

£*  per  questo  che  la  semplice,  l'esclusiva  conoscenza 
di  quanto  Egli  ebbe  a  compiere  ed  a  soffrire  nella  sua 
qualità  di  uomo  politico  risulta  insufficente  a  dar  pieno 
risalto  allo  splendore  delle  sue  mirabili  conquiste. 

Nella  sua  anima  come  nel  suo  cervello  non  esistono 
compartimenti  stagni  :  tutto  quanto  proceda  da  Lui  é 
subordinato  ad  un'identica  disciplina,  si  ricollega  e  si 
innata  sempre  allo  stesso  sistema. 

Ed  il  sistema,  nel  quale  si  inquadrano,  da  esso  deri- 
vando la  loro  intima  essenziale  ragion  d'essere  ed  in 
esso  ad  un  tempo  rigidamente  inserendo  ogni  loro  aspi- 
razione ed  ogni  loro  vittoria,  la  vita  e  le  opere  di  Gio- 
vanni Amendola,  attua  una  cosi'  perfetta  armonia  frale 
attività  speculative  e  le  azioni  pratiche  ed  una  cosf  stu- 
penda concordanza  fra  gli  atteggiamenti  che  ineriscono 
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alle  più  oarie  manifestazioni  di  una  complessa  ed  insonne 
personalità,  che  non  é  possibile  intendere  appieno  del 
pensiero  di  quest'utima  un'applicazione  anche  secon- 
daria in  ordine  ad  un  problema  particolare,  senza  ricolle- 
garne il  motivo  ispiratore  e  le  finalità  realizzate  al  com- 
plesso dei  principii  e  degli  atti  che  compendiano  e  con- 
trollano in  sintesi  la  organisa  coerenza  degli  obicttivi 
'da  essa  costantemente  perseguiti. 

Volendo,  adunque,  indagare  ed  analizzare  le  direttive, 
al  saggio  dette  quali,  in  un  periodo  tempestoso  di  crisi 
immanente  e  di  generale  disorientamento,  l'Amendola 
volle  precisare  il  suo  programma  e  definire  la  sua  azione 
di  uomo  politico,  cui  arrideva  l'orgoglio  legittimo  di  con' 
fessare  agli  Italiani  con  parole  nuove  una  fede  che  nes- 
sun evento  avrebbe  potuto  far  vacillare  ed  il  cui  apo- 
stolato avrebbe  sempre  ben  potuto  sublimarsi  nell'olo- 
causto, non  sarà  possibile  prescindere  dalla  conoscenza 
delle  soluzioni  ch'Egli,  filosofo,  volle  prima  scoprire  ai 
pià  ardui  problemi  dello  spirito.  Da  queste  soluzioni,  in 
verità,  Egli  attinse  in  ogni  circostanza  la  guida  e  l'im- 
pulso per  decidere  la  sua  linea  di  condotta  ed  infiam- 
mare la  sua  passione  di  combattente  di  fronte  alle  con- 
tingenze le  più  diverse  della  vita  pratica. 

E'  cosi'  che  si  spiega  come  Egli  non  appaia  mai  aor- 
preso  dagli  avvenimenti  né  incerto  o  dubitoso  sulla  Via 
da  seguire,  ma  assistito  sempre  da  un  senso  di  lucidità 
prodigioso  e  spesso  da  un'esperienza  che  gli  offre  quasi 
il  dono  della  profezia. 

Orbene  ;  il  credo  di  Giovanni  'Amendola  si  concreta 
nella  enunciazone  di  questa  semplice  legge  ;  la  Vo- 
lontà è  il  Bene  ;  nell'atto  di  volontà  «  riassume  e  si 
attua  d'obbligazione  elementare,  congenita,  imma- 
nente, cui  l'individuo  deve  assolvere. 

Volere,  per  Lui,  è  lottare  contro  l'istinto,  resistere  alla 
debolezza,  insorgere  contro  la  passione,  dominare  gli  im- 
pulsi: agire,  insomma;  non  cedere,  non  piegare,  offrire 
il  petto  alla  tempesta,  anche  quando  essa  infuria  e  spazza. 


guardare  H  pericolo  senza  paura  e  non  indietreggiar  mai, 
a  qualunque  corto,  anche  a  corto  di  spezzarti,  &  cadere, 
di  esser  sommersi' 

In  qualunque  istante  della  sua  vita  lo  si  sorprenda,  noi 
lo  troviamo  sempre  pervaso  da  una  mistica  ansia  di 
Volontà,  sempre  agitato  dalla  preoccupazione  tormentosa 
di  non  precipitare  nel  male,  di  non  dissolvere  la  propria 
personalità  nel  caos  informe  delle  tendenze  contraddito- 
rie, delle  contrastanti  opportunistiche  suggestioni  deU'u- 

i  'l'I  -mi  iuyUi.n 

ituiarismo  pratico. 

Perdo',  quando  tutto  crolla  intorno  a  noi  e  la  viltà 
diventa  la  regola  di  vita  per  l'individuo  e  per  le  classi,  e 
V apostasia  è  premiata  quale  la  più  fruttuosa  fra  le  virtù  , 
Egli  si  erge,  gigantesco,  fra  i  rottami  del  naufragio  per 
ricomporre  con  V esempio,  a  conforto  dei  sopravissuti, 
la  sfolgorante  bellezza  del  Carattere. 

Il  suo  pensiero  politico  non  fu  che  un  concreto  svolgi- 
mento, una  applicazione  singolare  della  sua  convinzione 
filosofica. 

Dopo  aver  insegnato  a  volere,  Egli  insegno',  ancora, 
a  tradurre  in  atto,  conformemente  alla  sua  visione  della 
vita,  le  pià  alte  idealità  morali  nella  organizzazione  della 
società  statuale. 

E'  questa  la  ragione  per  cui  la  democrazia  ch'Egli  pre' 
dico',  fu  davvero  una  nuova  democrazia  :  una  democrazia 
attingente  ogni  sua  forza,  ogni  sua  direttiva,  ogni  suo  pro- 
posito da  un  sempre  più  efficace  coordinamento  delle  vo- 
lontà individuali,  instancabilmente  protese  verso  la  per- 
fezione, incessantemente  rivolte  a  dare  allo  Stato  una 
vera  legge  morale. 

Nessun  democratico  rifuggV  più  di  Lui  dalla  piazza, 
pavento'  più  di  Lui,  nel  governo  degli  uomini,  il  trionfo 
del  numero. 

«  La  democrazia,  Egli  scrisse  prima  di  assurgere  al  sa- 
crificio (in  quelle  pagine  memorande  che,  à  preferenza 
delle  molte  altre  inobliabili,  meritano  di  esser  battez- 
zate il  Vangelo  della  Nazione  che  la  guerra  mon- 
diale rivelo'  a  sé  stessa)  «  la  democrazia  deve  sopratutto 
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(<  e  quasi  sempre  instabile  — aeua  uoionra  popolare,  per 
«  interpretare  invece,  attraverso  i  suoi  rinnovati  istituti 
«  /«  direttive  essenziali  e  permanenti  che  da  essa  promar 
a  nano. 

«  Dette  circondare  di  solide  garanzie  i  prindpii 
«  costituzionali  della  vita  dello  Stato  ;  eie  ce  limitare  e 
u  rafforzare  i  Vari  poteri  nei  quali  lo  Stato  $4  realizza  ; 
«  deve  collocare  al  di  sopra  di  ogni  organo  della  vita  sta* 
«  fole  supremo  confro//o  ae/Ja  giustizia  ;  deve  saper 
a  riorganizzare  la  vita  politica  del  Paese  onde  rendere 
«  pia  chiaro  più  regolare  pià  facilmente  intelligibile,  da 
«  parte  della  pubblica  opinione,  il  funzionamento  dei 
«  partiti,  con  le  responsabilità  ch'esso  comporta.  Deve, 
«  infine,  circondare  lo  Stato  di  Libertà  individuali  e 
«  locali  cosi'  forti  a  cosà'  resistenti  ch'esso  trovi  in  tali 
«  libertà  un  limite  insuperabile  ;  ma  trovi  in  esse  altresì' 
«  la  forza  straordinaria  che  gli  deriverà  daW  essere  lo 
((  Stato  degli  uomini  liberi,  spontaneamente  aderenti,  per 
«  coscienza  e  per  interesse,  al  vincolo  statale,  e  non  già 
k  lo  Stato  partemalisticamente  adagiato  sulla  passività 
«  indifferente  di  una  folla  di  servi.  L'energia  spirituale 
«  che  anima  lo  Stato  dei  liberi  é  incomparabilmente  pià 
«  grande  e  più  produttiva,  in  tutte  le  fasi  della  storia,  di 
ce  quella  che  può'  animare  lo  Stato  dei  servi  :  cosi*  agli 
«  effetti  detta  vita  interna  dei  popoli  come  agli  effetti 
«  delle  competizioni  internazionali  ». 

Egli  insegno'  infine  la  vanità  dette  ideologie  astratte  ; 
la  eterilità  di  ogni  sforzo  spirituale  ed  intellettivo  che  si 
disintegri  dalle  realtà  della  vita,  dalle  sue  esigenze,  dalle 
sue  limitazioni  ;  la  caducità  dello  splendore  di  cui  scin- 
tillano le  costruzioni  cerebrali  che  non  abbian  radice 
neW  intima  conoscenza  dell'uomo,  ma  si  sorreggano  sol* 
tanto  sull'artificiale  sovraposizione  di  schemi  e  di  cate- 
gorie «  esangui  ». 

Quest'ultimo  insegnamento,  sovrattutto,  dovrebbero 
raccogliere  e  meditare  i  proscritti  d'Italia  ! 


Digitized  by  Google 


Vi  è  in  euo  la  condanna  inesorabile  di  ogni 
logomachia,  l'incitamento  categorico  all'azione  eroica, 
l'appello  squillante  alla  concentrazione  ed  atta  unifica- 
zione delle  volontà,  V implorazione  suprema  a  resistere, 
perché  la  Patria  risorga t  ad  ogni  tentazione  settaria. 

Dio  voglia  che  la  Sua  vocet  riascoltata  con  commozione 
in  questi  giorni  anniversari,  possa  operare  il  miracolo  ! 
Atta  vigilia  del  martirio  Egli  dichiarava  solennemente  (e 
son  forse  le  ultime  parole  che  Giovanni  Amendola  rivolse 
agli  Italiani}  5 

«  //  Paese,  bisognoso  sopratutto  di  forza  morale,  dì  ca- 
rattere, di  coscienza,  già  trae  inestimabile  vantaggio  da 
questo  soltanto  ;  che  un  ideale  sia  nobilmente  «erotto,  con 
dignità  e  con  sacrifizio,  da  uomini  integri  e  saldi,  aenza 
via  di  ritorno. 

«  Occorre  il  lavoro  di  molte  vite,  a  fondo  perduto,  per 
gettare  le  solide  fondamenta  dell'Italia  di  domani.  Noi 
doniamo  quello  di  cui  «amo  capaci  :  senza  calcolo  e 
senza  rimpianto  ». 

1  proscniii  non  aimenzicnino. 

Sojvio  TRENT1N 

Pavie,  (Gers),  10  marzo  1927 
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L'ultimo  dei  Liberali 


«  Amendola  è  a  Parigi  e  desidera  vederti.  Potrai  tro- 
varlo stassera  alle  19  nella  pernione'..,  in  via...,  ri....  » 

Dòpo  aver  letto  questo  «  pneumatique  »  che  un  amico 
mi  mandava  una  sera  del  novembre  1925  fimosi  qualche 
minuto  incerto.  Conoscevo  personalmente  Amendola 
appena  per  averlo  visto  rarissime  volte  a  Montecitorio. 
Con  lui  avevo  scambiato  si'  e  no  venti  parole,  in  un 
periodo  in  cui  egli  sembrava  a  me  un  politicante  fortu- 
nato,  ed  io  —  forse  —  a  lui  un  pericoloso  demagogo. 

Neppure  dopo  che  il  fascismo  ci  aveva  forzati  a  me- 
glio comprenderci  reciprocamente,  s'era  stabilita  fra  noi 
una  relazione  qualsiasi.  Certo,  io  non  giudicavo  pià 
Amendola  con  la  settaria  ingiustizia  di  alcuni  anni  addie- 
tro; ma  la  sua  condotta  di  fronte  al  fascismo  riscuoteva  la 
mia  ammirazione,  non  la  mia  approvazione. 

Ammiravo  in  Amendola  V ostinatezza  eroica  con  la 
quale  aveva  subito  una  lunga  serie  di  persecuzioni  atroci, 
culminate  in  cinque  aggressioni  personali.  Non  mi  riu- 
sciva di  approvare  la  sua  inalterata  fede  nelle  istituzioni 
liberali  travolte  dal  fascismo,  parendomi  che  essa  con- 
ducesse ad  una  passività  cristiana  e  al  martirio  inutile  

per  quanto  può*  essere  inutile  il  martirio. 

La  mia  incertezza  non  duro'  a  lungo.  L'ammirazione 
verso  l'uomo  la  vinse  tosto  sul  dissenso  verso  il  poli' 
tico.  Andai  da  Amendola  all'ora  fissata. 

La  pensione  nella  quale  alloggiava  era  modestissima, 
con  un'aria  provincialotta,  non  priva  di  comicità  per 
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via  ai  certi  Cfuaan  cne  avevo  guaraazo  nei  ore  vi  uww 
in  cut  ero  rtmctjfo  ao/o  cuf  attendete  che  Amendola 
scendeste  dotta  mia  camera. 

Non  appena  Egli  entro',  ecomparve  in  me  ogni  altro 
sentimento,  per  lasciar  posto  soltanto  ad  una  commo- 
zione muta  e  profonda.  Strinsi  la  mano  che  Amendola 
mi  stendeva  con  rispetto  che  non  m'è  abituale.  Avevo 
davanti  l'Uomo  c/te  dan  ben  tre  anni  sfidava  la  rabbia 
criminale  dell'assassino  onnipotente,  con  eroica  impas- 
sibilità, senza  arretrare  d'un  pollice. 

Avrei  io  mai  avuto  la  forza  di  fare  per  la  mia  idea 
quello  ch'Egli  aveva  fatto  per  la  sua  ?  Il  volto  dal  pro- 
filo romano,  dimagrito  e  pallido,  nel  quale  lucevano  due 
occhi  maravigli  osi,  mi  ricordava  che  soli  pochi  mesi  prima 
aveva  patito  una  di  quelle  violenze,  davanti  al  ripetersi 
delle  quali  tremano  i  più  forti.  Ed  era  stata  la  quinta! 

li  nowro  coitootito  auro  piti  a  un  ora  e  /u  ancne  osmi 
interessante;  ma  io  non  lo  riassumerò'.  Riassumerò'  in- 
vece V impressione  che  riportai  di  Amendola  nella  defir 
nizione  breve  che  ho  posto  in  testa  a  queste  righe  : 
L'ultimo  dei  liberali. 

Dei  liberali  —  intendo  —  del  periodo  eroico,  mando 
ciò'  voleva  dire  combattere  un'aspra  lotta  con  la  pro- 
spettiva continua  dell'esilio,  della  galera,  detta  /orca  : 
non  già  dei  profittatori  ignobili  del  liberalismo. 

Si  sprigionava  dalle  sue  parole,  dalle  inflessioni  della 
sua  voce,  da  tutto  il  sito  essere,  una  convinzione  cosi' 
assoluta  nel  principio  classico  della  libertà  costituzionale 
come  norma  di  governo,  che  rendeva  superflua  ogni  di- 
scussione. Amendola  era  veramente  l'uomo  detta  legge, 
intesa  in  un  senso  quasi  mistico.  La  sua  «  forma  mentis  » 
mi  richiamava  invincibilmente  il  ricordo  di  Robespierre 
che  consegnava  la  sua  testa  e  quelle  dei  suoi  amici  alla 
ghigliottina  termidoriana  piuttosto  che  firmare  t'appello 
illegale  alla  insurrezione. 

Questo,  modo  di  concepire  la  lotta  politica  era  in  asso- 
luto contrasto  col  mio,  e  non  lo  nascosi  ad  Amendola; 
ma  a" altra  parte  io  sentivo  che  la  sua  convinzione  era 
cosi*  sincera  e  scendeva  da  una  cosi'  vertiginoso  altezza 
morale  che  sarebbe  stato  ridicolo  tentar  di  turbarne  le 
sorgenti  con  una  discussione. 
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Che  dire,  infatti,  a  quell'Uomo  che  offriva  sè  stesso  in 
testimonianza  della  Bua  fede  nella  legalità  costituzionale, 
con  V imperturbabile  tranquillità  dei  primi  cristiani? 

Ma  questi,  almeno  avevano  nel  tormento  e  nella 
morte  la  suprema  confottatrice  speranza  d'un  premio  di' 
vino  nettai  di  là.  L'uomo  che  mi  stava  davanti  non  pos- 
sedeva neppure  questa  sublime  illusione.  Moriva  come 
uno  stoico  antico,  senza  altro  premio  che  la  gioia 
intima  di  affermare  la  verità  in  cui  credeva. 

Ho  conosciuto  molti  uomini  di  grande  notorietà,  e  $>*u 
d'uno  aveva  certo  intelligenza  più  vasta,  o  più  geniale, 
ma  nessuno  —  o  quasi  —  mi  ha  dato  une  sensazione 
cosi*  completa  e  formidabile  di  forza  morale  come 
A  mendola. 

Forse  è  qui  —  assai  pià  che  nell'attività  politica  di 
Amendola  —  il  segreto  dell'odio  feroce  col  quale  Mus- 
solini lo  ha  perseguitato  implacabilmente,  fino  alla  morte. 

Amendola  rappresentava  il  coraggio  tnerme,  fermo  e 
sereno,  lo  spirito  limpido»  mondo,  sostenuto  da  una  con- 


Mussolini  è  la  sua  antitesi  :  Mussolini  rappresenta  la 
-codardi*  armata,  frenetica  e  torbida,  l'istinto  di  preda 
impuro,  bieco,  oscillante  in  una  perpetua  contraddizione 
per  la  mancanza  d'ogni  sostegno  morale. 

Ed  è  questo  che  ha  vinto. 

Fino  a  quando? 


Alceste  DE  AMBRIS. 


L'Uomo 


Giovanni  Amendola  era  nato  a  Napoli  il  12  aprile  1882, 
di  famiglia  modesta.  Mentre  compiva  i  tuoi  corsi  uni- 
versitari, attraverso  difficoltà  economiche  che  l'obbliga- 
vano a  un  duro  aforzo,  si  dedicava  a  studii  filosofici 
approfondendo  con  singolare  predilezione  U  problema 
religioso. 

Nel  1912  aveva  guadagnato  una  cattedra  di  filosofìa 
nell'Università  di  Pisa,  quando  comincio'  a  sentirsi  attratto 
dalla  politica.  Ando'  a  Roma  come  corrispondente  del 
Reato  del  Carlino,  in  un  primo  tempo,  e  poi  del  Cor- 
nere  della  Sera,  seguendo  costantemente  una  direttiva 
monarchica  costituzionale,  che  non  gli  pareva  in  con- 
trasto con  la  sua  intima  fede  nella  democrazia. 

Scoppiata  la  guerra,  s'arruolo*  subito  come  volontario, 
prestando  servizio  da  prima  come  tenente  d'artiglieria. 
Menerà  comandava  in  questa  sua  qualità  una  batterìa 
nel  basso  Isonzo,  fu  ferito  a  una  coscia,  decorato  al 
valore  e  promosso  capitano  per  meritori  guerra»  Nd  1917 
—  essendo  stato  preso  da  febbri  malariche  fortissime  — 
dovette  abbandonare  il  fronte,  tornando  al  giornalismo. 

In  questo  periodo  fu  [particolarmente  notevole  la  pre- 
parazione del  Patto  di  Roma  (inizio  1918)  dopo  il  quale 
fu  adottata  da  Orlando  la  politica  delle  nazionalità,  e  fu 


—  16- 

fatto  accettare  dagli  Alleati,  che  fino  ad  allora  non  fi 
erano  a  ciò'  impegnati,  il  principio  defila  distruzione  del- 
l'Impero Austro- Ungarico. 

Diventato  deputato  nel  1919  per  la  circoscrizione  di 
Salerno,  e  rieletto  nel  1921,  parve  tutto  preso  dalla  poli- 
tica parlamentare;  fu  per  pochi  giorni  sottosegretario  alle 
Finanze  nel  2  o  Ministero  Nitti.  Concorse  alla  fondazione 
del  Mondo  nel  1921.  Fu  ruminato  ministro  deìle  Colonie 
nel  1922,  dal  Facta;  e  in  tale  Qualità  inizio*  una  seria 
politica  di  accordi  politici  combinati  con  azioni  militari 
previdenti.  Cadde  con  il  ministero  Facta  il  30  ottobre, 
per  il  rifuto  del  re  di  sottoscrivere  il  decreto  di  stato 
d'assedio  contro  la  marcia  su  Roma. 

Fu  uno  dei  pochissimi  liberali  che  compresero  tosto 
quale  pericolo  rappresentasse  il  fasciamo,  e  lo  combattè 
sempre  senza  mezzi  termini.  Se  foste  dipeso  da  lui,  il 
governo  di  cut  faceva  parte  non  avrebbe  ceduto  il  passo 
cosi'  ignominiosamente  agli  scherani  di  Mussolini,  l'ot- 
tobre deT22. 

Più  tardi  —  quando  si  trovo*  a  capeggiate  VA  ventino 
—  seppe  conservare  a  questo  coacervo  di  forze  disparate 
e  divergenti  almeno  una  fisonomia  decita  da]  punto  di 
vista  morale. 

Fu  in  questa  sua  qualità  di  capo  dell'opposizione  par- 
lamentare che  Amendola  dimostro'  la  sua  incrollabile 
fede  monarchica,  e  ne  ni  ricompensato  con  la  più  fredda 
ingratitudine.  Vale  la  pena  di  accennare  a  questo  suo 
ostinato  errore,  dovuto  ad  un  altissimo  concetto  di  mo- 
ralità politica,  perchè  rimanga  qui  segnata  l'impassibile 

f    1 1  ^JTl  1  c\  ^  &  t^^ì  *lJ£^  A  . 

Giovanni  Amendola  «  non  fu  ministro  àe  non  per  pochi 
mesi,  ma  fu  per  il  re  qualcosa  di  meglio  di  un  qualsiasi 
primo  ministro,  Egli  rimase  incrollabile  nella  sua  devo» 
zione  alla  monarchia  sino  all'ultimo  giorno  —  coti*  tra- 
gico —  della  sua  esistenza.  Poiché  ciò*  che  lo  legava 
alla  dinastia  era  un  abbagliante  idealismo,  il  povero 
Amendola  ne  era  come  acciecato.  E  quando  —  dopo 
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la  marcia  tu  Roma,  dopo  il  delitto  Matteotti,  dopo  il 
«  colpo  di  Stato  »  del  3  gennaio  1925  —  fu  chiaro  per 
tutti  che  la  Monarchia  saldava  le  sue  sorti  a  quelle  del 
fasciamo,  con  tutta  libertà  di  scelta  e  con  fredda  deci* 
sione  ;  Amendola  non  volle  arrenderai  a  queste  amare 
evidenze.  Egli  non  cesso'  mai  di  disarmare  nei  suoi  arnie? \ 
deU'i4  Dentino  gli  sdegni  contro  il  re,  al  quale  risparmio*,  j 
con  la  sua  influenza  personale,  qualche  amara  giornata,, 
che  forse  poteva  essere  decisiva  per  le  sorti  di  Casa 
Savoja.  Ma  gli  awersarii  stessi  più  irreconciliabili  della 
Monarchia,  debbono  inchinarsi  dinanzi  a  questo  zelo- 
monarchico,  cosi*  eroicamente  ostinato,  di  Giovanni 
Amendola.  Essi  comprendono  pienamente  come  gli  altri 
uomini  dell'Opposizione  ayentiniana  abbiano  subito  il 
fascino  di  quest'ultimo  cavaliere  dell'idealismo  —  d» 
questo  anacronistico  paladino  di  una  dama  dedita  ormai 
a  volubili  amori  ed  a  tornaconti  impuri.  Egli  seppe  porre 
la  spensierata  bellezza  e  la  fiera  intransigenza  del  sua 
lealismo  monarchico  non  solo  al  disopra  d'ogni  ingrati- 
tudine  del  Monarca,  ma  al  disopra  della  propria  vita. 
Quanto  al  re,  questi,  allorché  apprese  che  quel  suo  de- 
voto servitore  era  morto  —  assassinato  dai  fascisti  —  in 
un  ospedale  di  Cannes,  domandando  solamente  di  essere 
sepolto  nella  dolce  terra  italiana,;  gli  rese  il  solo  omaggio 
che  potesse  non  contaminare  con  la  ipocrisia  astenen- 
dosi dal  far  pervenire  le  proprie  condoglianze  alla  fami- 
glia Amendola  »  (1). 


(1)  Francesco  decotti  •  c  Re  VlTTOMO  E  IL  FASCISMO  «.  pag.  26, 
(Exoru,  24,  ru*  d'Aimuisson.  Toulouse.  —  5  fr.  la  copi*  in  Fra 
6  fr.  ali  Estero).  Un  amico  perdonale  e  politico  di  Giovanni  A 


dola  ci  Assicura,  (pero*,  che  anche  la  salda  e  pura  fede  di  Lui  aveva 
finito  col  cedere  davanti  alla  triste  evidenza  della  servile  complicità* 
prestata  dalla  monarchi*  al  fascismo  nei  suoi  delitti  e  nella  distru- 
zione dell'ordine  costituzionale.  NeU'xtltimo  periodo  della  $va  vita, 
Giovanni  Amendola  non  era  più  monarchico.  Form*  la  condanna 
più  grave  dell*  monarcK'a  dhe  un  cosi'  nobile  disinteressato  e  fedele- 


all'estrema  e  più 


Digitized  by  Google 


Ma  «e  da  parte  della  monarchia,  ch'egli  serviva  con 
disinteressata  fede,  non  trovo*  che  ingratitudine  obliosa. 

di  colui  ch'egli  (esilmente  comibatteva. 

Mussolini  sapeva  bene  che  Amendola  aveva  propu- 
gnato come  minittro  la  resistenza  contro  le  sue  bande; 
e  non  ignorava  la  parte  preponderante  che  aveva  nella 
resistenza  dell'opposizione  aventiniana.  Perciò'  lo 
odiava;  ma  forse  lo  odiava  ancor  (più  per  la  sua  fiera 
dirittura  morale,  in  contrasto  con  la  tortuosa  amoralità 
dòli  avventuriero  fortunato. 

Quest'odio  cerco*  il  suo  sfogo  in  una  serie  di  attentati 
feroci  e  vilissimi,  nei  quali  Giovanni  Amendola  fini'  per 
lasciare  la  vita.  Noi  narriamo  in  queste  pagine  brevi  il 
delitto  mostruoso,  freddo  e  cinico,  di  cui  Giovanni  Amen- 
dola fu  vittima,  contenendo  il  nostro  sdegno  doloroso 
per  lasciar  tutto  il  posto  alla  irresistibile  eloquenza  dei 
latti. 

G  sia  concesso  appena  un  rilievo  :  Quando  il  fascismo 
non  potè  più  negare  la  responsabilità  sua  e  del  suo  duce 
nell'as«assinio  dì  Giacomo  Matteotti,  cerco*  una  giustifi- 
cazione.... patriottica.  Matteotti  era  l'internazionalista 
d'avanti  guerra,  il  neutralista  della  guerra,  U  bolscevico 
del  dopo  guerra.  Quindi  non  c  era  da  compiangerlo  per 
la  sua  tragica  fine,  che  —  secondo  gli  assassini  e  i  loro 
aj  ologisti  —  doveva  essere  considerata  come  la  giusta, 
sebbene  tardiva,  punizione  delle  offese  recate  dalla  vit- 
tima al  sentimento  nazionale  e  sociale. 

Non  scendiamo  alla  discussione  di  una  simile  tesi  ;  ma 
ricortiamo  invece  che  Giovanni  Amendola  era  pat  rio  tta 
quando  Mussolini  voleva  buttare  il  tricolore  nelle  tarruaio, 
interventista  quando  Mussolini  riempiva  l'«  Avanti  !  » 
del  suo  neutralismo  intransigente,  volontario  ai  guerra 
quando  Mussolini  restava  imboscato  al  «  Popolo  d  Ita- 
lia »,  difensore  dell'ordine  quando  Mussolini  faceva  la 
-corte  agli  occupatori  delle  fabbriche. 

Quale  caustificazione...  patriottica  possono  dunque  in- 
ventare i  portavoce  del  duce  per  la  persecuzione  • -foraggia 
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ed  assassina  di  cui  hanno  fatto  vittimi  Giovanni  Amen- 
dola ?  Egli  non  offri*  neppure  il  pretesto  d'un  Qualsiasi 
tentativo  fatto  per  oppor  e  una  resistenza  che  non  fosse 
rigidamente  legale  al  feroce  illegalismo  che  lo  persegui- 
tava per  mandato  del  capo  del  governo. 

Il  fascismo  e  Mussolini  sentono  cosi*  bene  l' impossibi- 
lita d'ogni  scusa  —  per  quanto  criminale  etìMnfantile, 

negativa  ostinata,  contro  l'evidenza  dei  fatti .  :  —  Nbr 
Amendola  non  è  morto  a  causa  delle  ripetute  aggressioni 
e  specialmente  dell'ultima.  Amendola  è  morto  a  causa 
d'une  triste  eredità  morbosa,  che  non  aveva  nulla  a  che 
fare  con  i  manganelli  fascisti,  nei  quali  s'era  imbattuto 
per  cinque  volte,  durante  quegli  attacchi  feroci  che 

una  agenzia  ufficiosa  chiamava  con   faceto  eufemismo 

...  ? -i  1?      i      ti  .» 

«  «piacevoli  ìncioenu  ». 

Anche  3  degno  presidente  della  Camera  fascista  — 
abbiamo  nominato  il  concussore,  ladro  e  baro  Antonio 
Casertano  —  ha  cercato  di  dar  corso  a  questa  men- 
zogna nel  discorso  commemorativo  di  Amendola  fatto  a 
Montecitorio.  Noi  vogliamo  stanare  la  viltà  fascista  anche 
da  quest'ultimo  rifugio.  Scriviamo,  anzi,  sopra  tutto  per 
questo  :  per  dimostrare  che  Giovanni  Amendola  è  morto 
assassinato  e  che  il  mandante  deli  assassinio  è  stato  — 
come  per  Matteotti  —  il  capo  del  governo  d'Italia  e  duce 
del  fascismo,  Benito  Mussolini. 

Altri,  più  preparati  e  più  degni  di  noi,  più  spiritual- 
mente e  politicamente  affini  al  Grande  Assassinato,  ne 
illustreranno  la  personalità  e  l'opera  :  A  noi  incombe 
il  dovere  amaro  dell'accusatore  pubblico. 

Questa  non  h  ancora  la  Commemorazione  di  Giovanni 
Amendola  :  E*  la  requisitoria  contro  chi  uccise  quel 
Giusto  con  crudeltà  lenta  e  fredda,  mandante  implaca- 
bile d'una  serie  di  delitti,  fra  i  quali  questo  che  illus- 
(riamo  è  forse  il  più  infame,  certamente  il  più  vile. 


CINQUE  AGGRESSIONI 


I.  -  L'aggressione  di  Roma 


confessione  di  Vico  Perroni.   —  Cesare  Rosai  conferai*, 
mandante  fu  Mutaolini.  —  La  beffa,  della  «Mttizk.  — 
istruttoria    majavicjiioM.    —    L'Alta    Corte  al 
delinquenti.  —  Tutto  si 


-  U 
Jn. 

dei 


'Furono  cinque  le  aggressioni  che  Giovanni  Amendola 
ebbe  a  subire  dai  fascisti  e  tutte  forono  dello  stesso  stile, 
perfettamente  caratterizzato  :  proditorie  e  commesse  in 
numero  soverchiente.  Basterebbe  questa  caratteristica  per 
riconoscere  nell'organizzazione  di  ciascuna  la  mano  del 
duce,  nei  quale  la  ferocia  s'accompagna  sempre  alla  più 
ripugnante  vigliaccheria. 

La  prima  aggressione  fu  subita  da  Amendola  il  26 
dicembre  1923,  alle  10  del  mattino,  nel  centro  di  Roma, 
in  via  Francesco  Cri  spi. 

Cinque  scherani,  dopo  averlo  seguito  in  automobile, 
mentr'egli  faceva  la  sua  via  a  piedi,  lo  assalirono  d'un 
tratto  alle  spalle,  a  colpi  di  bastone,  percuotendolo  alla 
testa  finche  non  cadde  a  terra  sanguinante,  tramortito. 

Raccolto  pietosamente  mentre  gli  aggressori  si  dilegua- 
vano, fu  portato  all'ospedale  di  S.  Qacomo,  dove  i 
medici  fecero  il  seguente  referto  : 

«  Ferite  lacero-contuse  al  vertice  della  regione  parietale 
deatra  e  occipitale,  escoriazioni  alla  faccia,  guaribili  in  /> 
giorni,  salvo  complicazioni  ». 

Oli  erano  gli  aggressori  ?  Da  chi  mandati  e  a*  quale 
scopo  ? 

I  giornali  fascisti  — -  che  a  quel  tempo  non  avevano 
ancora  acquisita  totalmente  la  cìnica  insolenza  attuale  — < 
cercarono  di  scaricare  la  colpa  dell 'aggressione  sui  soliti 


elementi  «  ignoti  e  irresponsabili  »  che  la  (polizia,  coman- 
data dal  generale  De  Bono,  fingeva  di  ricercare  attiva. 


x 

La  verità  è  invece  esposta  dai  documenti  che  seguono 
dovuti  alla  penna  di  Vico  Perroni,  capo  manipolo  aiu- 
tante maggiore  della  1 12*  legione  della  Milizia  Nationale 
Fascista,  residente  in  Roma.  Il  Perroni,  che  aveva  con- 
dotto la  spedizione,  racconta  al  maggiore  Paolo  Vagli a- 
aindi  la  genesi  e  il  compimento  dell'eroica  impresa  in  una 
lettera  del  29  giugno  1924,  dalla  quale  distacchiamo  la 
parte  che  interessa  la  nostra  narrazione  : 

Circa  ai  venti  del  meee  di  dicembre  lui  interrogato  dal  Console 
Qmdelori  M«rìo.  comandante  la  M2a  Lesione  della  M.  V.  S.  N.  ;  alla 
quale  anche  io  apparteneva  eoa  il  grado  di  Capo  Manipolo,  se  mi 
sentissi  di  voler  prender  parte  ad  una  azione  punitiva  condotta  verso 
un  tale  ohe,  con  la  sua  opera  si  opponeva  ed  ostacolava  l'opera  del 
Governo  Nazionale  intralciandone  il  benefico  svolgimento.  Alla  mia 
risposta  affermativa  ed  impegnativa  seppi  che  la  persona  in  ques- 
tione era  l'On.  Amendola  al  quale  bisognava  dare  una  bastonatura. 

Dato  il  nome  del  l'On.  Amendola,  la  coca  mi  impressiono'  ;  ma  di' 
persona  potei  accertarmi  che  pure  S.  E.  Mussolini  voleva,  che  coti' 
si  facesse.  Seguirono  dei  colloqui  con  S.  E.  il  Generale  De  Bono  il 
quale  dispose  tassativamente  che  l'On.  Amendola  fosse  soltanto  bas- 
tonato e  che  se  pure  si  fosse  difeso  ed  avesse  reagito  contro  di  noi 
con  armi,  non  avremmo  dovuto  tn  nessun  caso  adoprame  contro  dì 
lui,  disponendoci  anche  ad  essere  uccisi. 

Oste  le  abitudini  dell'On.  Amendola  (che  per  tre  giorni  seguimmo) 
constatammo  ohe  non  era  possibile  agire  contro  di  lui  se  non  ai  voleva 
ohe  il  fatto  avvenisse  in  pieno  giorno  ed  in  strade  tutte  molto  fre- 
quentate. Giungemmo  cosi*  al  24  dicembre.  La  sera  di  quel  giorno 
stesso  riferimmo  la  nostra  impotenza  di  agire.  Ci  si  disse  che  eravamo 
dogli  incapaci  ;  che  avremmo  dovuto  non  prendere  l'impegno  ;  che. 
in  ogni  caso,  la  cosa  andava  fatta  ;  e  che,  in  caso  contrario,  saremmo 
stati  sostituiti. 

Tutto  questo  ci  inaspri'  e  decidemmo  senz'altro  di  agire  mettendoci 
pure  allo  sbaraglio,  avendo  Ira  l'altro  la  certezza  di  essere  stati 
individuati  dall'Ori.  Amendola  messo  in  sospetto  da  alcune  nostre 
imprudenze,  quali  ad  esempio  indecisioni  che  sorgevano  repentine 
dopo  un  tentativo  di  azione.  Decidemmo  dunque,  a  costo  di  essere  o 
da  lui  uccisi  o  da  altri  arrestati,  di  agire  al  mattino  del  26  dicembre, 
come  infatti  facemmo  secondo  la  cronaca  dei  giornali  che,  tolta  qual- 
che inesattezza  di  poco  rilievo,  corrisponde  esattamente  alte  svolgi- 
mento del  fatte. 
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A  queata  lettera  era  allegata  una  «  confessione  »  di 
pugno  dello  stesso  Pennoni,  ohe  precisa  e  dettaglia  mag- 
giormente il  latto.  Dice  la  «  confessione  »  : 

«  Conte  Panelli  seppe  da  me  ed  ebbe  conferma  da  Muccini  del 
fatto. 

Muccini  Antonio,  direttore  del  Teatro  Argentina  di  Roma  può'  dire 
che  una  aera  in  un  palco,  presente  lui,  il  Console  CarucieJari  dava  a 
ne  disposizioni  por  quella  che  fu  poi  l'aggressione  ell'On.  Amendola. 

aizioni  avute  dai  Generale  De  Bono  :  in  un  primo  tempo  si  doveva  col- 
pire Gocotti -Scozzese  e  difatti,  dopo  cinque  o  sei  giorni  d'inutili  ten- 
tarvi, non  essendo  reperibile  il  Ciccotti,  £u  dato  l'ordine  dell'azione 

Tutto  questo  può'  riferire  il  Catv.  Muccini  per  averlo  inteso  diretta- 
mente dal  Candelori.  Può'  riferire  inoltre  anche  tutto  quanto  accadde 
in  seguito  per  averlo  appreso  in  parte  da  me,  oltre  ohe  da!  Can- 
delori. Tra  igli  aggressori  vi  furono  tali  Bernacchia  e  Cincinnato  Dia- 
na, Capo  Squadra  della  M.  V.  S.  N.  Mercuri  (ora  recluso  per  aver 
preso  parte  alla  uccisione  del  giornalaio  nel  Novembre  scorso)  e  Fai- 

È    métì        A_     M  ti  la  —  —  ^-..l  mm^.m     vtta^AiJ*n»i  11 

GTidu  ■   fi  jii  ri  ne  CffPmff/  per   orcccocriLi  odittji  • 

Ne  il  Diana,  nè  il  Mercuri  avrebbero  dovuto  partecipare  perchè 
non  comandati  da  me  ne  dal  Console  Candelori. 

11  Mercuri,  ohe  lavorava  presso  il  cantiere  gestito  dai  Bernacchia. 
vedendo  questi  allontanarsi  e  conoscendone  l'indole.  Io  segui'  insis- 
tendo presso  di  lui  di  condurle  seco  avendo  capito  che  egli  sarebbe 
andato  a  fare  qualche  azione  fascista. 

Il  Bernacchia  si  schermi'  ;  ma  dovette  finire  col  condurlo.  Questo 
mi  cUase  allorché  lo_ «presi^par  aver  condotto  il  Mercuri.  Del  Diana 

disfarsene. 

Lo  ch»-uffeur  Fausto  Zaccagninì  non  era  fascista.  Egli  fu  introdotto 
nella  milizia  a  meno  del  Capo  Squadra  Gino  FUoncia  abitante  vicino 
a  lui  nello  stesso  palazzo  in  Via  della  Consolazione.  Lo  Zaccagninì. 
che  si  era  prestato  prima  mettendo  a  disposizione  la  macchina  per 
gite,  ai  preato'anche  in  iqueM'occaaione  dietro  assicurazione  che  il  gen. 
De  Sono  avrebbe  assicurato  l'impunita  della  cosa.  Ricevette  dei 
denari,  in  complesso,  credo,  duemila  lire  in  due  o  tre  riprese. 

Il  giorno  23  dicembre  un  controllore  del  tram,  anziano,  beato,  con 
i  capelli  bianchi  magro,  di  servizio  al  culmine  della  salita  Fcancesco 
Crispi,  noto'  la  macchina  ferma  con  noi  dentro.  Ed  allorché  verso  le 
14,40  giunse  l'On.  Amendola  che  scese  dal  tram  e  si  avvio'  verso  la 
sua  abitazione  in  Via  Pinciana,  noto'  come  noi  scesi  rapidamente  da 
l'automobile  d  demmo  a  seguirlo  In  fretto  per  raggiungerlo.  Desis- 
temmo dal  colpirlo  perche  prossimi  erano  i  carabinieri  di  servizio  alla 
aua  abitazione.  Ho  pero'  la  più  assoluta  certezza  che  il  suddetto  con- 
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Amendola. 

La  mattina  del  26  felonio  che  fu  compiute  l'aggressione)  coloro  che 
entrarono  nel  portone  accanto  a  quello  detl'On.  Amendola,  erano 
Bernacohia  (l'uomo  dai  capelli  grifi)  FelohetH  ed  io.  Falchetti  può' 
esaere  riconosciuto  balla  bocca  mancante  dei  due  incisivi  superiori. 
Alla  demanda  del  portiere  perchè  noi  si  sostasse  nel  suo  portone 
rispose  il  Bernacohia  :  i  Siamo  agenti  ».  U  portiere  rassicurato  rien- 
tro* nella  g-uordvoia. 

Calza  Bini  la  aera  stessa  vedendomi  si  fece  incontro  e  mi  chiese 

egli  era  perfettamente  ai  corrente  deU 'accaduto  e  mi  ai  disse,  esaere 
già  informato  dal  palchetti. 
Contemporaneamente  Fossi  C.  e  Marinoni  Mario  si  accertarono  egual- 

Foasi  conosce  perfettamente  il  ratto  ;  cosi*  pure  tale  Guati  ex  Cento, 
rione  della  1 12.  Legione  e  tale  De  Sknoni. 

Quelli  che  di  comune  accordo  furono  arrestati  per  dar  poi  ver  negli 
occhi  furono  :  Labe*  Melchiorre  abitante  in  via  Salaria.  Manfredi 
Gaetano  Via  Adda  107.  De  Si  moni.  Fossi,  Castagnelit.  questi  tutti 
da  me  prescelti.  Sepevo  che  sarebbero  stati  senz'altro  rilasciati  è  volli 
fare  uno  echerzo  (tutti  uno  più  fifone  dell'altro).  Furono  arrestati  in 
due  verte  e  rilasciali  non  appena  presentarono  il  rispettivo  alibi. 

E'  importante  questa  circostanza  ohe  può  essere  conformata  dallo 
stesa»  Chi.  Amendola 

Il  giorno  23  e  24  dicembre  egli  usci'  di  casa  verso  le  15.20  e  fu  da 
noi  seguito  passo  per  passo,  in  modo  da  cogliere  l'occasione  per 
picchiarlo  se  si  fosse  presentata.  La  macchina  seguiva  dietro  di  noi 
al  passo.  Ecco  l'itinerario  percorso  dell  On.  Amendola  il  quale  ben 
si  accorse  di  essere  da  noi  seguito  :  Via  Francesco  Crispi.  Via 
<<el)a  Mercede.  Via  della  Vite,  ove  si  fermo*  a  parlare  con  un 
signore  deil*  b&rba  nera  per  circa  un  quarto  d'ora.  Piazza  5.  Sil- 
vestro, Via  S.  Claudio,  Via  del  Tritone,  li'  all'imbocco  della  Galleria 
ri  saluto'  con  un  signore.  Galleria,  Corso  Umberto  Lo  Via  del  Col- 
legio Romano,  Piazza  del  Collegio  Romano,  la  strada  ohe  dal  Colle- 
gio Romano  conduce  a  Via  del  Plebiscito.  Via  del  Plebiscito,  ove 
lo  perdemmo  di  vista  e  credo  sia  entrato  nel  portone  della  Com- 
merciale. 

Il  Bemaodhia  per  molti  tratti  di  strada  gli  camminava  proprio  a 
fianco.  Amendola  lo  noto'  certamente  perche  mi  accorsi  perfetta- 
mente che  a  piò  riprese  egli  dava  segni  di  inquietudine  ed  alno,  ai 
mostrava  completamente  turbato.  In  tutto  si  sari  voltato  un  cento 


Da  questi  scritti  del  sicario,  appare  Kntoklamente  che 
U  mandato  d'aefredire  Giovanni  Arnerrdola  fu  òato  diret- 
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tornente  dal  generale  Emilio  De  Bono,  allora  capo  della 
Pubblica  Sicurezza  Italiana,  il  quale  lo  aveva  ricevuto  da 
Benito  Mussolini,  allora  — ■  e  anche  oggi  !  —  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  del  regno  d'Italia. 

L'accusa  è  confermata  in  altre  due  lettere  deUo  stesso 
Vico  Perroni,  entrambe  in  data  25  marzo  1925.  Una  è 
diretta  al  generale  De  Bono  e  dice  fra  l'altro  : 

Per  parte  mia,  io  so  che  «e  è  vero  quello  che  avete  detto  in  occa- 
sione della  preparazione  dell'azione  contro  l'on.  Amendola  (e  questa 
verità  a  me  conato  anche  per  altro  vie).  Voi  puro  siete  una  vittima, 
perche  Voi  pare  siete  ttato  abbandonato  da  chi  Vi  ha  dato  quegli 
ordini,  che  poi  avete  a  me  trameno.  Me  Voi  troverete  giusto  che  io 
mi  rivolga  in  primo  luogo  a  Voi,  che  questi  ordini  mi  avete  dato. 
Voi  che  avete  conservato  il  «rado  e  l'impiego,  che  siete  coperto  eVUa 
Immunità  eli  quel  laticlavio  che  la  Marcia  di  Roma  Vi  ha  portato,  che 
avete  libertà  e  possibilità  di  movimento. 

La  seconda  lettera  è  diretta  a  Benito  Mussolini,  e  da 
C'fss  eli ^tacch i&mo  i  s{?2Ti£rit<*  Dram  ■ 


Osi  Comando  Generale  della  Milizia  potrete  apprendere  ì  numerosi 
icarichi  di  fiducia  ohe  mi  furono  affidati.  Fa  «VUo  comando  che  mi 
propone  alla  nomina  a  cavaliere  della  Corona   d'Italia  per 
ì,  dopo  r azione  contro  l'on.  Amendola. 


Nel  dicembre  1923  il  gen.  De  Bono  mi  affidava  l'azione  contro  l'on 
Amendola,  Siccome  la  sua  effettuazione  ritardava  per  certe  difficoltà 
snienti  dalle  abitudini  dea 'on.  Amendola,  il  generale  non  so'o 
>'  la  mia  indecisione,  ma  dichiarando  che  l'aziona  m 
per  volontà  superiore,  mi  disse  che  se  io  non  mi  sentiva  mi 


A  parte  l'obbedienza,  che  è  o  non  è.  la  disciplina,  che 
esiste,  io  mi  sarei  creduto  disonorato  se  avessi  accettato  o  indotto  ai'a 
mia  sostituzione. 

L'azione  fu  compiuta,  e  dopo  di  essa,   fu  concertato  anche  al 
e  in  Questura  tutto  quello  ohe  occorreva  por  mettere  a 


Anche  Cesare  Rossi  accusa  esplicatamente  Mussolini 
d'aver  voluto  l'aggressione  e  De  Bono  di  averne  date  le 
disposizioni.  L  accusa  dei  Rossi  si  trova  ripetuta  parec- 
chie volte  nei  varii  documenti  a  nostra  conoscenza.  Aazì- 
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tutto  nella  lettera  diretta  dal  Rossi  stesso  a  Benito  Musso- 
lini il  14  giurgno  1924  (2)  nella  quale  è  detto  : 

Alle  corte  :  se  io  non  avrò'  in  questi  giorni,  le  prove  della  tua  c*n- 
*A»)evolerza  in  confronto  dei  doveri  di  solidarietà  non  Urto  verso 
U  mia  persona,  verso  il  mio  passato,  ma  quanto  verao  la  mia  qualità 
di  tuo  collaboratore  ed  esecutore,  talvolta  di  azioni  illegali  da  te 
ordinate,  ma  aopra  tutto  verso  la  elementare  essenza  della  ragione 
di  Sta*»,  io  darò'  ottetto  a  quanto  stamane  ti  ho  dichiarato  e  che 
nella  giornata  ho  perfezionato.  Mi  riferisco  all'aggressione  Misuri, 
all' aggre— ione  Amendola,  all'invio  in  Francia  di  Dumk&i  coi  denari 
forniti  de  Finsi,  d'accordo  con  Bastianinl,  alla  dimostrazione  contro 
casa  Nitti,  degenerala  in  saccheggio,  all'aggressione  di  Cesare  Forai. 
alla  recente  dimotiraxione  contro  /e  opposizioni  da  te  ordinata  e 
Foschi. 

Nel  famoso  Memoriale  (3)  vergato  dal  Rosai  prima  di 
consegnarsi,  1  aggressione  di  Almendola  forma  oggetto  di 
un  capitoletto,  che  non  riportiamo  perchè  le  stesse  cose 
ivi  dette  furc  o  confermate  quasi  letteralmente  nell'inter- 
rogatorio .subito  in  carcere  il  23  giugno  1924  (4)  vale  a  dire 
il  giorno  dopo  della  sua  entrata  a  Regina  Coeli.  Ecco  il 
brano  dell'interrogatorio  che  si  riferisce  all'aggressione 
contro  Amendola  : 

Intendo  parlare  anche  della  aggressione  AMENDOLA. 

Seppi  la  cosa  dai  Piccolo  e  telefonai  immediatamente  a  De  Bono, 
domandandogli  se  sapeva  chi  erano  quei  matti  che  cosi*  a  freddo,  il 
giorno  di  Natale,  avevano  bastonato  Amendola  senza  che  vi  fosse 
stata  da  parte  di  costui  nessuna  manifestazione  «  eclatante  »  e  recente 
avversa  il  regime.  Mi  rispose  :  c  che  avevano  scelto  delle  c  ciule  » 
(bestie)  »,  Allora,  incuriosito  andai  al  suo  ufficio  rinnovando  la  mia 
meraviglia  ed  il  mio  disappunto,  ed  egli  candidamente  mi  rispose  : 
«  E*  STATO  IL  PRINCIPALE  CHE  L'HA  VOLUTO  >.  Conti- 
nuando  io  domandai  che  cosa  il  Presidente  aveva  detto  a  De  Bono  ed 
egli  mi  rispose  :  c  La  prima  volta  ha  fatto  l'imbarazzato.  Evidente- 
mente aveva  d'intorno  qualcuno,  ma  dopo  mi  ha  telefonato  per  filo 
diretto.  DICENDO  CHE  AVEVA  FATTO  COLAZIONE  CON 
MAGGIORE  APPETITO  ». 


(2)  Matteotti.  —  Ferii  e  docamentf  —  pag.  63  (£xeri«,  24.  me 
d'Aubuisson,  Toulouse.  —  5  fr.  la  copia  in  Francia,  6  fr.  all'Estero). 

(3)  id.  pag.  86. 

(4)  id.  pag.  93. 
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Conviene  avvertire  ohe  onesto  colloquio  fra  de  Bono  e  il  Presidente,, 
avvenne  telefonicamente  perchè  il  Precidente  ai  trovata  da  qualche 
giorno  per  penare  le  feste  a  Milano  

Un  altro  documento  che  conferma  e  precisa  la  respon- 
f abilità  di  Mussolini  e  di  De  Bono  nell'aggressione  di 
Giovanni  Amendola  si  trova  nella  requisitoria  Santoro  per 
la  denunzia  di  De  Bono  all'Aita  Corte  di  Giustizia.  Da 
questa  requisitoria  si  apprende  ohe  il  Rossi,  avendo 
saputo  verso  le  8  di  sera  del  12  giugno  1924  che  l'arresto 
di  Dumi  ni  era  imminente,  volle  correre  ai  ripari  ;  e  nella 
notte  ebbe  un  colloquio  assai  tempestoso  a  palazzo  Vimi- 
nale con  De  Bono,  presenti  Marinelli  e  Finzi.  Deponendo- 
su  questo  colloquio  davanti  alla  Commissione  d'Inchiesta 
del  Senato  (5)  Cesare  Rossi  dice  : 

Mi  ricordo  di  aver  detto  e  De  Bono  per  il  fatto  Amendola  :  c  L'aj- 
gressione  l'Ilei  organizzata  tu  d" ordine  del  Prendente,  e  quindi  verrà 
fuori  !  Coei'  verrà  l'affare  di  Parigi  e  quello  di  Forai  e  l'affare> 
Misuri  ed  altri  cesi  di  violenza  consumata  in  seguito  «gii  incitamenti 
PrenienximH. 

<  Poiché  tutto  questo  era  materia  arcinota  agli  onorevoli  De  Bono 
e  Finzi,  grazie  ai  continui  rapporti  coi  Prendente,  per  le  loro  cono- 
scenza del  seo  temperamento  e  delle  consuetudini  della  lotta  fascista,, 
non  abbiamo  scorto  sui  loro  voli  ombre  di  stupore. 

Questa  deposizione  del  Rossi  è  stata  del  resto  confer- 
mata nel  suo  complesso  anche  da  Aldo  Finzi  (6)  e  dallo 
stesso  De  Bono  (7)  in  due  diversi  interrogatori  che  non 
riportiamo,  perchè  non  gi  riferiscono  specificamente 
all'aggressione  contro  Amendola. 

Infine  lo  stesso  Rossi  ribadisce  la  sua  accusa  anche  una 
volta  negli  articoli  scritti  per  il  «  Daily  Herald  »  di  Lon- 
dra ai  primi  di  marzo  del  1926,  dopo  essersi  rifugiato  in 
Francia  (6),  in  uno  dei  quali  si  legge  : 

Fertunetamente,  alcune  delle  verità  da  me  dette  nelle  mie  accuse 
poterono  essere  confermate  direttamente  da  precise  testimonianze- 
fatte  dal  altre  persone,  come  nel  caso  delle  aggressione  contro  Pon. 


(5)  MATTEOTTI  —  iaiti  e  documenti  —  pag.  44  {JExoria,  24,  rucr 
d'Aubuiaeon,  Tonio  use.  —  5  fr.  la  copia  in  Francia.  6  fr.  all'Estero), 

(6)  id.  peg.  96. 
<7)  id.  pa*  45. 
(8)  id.  pag  H9. 


Amendola,  ordinata  da  Mussolini  personalmente  e  mesta  in  opera 
«otto  la  direzione  personale  del  venerale  De  Bono,  allora  direttore 
«della  Pubblica  Sicure». 

x 

Abbiamo  dunque  due  testimoni  pienamente  istruiti  del 
fatto  che  in  varie  deposizioni  precise  e  circostanziate 
affé  ramno  esplicitamente  che  l'aggressione  contro  Gio- 
vanni Amendola  perpetrata  il  26  dicembre  1923  fu  voluta 
■e  ordinata  da  Benito  M uttolini. 

La  testimonianza  di  Cesare  Rossi  ci  sembra  a  questo 
proposito  ancor  più  probante  di  quelle  del  Perroni  :  e  per 
chè  egli  si  trovava  in  posizione  da  saper  meglio  c,ua!i 
erano  precisamente  le  responsabilità  di  Mussolini  e  per- 
chè è  ripetuta  con  parole  quasi  identiche  in  circostanze 
profondamente  diverse  per  ben  sette  volte  :  Nel  collo- 

?uio  notturno  del  12  giugno  1924  davanti  a  De  Bono, 
inzi  e  Marinelli  —  nella  lettera  a  Mussolini  in  data  14 
giugno  1924  —  nel  Miemoriale  vergato  fra  iL  20  e^  il  22 
giugno  1924,  prima  di  consegnarsi  in  carcere  —  nell'inter- 
rogatorio subito  in  carcere  il  23  giugno  1924  nel 
secondo  memoriale  steso  in  carcere  —  nella  deposizione 
davanti  alla  Commissione  Istruttoria  dell'Aita  Corte  di 
'Giustizia  —  e  finalmente  negli  articoli  scritti  dopo  essersi 
rifugiato  in  Francia. 

Cosi*  in  tutte  le  rasi  delia  movimentata  esistenza  tram- 
corsa  dal  giugno  1924  al  marzo  del  1926  —  da  quando  era 
food!  adoratore  intimo' di  Mussolini»  quando  eira  già  divenu- 
to un  fuoruscito —  Cesare  Rossi  ha  detto  sempre  ostinata- 
mente la  stessa  cosa  :  La  bastonatura  di  A  mendoìa  del  26 
dicembre  1923  fu  Voluta  e  ordinata  da  Mussolini.  Per  non 
credere  alla  verità  di  Quest'affermazione  ripetuta  con  una 
cosi'  ferma  costanza,  bisognerebbe  supporre  nel  Rossi 
una  impossibile  premeditazione  maligna. 

E  d'altronde  la  confessione  di  Vico  PeTroni  toglie  ogni 
dubbio.  Essa  è  stata  scritta  nell'ignoranza  completa  di 
quello  che  Cesare  Rossi  poteva  aver  detto  durante  il 
perìodo  della  sua  detenzione.  La  sua  concordanza  sostan- 
ziale colle,  deposizioni  del  Rossi  ha  dunque  un  valore 
pressoché  assoluto,  nel  senso  che  a  nessuno  può'  restar 
dubbio  circa  la  responsabilità  di  Mussolini  netta  prima 
aggressione  di  cui  fu  vittima  Giovanni  Amendola. 
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Vedremo  poi  per  quanto  riguarda  le  altre  quattro  ;  ma 
frattanto  occorre  precisare  come  funziono*  la  giustizia 
nell'anno  primo  dell'Era  Nuova,  consule  JVHussolinir 
neH  occasione  in  cui  cinque  msuratton  eseguivano  gii 
ordini  criminali  di  costui  percuotendo  a  morte  un  depu- 
tato ex  ministro,  reo  soltanto  di  non  aver  voluto  rinun- 
ziare ai  suoi  principi i  di  leale  monarchi  co- costituz  io  naie. 

Narra  Cesare  Rossi  noi  già  citato  memoriale  (9)  ohe 
Mussolini  —  telefonando  a  De  Bono  per  filo  diretto  —  gli 
diceva  che  dopo  aver  udito  la  nuova  delia  bastonatura  di 
Amendola,  aveva  fatto  colazione  con  maggiore  appetito. 
La  feroce  e  ville  aggressione  serviva  di  efficace 
aperitivo  al  mandante.  Nobile  cuore  dittatoriale  | 
Ma  ciò'  non  è  tutto.  Mussolini  torno*  a  Roma  e  i 
del  caso.  Narra  ancora  il  Rossi 


comincio'  ad  illustrare  certi  tuoi  criteri  <ti  vendetta  che  in  sostanza 
consistevano  nel  sequestro  «  nella  scomparsa  dei  più  temuti  avversari 
del  regime. 

Pero*  c'erano  le  conseguenze  penali  e  morali.  In  quel 
tempo  Mussolini  non  si  era  peranco  accertato  del  grado» 
di  tolleranza  del  delitto  cui  poteva  giungere  il  popolo  ita- 
tìano,  con  i  tuoi  organi  rappresentativi  e  giudizari,  non 
avendo  ancora  fatta  la  prova  decisiva  dell'anno  appresso r 
dopo  l'assassinio  di  Matteotti.  Mussolini  era  dunque 
ancora  abbastanza  ingenuo  da  pensare  che  fosse  necessa- 
ria una  prudente  ipocrisia,  in  luogo  dell'  impudente 
cinismo  che  comincio'  a  ostentare  il  3  gennaio  1925  e  che 
non  ha  più  smesso  di  poi. 

Non  credendosi  abbastanza  forte  per  sfidare  aperta- 
mente la  giustizia,  si  ad  opro'  con  successo  a  eluderla  e 
a  beffarla  occultamente,  servendosi  del  potere  di  cui" 
a  era  reso  padrone. 


Anzitutto  i  cinque  aggressori  del  26  dicembre  1 923,  do- 
po avere  a  lungo  percosso  una  peraonnaJità  cosi'  nota  come 


<9)  Matteotti.  Fmtu  e  oWnentf.  ps«.  93  CExoku),  ™e  d'Au- 
buisson.  Toulouse  (5  fr.  La  copia  in  Francia,  6  h.  all'Estero). 
(9  Ina)  taf.  pe*  91. 
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era  Giovanni  Amendola,  alle  IO  del 
centralissimo  dì  Roma,  poterono 
tare  sull'automobile  dal  quale  erano  aceai  per  compiere 
la  bella  impresa  e  squagliarsela  senza  che  nessun  agente 
dell'ordine  mostrasse  la  punta  del  naao. 

iMa  l'automobile  della  banda,  dopo  aver  seminato  pei 
via  il  suo  carico  di  delinquenza,  commise  l'imprudenza 
d'andarsi  a  rifugiare  nella  Caserma  della  Milizia  Fascista, 
aita  in  via  Magnanapoli.  Era  questa  una  indicazione  com- 
promettente, e  poiché  //  Mondo,  con  altri  giornali  anti- 
fascisti, aveva  cominciato  una  energica  campagna,  il  man- 
dante s'affrettava  a  correre  ai  ripari-.,  protestando  con- 
tro la  «  speculazione  »  delle  opposizioni,  in  un  trafiletto 
pubblicato  nel  Popolo  d'Italia,  del  27  dicembre,  dove  — 
dopo  aver  ridotto  l'aggressione  di  via  Francesco  Crispi 
ad  una  cosa  insignificante  —  Mussolini  commentava  : 


COSÌ'  si  lumi  delimitine  e  della  logica,    da  Ogni... 
particolare,  resta  soltanto,  nella  sua  semplicità,  un  episodio  di 
che  può*  non  essere  lodevole,  ma  può'  «sere  ben iu imo  spie- 
li  periodo  bolscevico,  ed  anebe  all'estero  e  come  ne  potranno 
ancora  (nonostante  le  tassative  contrarie  disposizioni  degli 
esportabili)  se  i  sistematici  oppositori,  in  maggiore  o  minore 

smettersi. 

L'opposizione  per  l'opposizione  —  quando  la  Nazione  intera  si 
raccoglie  intorno  al  presidente  del  consiglio  ed  ai  suoi  collaboratoti 

manovra  ed  una  inconsulta  e  permanente  provocazione,   ma  costi- 
tuisce akreai'  uà  atto  di  criminalità  anche  peggiore  della 
vole  aggressione  della  quale  ci  occupiamo  ». 


Dal  canto  suo  l'ufficiosissima  «  Agenzia  Volta  i  pub- 
blicava il  28  dicembre  1923  una  nota  proveniente  dal 
Viminale,  che  cominciava  : 


<  Prima  di  essere  criminosa  l'aggressione  di  via 
Ma  è  altrettanto  criminosa  e  stupida  la 
si  va 


Ma  questo  modo  d'impostare  la  questione  non  è  ac- 
;ttato  dagli  oppositori.  Narra  Cesare    Rossi   nella  sua 
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deposizione  del  23  giugno  1924  (IO)  fatta  al  giudice istrut- 
tote  che  lo  interrogava  in  carcere  : 


....Due  giorni  dopo  l'aggre»*i°ne.  jj  Presidente  tornato  da  Milano, 
di  ironte  alle  insistenti  proteste  del  Mondo,  comincio'  ad  inquietarsi 
per  il  modo  come  era  staU  proparata  la  aggressione,  facendo  dell' iro- 
nia sull'automobile  ohe  era  andata  a  finire  alla  Caserma  della  Milizia 
di  Via  Magnanapoli,  sul  numero  esagerato  degli  aggressori  ed  in 
genere  sul  modo  come  era  stata  eseguita.  Fu  in  queNa  occasione  che 
il  Presidente  cosi*  si  espresse  :  -s  QUEI  GESTI  VANNO  FATTI 
FARE  DA  ELEMENTI  CHE  NE  SAPPIANO  ASSUMERE  LA 
RESPONSABILITÀ'  >.  E  la  medaglia  d'oro  Vitali  e  Domini  furono 
dallo  stesso  Presidente  citati  come  tipi  adatti  allo  scopo.  Recente- 
mente ho  saputo  dallo  stesso  Presidente  che  NELLA  QUESTIONE 
AMENDOLA  LA  POLIZIA  PRONTAMENTE  E  FORTUNATA- 
MENTE ERA  RIUSCITA  AD  OTTENERE  IL  SILENZIO  SULLE 
RICERCHE  DA  PARTE  DEL  «  MONDO  ,  dando  ad  intendere  alla 
redazione  che  erano  intervenuti  in  quelle  faccende  elementi  ed 
influenze  straniere. 


In  qual  modo  la  polizia  fasciata  sia  riuscita  ad  imbro- 
gliare cosi*  bene  le  carte,  è  accennato  dall'esecutore  mate- 
riale dell'aggressione,  il  capo  manipolo  della  milizia. 
Vico  Perroni  in  un  brano  della  sua  già   citata  «  con- 

»  : 


m  seguito  e  dopo  continuarono  gli  abboccamenti  con  S.  E.  il  Gs 
relè  De  Bono  e  dal  Console  Candelori  e  da  me  stesso  furono  forniti 
alla  Questura  elementi  «  bella  posta  trovati  e  richiesti  per  fuorviare 
la  inchiesta  della  P.  S.,  in  modo  da  poter  simulare  interessamento  e 
alacrità  da  parte  di  quella  pei  scoprire  i  colpevoli. 

La  cosa  fu  quindi  messa  a  tacere  e  l'istruttoria  si  chiuse  per  inesi- 
stenza di  prove. 

Anche  Cesare  Rossi  si  diffonde  su  questo  soggetto  nel 
paragrafo  Vili  del  suo  secondo  memoriale  redatto  in  car- 
cere (11),  confermando  l'esposto  del  Perroni  con  questi 
dettagli  : 

Sara  opportuno  a  questo  punto  illustrare  il  sistema  di  procedi- 
seguito  dal  ssn.  De  Bono  quale  Dire».  Cen.  della  P.  S. 
che  il  brevetto  d'invenzione  «la  eoo  :  quando  si  trovava  al 


(IO)  Matteotti.  —  Fatti  e  documenti.  —  p*g.  95.  (Exorja,  24.  rue 
d'Aiibuisson.  Tculouse.  —  5  h.  la  copia  in  Francia  ;  6  fr.  aT- 
l 'Est  ero). 

(H)  idem.  -  pag.  104. 
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cospetto  di  delitti  òhe  turbavano  la  pubblica  opinione,  faceva  arres- 
tare —  previo  accordo  con  le  temporanee  vìttime  —  qualche  fascista 
che  entrasse  nel  delitto  come  i~  soliti  cavoli  a  merenda  ;  ne  conse- 
guiva die  di  li*  a  poco  l'arrestato  compare,  dimostrato  il  proprio  alibi, 
veniva  scarcerato  e  l'azione  penale  andava  nel  nulla.  Tutto  do'  era 
facile  grszie  al  cumulo  delle  cariche  che  ricopriva  il  sen.  De  Bono  : 
Direttore  «onerale  della  P.  S.  e  comandante  in  capo  della  M.  V. 
S.  N.  ;  in  un  primo  tempo  il  De  Bono  in  camicia  nera  organizzava 
il  trucco  con  i  fascisti  idonei  al  caso,  in  un  secondo  tempo  il  De 
Bono  in  redigete  (o  pio  volgarmente  con  le  manette)  arrestava  i  finti 
rei,  mentre  alternando  altri  tempi  faceva  mettere  al  sicuro  i  respon- 
sabili, Imbrogliando  poi  la  magistratura  con  i  suoi  rapporti  e  con 
quelli  dei  suol  dipendenti.  Qualcosa  del  genere  deve  essere  stato 
combinato  in  seguito  all'uccisione  di  un  prete  nei  Ferrarese  e  doli 'ope- 
raio massimalista  Piccinini  a  Reggio  Emilia,  perchè  in  entrambi  i 
casi  6u  troppo  pronto  a  far  arrestare  i  suoi  militi.  Mi  pare  di  ricor- 
dare ohe  un  graduato  della  M.  V.  S.  N.,  arrestato  per  l'omicidio  del 
prete,  fu  poi  dovuto  prosciogliere. 

Dopo  l'aggressione  dell'On.  Amendola,  l'On.  Mussolini  aveva 
finito  per  divertirsi  un  mondo  sulla  sorte  delle  indagini,  sicché  era 
oramai  uso  di  chiedere  al  rapporto  quotidiano  al  solerte  ed  inge- 
gnoso Direttore  generale  della  P.  S.  :  c  Ebbene  quanti  ditalini 
romani  sono  stati  ferii  riconoeeere  ieri  e  quei  pooero  commerciante 
di  via  Capoleca$e  ?  ».  Alludeva  ad  un  signore  ohe  soccorse  l'On. 
Amendola,  e  vide  gli  aggressori.  Le....  febbrili  indagini  finalmente 
furono  troncate  grazie  all'altra  oscura  trovata  che  confuse  e  persuase 
perfino  la  vittima  ed  i  suoi  colleglli  del  Mondo  di  cui  ho  fatto 
cenno  nel  primo  interrogatorio. 

Troviamo  superfluo  commentare  l'allegrìa  di  Mussolini 
e  la  moralità  di  De  Bono.  Basterà  far  notare  che  te  pure 
non  vi  fossero  tutte  le  altre  prove,  la  sollecitudine  con  la 
quale  il  capo  della  pubblica  sicurezza  (?)  e  il  capo  del 
governo  attendevano  a  combinare  la  beffa  alla  giustìzia, 
costituisce  di  per  sé  una  prova  sufficiente  della  loro  res- 
ponsabilità quali  mandanti  della  feroce  e  vile  aggressione 
del  26  dicembre  1923  perpetrata  in  Roma  contro  Gio- 
vanni Amendola. 

Non  possiamo  pero'  terminare  auesto  carpitolo  senza 
far  cenno  di  altre  gravissime  e  altissime  responsabilità 
che  dall'esame  dei  documenti  emergono  per  quanto 
riguarda  l'occultamento  delle  prove  a  carico  dei  man- 
danti, allo  scopo  di  evitar  loro  la  condanna  che  la  g£\rs- 
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Fra  i  capi  d'accusa  contenuti  nella  denunzia  presentata 
da]  dott.  Giuseppe  Donati  all'Alta  Corte  di  Giustizia  con- 
tro il  senatore  Emilio  De  Bono,  il  5  dicembre  1924,  ve  n'è 
uno  che  riguarda  precisamente  l'aggressione  di  un  anno 
prima  contro  Amendola. 

La  Commàssionne  Istruttoria  dell'Alta  Corte  di  Gius- 
tizia dovette  quindi  procedere  alle  necessarie  indagini. 
Cera  la  lettera  di  Vico  Perroni  al  maggiore  Paolo  Vaglia- 
sindi  che  ve  l'obbligava,  e  la  Commissione  Istruttoria  si 
d  dico'  anzitutto  ad  accertarne  J'autenticità...  vedremo 


L'originale  della  lettera  accusatrice  era  nelle  mani  d  1 
Vagliasindi  che  —  interrogato  dalla  Commissione  — 
dioniaro'  preliminarmente  che  una  copia  gli  era  stata 
sequestrata  dalla  polizia,  insieme  ad  altri  documenti,  in 
una  perquisizione  compiuta  al  suo  domicilio  nella  notte 
dal  30  al  31  dicembre  1924,  vale  a  dire  dopo  la  presenta- 
zione della  denunzia  Donati  e  probabilmente  allo  scopo 
di  sottrarre  prove  contro  De  Bono.  Proseguiva  quindi  il 
Vagliasindi  : 

fvfi  ròervo  di  produrre  i  documenti  originali  quando  avrò*  la  precisa 
sensazione  che  la  giustizia  avrà  il  tuo  corso  regolare,  e  «he  contro 
di  me  saranno  eliminate  le  rappresaglie  alle  quali  sono  soggetto  da 
lungo  tempo  esclusivamente  per  i  sopracitati  motivi.  Mi  permetto 
infine  di  far  presente  ©ne  sembrerebbe  opportuno  che  l'Alta  Corte 
richiamasse  tatti"  i  documenti  sequestratimi,  perchè  poùebbe  trovarne 


La  Commissione  Istruttoria,  non  trovo*  doveroso  di  inti- 
mare al  Vagliasindi  la  presentazione  dell'originale  della 
lettera  del  Perroni  e  molto  meno  d'intimare  alla  polizia 
di  presentare  tutti  i  documenti  sequestrati  al  Vagliasindi; 
ma  si  limito*  a  mostrarsi  offesa  del  dubbio  manifestato  da 
costui  circa  il  corso  regolare  della  giustizia.  Dopo  di  che 
la  Commissione  non  fece  più  nessuna  indagine  sull'ac- 
cusa a  De  Bono  in  merito  all'aggressione  contro  Amen- 
dola... forse  per  provare  che  Vagliasindi  aveva  torto  di 
dubitare  della  giustizia. 

Ma  c'era  Vico  Perroni  poco  disposto,  in  quel  momento, 
a  tacere.  Egli  che  il  25  marzo  1925  aveva  mandato  a 
Mussolini  e  a  De  Bono  le  lettere  di  cui  abbiamo  riportato 
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dei  brani,  scrìveva  da  Nizza,  il  15  aprile  1925  «  a  S.  E. 
il  Gen.  Zuppelli,  previdente  della  Commissione  di  Istru- 
zione —  Senato  del  Regno  —  Roma  »  : 

Mi  pregio  capone  «Ma  S.  V.  III.  ma  quanto  appressa. 
In  data  25  mano  o.  a.  spedii  all' on.  Mussolini.  Presidente  def 
Consiglio  ed  al  sen.  gen.  Emilio  De  Bono  le  lettere  di  cui  accludo 

Oimo  tale  invio  apprendevo  che  il  maggiore  Paolo  Vagì  Las  indi  (a. 
cui  era  stats  sequestrata  nel  gennaio  scorso  la  copia  di  una  mia 
dichiarazione)  era  «tato  interrogato  a  Milano,  per  rogatoria  della  Ecc. 
ma  Commiasione  presieduta  dalia  E.  V.  in  merito  a  detta  mia  dichia- 
razione che  a  lui.  come  a  chi  era  stato  mio  comandante  in  guerra, 
avevo  consognato  necessaria  salvaguardia  del  mio  nome.  Appresa 
questa  circostanza,  ritenni  mio  stretto  dovere  non  lasciare  al  mio 
Maggiore  una  qualsiasi  responsabilità  in  dipendenza  di  detta  dichiara- 
tone^ e<ni  30  msrao  u.^aHe  ore  13.30  mi  presentavo  ^al  R.  Con- 

deUa  Ecc. ma  Commissione  di  Istruzione  del  Senato,  per  quanto 
aveva  attinenza  alla  mia  dichiarazione  sequestrsta  al  maggiore  Paolo 
Vagliaaindi. 

Ma  dal  30  marzo  ad  oggi  15  aprile  io  non  ho  avuto  n esauna  comu- 
nicazione da  parte  del  R.  Consolato  di  Nizza,  e  poiché  potrebbe 
darsi  che  per  ragioni  di  lavoro  dovessi  sssentarmi  da  Nizza,  credo 
di  dovere  inviare  la  presente  direttamente  alla  E.  V. 

Confermo  dunque  la  dichiarazione  29  giugno  1924  sequestrata  in 
copia  presso  il  maggiore  Vagiiasindi  ed  aggiungo  che  non  solo  in 
base  agli  ordini  avuti  al  momento  dell'azione  contro  l'on  Amen- 
dola, ma  per  quello  che  avvenne  dopo  di  essa,  sia  al  Comando  della 
Milizia  òhe  negli  altri  ambienti  di  governo,  in  Questura  e  presso  gli 
stessi  magistrsti  incaricati  del  l'istruttoria,  /' mòonc  rùvtlta  evid'ente- 
inerire  ora  inaia  a«n  maggiori  poien  acuo  ovaio. 

Comunque  potrò*  fornire  alla  Ecc. ma  Commissione  Istruttoria  de? 
Senato  tutti  gli  elementi  perchè  sia  fatta  vera  giustizia  e  cioè  siane* 
accertate  e  colpite  le  responsabilità  di  coloro  che,  avendo  ordinata 
1  azione,  vorrebbero  lasciarne  ricadere  tutte  il  peso  su  quelli  ohe  hanno- 

Davanti  a  una  prova  di  questo  genere,  offertale  spon- 
taneamente, la  Commissione  Istruttoria  del  Senato  giro* 
largo  col  Perrone,  come  aveva  girato  largo  col  Vaglia- 
sindi.  Si  limito'  a  domandare  notizie  del  Perrone  al  Con- 
sole di  Nizza.  Naturalmente,  il  Console  rispose  che  non 
conosceva  la  persona  in  questione.  La  Commissione 
prese  atto  della  risposta  e  non  chiese  altro.  Diamine  !  Se 
fosse  andata  fondo  —  com'era  suo  dovere  — non  avrebbe 
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potuto  assolvere  De  Bono  per  insufficienza  &  prove,  come 
ha  fatto  con  quella  sua  mirabile  sentenza  nella  quale,  a 
proposito  dell'aggressione  Amendola  dice  : 

Non  si  può'  negare  che  tutto  questo  insieme  di  circostanze  è  tale 
ohe,  se  non  perviene  *  costituire  in  se  stesso  una  prova  della  compii- 
cità  di  cui  De  Bono  è  accusato  netta  sua  doppia  qualità  di  direttore 
generale  della  Pubblica  Sicurezza  e  di  comandante  generale  della 
milizia  fascista,  dhe  sono  entrambe  mescolate  in  questi  latti,  non  per- 
mette neppure  che  si  possa  in  coscienza  affermare  il  contrario. 
I 

Quando  l'assoluzione  del  De  Bono  fu  conosciuta,  il 
Perrone  (protesto*  in  una  lettera  del  settembre  1925.  ohe 
non  potè  essere  pubblicata  dai  giornali  italiani,  e  che  ha 
circolato  nella  stampa  clandestina,  come  è  avvenuto  del 
resto  per  quasi  tutti  gli  altri  documenti  del  processo.  In 
questa  lettera,  il  Perrone  confermo'  di  essere  andato  al 
Consolato  il  30  marzo  1925  ;  il  Console  non  poteva  non 
conoscerlo,  perchè  gli  aveva  dato  il  visto  sul  passaporto 
in  data  5  dicembre  1924,  e  avrebbe  potuto  chiedere  il  suo 
indirizzo  all'ufficio  francese  delle  carte  di  identità  :  «  Se 
il  Console  di  Nizza  non  mi  ha  trovato,  è  soltanto  perchè 
non  mi  ha  cercato,  e  non  mi  ha  voluto  cercare  ». 

Ecco,  come  il  Generale  De  Bono  fu  assolto  per  inesis- 
tenza di  reato  dall'accusa  di  avere  ordinato  la  bastona- 
tura dell'on  Amendola. 

'Mia  De  Bono  non  era  a  sua  volta  che  rintermediario  di 
Mussolini,  e  cosi'  tutto  è  spiegato.  Si  sa  che  fu  Tittoni  a 
persuadere  il  gen.  Zuppelli,  presidente  della  Commissione 
Istruttoria  dell'Alta  Corte,  a  rendere  il  basso  servigio  in 
onta  alla  giustizia,  .parlandogli  della  necessità  di  evitare 
davanti  all'Estero  uno  scandalo  enorme  e  irreparabile. 

&  si  sa  eziando  che  —  per  indurre  Zuppelli  alla  patriot' 
tic  a  bisogna  del  salvataggio  di  De  Bono  e  di  Mussolini  — ■ 
l'onesto  Tittoni  parlo'  a  nome  del  re. 
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II.  -  Continua  la  serie 


La  mobilitazione  di  Napoli.  —  Mussolini  ordina  l'assalto  dei  fascisti 
ai  deputati  d'opposizione.  —  Una  docnanda  d'autorizzazione  a 
procedere....   contro  Amendola. 


Ci  siamo  diffusi  sulla  prima  aggressione  subita  da  Gio- 
vanni Amendola  per  mandato  di  Benito  Mussolini  ;  ma 
ci  limiteremo  a  brevi  cenni  sulle  tre  altre  intermedie, 
meno  gravi  di  conseguenze  per  la  persona  fisica  della 
vittima,  per  arrivare  rapidamente  all'ultima  che  doveva 
saziare  Ja  brama  di  morte  del  mandante. 

Dopo  la  bastonatura  del  26  dicembre  1924,  l'accani- 
mento contro  l'inflessibile  oppositore  sfogato  quotidiana- 
nente  nelle  volgari  ingiurie  della  stampa  fascista,  alla 
quale  spesso  e  volentieri  Mussolini  dava  la  propria  diretta 
collaborazione,  doveva  esplodere  una  seconda  volta  in 
occasione  delle  elezioni  del  1924. 

Amendola  raprpresentava  l'opposizione  costituzionale 
nel  Mezzogiorno.  Mussolini  ne  era  seccato  e  preoccupato. 
Cesare  Rossi,  nel  secondo  memoriale  ai  magistrati 
redatto  in  carcere  (12)  al  magistrati,  racconta  : 

«  Alla  vigilia  del  discorso  elettorale  dell'ori.  Amendola  a  Napoli 
nel  marzo  del  1924  l'on  Creco  mi  consegno'  la  copia  del  testo  di 
detto  discorso  (copia  che  il  deputato  di  Terra  di  lavoro  era  riuscito 
ed  avere  in  precedenza)  suggerendomi  di  farlo  leggere  al  Presidente. 
Poiché  questo  incontro  avveniva  nei  pressi  di  palazzo  Caigi  salii  da 


(12)  Matteotti  —  fatti  e  documenti  —  pag.  112  (JExoria,  24,  rue 
d'Aubuisson,  Toulouse.  —  5  fr.  la  copia  in  Francia,  6  fr.  al'- 
1*  Estero). 
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Uopo  averlo  scorso  rapidamente  ed  avere  esclamato  che  era  un 
pessimo  discorso  (pessimo  nel  senso  del  contenuto  ostile  al  regime)  mi 
chiese  di  chiamare  l'on.  Greco  il  Presidente  del  Consiglio  disse  ehm 
bisognava  a  qualunque  costo  impedire  la  parala  dell' oppotizione  die. 
secondo  entrambi  gli  interlocutori  si  sarebbe  risolta  in  un  trionfo  per 
l'on.  Amendola.  Successivamente  furono  dati  in  Terra   di  Lavoro 


Il  racconto  di  Cesare  Rossi  viene  confermato  da  una 
circolare  che,  in  data  19  marzo  1924,  veniva  diramata  in 
proposito  dal  Segretario  generale  dei  Sindacati  fasciati 
della  Provincia  di  Caserta.  Diceva  la  circolare  : 

In  nome  di  S.  £.  Benito  Mussolini,  Capo  del  Governo  e  Duce  del 
fascismo  noi  segretario  .generale  delle  Corporazioni  fasciste  di  Terra  di 
Lavoro  ordiniamo  :  «  Grande  concentramento  sindacale  fascista  su 
Napoli  contradditorio  Greco  Amendola,  contro  opposizione  costituzio- 
nale. Tutti  gli  iscritti  devono  intervenire  compatti,  con  gagliarde Ki  e 
camicia  nera.  Tutti  i  mezzi  di  locomozione  pubblici  a  privati  a  i  treni 
varranno  requisiti,  previo  rilascio  di  regolari  buoni,  firmati  o  dal  Segre- 
tario dei  Sindacati  riuniti  o  dal  Segretario  politico  Tutte  le  spese  ver- 
tanno  rimborsate  :  il  vitto  e  l'alloggio  sono  gratuiti.  Gli  operai  più 
bisognosi  che  interverranno  avranno  la  giornata  rimborsata.  Informare 
la  direzione  degli  stabilimenti  e  i  datori  del  lavoro  per  il  rilascio  ad 
ogni  costo  degli  operai  e  dei  contadini.  L'adunanza  è  fissata  per  le 
ore  14  precise  di  giovedì  20  corrente  mese,  nella  piazza  della 
di  Napoli,  lato  arrivi.  Il  presente  da  esibirsi  a  richiesta  >. 


Non  possiamo  dilungarci  in  commenti,  per  fatti  che,  del 
resto,  si  commentano  da  se. 


x 

Ecco  a  non  molti  giorni  di  distanza  dall'episodio  di 
Napoli,  un  altro  intervento  personale  di  Mussolini  contro 
Amendola. 

Sempre  nel  secondo  memoriale  redatto  in  carcere  (13). 
Cesare  Rossi  ha  racconta  : 

Ali-indomani  della  sediHa  Parlamentare  del  30/5  (seduta  in  cui 
scoppio*  il  noto  incidente  Giunta-fiencivenga)  l'on.  Mussolini  dette 

J ordine  di   fare  orzanizare  una  dimostrazione  contro  i 


(13)  IvUttTOTTI  —  fotti  e  documenti  —  pag.  108  (ExoRW,  24.  rue 
d'Aubuisson.  Toulcuse.  —  5  fr.  la  copia  in  Francia,  6  fr.  al*- 
l'Estero). 
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l'opp..  i  Quali  come  è  noto  avevano  in  quel  giorno  abbanonata  l'aula 
in  sogno  di  protetta.  Uscendo  dal  Palazzo  Chigi  mi  recai  accompa- 
gnato dcll'on.  Alfieri,  alla  sede  del  fascio  romano,  ove  comunicai  al 
comm.  Italo  Foschi  la  volontà  del  Presidente,  aggiungendo  che  non  si 
dovevano  fare  comunicati  pubblici  per  la  convocazione  dì  almeno 
2.000  fasciati.  14  Foschi  ci  assicuro*  che  avrebbe  incaricato  gli  ispet- 
tori della  sezione  dell'adunata.  Il  giorno  dopo,  domenica,  mentre  io 

«alone  della  Vittoria,  direttamente  chiamato  da  Ini,  il  Foschi,  per 
««curarsi  sulla  organizzazione  della  dimostrazione  ohe  poi 
il  martedì'  3  corno  le  cronache  ricordano  (art.  63  in  reùz. 
art.  m,  N.  2.  195).  Poiché  in  quella  occasione  da  parte  di  qualche 
giornale  si  alluse  alla  mio  presenza  in  Piazza  Montecitorio,  presenza 
atta  ad  eccitare  particolari  violenze,  mi  preme  far  sapere  quando 
segue  :  avendo  appreso  che  l'on.  Amendola  era  stato  seguito  oltre 
piazza  Colonna  da  UB  forte  numero  di  dimostranti,  saltai  nella  mia 
automobile  (ossia  in  quella  concessa™  per  U  mio  ufficio  dallo  stato) 

cui  paraggi  abita  l'on.  Amendola,  appunto  per  impedire  contro  di 
lui  eventuali  violenze.  Più  tardi  seppi  ohe  l'on.  Amendola  era 
rimasto  nel  centro  di  Re 


Un'altra  «  lezione  »  Amendola  la  ricevette  il  7  aprile 
1 925,  anch'  essa  a  Roma. 

In  questo  giorno  «sii  prendeva  parte  a  una  riunione 
politica.  Uscendo  dall'adunanza,  luiei  suoi  amici  furono 
assaliti,  tre  volte  di  seguito,  dai  militi  nazionali  a  colpi  di 
bastone.  Amendola*e  L  suoi  amici,  spero'  si  difesero  ener- 
gicamente, e  per  questo  motivo  contro  il  deputato  cosi'... 
sovversivo  da  non  accettare  con  gratitudine  le  bastonate 
fasciste  venne  presentata  alla  Camera  domanda  d'auto- 
rizzazione a  procedere,  per  avere  colpito  con  un  bastone 
un  graduato  della  Milizia  :  —  Amendola  non  portava  bas- 
tone. 
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III.- Il  supplizio  di  Serravalle 

l'roica  gioventù  fascista  :  Più  di  mille  smisti  contro  un  solo  malato 
e  inerme  !  —  L'imboscata  di  Serravate.  —  I!  festino  dei 
cannibali.  —  La  giustizia  fa  a  meno  anche  dell'ipocrisia.  — 
La  lunga  agonis  di  Giovanni  Amendola   _  La  Morte. 

Ed  eccoci  all'aggressione  ultima  e  mortale.  Il  20  faglio 
del  1924.  Amendola  si  reco*  a  Montecatini  per  riposarvisi 
alcune  settimane. 

Accompagnato  del  suo  segretario,  Donnarumma  giunse 
verso  sera  a  Montecatini  dove  scese  in  un  hotel. 

Da  pochi  istanti  egli  era  arrivato,  quando  da  tutti  i 
dintorni  accorse  un  nugolo  di  camicie  nere  urlanti  alla 
morte. 

Un  migliano  circa,  tutti  armati  fino  ai  denti  per  un 
uomo  solo,  inerme  e  malato. 
Eroica  gioventù  fascista  ! 

Amendola  deve  cedere  alle  grida,  ai  lamenti  del  pro- 
prietario dell'Albergo  che  lo  scongiura  di  abbandonare  il 
suo  locale  se  non  vuol  rovinarlo. 

Un'automobile  è  pronta  davanti  ad  una  porticina  late- 
rale nascosta  ;  con  un  po'  di  audacia  Amendola  può' 
partire  inosservato. 

Ma  ecco  ohe  arriva  trafelato  un  uomo  che  assicura  che 
l'auto  è  stata  scoperta  e  che  i  fascisti  hanno  completa- 
mente circondato  l'Albergo. 

Già  alcuni  fascisti  hanno  rotto  la  tenue  barriera  dei 
carabinieri  e  cercano  di  infrangere  la  porta  f  di  ingresso 
quando  il  capo  del  fascio  di  (Montecatini,  l'on.  Scorza, 
chiede  di  parlare  a  Amendola. 

Egli  gli  propone  di  farlo  fuggire  in  automobile,  garen- 
tendogii  la  vita  :  l'auto  sarà  scortata  da  alcuni  militi 
armati. 


Amendola  accetta.  Egli  ha  pero'  il  dubbio  ohe  vi  aia  un 
tranneUo.  ,  . 

Quando  l'automobile  arriva  l'Amendola  vi  sale  evi- 
tando anche  il  Donnarumma  a  seguirlo.  Lo  Scorza  si  op- 
pone dicendo  che  egli  poteva  garantire  soltanto  la  vitm 
di  Amendola.  t   

Amendola  comprende  che  le  cose  sono  già  prestabilite 
per  l'agguato  ;  ma  non  retrocede  e  invita  il  fido  segretario 


E'  notte  e  l'automobile  parte  rapido  verso  Pistoia.  Al 
volante  un  fascista.  Accanto  a  lui,  due  camicie  nere  col 
moschetto. 

A  un  tratto  —  nei  pressi  di  Serravalie  —  »  * 
sterza  violentemente  e  si  arresta  di  botto.  A  pochi 
un  gruppo  compatto  che  si  confode  con  la 
degli  alberi  :  gli  assassini  in  camicia  nera. 

E  i  fascisti  di  guardia,  lo  chauffcur,  coloro,  che 
vano  difendere  l'automobile  da  qualsiasi  tentativo  d* 
asrcressione  ? 
La  garanzia  dcU'on.  Scorza  ? 
Fuggiti,  dileguati....  Hanno  avuto  paura.  i 
E  la  scena  selvaggia,  atroce,  orribile,  comincia.^ 
Da  un  parte  20  camicie  nere  armate  di  bastoni  acumi- 
nati e  di  moschetti  ;  dall'altra  un  uomo  solo,  rinchiuso  in 
un  '  automobile . 

Difendersi  ?  Chieder  soccorso  ? 

sono  in  venti  e  la  campagna  buia  è 
fono  a  bastonate  i  1 


di  assassini  infrangono  a  bastonate  i  vetri  « 
ciano  a  picchiare..'. 

Sulla  testa,  sui  volto,  sulla  schiena,  sulle  mani,  sul 
petto,  ovunque  è  un  crudele  percuotere  :  i  bastoni  acu- 
minati strappano  le  vesti,  dilaniano  le  carni. 

LI  calci  dei  moschetti  battono  senza  requie  le  tuemfcra 
dolorose  e  sanguinanti. 

E  la  scena  dura  per  ben  20  minuti.  Per  ben  20  minuti 
20  assassini  si  sono  dati  il  cambio  per  calpestare  un  uomo 
solo  ed  inerme. 

E  soltanto  perchè  udirono  il  rumore  lontano  di  un  auto- 
mobile e  temettero  di  veder  arrivare  della  gente  in  soc- 
corso dell'Amendola,  smisero  l'opera  infame,  al  Ionia  - 
nel  buio  propizio  alla  loro  impunitaria  criminale 
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x 

Non  insistiamo  in  particolari.  Le  nostre  mani  tremano 
di  sdegno  e  il  nostro  volto  avvampa  di  vergogna  nel 
pensare  che  siamo  della  stessa  terra  che  ha  visto  nascere 
e  su  cui  passeggiano  trionfanti  gli  esecutori  miserabili 
dell  atToce  mandato 

Ma  pure  v'è  qualcuno  che  supera  anche  costoro  nella 
bestialità  perversa,  nel  sadismo  immondo,  nella  vigliac- 
cheria repellente  come  une  fetida  crosta  maligna  gonfia  di 
pus  velenoso  :  E  costui  è  Benito  Mussolini,  che  il  22  lu- 
glio 1925  —  mentre  Amendola  giaceva  all'ospedale  con  le 
costole  sfondate  e  la  testa  fracassata,  in  pericolo  di  vita, 
scriveva,  o  faceva  scrivere,  nel  suo  organo  personale,  Il 
Popolo  d'Italia  : 

Avete  letto  di  Amendola  costretto  alia  via  del  ritorno  da  Monte- 
catini a  Pistoia  e  da  Pistoia  tino  alln  via  di  Roma  > 

....  Per  il  trionfo  del  fascismo  vi  sono  state  delle  migliaia  di  vitti- 
me !  E  se  il  sig.  Amendola  scrive  a  Marvasi  per  ripudiare  qualsiasi 
responsabilità,  sia  pure  indiretta,  nel  nascere  e  progredire  del  fascismo, 
niente  di  più  naturale  che  nel  lungo  viaggiare  trovi  strila  strada  quel 
qualcuno  che  si  incarichi  di  fargli  ricordare  che  rt  fascismo  non  tol- 
lera i  suoi  spregiatori  e  coloro  che  a  occhi  aperti  sognavano  contro 
di  esso  i  reticolati.  »a  fucileria  e  i  cannoni. 


A  loro  volta  i  sozzi  sciacalli  de  17mpero  scrivono  dopo 
1* aggressione  di  Montecatini  cjie  «  il  solo  mezzo  per  far 
capire  ad  Amendola  che  il  fascismo  esiste  è  Quello  di 
fargli  incontrare  dei  bastoni  ». 

Ed  infine  anche  Farinacci  —  che  una  volta  Amendola, 
in  una  polemica  giustamente  aveva  bollato  con  l'epiteto 
di  a  perfetto  mascalzone  »  —  non  volle  mancare  al  fes- 
tino dei  cannibali.  In  Cremona  Nuova  del  1  agosto  1925 
diceva  : 

E  giacché  sono  In  argomento  non  ti  dispaccia  che  con  tutta  fran- 
chezza ti  dica  non  sentirmi  di  poter  deplorare  le  bastonature  a  Gon- 
zales,  Amendola  e  Zanfconi,  non  per  il  gusto  che  questi  signori  le 
abbiano  prese,  ma  perchè  ritengo  che  la  lezione  servirà  di  esempio 
ed  eviterà  guai  maggiori. 
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Facciamo  grazia  della  prosa  degli  altri  organi  minori  del 
fasciamo...  e  accenniamo  soltanto  di  volo  al  fatto  che  la 
giustizia  non  credette  neppure  di  intervenire  con  la  solita 
commedia  della  prima  volta,  dopo  l'aggressione  di  Ser- 
ravate. Come  nei  commenti  dei  giornali  fascisti  è  ban- 
dita ogni  ipocrisia,  ormai  superflua,  cosi' la  forza  pubblica 
e  la  giustizia  evitano  perfino  di  scomodarsi.  Un  migliaio 
di  fascisti,  convocati  evidentemente  per  telefono* 
possono  concentrasi  a  Montecatini,  ed  assediare  l'hotel 
per  alcune  ore,  senza  che  le  autorità  politiche  facciano 
altro  che  consigliare  l'aggredito  ad  andarsene  via. 
Quando  Amendola  parte  per  Pistoia,  un'automobile  dì 
carabinieri  lo  accompagna  ;  ma  i  carabinieri  partono 
coU 'ondine  di  ritirarsi  poco  prima  di  arrivare  al  luogo  in 
cui  è  preparato  l'agguato. 

Nè  per  le  violenze  di  Montecatini,  nè  per  le  bastonate 
di  Serravate,  naturalmente,  le  autorità  procedono  ad  un 
solo  arresto.  L'amnistia  del  31  luglio  1925  copre  con  la 
impunita  anche  questo  delitto.  Essa  era  stata  preannun- 
ciata fla  Farinacci  fino  dal  mese  di  maggio  :  quindi  gli 
aggressori  avevano  la  certezza  di  non  avere  nulla  da 
termere  da  i  arte  della  cosi*  detta  giustizia  :  né  un  giorno 
di  carcere,  nè  la  noia  d'un  interrogatorio. 

Eia  ben  certo  che  il  re  avrebbe  firmato,  di  li'  a  pochi 
giorni,  l'amnistia  per  gli  assassini  del  suo  ex  ministro» 
del  suo  fedele  e  disinteressato  servitore. 

X 

Dopo  l'aggressione  di  Montecatini,  Amendola  rimase 
a  letto  per  più  di  un  mese.  Ma  non  si  ristabilì'  più.  Venne 
a  Parigi,  nel  settembre  1925,  a  farsi  all'orecchio  un'ope- 
razione, che  era  resa  necessaria  da  una  bastonata.  Ls> 
sua  salute  ha  continuato  a  peggiorare  nei  mesi  successivi. 

Un  amico,  buon  intenditore  di  materia  mediche,  che 
ha  assistito  amorosamente  Amendola,  nell'ultima  fase 
della  sua  malattia  ha  dettato  al  Corriere  degli  Italiani 
questi  ricordi  impressionanti  : 
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Dopo  l'aggressione  fascista  del  luglio  192$  l'onorevole  Amendola 
non  era  mai  riuscito  a  ristabilirsi  completamento. 

p azione,  L  febbre  gli  ritornava  ogni  «era  stancandolo  ed 
e  spesse  violente  sofferenze  l'opprimevano. 

I  medici  con  i  quali  egli  ai  consulto'  credettero  scorgere  la  causa  di 
questa  febbre  persistente  in  una  affezione  «M'orecchio  riportata  in 
seguito  alle  percosse  subite  neH'agrgiessione.  Gli  consigliarono  anche 
di  venire  a  Parigi  dove  avrebbe  trovato  un  celebre  specialista,  il  qua  lo 
poteva  tentare  la  delicata  operazione  con  pia  probabilità  di 

Giunto  a  Parigi  fu  visitato  dallo  specialista.  Questi,  dopo  un 
rato  esame  non  credette  di  poter  attribuire  questi  disturbi  alle 
connate  lesioni  e  consiglio*  una  radiografia  del  torace.  La  radioexafia 
mostro'  un  punto  oscuro  «ila  base  del  polmone  sinistro.  1  medici 
diagnosticarono  una  cisti  ematica  e  consigliarono  un  intervento  chirur- 
gico. H  malato,  il  quale  era  ricoverato  da  alcuni  giorni  nella  c  Cli- 
nique  Medicale  de  Paris  ».  rue  Dure*,  n.  6.  fu  operato  il  22  febbraio 
dal  sig.  dott.  G.  Lardennois.  chirurgo  dogli  ospedali  di  Parigi  assis- 
tito dai  dottori  Gandy,  medico  capo  deH'oapedale  della  Lariboiaière, 
c  De  Porrei .  ex  direttore  di  clinica,  memore  dell'Istituto,  nella  sala  di 
operazione  della  Clinica  stessa. 

L'operazione  e  i  medici  presenti  dissero,  dopo  l'operazione,  di 
essersi  trovati  in  presenza  d'una  massa  cistica  d'aspetto  ematico  della 
parte  postero-esterna  del  lobo  inferiore  del  polmone  sinistro,  Circon- 
data da  una  notevole  congestione  e  vasodilatazione  pleuropolmonare. 

Sul!  origine  di  questa  lesione  t  medici  credettero  poter  attribuire  la 
presenza  della  localizzazione  al  violento  traumatismo  provocato  dai 
colpi  ai  torace  subiti  dall'onorevole  Amendola  nella  seconda  aggres- 
sione fascista  del  luglio  1925. 

Dopo  l'operazione  le  condizioni  del  malato  sembrarono  migliorare. 
Si  ebbe  per  qualche  giorno  la  completa  caduta  della  febbre.  Ma 
purtroppo  dopo  appena  cinque  giorni  di  calma  la  febbre  ritorno' 
od  il  malato  comincio  a  lamentarsi  di  tremende  sofferenze  spe- 
cialmente alta  cintura.  Ogni  sera  la  febbre,  che  a  volte  sorpassava 
39,  lo  abbatteva  e  lo  spossava.  L'intolleranza  ad  ogni  genere  di 
alimentazione  Io  indeboliva.  Per  cercate  di  lenire  le  sue  tremendo 
sofferenze  i  medici  erano  costretti,  e  non  sempre  con  successo, 
a  scenministrargli  dei  calmanti,  spesso  in  dosi  considerevoli. 

Per  quasi  due  mesi  Amendola  rimase  alla  c  Clinique  medicale  de 
Paria  ».  L'ospitava  una  piccola  e  triste  camera  sulla  corte.  Egli 
trascorreva  nel  letto  di  dolore  lunghe  noni  insonni,  tormentate  dalle 
sofferenze  ch'egli  sopportava  con  ammirevole  coraggio.  Spesso  al 
mattino  i  dolori  ai  calmavano  ed  aveva  cosi'  qualche  ora  di  quiete 
relativa.  Verso  le  sei  del  pomeriggio  ritornava  la  febbre 
non  lo  abbandonava  fino  all'alba. 
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Per  concorde  parere  dei  medici  fu 
tentare  dì  spezzare  1*  febbre.  Si  spero'  In 
d'ari»,  si  spero'  nell'aria  pur*  e  nel  «ole. 

Fu  deciso  dunque  ohe  H  melato  avrebbe  lasciato  la  triste 
della  rue  Duret  per  trasferirai  %  Cannes,  anzi,  per  meglio  dire,  in 
ima  piccola  e  confortevole  clinica  nette  vicinanze  di  Cannes,  la 
clinica  c  Los  Cassiflores  ».  «rute  de  Grasse.  127. 

Aoct*npa?nato  dal  frateMo  e  da  due  amici  parti'  per  Cannes 
martedì'  31  con  l'espresso  delle  7.23. 

Il  viaggio  lo  sposso',  ma  solo  il  tuo  colpo  era  stanco.  Egli, 
giunto  a  Cannes,  alloggiato  in  una  balla  camera  piena  di  sole, 
parlo'ancora  agii  amici  con  la  sua  chiara  e  forte  voce. 

Obi  gli  era  vicino,  anche  conoscendo  La  cavita  del  male,  non 

una  cosi'  imminente  catastrofe. 
Ma  la  mattina  del  giorno  seguente  lo  trovo'  spossato  ;  aveva 


renze. 

E  da  allora  andò'  sempre  aggravandosi.  Giunsero  al  suo  capermi*- 
il  figlio  Giorgio,  il  fratello  Salvatore,  alcuni  amici  dei  c  Mondo  »  ed 

del  morente. 

Giovanni  Amendola  i  motto  a  Cannes,  fuori  della  sua  patria, 
alle  sette  del  mattino  del  7  aprile  1926. 


LI  Mondo  cosi'  narrava,  nel  suo  numero  del  9  aprile 
1926  le  ultime  ore  dell' on.  Amendola. 

Il  contrasto  non  poteva  essere  più  angoscioso.  Nella  Costa 
Azzurra,  dei  ricetti  e  dei  fortunati,  era  dunque  venuto  a  morire, 
trasportato  dal  suo  tragico  destino,  questo  grande  italiano,  dalla 
vita  povera  ed  austera  ohe  si  era  offerto  alla  patria  e  deUs  patria 
era  stata  una  delle  speranze  più  pure  e  più  aite.  Nel  suo  piccolo 
letto,  in  una  casa  tra  fiori  e  sole,  egli  lotto'  fino  all'ultimo  contro 
la  morte  con  una  forza  di  volontà  che  apparve  ai  medici  prodi- 
giosa e  ohe  può'  forse  spiegare  essa  sola  la  resistenza  apposta 
per  lunghi  mesi  dalla  sua  fibra  spossata.  La  povera  carne  non 
aveva  requie.  Il  rantolo  e  Io  sforzo  tremendo  per  respirare  si  uni- 
vano alle  più  atroci  sofferenze  di  un  corpo  in  isfacelo.  Ma  anche 
nelle  grida  ohe  gli  spasimi  gli  strappavano,  il  volto  rimaneva 


E  quei  due  grandi  occhi,  pur  velati  talora  dal  tormento,  si 
riaprivano  improvvisi  come  luci,  con  una  intensità  penetrante  e 
appassionata  e  si  posavano  su  coloro  che  gli  erano  intomo,  rveH'in- 
drmenticabiie  evento.  Aveva  già  vicino  s  sè  il  figlio  giovanetto 
Giorgio  ;  riconobbe  ri  fratello  Mario  ed  il  segretario  ed  amico  fede- 
lissimo Federico  Donnarumma  ;  riconobbe  alcuni  intimi  che  giim- 
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Bevano.  La  aera  stessa,  prima  di  morire,  ai  commosse  per  l'arrivo» 
di  tra  «mko  carissimo  a  cui  rivolse  parole  di  grande  affetto.  La 
sua  formidabile  intelligenza,  che  si  spegneva,  si  rivelo'  pur  sempre 
fino  aJTukimo  in  tutto  il  suo  carattere  lineare  e  imperioso.  Non 

destino.  Non  ebbe  mai  imprecazioni  per  il  suo  male,  non  fece  mai 
diohiarazioni  di  carettere  politico.  Forse  non  senti'  di  dover  morire. 
All'arrivo  del  fratello  e  del  segretario  disse  :  «  Siete  venuti  anche  voi  : 
dunque  sono  molto  grave,  ma  di  questo  ormai  basta,  non  se  ne  parli 
più  a. 

Non  se  ne  parlo*  più.  Voleva  essere  trasportato  in  Italia;  anche  poche 
ora  prima  di  morire  chiese  a  chi  lo  assisteva  perchè  non  si  adempiva 
al  suo  desiderio.  Non  si  acqueto'  che  quando  gli  fu  risposto  che 
l'unico  ostacolo  era  Tota  di  notte.  Voile  l'orologio  e  lo  tenne  con  tre- 
mula mano  ;  in  realtà  congiunti  ed  amici  avevano  sottoposto  questo 
desiderio  del  morente  ai  medici  curanti  e  ad  un  illustre  clinico  di 
Nizza  chiamato  a  consulto,  ma  tutti  avevano  escluso  la  possibilità  del 
trasporto  anche  nel  lembo  più  vicino  della  patria.  Anche  quando  l'o. li- 
bra calava  sul  suo  spirito  egli  aveva  accenti  e  richiami  di  grande 
nobiltà  morale  ;  invocava  tra  i  tormenti  il  Dio  di  pace,  e  la  parola 
■  pace  »  ritornava  spesso  sulle  sue  labbra.  A  chi  gli  chiedeva  se  si 
dovesse  spegnere  la  lampada  egli  osservo'  mormorando  :  c  Quel 
buio,  la  notte...  >.  Quando  ai  approssimo'  l'ora  suprema  i  parenti 
chiamarono  al  suo  capezzale  un  sacerdote  che.  dopo  avere  compiuto 
con  altissima  semplicità  gli  atti  del  suo  ministerio.  guardo'  i  presenti 
dicendo  :  ■  lo  pregherò*  per  lui  e  per  l'Italia  ».  Era  già  sorta  l'alba 
del  mercoledì*  ;  il  polso  andava  sempre  più  declinando.  Scotendosi 
un  tratto  dal  sopore  dell'agonia,  volse,  per  un'ultima  volta,  lo  sguardo 
sui  presenti  e  ti  fisso'  con  qualche  cosa  che  si  sforzava  di  apparire 
un  sorriso  sul  figlio  Giorgio  che  gli  sedeva  lacrimando  accanto,  e  con 
infinito  stento  cerco*  di  levare  la  mano  verso  il  suo  viso  per  accarez- 
zarlo, ma  il  gesto  fu  troncato  a  mezzo  ed  il  braccio  ricadde.  Le  luci 
del  primo  giorno  incominciarono  a  entrare  nella  sua  stanza  mentre 
egli  moriva.  Ma  prima  di  esalare  l'ultimo  respiro  egli  si  scosse  ancora, 
si  rovescio'  sui  cuscini  piegandosi  su  stesso  come  per  raccogliersi 
nell'ultimo  sforzo  della  sua  lotta  contro  la  morte.  Riadagiato  dagli 
amici,  guardo*  in  alto  con  gli  occhi  smisuratamente  aperti  e  spiro' 
mentre  dal  suo  corpo  si  sprigionavano  dei  sussulti  che  lasciarono 
ancora  per  un  attimo  i  presenti  nell'angoscia  di  una  assurda  spe- 
ranza :  erano  le  sette  del  mattino. 


IV.  -  Dopo  l'assassinio 


La  casa  di  Amendola  sachhegviata  il 

—  Una  •concia  pannina.  —  Le  prove  dell'amassimo.  —  La  f es- 
ponisi) ilila  ci  Musso!  n-. 


Il  lettori  avrebbero  torto  di  credere  che  la  morte  di  Gio- 
vanni Amendola  abbia  potuto  imporre  almeno  un  simu- 
lacro esteriore  di  rispetto  ai  suoi  assassini  e  placarne 
l'odio  belluino. 

Poche  ore  dopo  che  Amendola  aveva  dato  l'ultimo  res- 
piro a  Cannes,  una  vecchia  isterica  irlandese  tirava  a 
Roma  un  colpo  di  rivoltella  contro  Mussolini,  sfiorandogli 
col  proiettile  il  naso.  Questo  incidente  segno*  —  come  di 
costume  —  l'inizio  di  una  sanguinaria  tregenda  che  6Ì  sca- 
teno' in  tutta  Italia,  a  titolo  dj  rappresaglia»  contro  gli 
oppositori,  ignari  perfino  dell'atto  che  le  serviva  di  pre- 
testo. 

L'ira  dei  fascisti  non  risparmio'  la  casa  di  Giovanni 
Amendola  in  Roma.  Quella  casa,  in  via  di  Porta  Pinciana, 
era  deserta,  poiché  i  figli  di  Amendola  si  trovavano  a 
Cannes  per  assistere  alla  fine  straziante  del  padre  loro. 
Soltanto  una  donna  di  servizio  si  trovava  presente. 
Quando  nel  pomeriggio  del  7  aprile  si  sparse  in  Roma  la 
notizia  della  morte  di  Giovanni  Amendola,  numerosi 
fascisti  si  portarono  in  via  Porta  Pinciana  sotto  l'abita- 
zione dell'Assassinato  e  intonarono  a  gran  voce  il  depro- 
fundis,  su  parole  di  scherno  atroce  per  u  morto. 

L'atto  era  cosi'  rivoltante  che  gli  inquilini  della  casa 
uscirono  sulle  scale  manifestando  energicamente  il  loro 
disgusto,  malgrado  il  pericolo  di  reazione  violenta  e 
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cruenta  da  parte  dei  profanatori,  i  quali  salivano  per  de- 
vastare J' appartamento. 

Giunsero  nel  frattempo  alcuni  carabinieri  die  riusci- 
rono a  fermare  i  ribaldi  prima  che  raggiungessero  la  porta 
dell'abitazione.  I  fascisti,  allora,  si  ritirarono  lentamente 
senza  abbandonare  mai  una  feroce  aria  di  sfida,  can- 
tando canzoni  oscene  e  facendo  allusioni  ignobili  all'indi- 
rizzo del  Morto...  Poi  ritornarono  in  maggior  numero  e  la 
devastazione  della  casa  fatta  deserta  e  sacra  dalla  Morte, 
i  fu  corrpuita  nell'assenza  della  forza  /pubblica. 

x 

Ma  conternjporaneamente  a  queste  manifestazioni  tipi- 
che  dell' animo  fascista,  si  delineava  pure  una  sconcia  ma- 
novra, intesa  a  negare  la  responsabilità  politica  dei  re- 
gime e  personale  di  Mussolini  nel  lento  assassinio  di  Gio- 
vanni Amendola,  sollevando  una  polemica  odiosa. 

Due  giornalisti  francesi,  innominati  e  innominabili  —  scriveva  il  IO 
aprile  1926  Luisi  Campolonfjhi,  in  una  lettere  ai  «iemali  —  pub- 
blicano le  notizie  che  Amendola,  morendo.  Ita  lasciato  ecritto  in  un 
testamento  : 

a)  Che  Ja  sua  morte  non  è  dovuta  ai  fascisti  : 

b)  Che  avrebbero  torto  gii  ani i fasciati  a  dire  U  contrario. 

Questo  testamento  sarebbe  nelle  mani  di  Mario  Amendola,  fra- 
tello dot  nostro  Giovanni.  Ora  Mario  Amendola  non  ha  sspettato  di 
■essere  interTograto  per  smentire  la  sciocca  panzana  :  il  giorno  dei 
funerali  del  fratello,  è  andato  egli  stesso  verso  i  correspondenti  dei 
<iue  «giornali  nizzardi  ohe  l'avevano  pubblicata,  per  pregarli  di 
smentirla.  Lo  so  perchè  ma  trovavo  presente  ai  colloquio. 

Ma  nessun  giornale  fascista  iva  pubblicato  'a  smentita. 

Non  solo  nessun  giornale  fascista  ha  (pubblicato  la 
smentita  ;  ma  anzi  le  agenzie  in  qualunque  modo  legate 
al  fascismo  si  sono  affrettate  a  divulgarla  per  il  mondo, 
condendola  secondo  i  gusti  con  le  più  fantastiche  salse. 
Cosi',  la  Radio  Nazionale  ci  faceva  sapere  d'aver  appreso 
«  da  fonte  sicura  »  che  nel  pomerìggio  del  7  aprile 
«  quando  l'on.  Mussolini,  insieme  all'annuncio  della 
morte  dell'on.  Amendola,  venne  informato  della  sua 
nobile  dichiarazione  in  punto  di  morte  e  cioè  che  egli 
moriva  per  cause  affatto  estranee  ai  noti  spiacevoli  ind- 
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denti  e  che  invocava  che  «uffa  sua  dipartita  non  si  facesse 
una  nuova  speculazione  politica  come  per  quella  dell'o- 
norevole Matteotti,  ebbe  ad  esprimere  parole  di  sìncero 
rimpianto  per  la  fine  del  dejputato  avversario,  espri- 
mendo anche  un  giudizio  morale  pienamente  favorevole 
allo  scomparso.  Le  parole  del  Primo  Ministro,  pronun- 
ciate con  un  senso  di  pietà  e  di  sincerità  assolute  — *  con- 
tinuava 1* Agenzia  fascista  — -  alla  presenza  di  varii  perso- 
naggi e  in  un  momento  cosi*  grave,  cioè  poche  ore  dopo 
l'infame  attentato,  impressionarono  vivamente  quanti  le 
udirono,  confermando  la  grande  bontà  d'animo  ai  Benito 
Mussolini,  «1  disopra  di  ogni  rancore  di  parte  ». 

x 

Noi  riteniamo  che  questa  ipocrisia  —  basata  su  un  falso 
ignobile  -—sia  moralmente  ancora  più  stomachevole  della 
profanazione  commessa  dai  pretoriani  di  Mussolini  alla 
ateuisa  ora  contro  la  casa  di  Giovanni  Amendola.  L'uomo 
cui  la  prima  bastonatura  del  suo  avversario  aveva  servito 
da  aperitivo,  facendogli  fare  colazione  con  maggiore  ap- 
petito, muove  al  vomito  quando  vuol  far  credere  di  aver 
avuto  un  senso  e  una  parola  di  pietà,  neil 'apprendere  la 
morte  di  Amendola,  per  convalidare  la  favola  turpe  che 
avrebbe  dovuto  servire  a  mondarlo  agli  occhi  di  tutti,  del 
delitto  vile  ed  atroce.  Invano,  del  resto  I 

il  cadavere  del  nostro  grande  amico  era  ancor  caldo  —  scriveva 
ancora  Luigi  CampoJongru  —  e  già  le  Agenzie,  prezzolale  dal  Fa- 
sciamo divulgavano  la  notizia  di  preteae  confessioni  dell'assassinato, 
tendenti  ad  assicurare  l'assoluzione  morale  dei  suoi  assassini. 

Secondo  queste  agenzie,  Giovanni  Amendola  avrebbe  dichiarato 
prima  di  morire  dhe  alle  cause  delia  sua  malattia  erano  estranee  le 
conseguenze  ideila  tragica  aggressione  di  Montecatini. 

Oo*  è  falso.  Non  solo  Giovanni  Amendola,  non  fece  mai  simili 
dichiarazioni  ;  sta  invece  H  latto  che  egli  dichiaro'  precisamente  il 
contrario  all'autore  di  queste  linee. 

Nei  penultimo  colloquio  che  io  ebbi  con  lui  a  Parigi,  il  mio  grande 
amico  ebbe  a  dirmi  Queste  parole  precise  : 

—  Hanno  abolito  il  Parlamento  e  cosi'  io  ho  perdala  la  libertà  di 
parlare.  Hanno  abolita  fa  libertà  di  •lampa  ed  io  non  posso  piò  seri, 
ocra.  Mi  hanno  assassinato  e  cosi"  io  sto  perdendo  la  libertà  di  viver*. 
Questo  è  nulla.  Il  male  ì  che  $ianno  finendo  di  atsauinare  ritalia  t 

Riferisco  queste  parole  perchè  in  esse,  come  in^una  specie  dUesta- 
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Non  per  altro.  Qiè  nel  caso  che  ci  occupa,  U  dichiarazione  dei  tre 
chirurghi  parigini  ohe  operavano  il  capo  dell'opposizione  costituzionale 
italiana,  è  più  probante  e  decisiva  di  quella  della  vittima. 

I  tre  illustri  chirurghi  parigini  —  i  dottori  Lardennois, 
Gandy  e  De  Ferrei  —  hanno  infatti  stabilito  in  una  di- 
chiarazione scritta  che  la  cisti  ematica  di  cui  e  morto 
Amendola  era  dovuta  «  al  violento  traumatismo  provo- 
cato dai  colpi  al  torace  subiti  NELLA  SECONDO  AG- 
GRESSIONE FASCISTA  DEL  LUGLIO  1925  ». 

Ma  se  non  basta  l'affermazione  del  Campolonghi  — 
fondata  sulla  dichiarazione  di  tre  illustri  chirurghi  pari- 
gini, oltreché  sulle  parole  della  vittima  —  si  legga  quanto 
scriveva  V Agenzia  della  Capitale,  notoriamente  fascista 
e  quindi  non  sospetta,  mentre  Amendola  era  agoniz- 
zante : 

Giovanni  Amendola  in  teguito  agli  incidenti  della  Garjagnana  non 
ebbe  piò  ripceo.  Le  lesioni  riportate  al  ventre,  al  petto  ed  alla  testa 
«li  provocarono  numerosi  ascessi.  L'on.  Amen  do' a  per  consigl'o  dei 
suoi  amici  decideva  di  recarsi  a  Parigi  dove  in  una  clinica  privata 
medici  illustri  decisero,  ormai,  di  procedere  ad  una  difficile  opera- 
zione al  torace,  poi  operare  1  orecchio. 

Sul  principio  i  medici  credettero  di  trovarsi  presenti  ad  una  cistite 
idrica,  invece  non  appena  aperto  il  torace  e  segate  due  costole,  ti 
avvidero  che  l'on.  Amendola  era  affetto  di  cistite  ematica  con  pus  • 
sangue  raggrumato. 

I  tre  medici  dopo  un  rapido  consulto  decisero  l'operazione.  L'on. 
Amendola  «ubi'  -questa  sveglio,  mostrando  un  coraggio  veramente 
impressi orman te.  Subito  si  noto'  un  miglioramento  ed  il  medico  decise 
il  trasporto  dell'ori.  Amendola  a  Cannes  dove  l'aria  più  mite  avrebbe 
accelerato  la  guarigione.  Invece  si  manifestavano  la  scorsa  settimana 

statarono  subito  l'aggravamento  dell'ori.  Amendola  a  cauaa  di  una 
complicazione  renale  e  setticemia  acuta  ■. 

X 

Quest'altra  macchia  sanguinosa  che  Benito  Mussolini 
vorebbe  togliersi  dalle  mani  lavandole  nella  menzogna, 
non  potrà  mai  scomparire. 

«  I  morti  pesano  »  —  ha  detto  un  giorno  l'assassino. 
Pesa  Matteotti  ;  ma  non  pesa  meno  Amendola.  Fots' an- 
che —  se  si  guarda  alla  crudele  implacabilità  della  perse- 
cuzione attraverso  la  quale  fu  spenta  poco  a  poco  la  no- 
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bile  esistenza  di  Giovanni  Amendola  —  si  trova  che  l'as- 
sassinio di  questo  è  ancora  più  atroce  dell  assassinio  di 
Matteotti,  com'è  più  atroce  la  morte  per  lenta  tortura  in 
confronto  della  morte  per  rapida  violenza. 

Non  occorre  insistere  in  commenti  superflui.  Abbiamo 

K omesso  di  contenere  il  nostro  sdegno  doloroso  per 
sciare  tutto  il  posto  alla  irresistibile  eloquenza  dei  fatti 
e  dei  documenti.  Crediamo  di  aver  mantenuto  la  parola. 
Coloro  che  ci  hanno  seguito  attraverso  queste  pagine  di 
orrore  e  di  vergogna  hanno  ormai  elementi  sicuri,  bas- 
te voli  per  pronunziare  il  loro  verdetto. 

Ma  noi  vorremmo  che  per  questo  si  tenesse  conto  degli 
ignobili  strumenti  materiali  del  delitto  soltanto  come  ele- 
menti necessari  per  risalire  alla  reaponcabtlità  prima- 
Questa  responsabilità  ha  una  figura  e  un  nome  che  ab- 
biamo già  trovato  analizzando  l'assassinio  di  Giacomo 
Matteotti  4  la  figura  e  il  nome  di  Benito  Mussolini. 

Nella  persecuzione  mortale  contro  Giovanni  Amen- 
dola, anzi,  la  personale,  morale  e  penale  responsabilità 
di  Mussolini  è  accertata  da  prove  ancor  più  dirette  e  vee- 
menti, per  cui  si  arriva  alla  certezza  materiale  della  con- 
dlusion  tremenda  :  GIOVANNI  AMENDOLA  FU  LEN- 
TAMENTE ASSASSINATO  PE&  MANDATO  W  BE- 
NITO MUSSOLINI, 
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'RICOSTRUZIONE  FASCISTA 

(Novembre  1924  •  Gennaio  1925) 


ARNALDO  FORNI  EDITORE 


AVVERTENZA 


Nell'opuscolo,  che  nella  serie  delle  nostre  pubblica- 
zioni porta  il  n.  2  ed  è  intitolato  LE  OPPOSIZIONI 
PARLAMENTARI  NEL  PRESENTE  MOMENTO  POLI- 
TICO, noi  abbiamo  raccolto  e  ordinato  documenti  e 
discorsi  sul  momento  politico,  seguito  immediatamente 
al  delitto  Matteotti  e  tutto  dominato  dalle  ripercussioni 
del  tragico  episodio.  In  questo,  che  esce  ora,  ripren- 
diamo la  cronistoria  al  punto  in  cui  l'avevamo  lasciata 
e  la  portiamo  fino  al  gennaio  1925.  Ci  sembra  che,  ac- 
canto ai  nostri  opuscoli  di  discussione  dei  vari  pro- 
blemi, siano  opportune  anche  pubblicazioni  di  questo 
genere  che  documentano  le  fasi  della  lotta  e  ne  fissano, 
per  cosi  dire,  le  tappe.  Nulla  del  resto  meglio  della 
pura  e  semplice  cronaca  degli  eventi  può  servire  agli 
scopi  della  propaganda  che  ci  proponiamo  e  alla  di- 
mostrazione di  quella  che  è  la  vera  opera.,,  di  rico- 
struzione morale  e  materiale  del  fascismo. 

Associazione  Italiana  del  Controllo  Democratico. 


Marzo  1925. 
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LE  PROMESSE  DI  MUSSOLINI  AL  SENATO 
DOPO  IL  DELITTO  MATTEOTTI 

(25  giugno  1921) 


«  ....  confermo  solennemente  quanto  ebbi  a 
dichiarare  alla  Camera  elettiva:  l'obbiettivo  del- 
la mia  politica  generale  di  governo  resta  immu- 
tato: raggiungere  a  qualunque  vasto,  nel  rispetto 
delle  leggi  la  normalità  politica  e  la  pacificazio- 
ne nazionale;  selezionare  e  depurare  con  instan- 
cabile e  quotidiana  vigilanza  il  partito,  nonché 
disperdere  con  la  più  grande  energia  gli  ultimi 
residui  di  una  concezione  illegalista  inattuale  e 
fatale. 


«  Da  questa  aula  severa  può  partire,  onore- 
voli Senatori,  la  vostra  parola  d'ordine,  la  paro- 
la dettata  dalla  vostra  saggezza.  Sia  fatta  luce  e 
giustizia!  Sia  affermato  sempre  più  l'impero  del- 
la legge!  ». 
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COME  SONO  STATE  MANTENUTE 


NELLE  PAROLE 

«  Vi  assicuro  che  il  clamore  degli  altri  è  mo- 
lesto, ma  perfettamente  innocuo.  Le  Opposizio- 
ni tutte  insieme,  non  dirò,  come  disse  Bismark 
che  non  valgono  le  ossa  di  un  granatiere  di  Po- 
merania,  ma  vi  assicuro  che  sono  perfettamente 
impotenti.  Il  giorno  in  cui  uscissero  dalla  voci- 
ferazione molesta  per  andare  alle  cose  concrete, 
quel  giorno  noi  di  costoro  faremo  strame  per  gli 
accampamenti  delle  camicie  nere  ». 

(Monte  Amiata  -  1  Settembre). 


•  •  * 

a  Dalla  guerra  in  poi  ho  osservato  un  fatto 
molto  evidente  cioè  la  decadenza  del  liberali- 
smo. La  Russia  e  Vltalia  hanno  provato  che  i  Go- 
verni possono  essere  guidati  senza  la  dea  del 
dogma  liberale.  Infatti  questi  Governi  agiscono 
in  opposizione  all'azione  liberale.  Comunismo  e 
fascismo  non  hanno  niente  a  che  vedere  col  li- 
beralismo. Che  cos'è  il  liberalismo  e  quali  sono 
i  suoi  principii?  Sembra  che  il  fascismo  disturbi 
tutti  i  liberali. 

È  d'uopo  quindi  che  noi  esaminiamo  i  fatti 
singoli  del  liberalismo.  La  libertà  non  è  un  fine: 
è  un  mezzo.  Come  mezzi  si  deve  guidare  e  con- 
trollare e  per  controllare  e  guidare  bisogna  con- 
siderare una  cosa  generalmente  ammessa:  la 
questione  della  forza. 


i 
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«  Può  qualche  liberale  informarmi  se  nel  cor- 
so della  storia  un  Governo  è  mai  esistito  se  fon- 
dato solamente  sul  consenso  popolare?  La  veri- 
tà è  questa:  Che  gli  uomini  sono  stanchi  della 
libertà:  ne  hanno  avuta  troppa  ».  . 

(Intervista  con  un  giornale  americano  -  2  Ott). 


«  Il  mio  potere  deriva  dalla  rivoluzione  e  non 
lo  cedo  per  un  voto  del  Parlamento  ». 

(Milano  -  Cova  -  4  Ottobre). 

*  *  * 

«  Migliaia  e  migliaia  di  cittadini  domani  sa- 
rebbero pronti  ad  un  mio  ordine  se  tutti  coloro 
che  abbiamo  irrimediabilmente  battuto  tentasse- 
ro di  riprendere  una  stolta  rivincita. 

«  A  chi  l'Italia,  a  chi  Roma,  a  chi  il  combatti- 
mento, a  chi  la  disciplina? 

«  A  noi  !  ». 

(Legnano  -  5  Ottobre). 

*  *  • 

«  Null'ulivo  c'è  la  foglia  dolce  e  sottile,  ma 
c'è  anche  il  legno  aspro  e  duro  ». 

(Rieti  - 12  Ottobre). 

*  *  * 

«  La  milizia  è  una  cosa  molto  seria  ed  intan- 
gibile. Più  le  Opposizioni  puntano  contro  la  mi- 
lizia, più  essa  appare  come  la  salvaguardia  del- 
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lu  rivoluzione  d'ottobre;  rivoluzione,  insisto,  an- 
che se  non  vi  fu  bisogno  davanti  ad  una  resa  im- 
mediata, o  totale,  di  portare  le  cose  agli  estremi 
come  si  sarebbe  potuto  fare  con  50  mila  uomini 
armati,  che  avevano  sommerso  letteralmente 
Homa,  ed  altre  centinaia  di  migliaia  pronti  a 
marciare.  Nè  la  milizia  perderà  mai  il  suo  carat- 
tere c  il  suo  spirito.  Stai  tranquillo  a  questo  ri- 
guardo  >>. 

(Lettera  a  De  Bono  -  22  Ottobre). 


•  *  • 

«  Tutti  debbono  persuadersi  che  il  Governo  è 
solido  ed  io  sono  più  solido  del  Governo  ». 

(Busto  Arsizio  -  25  Ottobre). 


*  •  • 

«  Con  le  baionette  innastatc  a  mille  e  mille 
nel  cielo,  voi  rinnoverete,  nell'anniversario  glo- 
rioso, la  vostra  devozione  al  fascismo  di  cui  por- 
tate nel  cuore  la  fiammeggiante  passione.  Oggi 
più  clic  mai,  viva  la  Milizia!  ». 

(Ord.  d.  g.  pel  giuramento  della  milizia  -  27  Ott.). 


Che  cosa  possono  davanti  al  nostro  travol- 
gente entusiasmo,  davanti  alla  nostra  magnifica 
fede  indomita,  che  cosa  possono  ancora  i  picco- 
li o  mediocri  politicanti  che  vanno  fantastican- 
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do  di  un  passato  che  noi  abbiamo  ben  sepolto  e 
che  non  potrà  risorgere  mai  più? 

«Legionari!  Camicie  nere!  Voi  avete'  ben 
meritato  dalla  nazione.  Il  Governo  fascista,  sono 
orgoglioso  di  dirlo,  ha  compiuto  cose  enormi  e 
grandi,  in  mezzo  a  difficoltà  grandi,  grandissime, 
e  in  mezzo  alle  difficoltà  create  pertinacemente 
giorno  per  giorno  dai  nostri  avversari. 

«  Ciò  malgrado,  io  lo  proclamo  in  questa 
piazza,  dinanzi  a  voi  che  siete  depositari  del  mio 
fuoco,  del  nostro  fuoco  sacro,  che  non  si  torna 
indietro.  Innalzate  i  vostri  gagliardetti,  innal- 
zate i  vostri  moschetti  e  gridate:  «  Evviva  il  Re! 
Evviva  l'Italia  !  ». 

(Milano  -  Piazza  del  Duomo  -  28  Ottobre). 


*  *  * 

«Non  sono  poche  diecine  di  politicanti  che 
noi  rispetteremmo  se  fossero  in  buona  fede,  che 
possono  fermare  con  le  loro  dighe  cartacee  il 
corso  impetuoso  di  questo  immenso  fiume.  Non 
saranno  i  signori  dell'Aventino,  scendano,  o  non 
scendano,  io  me  ne  stra infischio,  poiché  questo 
non  ci  impedirà  di  discutere  a  Camera  aperta,  i 
grandi  problemi  che  interessano  il  popolo  ita- 
liano, i  problemi  della  sua  economia,  i  problemi 
imponenti,  formidabili  ed  essenziali  della  sua 
difesa  militare  per  terra,  per  mare,  per  cielo. 
Non  ci  impedirà  di  dare  le  savie  e  oneste  leggi 
che  il  popolo  attende  ». 


(Cremona  -  29  Ottobre). 
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•  •  • 

«Io  voglio  qui  ripetere  ciò  che  ho  detto  in 
Piazza  del  Duomo  a  Milano  dall'alto  di  una  pos- 
sente e  meravigliosa  macchina  da  guerra.  La 
battaglia  è  vinta  su  tutta  la  linea.  Proprio  ieri 
l'altro  settore  del  fronte  internazionale  antifa- 
scista è  crollato.  Fra  poco  quando  si  saranno 
accorti  che  è  inutile  e  che  alla  fine  è  stupido  mor- 
dere il  macigno  io  credo  che  sulle  pendici  del- 
l'Aventino una  mattina  sarà  issato  un  cencio 
bianco  e  sentiremo  dire  come  gli  austriaci:  Bo- 
no fascista!  Noi  aspettiamo  tranquillamente  con 
assoluta  certezza  questo  giorno.  Viva  il  fa- 
scismo! ». 

(Roma  -  Auguste©  -  31  Ottobre). 


NEI  FATTI 

In  cinque  mesi  di  «  normalità  politica  e  di 
pacificazione  nazionale  »,  dal  25  giugno  al  2  di- 
cembre 1924,  sono  state  commesse  le  seguenti 
violenze  (1): 

Morti  N.  36 

Feriti  gravi  »  77 

Aggressioni  e  percosse  »  396 

Invasioni  e  devastazioni  »  74 


(1)  Cfr.  *  L'Impero  della  leggete.*.  Dopo  il  discorso  pronun- 
ziato al  Senato  dall'ori.  Mussolini  il  15  giugno  i9ìk.  Opuscolo  di- 
stribuito al  Senato  dall'Ufficio  Stampa  del  Partito  Socialista  Uni- 
tario. 
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UNA  LEGGENDA  SFATATA 


I  TREMILA  MORTI  FASCISTI  SONO  234  0). 


È  una  leggenda  sulla  via  di  diventare  stona; 
bisogna  arrestarla,  non  per  convenienza  di  par- 
tito, ma  per  carità  di  Patria. 

I  morti  fascisti,  si  è  cominciato  a  dire,  si 
contano  a  migliaia;  poi  le  migliaia  ai  sono  fis- 
sate a  tre,  e  si  sta  già  in  qualche  articolo  o  in 
qualche  discorso,  parlando  di  oltre  tremila 
morti.  Per  i  tremila  poi  non  si  esita  più:  Mus- 
solini ed  i  suoi  seguaci  non  si  lasciano  sfuggire 
occasione  scritta  o  parlata,  in  cui  non  procla- 
mino nel  modo  più  preciso  questa  cifra.  Pochi 
giorni  fa  una  signora  parente  di  un  morto  ha 
presentato  al  Duce  un  indirizzo  in  nome  delle 
tremila  famiglie  dei  caduti;  perfino  l'on.  Pon- 
zio nella  sua  lettera  di  congedo  dal  fascismo 
si  inginocchia  dinanzi  ai  tremila  giovinetti  che 
si  sono  sacrificati,  e  nemmeno  la  stampa  di 
Opposizione  ha  fin'ora  contestato  il  numero,  su 
cui  il  fascismo  mena  tanto  rumore. 

(1)  Comunicalo  al  giornali  dalla  segreteria  del  Partito  Soda- 
llàta  Unitario  U  25  nWembre  1924. 
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Eppure  si  tratta  proprio  di  un  bluff,  di  una 
esagerazione  enorme,  e  possiamo  affermarlo 
nella  maniera  più  assoluta  e  sicura,  poiché  i 
dati  su  cui  fondiamo  la  nostra  smentita  sono  at- 
tinti alle  fonti  più  autentiche  dello  stesso  fa- 
scismo. 

Il  Partito  fascista  a  mezzo  del  suo  ufficio 
stampa  ha  infatti  pubblicato  e  diffuso  alla  vi- 
gilia delle  elezioni  un  opuscolo  dal  titolo  : 
«  Italiani  ricordate  !  »  nel  quale  sono  elencati 
tutti  i  conflitti  avvenuti  in  Italia  negli  anni  1920. 
1921,  1922  fino  alla  marcia  su  Roma  ed  indicato 
il  numero  dei  morti  fascisti  che  in  essi  si  sono 
dovuti  deplorare.  Non  si  può  dunque  dubitare 
che  se  ne  siano  omessi,  poiché  lo  scopo  della 
pubblicazione  era  appunto  di  porre  dinanzi  agli 
elettori  la  raccolta  più  numerosa  possibile  di 
fatti  di  sangue;  e  d'altra  parte  abbiamo  esegui- 
to un  doveroso  ed  esatto  controllo. 

Quanto  poi  al  periodo  successivo  abbiamo 
sfogliato  con  la  massima  diligenza  la  raccolta 
del  «  Popolo  d'Italia  »  che  non  è  supponibile 
non  abbia  pubblicato  la  notizia  dell'uccisione 
di  tutti  coloro  che  appartenevano  al  suo  Par- 
tito. 

Ebbene  i  morti  fascisti  del  primo  periodo 
risultano  soltanto  147,  quelli  del  secondo  87; 
in  tutto  234  in  cinque  anni. 

Noi  non  diciamo  che  anche  questo  non  sia 
un  numero  notevole:  preferiremmo  certamente 
che  di  morti,  sia  da  una  parte  che  dall'altra, 
non  ce  ne  fosse  stato  alcuno,  ma  non  possiamo 
non  constatare  con  soddisfazione  che  i  morti 
siano  stati  in  numero  immensamente  più  esi- 
guo di  quello  strombazzato.  E  prima  di  tutto 
per  una  ragione  umana  ed  anche,  sissignori,  pa- 
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triottica,  poiché  l'amore  della  nostra  Patria  noi 
la  facciamo  consistere  nel  procurare  che  essa 
sia  ed  apparisca  più  civile  possibile. 

È  certo  più  patriottico  il  dimostrare  che  la 
macchia  di  sangue  fraterno  di  cui  si  è  bruttata 
l'Italia  è  più  ristretta  che  non  allargarla  enor- 
memente come  fa  il  fascismo  a  scopo  partigia- 
no. Noi  evitiamo  di  proposito  di  elencare  di 
fronte  ai  morti  fascisti,  i  morti  proletari,  noi 
abbiamo  detto  troppe  volte  che  i  morti  non  si 
contrappongono,  ma  si  sovrappongono,  ed  evi- 
vitiamo  perciò  di  compilare  il  doloroso  bilan- 
cio, ma  tutti  sanno  che  i  morti  della  parte  as- 
salita, vinta,  perseguitata,  oppressa,  bandita, 
dichiarata  nemica  della  Patria,  della  parte  che, 
inerme,  non  ha  potuto  opporre  alcuna  seria 
difesa,  sono  stati  in  numero  immensamente 
maggiore.  E  allora  se  i  caduti  fascisti  fossero 
tremila,  quale  terribile  ecatombe  complessiva  si 
sarebbe  dovuto  lamentare  ?! 

Riducendo  ai  veri  termini  la  cifra  dei  morti 
fascisti  diminuiamo  Tonta  di  barbarie  che  que- 
sto triste  dopo-guerra  ha  gettato  sulla  nostra 
Patria  abbassandola  agli  occhi  degli  stranieri  ad 
un  livello  vergognoso. 

Ma  vi  è  anche,  non  lo  dissimuliamo,  un  altro 
motivo  di  soddisfazione.  I  tremila  morti  sono 
elevati  dai  fascisti  a  titolo  di  dominio,  e,  più 
ancora  di  conservazione  di  dominio. 

«  I  nostri  tremila  morti  ci  conferiscono  il  di- 
ritto di  governare  l'Italia:  i  nostri  tremila  morti 
ci  proibiscono  di  abbandonare  il  potere  »  sono 
frasi  correnti  della  retorica  fascista. 

Ebbene  questo  titolo  macabro,  questo  prete- 
so comandamento  di  oltre  tomba  è' sgonfiato  e 
ridotto  a  proporzioni  minuscole.  Anche  consi- 


La  ricostruitone  faMelsta 


2 


18 


La  ricostruzione  fascista 


derati  tutti  i  caduti  come  purissimi  idealisti,  an- 
che rifuggendo  da  ripugnanti  processi  postumi, 
il  titolo  fascista  al  potere  è  svalutato  del  92  per 

cento. 

Ma  anche  il  meschino  residuato  dell*8  per 
cento  è  veramente  un  titolo  legittimo? 

Se  vi  fossero  state  azioni  di  rivolta  bolscevi- 
ca dirette  a  rovesciare  l'ordine  costituito,  se  con- 
tro le  masse  minacciose  ed  armate  del  rivolu- 
zionario si  fossero  gettati  per  difendere  i  loro 
ideali,  per  salvare  la  proprietà  e  la  monarchia, 
i  giovani  fascisti  e  nel  cozzo  fatale  di  due  ideali- 
smi, nello  scontro  leale  di  due  forze  armate  aves- 
sero lasciata  la  vita,  i  vincitori  avrebbero  ragio- 
ne di  derivare  un  titolo  di  dominio  da  questi  pu- 
ri sacrifici,  come  certamente  lo  vanterebbero  i 
proletari  delle  loro  vittime.  Ma  nella  stragran- 
de maggioranza  dei  casi  i  morti  si  sono  dovuti 
deplorare  o  perchè  i  fascisti  si  scagliavano  vio- 
lentemente ed  illegalmente  contro  la  forza  pub- 
blica che  difendeva  l'ordine  o  per  lo  meno  resi- 
stevano ad  essa,  com'è  dimostrato  dal  fatto  che 
nei  medesimi  conflitti  oltre  a  moltissimi  feriti 
lasciarono  la  vita  ben  37  agenti  dell'ordine,  op- 
pure perchè  assalivano  nelle  barbare  e  famige- 
rate spedizioni  punitive,  quasi  sempre  compiute 
di  notte,  cittadini  che  se  ne  stavano  pacificamen- 
te nelle  loro  case  e  che  qualche  volta  per  difen- 
dersi furono  pur  costretti  a  scaricare  le  armi 
che  tenevano  e  ad  uccidere  gli  spietati  aggresso- 
ri, e  ciò  è  dimostrato  da  due  fatti: 

1.  che  vi  sono  stati  negli  stessi  conflitti  le 
uccisioni  di  oltre  200  popolani  indifferenti,  non 
inscritti  a  partiti,  assolutamente  apolitici  e  com- 
pletamente estranei  ai  motivi  dei  conflitti  me- 
desimi ; 
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2.  Che  nei  processi  seguiti  furono  molto  nu- 
merose le  assoluzioni  o  le  condanne  lievi  moti- 
vate sulla  legittima  difesa  oppure  sulla  provo- 
cazione grave. 

Di  tutto  questo  potremo  dare  fra  breve  la  di- 
mostrazione più  rigorosa,  ma  ciò  che  abbiamo 
constatato  ci  autorizza  fin  d'ora  ad  affermare 
senza  possibilità  di  smentita,  che  i  casi  di  morti 
fascisti  che  non  versassero  in  azioni  di  violenza 
o  di  legalità,  o  che  difendessero  la  legge  o  l'or- 
dine contro  l'azione  violenta  di  altri,  si  riduco- 
no ad  un  numero  esiguo  e  non  bastano  davvero 
per  formare  un  piedistallo  di  gloria  e  tanto  me- 
no una  base  di  incrollabilità  al  Partito  per  poco 
ancora  al  Potere. 


LA  PROTESTA  DEI  COMBATTENTI 
PER  GLI  INCIDENTI  DEL  4  NOVEMBRE 


Il  4  Novembre,  nell'anniversario  di  Vittorio 
Veneto,  in  moltissime  città  i  Combattenti  venne- 
ro aggrediti  ed  oltraggiati  dai  fascisti,  perchè 
rei  d'essersi  astenuti  dal  partecipare  alla  cele- 
brazione del  2°  anniversario  della  marcia  su  Ro- 
ma. Incidenti  particolarmente  gravi  si  ebbero  a 
Milano,  ed  a  Roma  dove  i  combattenti  dovettero 
abbandonare  il  corteo  e  rinunciare  a  recarsi  a 
deporre  una  corona  alla  Tomba  del  Milite  Igno- 
to. In  seguito  a  tali  fatti  l'Associazione  Nazionale 
dei  Combattenti  lanciava  la  seguente  protesta: 

«  L'esame  di  centinaia  di  rapporti  pervenuti 
da  ogni  parte  d'Italia  ha  attestato  in  modo  inop- 
pugnabile che  durante  la  giornata  del  4  Novem- 
bre, in  moltissimi  luoghi,  i  soci  dell'Associazione 
nazionale  dei  Combattenti  furono  oggetto  di  ol- 
traggi e  di  aggressioni;  che  in  alcuni  casi  le  au- 
torità comunali  partigiane  proibirono  i  cortei  e 
le  cerimonie  commemorative  della  Vittoria,  che 
in  taluni  altri  furono  usate  violenze  contro  ag- 
gruppamenti appartenenti  ad  altre  organizza- 
zioni di  reduci. 

«  La  documentazione  dei  singoli  episodi  è  ta- 
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le  da  non  lasciare  dubbio  sul  fatto  che  la  respon- 
sabilità di  istigazione  e  di  esecuzione  spetti  a 
gruppi  o  ad  individui  del  partito  nazionale  fa- 
scista. 

«  La  tenace  campagna  di  elementi  estremisti 
svoltasi  fra  il  compiacimento  e  il  consenziente 
silenzio  degli  organi  responsabili  del  partito ,  il 
manifesto  col  quale  il  Direttorio  nazionale  si  il- 
luse di  poter  immiserire  il  giorno  della  Vittoria 
a  meschine  considerazioni  di  partito,  la  ripetu- 
ta pubblica  affermazione  d'un  membro  del  Go- 
verno, intesa  a  ridurre  a  metà  la  gloria  ed  i  sa- 
crifìci della  guerra  vittoriosa,  prepararono  Va- 
nimo  dei  soliti  seguaci  irresponsabili  alle  deplo- 
ratissime  imprese. 

«  È  provato  con  ogni  precisione  che  in  pa- 
recchi centri  furono  chiamati  a  raccolta  dai  din- 
torni gli  elementi  che  notoriamente  figuravano 
fra  i  peggiori,  mediante  inviti  firmali  da  dirigenti 
ufficiali  del  partito. 

«  È  altrettanto  fuori  di  discussione  che  in  nes- 
sun caso  i  soci  del r Associazione  diedero  pretesto 
alle  violenze  e  alle  insolenze,  sicché  spesso,  con 
metodo  che  per  la  sua  estensione  perde  il  carat- 
tere di  sincero  malinteso,  i  perturbatori  dovette- 
ro fingere  di  confondere  i  soci  dell Associazione 
nazionale  con  i  reduci  di  altri  Sodalizi:  errore 
impossibile,  perchè  l'Associazione  nazionale 
Combattenti  è  e  si  è  sempre  mantenuta  rigorosis- 
simamente distinta  da  organismi  similari:  scusa 
inaccettabile  perchè  nel  giorno  della  Vittoria 
non  può  esistere  graduatoria  fra  quanti  ad  essa 
contribuirono  e,  comunque,  in  nessun  caso  po- 
trebbe farsi  graduatoria  tale  da  rendere  lecite  a 
chicchessia  azioni  in  dispregio  della  legge  e  dei 
doveri  di  ogni  civile  convivenza. 
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«  Anche  nella  giornata  del  4  Novembre,  come 
sempre,  T Associazione  rappresentò  una  serena 
forza  d'ordine  e  di  patriottismo,  tanto  più  lonta- 
na da  qualunque  situazione  partigiana  e  parla- 
mentare quanto  più  la  grandezza  delle  memorie 
evocate  riconduceva  ciascuno  dei  combattenti 
devoti  air  Associazione  ai  fondamentali  principi 
di  fedeltà  alla  Patria,  al  Re,  alle  leggi,  di  insupe- 
rabile reverenza  per  i  compagni  caduti  ed  i  mu- 
tilati di  guerra,  di  esaltazione  della  giusta  Vit- 
toria. 

«  Dalle  città  maggiori  sin  nei  più.  piccoli  vil- 
laggi, la  popolazione  si  strinse  con  tutto  il  fervore 
della  sua  devozione  e  col  suo  più  affettuoso  plau- 
so intorno  ai  Mutilati  e  Combattenti,  significando 
con  ciò  il  vero  sentimento  di  tutto  il  popolo  ita- 
liano. 

«  Italiani! 

«  //  sesto  anniversario  della  Vittoria  ci  ha 
trovati,  come  sempre,  uniti  e  sereni  nell'umiltà 
e  nella  fierezza  delle  nostre  innumerevoli  falan- 
gi, nel  ricordo  dei  fratelli  caduti,  nella  sicura 
coscienza  del  sacrificio  offerto  non  invano,  nel 
dovere  compiuto  per  intero. 

«  Intorno  a  noi,  come  sempre,  e  più  e  più  di 
numero  in  numero,  abbiamo  sentito  alitare  la 
devozione  del  popolo,  la  simpatia  e  la  fiducia 
che  i  cittadini,  i  quali  tutto  seppero  offrire  alla 
Patria  in  guerra,  nulla  tralasceranno  per  con- 
quistare alla  Nazione  quella  interna  pace  che  co- 
stituisce l'aspirazione  più  profonda  del  popolo 
di  Vittorio  Veneto. 

«  Fedeli  a  questa  vostra  incoercibile  aspira- 
zione di  pace  che  la  nostra  grande  Associazione 
espresse  nell'adunanza  nazionale  di  Assisi,  noi 
siamo  fieri  del  consenso  che  ci  avete  ieri  e  oggi 
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largamente  tributato,  del  fervore  onde  avete  da- 
to alla  nostra  parola  una  risonanza  in  ogni  cuore 
italiano,  della  solidarietà  unanime  che,  contro 
inconsulte  offese,  ci  avete  manifestato. 

«  A  questa  vostra  fiducia,  che  ci  rende  penso- 
si, noi  vi  promettiamo  di  non  venir  meno. 

«  E  vi  ripetiamo,  con  la  solennità  e  con  re- 
mozione di  un  rito,  il  giuramento:  che  la  nostra 
unità  non  sarà  sfruttata  o  sminuita  da  misere 
vicende  di  fazione,  che  non  abbasseremo  la  no- 
stra bandiera  a  servire  uomini  o  gruppi  nelle 
lotte  per  il  potere,  che,  come  non  abbiamo  mai 
riconosciuto  alcun  monopolio  di  patriottismo,  co- 
si non  intendiamo  umiliare  la  poesia  dei  nostri 
dolori  e  delle  nostre  glorie  alla  risurrezione  di 
un  triste  passato. 

«  Ma  vi  promettiamo  di  essere  sempre,  al  di 
sopra  delle  fortune  transitorie  di  uomini  e  di 
partiti,  i  difensori  incrollabili  dell'unità  morale 
conquistata  dalla  Nazione. 

«  Italiani!  Nell'imperativo  di  questa  unità  noi 
diciamo  a  voi  tutti  che  il  dovere  primo  e  supremo 
è  V obbedienza  alle  leggi,  è  la  disciplina  consape- 
vole e  civile.  Nell'imperativo  di  questa  unità  — 
e  in  vostro  nome  —  facciamo  formale  invito  ai 
due  rami  del  Parlamento  ed  a  tutti  i  membri  del 
Governo  che  ascoltino  l'invocazione  unanime  del 
Paese  e  provvedano  affinchè  le  violenze  abbiano 
fine,  la  Ugge  ritorni  a  essere  norma  per  tutti. 

«  Da  Roma  immortale,  nel  nome  del  popolo 
laborioso  delle  città,  dei  borghi  e  dei  campi,  ele- 
viamo o  italiani,  il  nostro  pensiero  devoto  alla 
maestà  del  Re,  custode  inviolabile  delle  patrie 
libertà  ». 
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AL  PAESE 


L'iì  novembre  1924  si  sono  riunite  nella  sala  A  di 
Montecitorio  le  Opposizioni  parlamentari.  Risultarono 
presenti  e  aderenti  ulta  riunione  gli  on.  deputali: 

Agnini  Gregorio,  Albanese  Giuseppe,  Aldisio 
Salvatore,  Amedeo  Filippo,  Amendola  Giovanni, 
Anile  Antonio,  Bacci  Giovanni,  Baldesi  Gino, 
Baranzini  Arturo,  Bellotti  Pietro,  Bencivenga 
Roberto,  Bergamo  Guido,  Bergamo  Mario,  Ber- 
linguer Mario,  Bertone  G.  B.,<  Bocconi  Alessan- 
dro, •  Boggiano  Pico,  Bosco  Lucarelli  G.  B.,  Bo- 
vio Corso,  Bracco  Roberto,  Braschi  Giovanni, 
Brenci  Alessandro,  Bresciani  Carlo,  Buozzi  Bru- 
no, Buratti  Vittorio,  Caldara  Emilio,  Campanini 
Romeo,  Canepa  Giuseppe,  Capocchi  Russar  do, 
Cappa  Paolo,  Capra  Luigi,  Carbonari  Luigi,  Ca- 
salini  Giulio,  Cassinelli  Bruno,  Cavilla  Giulio, 
Chiesa  Eugenio,  Cingolani  Mario,  Colonna  Di 
Cesarò  G.„. Conca  Paolo,  Conti  Giovanni,  Corini 
Felice,  Cosattini  Giovanni,  Costa  Mariano,  De 
Gasperi  Alcide,  Del  Bello  Diego,  Dell'Itala  Pal- 
merio,  Di  Fausto  Amanto,  Fabbri  Luigi,  Facchi- 
netti Cipriano,  Fantoni  Luciano,  Faranda  Giù- 
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seppe,  Fulci  Luigi,  Galeno  Angelo,  Galla  Tito, 
Gallani  Dante,  Gilardoni  Annibale,  Giuffrida 
Vincenzo,  Gonzales  Enrico, -grandi  Achille, 
.  Gronchi  Giovanni,  ^  Grossi  Leonello,'  Guarienti 
Ugo,  Guarino-Amelia  Giovanni,^  Jacini  Stefano, 
Labriola  Arturo,  La  Rosa  Luigi,  Lazzari  Costan- 
tino, Lombardi  Nicola,  Lombardo-Pellegrino  E., 
Longinotti  G.  Maria,  Lopardi  Emilio;  Lucci  Ar- 
naldo,- Lussu  Emilio,  Macchi  Luigi,*  Macrelli  Gi- 
no, Mancini  Pietro,  Marconcini  Federico,  Marti- 
ni Mario  Augusto,  Mastino  Pietro,v  Mauri  Angelo, 
Mazzoni  Nino,  Merizzi  Giovanni;  Merlin  Umber- 
to, -Micheli  Giuseppe,- Milani  Fulvio)  Modigliani 
G.  E.,  Molè  Enrico,  ^Momigliano  Riccardo»  Mon- 
tini Giorgio,  Morea  Alfredo,^  Morgari  Oddino, 
Nasi  Nunzio, .  Nobili-Oro  Tito,-Noseda  Angelo, 
Persico  Giovanni,  'Prampolini  Camillo,^  Presutti 
Enrico,  Priolo  Antonio,  Prunotto  Urbano,  Rodi- 
nò  Giulio,  Romita  Giuseppe,  Rossi  Francesco, 
Saitta  Vincenzo,  Scotti  Giacomo,  Termini  Fran- 
cesco, Todeschini  Mario,  Treves  Claudio,  Tripe- 
pi  Domenico,  Tupini  Umberto,  Turati  Filippo, 
Uberti  Giovanni,  Velia  Arturo,  Viotto  Domenico. 


IL  DISCORSO  DELL' ON.  RODINO* 

Chiamato  insistentemente  a  presiedere,  fon.  Di  Ro- 
dino prese  posto  al  banco  della  presidenza,  accolto  da 
un  lungo  applauso;  gli  siedevano  ai  lati  gli  on.  Amen- 
dola, Tupini,  Facchinetti,  Bocconi  e  Guarino-Amelia. 

L'on.  Di  Rodino  apri  l'assemblea  con  questo  di- 
scorso. 

Nell'ora  grave  che  la  Patria  attraversa  men- 
tre noi  italiani  siamo  costretti  a  vivere  nell'ini- 
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perversare  continuo  di  violenze  bestialmente  e- 
saltate  e  troppo  spesso  impunite,  fra  innumere- 
voli viltà  ed  interessate  dedizioni  questa  assem- 
blea offre  nuovo  esempio  di  consapevole  fermez- 
za e  di  fiera  indipendenza. 

Insidiosi  avversari  e  timide  anime  tentano 
con  arte  sottile  di  diminuire  l'alto  significato 
che  assume  il  patto  di  alleanza  stretto  tra  le  di- 
verse opposizioni  nell'attuale  momento  politico, 
fingendo  mal  simulata  meraviglia,  gridano  allo 
scandalo  perchè  uomini  e  partiti  divisi  da  idee, 
da  principii,  da  tendenze,  si  sentano  e  si  procla- 
mino fortemente  avvinti  in  unico  atteggiamen- 
to: quello  di  Opposizione  all'attuale  governo 
(applausi  viuissimi). 

Non  si  accorgono  essi  che  quanto  più  eleva- 
no le  loro  grida  incomposte  tanto  più  il  popolo 
italiano  si  raccoglie  pensoso,  mentre  assai  bene 
comprende  che  solo  un  dovere  supremo:  quello 
di  ottenere  la  restaurazione  dell'ordine  morale 
e  giuridico  per  le  vie  della  libertà  e  della  giusti- 
zia può  riunire  liberali,  democratici  e  popolari 
dalla  fede  monarchica  e  socialisti  e  repubblica- 
ni, che  non  hanno  la  medesima  fede;  solamente 
un  supremo  dovere  può  stringere  uomini  che 
hanno  —  è  vero  —  diverso  passato,  diverse  con- 
vinzioni, diversa  dottrina,  ma  sono  oggi  riuniti 
e  affratellati,  mentre  le  anime  loro  vibranti  in 
un  solo  palpito  invocano  che  l'Italia  ritorni  agli 
italiani,  che  l'Italia  continui  ad  essere  maestra 
nel  mondo  del  diritto  e  della  civiltà  (applausi 
unanimi). 

Non  è  questo  il  grido  di  battaglia,  non  è  la 
invocazione  delle  Opposizioni:  è  il  grido  che  da 
Assisi  a  Fiume,  da  Torino  a  Palermo  risuona 
oggi  in  ogni  terra  italiana;  è  il  grido  dei  vivi, 
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che  seppero  la  gloria  e  la  tortura  della  guerra; 
è  il  grido  dei  morti  che  sacrificarono  la  vita  per 
un'Italia  non  solamente  più  grande  nei  suoi  ma- 
teriali confini,  ma  per  un'Italia  moralmente  più 
grande,  più  buona,  più  giusta  (applausi  calorosi). 

Ricordiamo  in  questo  momento  con  animo 
puro,  senza  odio,  senza  rancore,  senza  desiderio 
insano  di  vendetta  tutte  le  vittime  di  questi  due 
tristissimi  anni  (applausi);  eleviamo  ancora  una 
volta  il  pensiero  a  Giacomo  Matteotti  indimen- 
ticabile (a  questo  accenno  tutti  i  presenti  sorga- 
no in  piedi  ed  applaudono  calorosamente)  ed  e- 
sprimiamo  il  nostro  unanime  compianto  alla  me- 
moria di  Armando  Casalini  vittima  di  triste  bar- 
barie (di  nuovo  tutti  i  presenti  sorgono  in  piedi 
e  applaudono).  Ricordiamo  tutte  le  innumere- 
voli vittime  dell'odio  e  della  violenza  partigia- 
na, mentre  ci  sembra  che  i  loro  spiriti  non  an- 
cora placati,  aleggino  qui  intorno  a  noi  e  ci  esor- 
tino a  mantenere  la  nostra  unione  la  quale  vuole 
restituire  agli  italiani  la  garanzia  ed  il  presidio 
della  pacifica  convivenza  civile  che  impone  la 
cessazione  di  ogni  violenza,  il  disarmo  dei  citta- 
dini, il  ripristino  della  disciplina  e  dell'autorità 
della  legge  eguale  per  tutti  e  superiore  alle  fa- 
zioni ed  ai  partiti  (nuovi  calorosi  applausi  coro- 
nano la  fine  del  breve,  ma  vibrante  discorso  del- 
l'autorevole deputato  popolare). 
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IL  MANIFESTO 

Cessati  gli  applausi  che  coronarono  il  discorso  del- 
l'on.  Di  Rodinò,  Von.  Amendola  con  voce  ferma  lesse 
la  seguente  dichiarazione: 

Le  Opposizioni  parlamentari,  riunite  in  Mon- 
tecitorio ni  novembre  1924,  dichiarano  al  Paese 
che  non  interverranno  ai  lavori  della  Camera 
mentre  perdura,  aggravata,  la  situazione  che  es- 
se formalmente  denunciarono  il  27  giugno. 

NE»  TRANSAZIONI  NE*  IPOCRISIE 

Rappresentanti,  secondo  la  stessa  inaccetta- 
bile statistica  del  6  aprile,  di  circa  un  terzo  del- 
l'intero corpo  elettorale,  e  interpreti  oggi,  per 
certo,  della  grande  maggioranza  della  popola- 
zione; esponenti  di  aspirazioni,  di  tradizioni  e 
di  principi  indissolubilmente  legati  alla  rina- 
scita nazionale  ed  all'avvenire  del  nostro  popo- 
lo, esse  sono  perfettamente  consapevoli  delle  re- 
sponsabilità assunte  di  fronte  alla  crisi  che  tra- 
vaglia il  Paese,  e  concordemente  e  fermamente 
decise  a  compiere  tutto  il  loro  dovere.  Se  carità 
di  patria  e  vigile  senso  di  responsabilità  le  por- 
tano a  collaborare,  in  ogni  ora  e  in  ogni  circo- 
stanza, il  dovere  verso  l'Italia  al  disopra  del  lo- 
ro prestigio  di  partiti  politici,  il  Paese  intende- 
rà per  altro  come  esse  non  possano  e  non  deb- 
bano appagarsi  di  nessuna  comoda  transazione, 
di  nessuna  ipocrisia  che  lasci  inalterata  la  so- 
stanza delle  cose. 

Il  fascismo  ha  costretto  l'Italia  a  concentrare 
tutte  le  energie  nella  battaglia  impegnata  intor- 
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no  alle  libertà  pubbliche  e  private  e  alle  istitu- 
zioni rappresentative.  Ogni  popolo,  in  ore  e  cir- 
costanze eccezionali,  può  esser  dilacerato  da 
profondi,  appassionati  contrasti  che  sembrano 
arrestare  il  progresso  civile  ed  economico  e  ma- 
turano, poi,  in  esperienze  preziose  per  il  mi- 
glioramento della  coscienza  e  del  costume  poli- 
tico; ma  nessuno  tra  noi,  prima  del  28  ottobre 
1922,  aveva  osato  proclamare  che  il  progresso 
della  vita  politica  italiana  dovesse  conseguirsi 
attraverso  la  negazione  della  libertà  e  la  sop- 
pressione di  fatto  del  sistema  rappresentativo 
(benìssimo). 

LA  SOVRANITÀ*  POPOLARE 

Siffatte  questioni,  una  volta  poste,  devono  es- 
sere virilmente  affrontate  e  radicalmente  risolte 
dai  popoli  cui  non  sia  precluso  l'avvenire.  L'Ita- 
lia non  potrà  superale  la  crisi  attuale  ove  pri- 
ma non  sia  stabilito  che  il  potere  appartiene  al- 
la sovranità  popolare  la  quale  si  esercita  legal- 
mente attraverso  gli  istituti  rappresentativi;  e 
chi  crede,  come  le  Opposizioni  credono,  in  que- 
sto fondamentale  principio  delle  costituzioni  de- 
mocratiche, non  può  disertare  la  battaglia  fin- 
ché l'Italia  non  abbia  saputo  riscattare  la  sua 
libertà  {benissimo). 

Le  Opposizioni  hanno  sperato  di  mantenere 
questa  lotta  entro  i  confini  del  dibattito  parla- 
mentare fino  al  giorno  in  cui  una  tragica  espe- 
rienza dimostrò  l'inanità  dello  sforzo;  e  accom- 
pagnarono con  infinita  capacità  di  pazienza  e  di 
sofferenza  lo  sviluppo  dell'esperimento  politico, 
accettando  temporaneamente  la  incomoda  po- 
sizione di  una  minoranza  che,  pur  tra  le  più  in- 
degne sopraffazioni,  non  rinunciava,  nel  supre- 
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mo  interesse  del  Paese,  ad  esercitare  il  suo  con- 
trollo dalla  tribuna  parlamentare. 

Ma  ad  ogni  passo  di  questo  lungo  e  tormenta- 
to cammino,  esse  si  trovarono  dinanzi  la  forsen- 
nata volontà  totalitaria  del  partito  dominante, 
che  mai  per  un  solo  istante  ammise  sinceramen- 
te il  diritto  delle  Opposizioni  ad  esistere,  e  che 
dopo  aver  carpito  una  maggioranza  parlamen- 
tare con  elezioni  di  cui  la  nostra  storia  politica 
conserverà  a  lungo  il  vergognoso  ricordo  (benis- 
simo, applausi)  diventò  tragicamente  omicida 
sulla  soglia  della  non  più  disputata  legislatura 
(vivi  applausi)- 

LE  RAGIONI  DELLA  SECESSIONE 

A  questo  punto  s'impose  di  stabilire  in  modo 
chiaro  ed  incontrovertibile  se,  in  tale  situazione, 
il  Parlamento  avesse  più  oltre  diritto  e  modo  di 
funzionare,  e  se  l'Italia  fosse  capace  di  rivendi- 
care quel  diritto  o  volesse  invece  lasciarlo  sop- 
primere. Di  qui  la  secessione:  visibile  segno  del- 
la coscienza  e  della  volontà  di  grandi  moltitudi- 
ni di  popolo,  nelle  quali  gli  intellettuali  fedeli 
alle  tradizioni  della  libertà  moderna  sono  affra- 
tellati coi  lavoratori  reduci  da  anni  di  prove  e 
di  dolore  (vivissime  approvazioni)*  e  coi  creden- 
ti che  portarono  allo  Stato  italiano  il  concorso 
della  loro  adesione  alle  istituzioni  democrati- 
che (benissimo).  Tale  coscienza  e  tale  volontà, 
compresse  e  quasi  smarrite  durante  due  anni  di 
convulsa  tirannia,  si  risollevarono  davanti  al 
martirio  di  Giacomo  Matteotti,  nel  quale  veniva- 
no straziate  e  vilipese  la  Umanità  e  la  Libertà 
del  popolo  italiano  (vivi  applausi;  i  deputati  si 
alzano  in  piedi),  ed  oggi  si  stringono  con  impeto 
di  fede  e  di  passione,  intorno  alle  Opposizioni, 
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recando  loro  un  formidabile  sostegno  morale 
che  si  traduce  in  un  imperativo  assoluto,  dinan- 
zi al  quale  l'assemblea  si  inchina,  salutando,  nel 
sacrificio  presente,  l'avvenire  del  popolo  italiano 
(applausi). 

LA  VOLONTÀ*  DI  DOMINIO  DI  UNA  FAZIONE  ARMATA 

Oggi,  a  cinque  mesi  di  distanza,  il  «  regime  » 
fascista  grava  pesantemente  sull'Italia,  come 
nel  giugno;  nè  vale  a  modificarlo  il  lungo  mo- 
nologo che  il  capo  del  governo  va  recitando,  con 
tutte  le  alternative  della  polemica  ingiuriosa  — 
che  le  Opposizioni  trascurano  per  la  dignità 
della  nostra  vita  politica  —  e  delle  offensive  di 
pace,  malamente  mascherate  da  atteggiamenti 
di  falsa  conciliazione,  che  per  altro  non  riesco- 
no a  nascondere  la  vera  natura  dell'uomo  e 
della  sua  fazione.  (Benissimo),  Tali  manifesta- 
zioni, le  quali  si  contraddicono  tra  loro,  e  sono 
poi  tutte  in  blocco  contraddette  dalla  realtà  dei 
fatti,  non  pesano  in  alcun  modo  sulla  bilancia. 
E  la  situazione  si  riduce,  ancora  e  sempre,  alla 
volontà  di  dominio  del  partito  al  potere,  che  si 
circonda  di  armi,  e  contesta  al  popolo  italiano 
e  per  esso  alla  sua  rappresentanza  politica,  il 
diritto  che  gli  spetta  sul  governo  del  Paese. 
(Applausi). 

LE  IDEALITÀ*  E  LE  LIBERTA'  OFFESE 

È  assolutamente  superfluo  rievocare  la  pie- 
nezza della  realtà  quotidiana  che  s' inquadra  in 
queste  linee  fondamentali:  tutti  la  conoscono, 
tutti  la  soffrono;  e  solo  otto  giorni  fa  la  conob- 
bero e  la  soffrirono  quegli  stessi  combattenti  e 
quegli  stessi  mutilati,  appartenenti  a  tutte  le 
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classi  e  a  tutte  le  fedi,  che  il  fascismo  adulò  e 
predilesse  finché  gli  parve  di  poterli  umiliare 
ad  essere  il  piedestallo  morale  e  l'alibi  patriot- 
tico del  suo  spadroneggiamento,  ma  che  ha, 
senza  esitazione,  oltraggiato  e  percosso  il  gior- 
no in  cui  li  senti  figli  di  tutto  il  popolo  e  preoc- 
cupati della  pace  d'Italia  più  che  delle  fortune 
di  un  partito.  (Vivi  applausi).  Basti  ricordare, 
soltanto,  che  dopo  il  27  giugno,  la  libertà  di 
stampa  fu  aggiogata  all'arbitrio  dei  prefetti  che 
servirono,  con  l'usata  docilità  e  senza  nessuna 
verecondia  di  apparenze  la  prepotenza  della 
parte  dominante;  e  che  la  libertà  di  riunione,  in 
quelle  forme  che  lo  Statuto  stesso  volle  porre' 
al  riparo  da  ogni  intervento  di  polizia  fu  sop- 
pressa in  esclusivo  danno  delle  Opposizioni: 
mentre  la  libertà  delle  amministrazioni  e  degli 
enti  locali  continua  ad  essere  manomessa,  da 
commissari  docili  agli  uomini  ed  alle  gerarchie 
del  partito;  mentre  fin  negli  ultimi  comuni  dl- 
talia  viene  conculcata,  repressa  e  resa  impossi- 
bile quella  vita  politica  non  asservita  al  fasci- 
smo, alla  quale  oggi  si  osa  muovere  rimprovero 
di  rifiutare  la  scena  di  un  Parlamento  illusorio; 
mentre  la  libertà  sindacale  rimane  monopolio 
del  partito  fascista,  e  la  oppressione  d'intere 
masse  di  lavoratori  e  la  persecuzione  dei  sin- 
goli perdurano  implacabili;  mentre  i  bandi  e 
gli  esilii  ancora  disonorano  l'Italia  al  cospetto 
del  mondo  civile  e  i  diritti  personali  sono  quo- 
tidianamente negati  ed  offesi;  mentre  il  dila- 
gante affarismo  che  investe  in  pieno  responsa- 
bilità di  governo  dimostra  i  pericoli  di  una  vita 
politica  senza  controllo;  mentre  i  randellatori 
ed  i  revolveratori  continuano  ad  avere  libertà 
di  circolazione  e  d'azione  all'ombra  del  littorio 
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e  i  mandati  dì  cattura  rimangono  ineseguiti  se 
diretti  contro  fascisti  (benissimo)  ;  mentre  la 
giustizia  si  svolge  in  condizioni  difficili  e  tor- 
mentose di  fronte  ad  un  Governo  il  cui  capo 
non  avverte,  per  sè,  la  incompatibilità  morale 
—  già  riconosciuta  per  altri  con  le  dimissioni 
imposte  al  Sottosegretario  per  l'Interno  e  col 
precipitoso  rimpasto  del  Gabinetto  —  che  gli 
vieta  di  conservare  un  posto  intorno  al  quale, 
per  sventura  sua  e  dell'Italia,  deve  svolgersi  la 
indagine  del  magistrato.  (Applausi). 

LA  MILIZIA  DI  PARTE 

A  guardia  di  tanto  disordine  morale  e  giu- 
ridico, sta  la  milizia  di  parte,  la  cui  natura,  il 
cui  spirito  e  le  cui  funzioni  non  sono  per  nulla 
alterate  dalla  formalità  del  giuramento  al  Ca- 
po dello  Stato,  giuramento  contraddetto  —  nel 
momento  stesso  in  cui  si  presentava  —  dall'in- 
vito del  Capo  del  Governo  ai  suoi  militi  di  rin- 
novare la  '  loro  «  devozione  al  fascismo  »  e  di 
considerarsi  sempre  «presidio  della  rivolu- 
zione ». 

Corollario  preveduto  di  questa  situazione  il 
disagio  economico  di  cui  sono  indici  l'inquie- 
tante rincaro  della  vita,  la  discesa  dei  salari  e 
il  peggioramento  della  nostra  valuta,  ammae- 
stra che  dove  non  è  ordine  e  libertà  anche  la 
vita  economica  si  svolge  incerta;  propizia  alle 
minoranze  dei  plutocrati,  avversa  alle  grandi 
maggioranze  dei  contadini,  degli  operai,  dei 
professionisti,  della  media  e  piccola  borghesia 
produttrice.  (Applausi). 
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LA  DIFESA  DEL  PARLAMENTO 

In  tali  condizioni  si  riapre  il  Parlamento.  Vi 
è  alcuno  finora  il  quale  abbia  veste  per  rimpro- 
verare alle  Opposizioni  di  voler  sottrarsi  ad  un 
supremo  tentativo  di  voler  salvare,  entro  Pau- 
la di  Montecitorio,  la  sovranità  parlamentare 
in  confronto  del  Governo  che  la  nega  e  la  op- 
prime? Le  Opposizioni  non  riconoscono,  allo 
stato  delle  cose,  tale  diritto  ad  alcun  partito 
politico.  Nessuno,  fino  ad  oggi,  fuori  del  loro 
campo,  si  è  associato,  con  chiara  assunzione  di 
responsabilità,  alla  battaglia  che  si  combatte 
per  i  diritti  del  Parlamento.  Ed  allora  le  Oppo- 
sizioni possono  bene  affermare  che  il  Parla- 
mento si  salva  oggi  fuori  dell'aula  parlamen- 
tare, nella  solenne  riserva  che  esse  fanno  di 
tutti  i  diritti  del  popolo,  i  quali  non  possono  es- 
sere pregiudicati  dal  funzionamento  di  una  Ca- 
mera che  vive  fuori  dei  fini  e  delle  condizioni 
previste  dalla  Costituzione.  (Vivi  applausi). 

Le  opposizioni  non  intendono  rendersi  com- 
plici di  una  finzione  per  la  quale  ad  una  volon- 
tà politica  che  si  dichiara  indifferente  alla  ma- 
nifestazione legale  della  volontà  popolare  ed 
anzi  si  premunisce  con  le  armi  contro  di  essa, 
viene  consentito  di  nascondersi  dietro  le  appa- 
renze esterne  della  legalità  parlamentare,  adot- 
tata soltanto  quale  espediente  ad  ingannare  la 
pubblica  opinione  ed  a  nascondere  le  respon- 
sabilità spettanti  a  tutti  i  poteri  dello  stato. 

Di  fronte  a  questo  sistema  così  a  lungo  tol- 
lerato dal  Paese  per  umano  desiderio  di  pace 
e  per  virtù  di  speranze  che  furono  sempre  delu- 
se, le  Opposizioni  denunciano  formalmente  che 
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la  Costituzione  dello  Stato  è  violata  dal  potere 
esecutivo;  (i  deputati  si  levano  ad  applaudire) 
che  non  può  essere  considerata  valida  ed  im- 
pegnativa la  funzione  parlamentare  finché  si 
attua  fuori  delle  condizioni  di  libertà  e  di  le- 
galità previste  dalle  stesse  norme  statutarie; 
che  il  fatto  delle  maggioranze  elettorali  e  par- 
lamentari strappate  dal  Governo  nelle  condi- 
zioni anzidette  non  copre  nessuna  delle  respon- 
sabilità che  alla  violazione  della  costituzione  so- 
no legate. 

L'APPELLO  AL  PAESE 

Non  spetta  alle  Opposizioni  determinare  qua- 
li soluzioni  possa  ammettere  una  situazione  che 
esse  non  hanno  creato  e  che  dipende  in  notevole 
misura  dagli  atteggiamenti  e  dalla  volontà  di 
forze  politiche  da  loro  indipendenti.  Ma  è  ov- 
vio che  la  soluzione  radicale  e  definitiva  è  da  ri- 
cercarsi nell'appello  al  Paese,  compiuto  in  con- 
dizioni di  legalità  perfettamente  realizzata,  con 
tutte  le  garanzie  politiche  e  morali  che  il  pre- 
sente Governo,  per  la  sua  origine,  la  sua  costi- 
tuzione e  gli  interessi  che  rappresenta  non  po- 
rrebbe fornire,  e  che  solo  possono  essere  offerte 
da  una  amministrazione  la  quale  sia  superiore 
ed  estranea  agli  interessi  di  ogni  parte  politica, 
e  nell'esclusivo  e  supremo  interesse  dell'  Italia  e 
della  pace  italiana  interroghi  il  popolo  convo- 
cato nei  liberi  comizi.  (Benissimo), 

L'ORA  DELLE  RESPONSABILITÀ* 

Le  Opposizioni  parlamentari  ferme  sulla  li- 
nea del  loro  dovere  che  compiranno  fino  in  fon- 
do, intendono  con  la  presente  dichiarazione  di 
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stabilire,  in  confronto  di  tutti  i  partiti  politici  e 
di  tutti  i  poteri  dello  Stato,  le  rispettive  respon- 
sabilità, e  respingono  in  anticipo  la  alternativa 
cbe  il  fascismo  vorrebbe  imporre  alla  loro  co- 
scienza, tra  il  tradimento  della  loro  causa  che 
è  causa  di  civiltà  italiana,  e  la  responsabilità 
d'un  deprecabile  aggravarsi  della  situazione.  Ta- 
le responsabilità  ricade  esclusivamente  su  chi 
non  consente  a  sottrarre  la  vita  del  Paese  all'op- 
pressione della  forza  e  alla  prepotenza  della  fa- 
zione, e  su  chiunque,  potendo,  non  contribuisce 
a  restituire  lo  Stato  al  Governo  della  legge  e  del- 
la sovranità  popolare.  (Vivissimi  applausi). 

Ma  poiché  le  Opposizioni,  a  differenza  del 
fascismo,  credono  che  l' Italia  appartenga  a  tut- 
ti gli  italiani,  esse  pensano  poter  concludìere 
questa  dichiarazione  affermando  che  non  su  di 
esse  soltanto,  ma  su  tutti  gli  uomini  e  su  tutti  i 
partiti  partecipanti  alla  vita  politica,  ricade  il 
dovere  di  precisare  un  pensiero  e  di  assumere 
una  chiara  responsabilità  di  fronte  alla  situa- 
zione presente.  Dalla  quale  il  popolo  italiano 
uscirà  maturato  nella  sua  coscienza  civile,  pa- 
drone dei  suoi  destini,  e  degno  di  raggiungerli, 
se  nella  crisi  presente  esso  avrà  saputo  seguire 
queir  ideale  di  verità,  di  dignità  e  di  giustizia, 
che  si  serve  dai  grandi  popoli  attraverso  le  gran- 
di prove  e  i  grandi  sacrifici,  ma  che  si  perde  mi- 
seramente di  vista  con  i  compromessi  e  con  le 
rinuncie  codarde.  (Vivissimi  applausi.  I  deputa- 
ti si  levano  ad  acclamare). 


L'OPPOSIZIONE  ENTRO  LA  CAMERA 
L'ATTEGGIAMENTO  DELL' ON.  GIOLITTI 


In  data  14  novembre,  notte,  it  Corriere  della  Sera 
det  15  Novembre  pubblicava: 

L'on.  Giolitti  non  è  certo  uomo  da  prendere 
le  sue  decisioni  senza  averle  ben  ponderate,  e 
non  è  neppur  tale  da  mutarle  ogni  ventiquat- 
tr'ore.  E  se  passa  oggi  all'opposizione,  segno  è 
che  ritiene  maturata  una  nuova  situazione,  non 
tanto  alla  Camera,  quanto  nel  Paese.  Egli,  ad 
ogni  modo,  non  si  è  mai  compromesso  col  Go- 
verno, e  può  perciò  agire  come  crede,  nella  sua 
libertà  d'azione.  Diceva  stamane  ai  giornalisti 
un  suo  amico: 

«  L'on.  Giolitti  è  fedele  e  conseguente  alla 
condotta  assunta  per  le  elezioni.  Durante  la  for- 
mazione delle  liste,  si  rifiutò  di  partecipare  alla 
lista  di  maggioranza,  dove  pure  figuravano  de- 
voti suoi  amici,  per  rimaner  fuori  da  ogni  com- 
promesso e  da  ogni  responsabilità,  ed  il  criterio 
che  lo  consigliò  allora,  è  lo  stesso  che  segue  og- 
gi. Sicché  è  assolutamente  inesatto  parlare  di  un 
mutamento  dell'on.  Giolitti,  il  quale,  se  crederà 
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di  dover  rivedere  il  proprio  atteggiamento  nei 
rapporti  del  Governo,  lo  farà  apertamente  e 
senza  intermediari. 

«  Il  suo  giudizio  sull'attuale  Governo  ron  v 
di  critica  particolare  a  questo  o  quel  bilancio: 
ma  ne  riguarda  tutta  l'opera,  specie  quella  nfe- 
rentesi  alla  politica  interna.  D'altra  parte,  non  i* 
possibile  credere  che  possa  approvare  il  bilan- 
cio degli  Esteri  e  disapprovare  gli  altri.  L'azio- 
ne di  un  Governo  va  esaminata,  a  suo  giudizio, 
in  foto;  sicché,  se  egli  dovesse  apertamente  espri- 
mere il  suo  dissenso  dal  Governo,  comincereb- 
be col  farlo  alla  prima  occasione  che  si  presen- 
terà: e  cioè  a  proposito  della  politica  estera  ». 

L'on.  Giolitti,  dunque,  aveva  visto  dove  ten- 
deva la  manovra  del  Governo,  ma  non  intende- 
va lasciarsi  distogliere  dalla  sua  linea  di  con- 
dotta. Ed  ha  voluto  chiarire  personalmente,  ven- 
tiquattr'ore  prima  del  voto,  la  sua  posizione. 
Egli  era  giunto  oggi  a  Montecitorio  verso  le  1G 
col  suo  solito  passo  fermo  e  con  la  sua  andatura 
rigida,  malgrado  gli  83  anni,  e  si  era  recato  al 
suo  solito  banco  del  terzo  settore  di  sinistra. 
Verso  le  17,  dopo  aver  ascoltato  per  un'ora  i  dì- 
scorsi  sul  bilancio  degli  Esteri,  era  uscite  nei 
corridoi,  dove  era  stato  subito  circondato  da  un 
folto  gruppo  di  deputati  ansiosi  di  conoscere  il 
suo  pensiero  sula  situazione.  Qui  si  è  avuto  il 
colpo  di  scena. 

11  deputato  fascista  on.  Lanzillo,  dopo  aver 
discusso  di  altri  argomenti,  ha  portato  ad  un 
certo  punto  il  discorso  sul  tema  del  giorno  ed  ha 
chiesto  all'on.  Giolitti:  «Quale  atteggiamento 
terrà  lei  domani,  Presidente?».  (Presidente  «  il 
titolo  che  si  usa  dare  all'ex-Presidente  del  Con- 
siglio). «  Io  —  ha  risposto  tranquillamente  Gio- 
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litti  —  non  sono  sull'Aventino.  Per  conto  mio 
sono  all'opposizione  e  voto  contro.  » 

Si  può  facilmente  immaginare  l'impressione 
che  questa  dichiarazione,  fatta  dall'on.  (ìiolitti 
con  tono  indifferente,  ha  sollevato  nell'uditorio. 
Le  richieste  di  spiegazioni  si  sono  avvicendate 
da  tutte  le  parti,  «  Dopo  i  decreti-legge  sulla 
stampa  —  ha  proseguito  il  vecchio  uomo  di  Sta- 
to —  e  dopo  i  progetti  di  riforma  dello  Statuto, 
io  non  posso,  evidentemente,  essere  che  all'op- 
posizione. Il  decreto  sulla  stampa  viola  la  Co- 
stituzione, perchè  affida  ai  Prefetti  la  facoltà  di 
sopprimere  una  libertà  statutaria.  In  ogni  caso, 
i  provvedimenti  per  la  stampa  avrebbero  dovu- 
to essere  approvati  preventivamente  dalla  Ca- 
mera, e  la  Camera  avrebbe  dovuto  pure  essere 
consultata  prima  che  una  riforma  costituziona- 
le fosse  messa  allo  studio  ». 

Nessuno  dei  presenti,  naturalmente,  ha  cre- 
duto di  replicare.  Soltanto  l'on.  Lauzillo  ha  pen- 
sato di  portare  il  discorso  sul  tema  dell'Aventi- 
no, osservando  che,  ad  ogni  modo,  l'opposizione 
doveva  essere  fatta  alla  Camera,  e  non  con  l'a- 
stensione dai  lavori  parlamentari.  L'on.  Gioliti! 
ha  risposto  rilevando  che  l'atteggiamento  delle 
opposizioni  aveva  dei  precedenti,  dopo  di  che, 
salutati  cortesemente  i  presenti,  si  è  allontanato, 
rientrando  nell'aula.  Alle  18.10  egli  ha  poi  la- 
sciato Montecitorio  per  tornare  alla  sua  abita- 
zione, dove  alle  19  doveva  conferire  con  l'on. 
Orlando. 
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SUA  DICHIARAZIONE  ALLA  CAMERA  (1). 


Giolito.  —  Se  il  Governo  si  fosse  limitato  a 
elùdere  il  voto  sulla  politica  estera,  non  avrei 
avuto  diflicoltà  di  darglielo.  Ma,  poiché  il  Presi- 
dente del  Consiglio  ha  dichiarato,  come  del  re- 
sto era  naturale  oggi  che  facesse,  trattandosi  di 
un  bilancio  che  lo  concerne  direttamente,  che  il 
voto  deve  comprendere  il  complesso  di  tutta  la 
palitica  del  Governo,  sono  obbligato  a  dichia- 
rare quali  sono  le  ragioni  del  voto  che  sarò  per 
dare. 

«  Il  voto  che  io  darò  è  determinato  principal- 
mente da  considerazioni  sulla  politica  interna, 
la  quale  però,  a  mio  avviso,  ha  anche  un'in- 
fluenza sulla  politica  estera.  Ed  ecco  le  ragioni 
del  mio  dissenso  per  quanto  riguarda  la  politi- 
ca interna.  Dopo  le  elezioni  generali  e  dopo  la 
chiusura  della  Camera,  le  condizioni  della  poli- 
tica interna  sono  profondamente  mutate.  Con 
un  semplice  decreto  reale  fu  soppressa  di  fatto 
e  in  diritto  la  libertà  di  stampa...  » 

Mussolini,  interrompendo:  —  Di  fatto,  no. 

Giolito.  —  Anche  per  questo  c'è  una  rispo- 
sta nella  mia  dichiarazione:  eccola  qua.  Si  dirà, 
e  lo  ha  detto  ora  il  Presidente  del  Consiglio,  che 
il  decreto  è  applicato  con  discrezione.  Lo  rico- 
nosco; ma  le  pubbliche  libertà  non  possono  di- 


ti) Detta  iu  l'urlaiuciitu  ncllu  seduta  del  15  novciiihre  1924. 
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pendere  dalla  maggiore  o  minore  tolleranza  dei 
prefetti. 

u  Vi  suno  stati  nella  storia  del  nostro  Paese 
momenti  ben  più  difficili  di  quello  attuale;  ba- 
sta ricordare  Aspromonte,  Villafranca,  Custoza, 
Lissa  e  il  regicidio.  Nessuno  dei  governi  che 
hanno  retti  allora  l'Italia  pensò  di  sopprimere 
la  libertà  <ii  stampa.  E  ciò  ebbe  una  manifesta 
ripercussione  all'estero,  perchè  servi  a  farci  con- 
siderare come  un  Paese  tra  i  più  liberi  e  civili 
{commenti). 

«  Il  popolo  italiano,  che  sopportò  la  più  ter- 
ribile delle  guerre,  dopo  la  vittoria  non  può  es- 
ser giudicato  men  degno  di  libertà  di  quello  che 
era  prima. 

Profondo  turbamento  ha  prodotto  nel  parti- 
lo liberale  il  proposito  manifestato  dal  Presi- 
dente del  Consiglio  di  modificare  lo  Statuto.  Co- 
sì si  pone  in  discussione  la  base  fondamentale 
dello  State  e,  se  si  desse  seguito  ai  propositi  va- 
gamente accennati  per  diminuire  il  potere  del 
Parlamento,  Teff  etto  sarebbe  di  addossare  alla 
Corona  quelle  responsabilità  che  ora  spettano 
al  solo  Parlamento. 

«  Dopo  le  elezioni  generali  il  Paese  sperava 
in  un  periodo  di  pace  interna  assoluta;  invece 
ciò  non  e  avvenuto.  Violenze  che  tutti  d'accordo 
deploriamo,  ma  violenze  gravi  sono  avvenute, 
che  ferirono  anche  la  parte  più  nobile  del  po- 
polo italiano.  È  continuata  1*  illegalità  di  mante- 
nere una  grande  quantità  di  Comuni  senza  le 
loro  legittime  amministrazioni.  Questo  è  avve- 
nuto, questo  avviene  in  Comuni  che  erano  ma- 
gnificamente amministrati,  e  che  sono  tra  i  più 
importanti:  cito  ad  esempio  la  città  di  Torino. 

«  On.  Presidente  —  dice  l'oratore  scanden- 
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do  le  parole  e  rivolto  all'ori.  Mussolini,  sempre 
ascoltato  con  vivissima  attenzione  dall'assem- 
blea —  Ella  un  poco  ha  la  consuetudine  di  com- 
battere e  di  attaccare  i  suoi  predecessori,  ed  il 
suo  esempio  è  imitato  da  molti  dei  suoi  amici. 
Dichiaro  che  di  questo  non  me  ne  dolgo.  Ad  ogni 
modo,  il  giudizio  definitivo  lo  darà  la  storia;  ma, 
on.  Presidente,  per  carità  di  Patria,  per  il  pre- 
stigio dell'  Italia,  non  tratti  il  popolo  italiano, 
come  se  fosse  un  popolo  che  non  merita  quella 
libertà  che  ha  sempre  avuto  in  passato!  »  (Vi- 
vissimi,  prolungati  commenti). 

Mussolini.  —  Il  passato  ha  avuto  gli  stati 
d'assedio! 


CRITICHE  DELL' ON.  SALANDRA  (') 

Salandra  svolge  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  La 
Camera  confida  che  la  politica  interna  del  Governo 
riesca  a  mantenere  alta  e  salda  l'autorità  dello  Stato  e 
ad  assicurare  la  pace  pubblica  mediante  la  rigorosa 
osservanza  delle  legge».  Egli  dice: 

«Dichiaro  di  parlare  in  nome  di  quei  de- 
putati della  maggioranza  che  fanno  parte  del 
gruppo  parlamentare  «  liberale  »  e  rilevo  di 
parlare  dal  luogo  storico  dove  ha  seduto  per  an- 
ni ed  anni  la  destra  liberale.  Sarò  breve.  Potrò 
forse  spiacere  a  molti  tra  gli  avversari,  certo 
forse  anche  tra  gli  amici.  Spiacerò  certamente  a 
quelli  fuori  di  qua,  che  parlano  e  scrivono  e  si 


(1)  Dal  resoconto  della  seduta  della  Camera,  svoltasi  SI  22  oo- 
veraLre  1924. 
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accapigliano  in  iraconde  polemiche;  piacerò  in 
compenso  a  coloro  che  attendono  dalla  nostra 
politica  una  condotta  che  si  ispiri  ai  concetti  di 
pace,  serenità,  fecondo  lavoro  e  disciplinata  li- 
bertà. Gli  avversari  antichi  —  lo  dico  senza  ri- 
sentimento —  riaffermeranno  il  loro  dissenso. 
Solo  io  mi  voglio  rivolgere  ai  giovani,  agli  amici 
cari  che  mi  circondano  di  commoventi  e  ricam- 
biate simpatie.  Mi  ascoltino  con  benevolenza. 
Forse  sfronderò  qualche  loro  illusione  e  spe- 
gnerò qualche  loro  non  sempre  contenuto  ardo- 
re, ma  pensino  che  questo  vecchio  li  considera 
con  occhio  paterno  ed  ha  ispirata  la  sua  condot- 
ta ai  sensi  dell'affetto  per  gli  italiani,  all'affetto 
specialmente  pei  giovani  italiani. 

c  NON  SEGUACI  DI  MUSSOLINI  MA  SUOI  AMICI  SINCERI  » 

«  L'ordine  del  giorno  presentato  esprime  tut- 
to il  nostro  pensiero.  Nulla  rinnega.  Anzitutto 
deploro  che  a  quest'ordine  del  giorno  si  tenti  di 
dare  un  carattere  di  diffidente,  di  rinviata  a 
molto  tempo  opposizione.  Non  è  vero.  Se  fossi 
all'opposizione,  lo  proclamerei  apertamente. 
L'ordine  del  giorno  significa  fiducia  nel  senso 
più  schietto  e  leale.  Restiamo  al  nostro  posto  e 
confidiamo  nel  Governo  a  cui  abbiamo  dato  e 
daremo  la  collaborazione  sapiente  di  due  dei 
nostri  migliori.  (Applausi). 

«  La  fiducia  è.  motivata  dall'opera  spesa  dal 
Governo  per  il  Paese.  Oggi  si  può  dire  che  uno 
degli  elementi  essenziali  è  la  politica  estera  del 
Governo,  ferma  e  dignitosa.  E  io  ne  porto  una 
personale  testimonianza,  per  avere  partecipato 
all'assemblea  della  Società  delle  Nazioni,  a  Gi- 
nevra. In  questo  alto  consesso,  di  nessun'altra 


16 


LA  RICOSTRFZIONE  FASCISTA 


nazione  fu  fatta  autorevole  menzione  come  del- 
l' Italia,  della  quale  un  anno  prima  si  era  taciu- 
to. Calcoliamo,  inoltre,  all'attivo  del  Governo  la 
politica  economico-finanziaria,  l'avviamento  al 
pareggio,  l'ampio  e  facile  credito  e  la  ripresa 
del  lavoro  in  tutte  le  sue  forme.  Non  crediamo, 
come  ha  affermato  Fon.  Soleri,  che  l'altezza  dei 
cambi  dipenda  da  ragioni  di  politica  interna, 
ma  da  motivi  economici.  Che  cosa  dobbiamo  di- 
re di  quegli  italiani  che  all'estero  fanno  propa- 
ganda demolitrice  della  fama  e  dell'onore  del- 
l' Italia?». 

Soleri.  —  Sono  canaglie  (commenti)' 

IL  MOVIMENTO  DI  DISTACCO  DAI.  FASCISMO 

Salandra.  —  Io  credo  che  ella,  on.  Soleri. 
non  potrà  non  associarsi  a  me  nel  condannare  e 
nell'elevare  una  dignitosa  protesta  per  quei  con- 
cittadini che,  specialmente  se  occuparono  alte 
cariche  pubbliche,  dimenticarono,  andando  al- 
l'estero... (vivi  applausi  interrompono  it  resto 
della  frase). 

«La  nostra  fiducia  è  ancora  più  confermala 
dopo  le  dichiarazioni  che  ha  fatto  oggi  l'on.  Fe- 
derzoni.  Eppure  è  innegabile,  se  pure  doloroso, 
constatare  un  movimento  di  distacco  del  Paese 
da  voi. 

«  Questo  distacco,  che  esiste  e  non  si  può  ne- 
gare e  che  voi  dovete  ammettere,  dipende  da 
molte  circostanze,  ed  è  bene  che  qualcuno  qui 
dentro  venga  a  constatarlo,  perchè  altrimenti 
sembrerebbe  che  noi  vogliamo  nasconderci  cer- 
te verità  e  certe  realtà.  Invece  è  bene,  per  con- 
servare la  salute,  conoscere  i  mali. 

«  Perchè  questo  distacco,  che  non  è  possibile 
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dimostrare  con  certificati  e  documenti,  ma  che 
tutti  sentiamo?  È  una  cosa  complessa  a  dire.  Io 
credo  che  esso  non  possa  non  avere  la  sua  ragio- 
ne principale  nell'opinione  diffusa  di  un'ecces- 
siva pressione  del  fascismo,  dovuta  specialmen- 
te alla  pretesa  prepotenza  dei  capi  del  partito. 
Quest'opinione  si  è  forse  involontariamente  ac- 
creditata. Il  fatto  forse  non  è  del  tutto  vero;  ma 
c'è  chi  lo  crede,  on.  Mussolini.  Bisogna  fare  in 
modo  che  ciò  non  sia. 

«Autorità  dello  Stato  nessuno  la  può  e  la 
deve  negare:  essa  si  deve  far  valere  in  ogni  ca- 
so e,  se  occorre,  contro  tutti  i  partiti.  È  pericolo- 
so prolungare  una  situazione  che  è  aspramente 
critica,  pericolosa  per  il  pretesto  che  si  dà  a  co- 
loro che  vogliono  attaccare. 

«  S'è  parlato  della  conquista  dello  Stato.  Eb- 
bene, lo  Stato  non  è  conquistabile  da  nessun 
uomo  e  da  nessun  partito  («  Bene!  »  applausi). 
Il  maggiore  fra  i  monarchi  assoluti  di  cui  parla 
la  storia  moderna,  fondatore  della  grandezza 
degli  Hohenzollern,  diceva:  «Io  sono  il  primo 
servitore  dello  Stato  ».  Ed  edificò  così  la  gran- 
dezza della  Germania.  Un  altro  celebre  monar- 
ca diceva  invece:  «Lo  Stato  sono  io».  Ebbene, 
dopo  due  generazoni,  la  sua  dinastia  era  finita. 

«  Io  non  dubito  che  l'on.  Mussolini  pensi  di- 
versamente da  me,  e  sono  sicuro  che  egli  arrive- 
rebbe anche  al  sacrificio  suo  e  del  proprio  par- 
tito per  la  grandezza  dello  Stato.  Certo  è  però 
che  finora  è  mancato  questo  senso  dello  Stato; 
è  mancato  se  non  agli  uomini  della  capitale,  cer- 
to a  quelli  della  periferia.  Le  porte  del  fascismo, 
dopo  la  vittoria,  furono  spalancate  a  tutti.  Si  eb- 
be così  l'illusione  che  centinaia  di  migliaia  di 
aderenti  costituissero  la  forza  del  partito.  Que- 
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sti  signori,  o  amici  fascisti,  non  costituiscono  la 
vera  forza:  essi  passarono  a  voi  da  un'altra  par- 
te, essi  potranno  domani  tornare  a  un'altra  par- 
te. (Applausi). 

EGOCENTRISMO   E  SOVRAPPOSIZIONE 

«  Una  cosa  che  e  altamente  deplorevole  è  la 
tendenza  dei  fascisti  ad  impossessarsi  esclusiva- 
mente  di  tutti  i  poteri  dello  Stato.  È  stata  un  po' 
la  forza  fatale  degli  avvenimenti  che  li  ha  por- 
tati nei  primi  momenti  a  questo,  ed  è  stato  assai 
male,  perchè  quando  un  sindaco  fascista,  o  un 
regio  commissario,  o  un  commissario  prefetti- 
zio fanno  male  il  loro  dovere,  il  malcontento  del 
popolo  si  rivolge  giustamente  sul  partito. 

«  Io  conto  sull'opera  dell'on.  ministro  del- 
l' Interno,  il  quale  ha  dimostrato  chiaramente  la 
sua  tendenza  a  restituire  l'ordine  e  la  legalità; 
ma  occorre  procedere  con  coraggio,  animosa- 
mente. E  non  credere  sempre  a  quello  che  vi  si 
dice.  Se  dai  commissari  prefettizi  vi  si  racconta 
che  l'ordine  pubblico  sarebbe  minacciato  se  si 
facessero  le  elezioni,  non  ci  credete  in  ogni  caso, 
e  non  credete  neppure  che  non  si  possa  costi- 
tuire una  amministrazione  seria  anche  fra  gli 
altri  aggruppamenti  politici.  Bisogna  tener  pre- 
sente un  elemento:  che  nei  nostri  Comuni,  an- 
che medi,  difticilmente  vi  sono  aggruppamenti 
politici  ben  definiti,  perchè  colà,  più  degli  ag- 
gruppamenti, contano  gli  uomini. 

«  Lasciate  fare  le  elezioni,  on.  Mussolini,  e 
vedrete  che  molto  spesso  si  potranno  trovare 
degli  accomodamenti  locali.  Si  lasci  che  le  am- 
ministrazioni siano  elette.  Se  queste  ammini- 
strazioni non  faranno  il  loro  dovere,  voi  le  scio- 
glierete, anche  se  faranno  quella  politica  che  le 
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amministrazioni  locali  non  dovrebbero  fare 
mai. 

«  Un'altra  cosa  che  ha  prodotto  la  tendenza 
al  distacco  del  Paese  da  voi,  è  l'opera  delle  ge- 
rarchie del  partito  fascista.  Io  non  voglio  occu- 
parmi dei  fatti  interni  di  un  altro  partito;  però 
non  posso  tralasciare  l'esame  di  questi,  quando 
hanno  dei  riflessi  nella  situazione  interna.  Le 
gerarchie  fasciste  non  sono  state  costituite  se- 
condo un  punto  di  vista  perfettamente  legale, 
ma  solo  costituite  alla  stregua  di  una  visione 
psicologica.  Naturalmente,  non  si  è  ottenuto  lo 
scopo;  non  sempre  si  possono  delegare  i  poteri: 
il  Paese  ha  accettato  un  solo  Mussolini,  ma  non 
accetta  assolutamente  Mussolini  in  forma  mino- 
re ».  (Applausi). 

Federzoni.  —  Saranno  eliminati. 

Salandra.  —  Nell'azione  del  partito  fascista 
si  è  manifestato  un  disagio  fra  i  poteri  centrali 
ed  i  ras  alla  periferia.  Si  discute  se  il  capo  del 
Governo  deve  o  non  deve  essere  il  capo  del  par- 
tito. Io  non  trovo  niente  di  incostituzionale  in 
questa  identificazione.  Ma  non  deve  accadere, 
come  è  accaduto,  che  la  gerarchia  fascista  turbi 
l'azione  del  Governo,  e  demolisca  tutti  i  giorni, 
anche  senza  volerlo,  l'opera  vostra.  Io  credo  che 
l'on.  Mussolini  debba  assolutamente  provvedere 
per  questo  inconveniente,  nell'interesse  del  Pae- 
se e  nel  suo  stesso  interesse. 

«  Qualcuno  dirà 'che  io  voglio  separare  il  fa- 
scismo dal  Governo  per  una  manovra  politica. 
Ma  è  bene  si  sappia  che  io  non  pongo  nessuna 
candidatura,  perchè  mi  è  sufficiente  quello  che 
ho  già  avuto,  e  null'altro  desidero;  e  se  qualche 
desiderio  io  avessi,  il  vostro  plauso'  di  oggi  mi 
avrebbe  completamente  soddisfatto. 
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RICHIAMO  AI  DOVERI  CIVILI 

«Si  parla  di  forza  e  di  consenso:  nei  paesi 
di  civiltà  europea,  il  Governo  non  si  può  oggi 
stabilire  soltanto  con  la  forza.  Si  parla  anche  di 
diritti  della  rivoluzione:  ma  queste  sono  cose 
prive  di  efficacia;  sono  anche  parole  pericolose. 
E  sarebbe  bene  che  l'on.  Mussolini  potesse  fre- 
nare il  linguaggio  di  molti  suoi  gregari  ».  (Ap- 
plausi). 

Mussolini.  —  Dovrei  cominciare  a  frenare  il 
mio...  (ilarità). 

Salandra.  —  Voi  dovete  dire  agli  italiani  che 
non  si  uccide,  che  non  si  aggredisce,  che  non  si 
invadono  delle  case,  che  non  si  bastona,  che  non 
si  brucia,  che  non  è  possibile  disfare  quello  che 
si  è  fatto  col  lavoro  e  con  la  fede.  Voi  dovete 
considerare  come  delitto  ogni  delitto  senza  di- 
stinzione, per  qualsiasi  ragione  sia  stato  com- 
messo. È  ora  di  abbandonare  la  teoria  del  delit- 
to politico,  anche  se  è  stato  commesso  per  fini 
nazionali.  Noi  abbiamo  reclamato  l'osservanza 
della  legge:  ebbene,  non  è  osservanza  della  leg- 
ge quella  che  consiste  nel  formulare  un'altra 
legge,  quando  quella  che  c'è  non  convenga  a  chi 
comanda.  I  decreti-legge  sono  la  maggiore  il- 
legalità... 

«  Il  decreto  sulla  stampa,  indifendibile,  è  sta- 
to dannoso,  sopratutto  perche  ha  messo  contro 
il  Governo  una  potenza  che  e  la  classe  dei  gior- 
nalisti e  perchè  ha  dato  modo  alla  gente  di  gri- 
dare contro  le  velleità  liberticide  del  Governo, 
anche  se  di  fatto  una  violazione  vera  e  propria 
non  ci  sia  stata.  Ora,  voi  avete  molto  egregia- 
mente annunziata  ia  presentazione  di  un  dise- 
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gno  di  legge  su  questa  materia;  occorre  che  esso 
non  ritardi. 

Federzoni.  —  Sarà  chiesta  l'urgenza. 

Salaxdra.  —  Occorre  che  vi  sbrighiate.  Mi 
riservo  di  discutere  il  disegno  di  legge  quando 
sarà  presentato  all'esame  della  Camera.  Per 
quanto  riguarda  il  problema  della  stampa  ri- 
conosco che  oggi  la  stampa  si  è  tecnicamente  mo- 
dificata, ed  accanto  a  questa  modificazione  ve 
n'è  un'altra  di  ordine  finanziario  e  morale,  per- 
chè il  giornalismo  è  diventato  un'industria,  men- 
tre non  era  una  industria  nel  1848,  quando  fu 
proclamato  l'editto  albertino. 

«  Un'altra  ragione  di  preoccupazione  è  la  ri- 
forma costituzionale,  preannunciata  dagli  or- 
gani fascisti.  Anche  qui  io  credo  trattarsi  di  una 
parola  maggiore  dei  fatti,  ma  si  tratta  di  una 
parola  che  spaventa  la  gente  e  dà  armi  agli  av- 
versari. Io  confido  nel  senso  costituzionale  dei 
senatori  Greppi,  Melodia  e  Mazziotti,  la  cui  pre- 
senza nella  Commissione  costituisce  una  garan- 
zia. Onorevoli  colleghi,  lasciamo  ciò  che  si  legge 
in  tutti  i  manuali  di  diritto  costituzionale,  che, 
cioè,  la  Costituzione  è  stata  violata.  Certamente 
lo  Statuto  fondamentale  si  compone  di  parti  in- 
tangibili e  di  parti  caduche  e  rinnovabili.  A  co- 
loro i  quali  vedono  in  pericolo  lo  Stato  e  che  fìn- 
gono di  difenderlo  con  gesti  storicamente  ab- 
bondanti, io  ricordo  che  dal  1919  al  1922  fu  pro- 
prio la  parte  sostanziale  e  non  caduca  che  si  vo- 
leva menomare  col  diminuire  le  prerogative  rea- 
li. Lasciatemi  dire  che  violò  ed  alterò  per  lo  me- 
no lo  Statuto  il  regolamento  della  Camera  ap- 
provato nel  1920,  che  rendeva  possibile  la  auto- 
convocazione della  Camera  stessa.  Queste  era- 
no violazioni,  o  almeno  tentativi  contro  le  parti 
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sostanziali  dello  Statuto.  Non  bisogna  neanche 
dimenticare  che  c'è  un  articolo,  l'art.  29  dello 
Statuto,  che  dichiara  inviolabili  tutte  le  proprie- 
tà. Questo  è  uno  evidentemente  degli  articoli 
fondamentali.  Ebbene,  io  ricorderò  che  con  un 
decreto  del  mio  amico  Visocchi,  allora  sotto  le 
mentite  spoglie  del  demagogo,  si  legittimava  la 
espropriazione  della  terra,  atto  ben  più  grave 
che  non  la  soppressione  di  qualche  giornaletto. 
Ad  ogni  modo,  per  quanto  riguarda  la  riforma 
costituzionale,  dico  che  si  presenti  pure  alla  Ca- 
ni era  il  progetto  di  legge.  Noi  lo  esamineremo. 
Credo  però  che  sia  insolubile  legislativamente 
il  problema  di  regolare  i  rapporti  fra  il  potere 
esecutivo  e  il  legislativo.  Teniamoci  all'art.  65 
dello  Statuto,  che  stabilisce  che  il  Re  revoca  e 
nomina  i  suoi  ministri.  Quell'articolo  fu  inter- 
pretato diversamente,  a  seconda  dell'epoca.  Noi 
rimettiamoci  per  la  interpretazione  alla  virtù 
ed  al  senso  dei  Principi  di  Casa  Savoia.  All'on. 
De  Marsico,  che  attribuiva  ad  alto  onore  per  il 
fascismo  l'avere  in  seno  alla  maggioranza  me 
ed  i  deputati  liberali  di  Destra,  dichiaro  che  ac- 
cetto l'onore,  non  solo  per  me,  ma  l'accetto  per 
tutti  i  rappresentanti  della  destra  liberale.  Assi- 
curo però  che  sinché  i  rappresentanti  della  de- 
stra liberale  saranno  nella  maggioranza,  la  Co- 
stituzione non  sarà  violata  (commendi,  impres- 
sione nei  banchi  della  maggioranza). 

Salandra.  —  Io  credo  che  il  fascismo  non  ab- 
bia compiuto  il  suo  ciclo  storico.  Esso  raccoglie 
forze  vaste  e  sane,  che  non  devono  àndare  dì- 
sperse.  Esso  ha  reso  eminenti  servigi  al  Paese 
e  può  ancora  renderne  nell'avvenire.  Ma  io  vi 
dicevo  e  vi  ripeto  che  è  in  atto  un  movimento 
di  distacco  del  popolo  dal  fascismo. 


Digitized  by  Googl 


l/OPPOSIZIONE  ENTRO  LA  CAMERA 


53 


Una  voce  :  —  Il  Giornale  <f  Italia  lo  dice  ! 

Salandra.  —  Orbene,  io  penso  che  la  deca- 
denza del  fascismo  vada  impedita.  Ora,  per  sal- 
vare il  fascismo,  per  impedirne  la  decadenza, 
per  tenerlo  vivo  e  sano,  è  necessario  che  l'on. 
Mussolini  resti  al  suo  posto.  Gli  uomini  politici 
esaminando  la  situazione  attuale  ne  hanno  de- 
dotte norme  diverse  di  condotta.  Alcuni  uomini 
e  gruppi  politici  vogliono  rovesciare  ad  ogni  co- 
sto l'on.  Mussolini  ed  il  governo  attuale,  animati 
da  un  odio  incoercibile  ma  forse  spiegabile.  Ono- 
revoli colleglli,  dall'odio  però,  dalle  vendette 
non  nasce  la  pace,  non  nasce  la  tranquillità,  ne 
io  penso  di  dover  passare  per  abbattere  un  uo- 
mo sul  corpo  della  Patria.  Dobbiamo  pensare 
che  cosa  avverrebbe  se  noi  ci  mettessimo  ad  ac- 
celerare la  caduta  del  fascismo.  Questa  ipotesi 
va  pure  prospettata.  Si  illudono  coloro  che  cre- 
dono di  poter  risolvere  questo  problema  con 
qualche  vicenda  di  pasticci  parlamentari  e  con 
residui  di  varie  pietanze.  O  coll'on.  Mussolini  o 
con  un  altro,  la  situazione  richiede  occhio  luci- 
do, polso  fermo,  unità  di  direzione.  O  di  qua  o 
di  là.  Quello  che  avverrebbe  in  seguito  ad  una 
caduta  del  fascismo  lo  ha  detto  il  più  autorevole 
uomo  politico  dell'opposizione  :  l'on.  Turati.  L'o- 
norevole Turati  ha  dichiarato  che  il  governo, 
che  succederebbe  al  fascismo,  non  potrebbe  es- 
sere che  un  governo  di  transizione.  Quello  che 
si  spera  è  dunque  un  governo  di  cui  il  socialismo 
dovrebbe  approfittare  per  preparare  il  suo  av- 
vento. Orbene,  io  riconosco  un  valore  storico  ed 
una  energia  insopprimibile  al  socialismo,  che  è 
l'unica  vera  reale  forza  politica  che  sia  nel  cam- 
po delle  opposizioni.  Non  penso  che  potranno 
tornare  al  potere  gli  evanescenti  residui  delle 
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democrazie  e  del  popolarismo.  Ma  noi  non  rite- 
niamo che  ali*  Italia  sia  necessario  un  nuovo 
esperimento  socialista,  sia  pure  denominato  eu- 
femisticamente laburismo  italiano.  Questo  re- 
gime segnerebbe  la  decadenza  della  nazione  ita- 
liana. 

«  Ammoniscono  gli  esempi  di  un  grande  pae- 
se ben  altrimenti  politicamente  e  socialmente 
attrezzato  che  il  nostro.  Esso  ha  fatto  l'esperi- 
mento del  laburismo  e  se  ne  è  ritratto  con  orro- 
re. Da  questo  noi  deduciamo  più  rigoroso  ed 
imperativo  che  mai  il  dovere  di  rimanere  al  no- 
stro posto.  Il  governo  non  allontani  da  noi  ne  la- 
sci allontanare  le  correnti  dell'opinione  liberale 
che  noi  scìi  sentiamo  il  diritto  di  rappresentare 
qua  dentro  (applausi  da  parte  del  gruppo  libe- 
rale di  destra:  la  maggioranza  fascista  resta 
qualche  tempo  sorpresa;  ma  poi  numerosi  grup- 
pi di  fascisti  si  recano  a  stringere  la  mano  al- 
Con.  Salandra). 

IL  «NO»  DELL' ON.  ORLANDO  <«) 

L'on.  Orlando  svolgo  il  seguente  ordine  del  giorno: 
«  La  Camera,  attendendo  il  ristabilimento  delta  norma- 
lità costituzionale,  passa  all'ordine  del  giorno  >».  Egli 
dice: 

—  Parlo  per  una  dichiarazione  di  voto;  ma 
avverto  che  non  potrò  essere  molto  breve  per  la 
natura  e  la  gravità  del  momento  che  si  traversa 
e  per  il  senso  di  responsabilità  di  cui  siamo  coni- 


li) Uni  resoconto  delta  vitata  della  Camera,  svoltasi  II  J2  no- 
vembre VJ2A. 
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presi  e  il  sentimento  di  sincerità  che  tutti  ci  uni- 
sce. Io  sono  convinto  che  nella  discussione  odier- 
na vi  è  una  pregiudiziale  che  non  è  stata  posta 
finora.  La  discussione  si  è  svolta  intorno  ad  epi- 
sodi gravi  ma  subordinati  a  quello  che  è  il  punto 
essenziale  della  situazione.  Trovo  esagerato,  o 
per  lo  meno  prematuro,  considerare  il  fascismo 
come  un'era  nuova,  come  una  nuova  fondazio- 
ne di  Roma.  Riconosco  che  il  fascismo  è  in  fun- 
zione di  storia;  l'avvenimento  potrà  interessare 
lo  storico.  Vi  dirò  dello  stato  d'animo  mio.  Li- 
berale per  quintessenza  di  natura  e  nello  stesso 
tempo  individualista,  ritengo  che  i  deputati  deb- 
bono inspirarsi  e  rispondere  sopratutto  alla  pro- 
pria coscienza.  Potrò  trovare  il  riflesso  dello 
stato  d'animo  mio  in  quello  che  fu  il  grande 
partito  liberale-democratico.  In  un  momento  so- 
lenne quand'ero  ministro  guardasigilli  nel  ga- 
binetto Salandra  difesi  alla  Camera  la  legge  dei 
provvedimenti  eccezionali  nel  maggio  del  1915, 
e  di  fronte  agli  attacchi  che  mi  venivano  dai 
settori  non  tutti  rappresentati  in  questo  momen- 
to, dissi  di  tenere  fede  a  due  ideali:  patria  e  li- 
bertà. Ma  se  mi  fosse  accaduto  di  dovere  sacri- 
ficarne uno  per  la  patria  avrei  sacrificato  la  li- 
bertà per  la  patria  ed  avrei  in  questo  senso  ri- 
solto il  conflitto  tra  i  due  ideali  se  fosse  sorto 
nella  mia  coscienza... 

—  L'altro  mio  ideale  è  la  libertà.  On.  Musso- 
lini, non  mi  domandi  che  cosa  sia  libertà.  Liber- 
tà non  si  definisce,  si  sente.  Ma  voglio  dare  una 
definizione  e  dico  che  è  fedeltà  a  quello  che  so- 
no Je  istituzioni  del  nostro  paese,  mediante  le 
quali  il  nostro  popolo,  diviso  in  tanti  piccoli  Sta- 
ti dallo  straniero,  potè  raggiungere  l'unità  che 
ha  fatto  la  grandezza  della  patria... 


56 


LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 


—  Quando  il  fascismo  arrivò  al  potere  si  era 
compiuta  una  rivoluzione  di  demolizione  delle 
istituzioni  parlamentari  che  era  cominciata  con 
Tessere  una  contro-rivoluzione.  Quello  che  era 
avvenuto  dell*  istituto  parlamentare  mi  ricorda- 
va lo  spettacolo  che  si  offri  ai  miei  occhi  giun- 
gendo all'alba  a  Messina  all'  indomani  del  ter- 
remoto. Le  facciate  delle  case  sembravano  in- 
tatte, ma  tutto  era  rovina.  Cosi  erano  diventate 
le  istituzioni  parlamentari  perchè  una  rivolu- 
zione si  era  compiuta  e  per  di  più  inconsape- 
volmente. Lo  Statuto  ha  una  ossatura  essenzia- 
le costituita  da  10  o  12  articoU,  tra  cui  il  41*  per 
cui  i  deputati  rappresentano  la  nazione,  non  so- 
lo un  collegio.  Ebbene,  la  proporzionale  aveva 
alterato  questo  principio.  Il  governo  di  Gabi- 
netto non  rappresentava  più  l'unità:  non  ebbe 
più  nel  suo  primo  ministro  colui  che  gli  confe- 
risce l'impronta  della  sua  personalità.  Nel  luglio 
1922,  quando  fui  pregato  di  formare  un  mini- 
stero di  sinistra,  che  mi  avrebbe  confuso  con  co- 
loro che  avevano  contribuito  a  determinare  que- 
sto stato  di  cose  e  non  avevano  tenuto  conto  del- 
le ragioni  della  patria,  rifiutai.  Io  sono  sorpreso 
che  ì'on.  Salandra  abbia  accennato  ad  uomini 
che  vogliono  profittare  di  tutte  le  situazioni.... 

Salandra.  —  Ho  parlato  del  Fon.  Turati. 

Orlando.  -  L'ho  detto  io  stesso,  on.  Salan- 
dra... Le  istituzioni  parlamentari  non  potevano 
essere  ristabilite  che  da  un  atto  extra-parlamen- 
tare, perchè  il  Parlamento  ormai  non  poteva  sa- 
nare se  stesso.  E  lo  stesso  on.  Mussolini  nella 
storia  può  trovare  la  sua  giustificazione  nella 
necessità.  (Approvazioni  dei  fascisti). 
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IL  PROBLEMA  PARLAMENTARE 

Voratore  prontamente  si  rivolge  all'estrema 
destra,  che  ha  più  evidentemente  manifestato  il 
suo  consenso,  e.  dice:  —  ■  Non  mi  approvate  con 
eccessiva  precipitazione.  (Vivissima  ilarità). 

E  prosegue  :  —  Io  dissi  :  O  qui  avviene  un  rin- 
novamento attraverso  il  sanguinoso  fenomeno 
della  guerra,  o  qui  avremo  una  nuova  concezio- 
ne dello  Stato.  Compiuto  il  suo  movimento  ri- 
voluzionario, il  fascismo  si  presentò  alla  Came- 
ra. Si  presentò  con  le  credenziali  auguste. 

«il  Parlamento  doveva  discutere  la  fiducia 
nel  Governo.  Avviene  la  discussione:  la  Camera 
dà  un  voto  di  fiducia  parlamentare,  e  vede  in 
ciò  una  sanatoria.  Il  Governo  chiede  i  pieni  po- 
teri, e  la  Camera  glieli  accorda.  Ebbene,  io  di- 
chiaro che  tutto  ciò  era  accompagnato  da  di- 
chiarazioni di  principio  che  non  intaccavano 
la  mia  fede.  Ma  perchè  allora  si  disse:  guardia- 
mo alto  e  lasciamo  stare  i  propositi  verbali? 
D'altronde,  1*  istituto  parlamentare  consente  le 
dittature.  Il  Parlamento,  mirabile  costruzione,  il 
cui  solo  difetto  è  la  sua  delicatezza,  è  capace  di 
provvedere  a  tutte  le  necessità  di  un  paese  e  di 
uno  Stato. 

«  E  noi  conosciamo  numerosi  Parlamenti  che 
conobbero  le  dittature:  ma  sempre  ad  una  con- 
dizione, che  la  dittatura,  provveduto  al  rimedio 
del  male,  cessasse  e  ristabilisse  l'istituto,  che 
essa  non  nega  ma  conferma.  Questo  fu  lo  stato 
d'animo  mio:  quindi  dissi:  lasciamo  che  questo 
periodo  dittatoriale  si  svolga  pieno,  nell'inte- 
resse del  Paese. 

«  Ed  il  Governo  ottenne  anche  la  legge  clet- 
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lumie:  anche  quesla  legge  fece  parte  di  quel 
periodo  eccezionale,  e  fu  una  forma  di  usura 
del  periodo  dittatoriale.  E  il  Governo  ebbe  la 
forza  dello  Stato  in  pieno,  con  una  maggioranza 
salda  e  granitica. 

«  Ora  noi  —  e  quando  dico  noi,  uso  una  for- 
ma retorica  per  dire  io  (viva  ilarità)  —  noi  do- 
mandiamo di  fare  quello  che  i  marinai  chiama- 
no il  «  punto  »,  stabilire  cioè  la  situazione  della 
nave.  Io  domando:  quale  è  il  regime?  Questa  è 
la  questione  pregiudiziale  del  mio  discorso.  Ma 
veglio  riassumere  i  risultati  di  questa  discussio- 
ne per  lumeggiare  la  profonda  perplessità  del 
mio  stato  d'animo.  Siamo  noi  in  regime  parla- 
mentare? Ci  siamo  ritornati  sinceramente,  net- 
tamente, nell'animo,  nel  pensiero  e  nel  trava- 
glio? »>. 

STAMPA  E  RIFORMA  COSTITUZIOXALF. 

Dall'estrema  destra  si  interrompe  e  si  rumo- 
reggia. L'oratore,  rivolto  agli  interruttori,  dice: 
—  Credo  di  contribuire  alla  sincerità  della  si- 
tuazione. Quindi  lasciatemi  parlare. 

«  Davvero  è  sorpassata  da  tutta  la  situazio- 
ne la  questione  meschina  dell'assalto  alla  dili- 
genza ministeriale  di  cui  parlò  qualcuno.  Ma  che 
cosa  c'entra  questo?  È  questione  di  sapere  che 
cosa  siamo.  Ora,  ecco  le  mie  riserve  profonde  su 
questo  punto. 

«  On.  Federzoni,  nelle  sue  dichiarazioni  di 
oggi,  ella  mi  ha  persuaso  poco.  Parlando  della 
questione  della  libertà  di  stampa,  ella  evitò  quel- 
lo che  era  il  nudo  della  questione.  Ha  citato  il 
grande  intelletto  di  Gianturco,  avversario  ali*  i- 
stituto  del  gerente:  anch'io  sono  contrario  all'i- 
stituto del  gerente,  che  è  una  vera  assurdità  ct- 
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vile.  Ma  la  questione  non  è  il  sapere  se  la  stam- 
pa vada  o  non  vada  nuovamente  regolata.  La 
questione  tecnica  la  dovremo  discutere  a  lungo. 
Il  problema  c  questo:  è  possibile  modificare  una 
legge  essenziale  di  libertà  attraverso  un  decre- 
to? {Commenti  ì.  È  l'ordinanza  del  1830  che  tor- 
na con  questo  decreto.  Nè  vale  l'accenno  alle  ne- 
cessità del  momento  eccezionale. 

«  E  che  dire  della  Commissione  per  la  rifor- 
ma della  Costituzione?  Io  non  la  prendo  sul  se- 
rio {commenti);  ma  lo  spirito  che  consigliò  l'i- 
stituzione di  questa  Commissione  è  sopra  tutto 
ciò  che  mi  rende  perplesso. 

«  Da  quando  in  qua  delle  riforme  dello  Sta- 
tuto si  lasciano  ad  una  Commissione  di  tecnici? 
Si  dice  loro:  vedete,  guardate,  considerate;  si 
affida  loro  questo  documento,  che  contiene  l'ar- 
ticolo 2,  nel  quale  si  proclama  che  lo  Stato  ita- 
liano è  monarchico  e  rappresentativo,  che  con- 
tiene gli  articoli  sulla  libertà,  sulla  responsabi- 
lità ministeriale,  ecc.;  ma  le  riforme  costituzio- 
nali profonde  esplodono  dall'animo  di  un  Paese 
e  suppongono  una  sensibilità  antica,  arrivata  fi- 
no allo  spasimo,  non  solo  il  prodotto  e  il  lavoro 
di  una  Commissione!  ». 

/  combattenti,  i  giolittiani,  i  liberali  di  sini- 
stra e  parte  della  tribuna  della  stampa  applau- 
dono vivamente.  L' ex-Presidente  del  Consiglio 
dice  loro:  —  Vi  prego  di  non  applaudire,  perche 
invitereste  la  maggioranza,  di  gran  lunga  supc- 
riore a  voi,  a  fare  il  contrario. 

I  DUE  POTEIU 

«  E  poi,  voglio  parlare  anche  di  un  altro  pun- 
to, che  fu  toccato  magistralmente  dall'on.  Sa- 
laudra.  Abbiamo  noi  un  Governo  responsabile. 
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nella  rappresentanza  unitaria  del  Parlamento, 
o  vi  è  accanto  un  altro  potere?  Se  questo  fosse, 
la  mia  repugnanza  sarebbe  insuperabile,  e  non 
importa  ricorrere  a  quelle  riserve  che  altri  ora- 
tori hanno  fatto,  come  Ton.  Delcroix,  riserve 
sulla  composizione  di  questo  partito,  che  non  c 
ancora  epurato  e  non  è  ancora  disciplinato.  Io 
dico:  fosse  tutto  il  partito  fascista  un  partito  di 
eroi  c  di  santi,  non  dovrebbe  sussistere  come  en- 
tità accanto  al  capo  del  Governo,  non  dovrebbe 
avere  alcun  diritto  all'autorità  sugli  italiani.  E 
non  voglio  dire  di  altre  questioni  di  principio, 
delle  quali  ha  detto  Fon.  Antonio  Salandra.  D'al- 
tronde, conosco  gli  uomini  del  Governo:  si  sa 
che  hanno  una  responsabilità,  hanno  sotto  di  lo- 
ro dei  pubblici  ufficiali,  che  sono  a  loro  volta 
responsabili;  si  sa  che  c'è  una  gerarchia,  ma  que- 
sto partito  accanto  al  Governo  il  quale  intervie- 
ne, dà  luogo  in  me  al  problema  della  responsa- 
bilità, di  guisa  che  non  so  a  chi  debba  dare  la 
fiducia,  e  se  la  do  a  degli  irresponsabili.  (Vivi 
rumori,  interruzioni  dei  fascisti). 

«  Dico  responsabilità  in  senso  politico  e  co- 
stituzionale. Ora,  questo  stadio  non  è  stato  su- 
peralo, ed  in  queste  condizioni  non  mi  sento  di 
dare  la  fiducia. 

«  La  mia  è  una  crisi  di  coscienza,  che  inten- 
do sia  e  rimanga  individuale.  La  mia  approva- 
zione al  fatto  rivoluzionario  la  riconfermai  con 
una  certa  collaborazione  durante  il  periodo  dit- 
tatoriale: ma  oggi  non  sento  di  poterla  più  con- 
servare. Potrei  astenermi,  dato  il  significato  che 
costituzionalmente  si  dà  a  questa  forma  di  voto. 
Ma  poiché  essa  potrebbe  essere  interpretata  co- 
me un'equidistanza  fra  il  voto  favorevole  e  quel- 
lo contrario,  voterò  contro  la  fiducia  ». 
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Durante  il  processo  per  diffamazione  intentalo  dal- 
l'ori. Italo  Balbo,  Comandante  Generale  della  Milizia, 
al  giornale  repubblicano  La  Voce  Repubblicana,  e  svol- 
tosi a  Roma,  alla  fine  di  Novembre,  la  difesa  produsse 
la  seguente  lettera  di  Balbo  al  fascista  Beltrani: 


Milizia  Nazionale.  —  //  Comandante  generale. 

Roma,  31  agosto. 

Mio  caro  Beltrani,  ti  unisco  un  articolo  per 
il  Balilla  sul  povero  Marciante:  vedrò  se  prima 
della  partenza  di  Divisi  mi  riuscirà  di  combi- 
nare un  articolo  sul  processo  XX  dicembre. 

Avverti  però  Magri  che  non  ammetto  nessun 
errore,  neppure  di  punteggiatura,  nei  miei  scritti. 

Divisi  ti  dirà  del  mio  lavoro,  gli  avvenimenti 
odierni,  gli  esami. 

Gli  esami  mi  fanno  diventare  martire.  Mi 
raccomando  che  il  Balilla  si  dilunghi  sulla  mor- 
te di  Marciante,  sui  funerali  ecc.  Se  la  Federa- 
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zione  di  Bologna  non  ha  inviato  condoglianze, 
fra  le  manifestazioni  di  solidarietà  puoi  scrìve- 
re :  «  da  tutte  Federazioni  provinciali  dell'Emi- 
lia, e  delle  provincie  vicine  del  Veneto,  esclusa 
la  Federazione  bolognese,  ci  sono  giunti  tele- 
grammi e  lettere  di  condoglianze  che  ci  hanno 
commosso,  ecc.  ». 

Novità:  molte  all'orizzonte,  in  via  di  matu- 
razione: Divisi  ti  informerà  a  voce.  Domenica 
giungerà  Varini. 

Mi  raccomando  che  tu  divenga  un  suo  buon 
amico:  è  un  ottimo  elemento  e  ci  sarà  di  gran 
vantaggio  per  i  due  mesi  in  cui  rimarrà  a  Fer- 
rara. 

Intanto  preparerai  il  terreno  al  nuovo  coman- 
dante che,  probabilmente,  sarà  Bigliardi  di  Reg- 
gio Emilia. 

Per  quanto  riguarda  gli  assalti  del  XX  dicem- 
bre, bisognerà  spiegar  loro  che  è  igienico  mutar 
aria*  e  stabilirsi  in  altra  provincia. 

'Se  insistono  a  rimanere  ed  a  procurare,  di 
conseguenza,  un  disagio  morale,  bisognerà  ba- 
stonarli senza  esagerare,  ma  con  consuetudine 
fino  a  che  si  decidano. 

Mostra  pure  questa  parte  della  mia  lettera  al 
signor  prefetto,  al  quale  dirai,  a  nome  mio,  che 
ho  elementi  sufficienti  per  giustificare  la  mia 
pretesa  di  non  volere  in  città  e  provincia  i  ma- 
snadieri. La  Questura  farà  bene  a  perseguitarli 
con  fermi  almeno  settimanali,  e  sarà  bene  che  il 
prefetto  faccia  capire  al  procuratore  del  Re  che, 
per  eventuali  bastonature  (che  dovranno  essere 
di  stile),  non  si  desiderano  imbastiture  di  pro- 
cessi. 

Questa  parte  di  lettera  la  leggerai  al  Consi- 
glio federale. 
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Se  scrivo  questo  da  Roma  è  segno  che  so  quel- 
lo che  mi  dico  (1). 
Et  de  hoc  satis. 

Tante  cose  buone  a  tutti  gli  amici.  A  te,  un 
fraterno  abbraccio. 

Il  tuo:  Italo. 


(li  A  Roma  si  saper»...  quel  che  si  diceva.  Lo  provano  le  se- 
guenti due  circolari  che  l'ex  sindaco  di  Alessandria  Raimondo  Sa- 
la ha  comunicato  al  giornali,  circolari  rieervati  stime,  emesse  la 
prima  dalla  segreteria  del  P.  N.  P.  e  l'altra  dal  segretario  politico 
della  Federazione  provinciale  fascista  di  Novara  durante  la  cam- 
pagna elettorale  politica. 

Roma,  li  mano  191*. 

Alle  federazioni  provinciali  fasciste  di  Alessandria,  Cuneo.  No- 
vara, Milano,  Pavia,  Torino. 

Per  ordine  del  Duce  del  fascismo,  e  su  concorde  parere  del 
Direttorio  nazionale  1  signori  segretari  provinciali  dovranno  con- 
siderare come  1  più  temibili  nemici  del  fascismo  I  signori  Sala  e 
Cesare  Forni.  In  conseguenza  di  ciò  e  parallelamente  alle  istruzio- 
ni Impartite  dal  capo  del  Governo  ai  prefetti  delle  provincia  do- 
vrà al  suddetti  signori  essere  resa  Impossibile  la  vita  nelle  Pro- 
vincie ove  hanno  interesse  a  creare  1  maggiori  dissidi  in  vista  di 
uno  sfruttamento  elettoralistico.  Non  dovranno  essere  permessi  ne 
comizi  né  conferenze.  In  qualsiasi  luogo  si  presenteranno  dovran- 
no venire  attaccati  violentemente  da  tutti  1  fascisti.  Particolare 
avvertimento  dovrà  essere  fatto  al  fascio  di  Biella  che  non  ha 
trattato  come  si  deve  Individui  dichiarati  nemici  del  fascismo  e 
del  Governo. 

Attendo  telegraficamente  risposta  con  riferimento  data  e  carat- 
teri di  questa  circolare  per  comunicare  al  Duce  che  gli  ordini  sa- 
ranno eseguiti. 

Firmalo:  II  Segretario  Generala 
FaANCssco  Giunta. 

E  questo  è  l'altro  documento: 

Novara.  11  mano 

Ordini  di  Roma  intendo  siano  rigidamente  applicati.  Sala  e 
Forni  dovranno  parlare  in  provincia,  occorrendo  siano  «  stanga- 
ti ».  Attendo  assicurazioni.  Saluti  fascisti. 

il  Segretario  politico  provinciale 

A  MED  SO  BELLO*!. 


Digitized  by  Google 


1,  EPISODIO  BALBO 


67 


«  *  * 

La  lettera  al  Beltrani  era  prodotta  il  giorno  26  no- 
vembre 1924;  il  giorno  seguente,  in  seguito  all'enorme 
impressione  prodotta  dalla  lettera  stessa,  l'on.  Balbo  si 
dimetteva  da  generalissimo  della  milizia  con  la  seguen- 
te, diretta  all' on.  Mussolini: 

Caro  Presidente, 

Una  lettera  scritta  da  me,  esattamente  quin- 
dici mesi  fa,  provocata  da  un  momento  di  esa- 
sperazione per  l'assoluzione  degli  assassini  dei 
quattro  camerati  uccisi  nell'agguato  di  Castello 
Estense,  fornisce  oggi  nuovo  materiale  alla  spe- 
culazione degli  avversari. 

Non  intendo  polemizzare  con  costoro,  nò 
creare  difficoltà  al  Governo. 

Se  ho  sbagliato  pago  come  debbono  fare  tutti 
i  gentiluomini,  tutti  i  fascisti. 

.  Ti  rassegno  pertanto  le  mie  dimissioni  da 
Comandante  Generale  della  Milizia. 

Con  l'antica  devozione. 

Italo  Balbo. 

Circa  l'esasperazione  delVon.  Balbo  è  necessario 
notarne  il  carattere  singolare.  Basta  riandare  le  date: 

Agosto  23.  —  Fine  del  processo  di  Mantova  e  ver- 
detto che  «  esaspera  »  l'on.  Italo  Balbo. 

Agosto  27.  —  Muore  a  Ferrara  il  console  generale 
delle  Legioni  Ferraresi  cav.  Marciante.  Italo  Balbo  ar- 
riva a  Ferrara  per  i  funerali.  (Vedi:  Popolo  d'Italia 
del  28  agosto).  Se  la  sua  «  esasperazione  »  gli  avesse 
suggerito  di  ordinare  le  bastonate  e  i  bandi,  poiché  era 
a  Ferrara  avrebbe  potuto  impartire  gli  ordini  verbal- 
mente. 
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Agosto  28.  —  A  Ferrara  hanno  luogo  i  funerali  dei 
cav.  Marciante  e  ìtalo  Balbo  pronuncia  un  discono 
commemorativo. 

Agosto  29.  —  Il  Direttorio  del  Partito  Nazionale  Fa- 
scista dirama  un  comunicato  (vedi:  Popolo  d'Italia  dei 
30  agosto)  per  invitare  i  fascisti  alla  più  «  assolata  di- 
sciplina »  per  «  intensificare  il  miglioramento  della  si- 
tuazione interna  ». 

Agosto  31.  —  //  generate  Italo  Balbo  scrive  a  Ferra- 
ra per  ordinare  i  bandi  e  le  bastonate  con  la  complicità 
dei  funzionari  governativi  e  avverte  opportunamente: 
«  Se  scrivo  questo  da  Roma,  è  segno  che  so  quello  che 
mi  dico  ». 

E'  il  caso  di  dire:  lenta  esasperazione! 

•  »  • 

AlVon.  Balbo  fon.  Mussolini  rispondeva  con  questa 
lettera: 

Caro  Balbo, 

Ricevo  la  tua  lettera  e  accolgo  le  tue  dimis- 
sioni motivate  con  alto  senso  di  responsabilità  e 
di  fierezza,  come  devono  fare  fascisti  e  genti- 
luomini. 

Tu  hai  dato  grande  prova  di  fedeltà  al  fasci- 
smo e  questo  tuo  gesto  significativo  riconferma 
il  disinteresse  assoluto,  col  quale  hai  servito  e 
servirai  la  nostra  Causa.  Nel  campo  politico  re- 
sterai sempre  l'animatore  di  quel  fascismo  emi- 
liano che  ha  dato  le  maggiori  prove  di  sacrificio 
e  che  ha  espresso  le  più  quadrate  legioni.  Deci- 
do che  tu  —  conservando  il  tuo  grado  —  venga 
dal  1.  dicembre  1924  collocato  fuori  quadro. 

Con  saluti  cordiali. 

tuo  Mussolini. 
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COMITATO  parlamentari: 

DELLE  OPPOSIZIONI 
Comunicato  del  25  Novembre 


Il  25  novembre  si  riuniva  il  Comitato  parla- 
mentare delle  opposizioni,  presenti  gli  on.  Tu- 
pini  e  Gronchi  per  i  popolari;  Turati,  lialdesi  e 
Modigliani  per  gli  unitari  ;  Velia,  Nobili  e  Cassi- 
nelli  per  i  massimalisti;  Amendola,  Bencivenga 
c  Mole  per  gli  unionisti;  Di  Cesarò  e  Guarino 
Amelia  per  i  democratici;  Facchinetti  per  i  re- 
pubblicani; e  diramava  il  seguente  comunicato: 

«  /  convenuti  hanno  ampiamente  esaminato 
la  situazione  politica,  con  particolare  riferimen- 
to alla  recente  discussione  parlamentare.  Essi 
hanno,  prima  di  tutto,  constatato  che  la  linea  di 
condotta  adottata  dalle  opposizioni  ha  determi- 
nato una  situazione  nella  quale  il  Governo  ed  il 
piirlito  dominante,  per  la  necessità  polemica  di 
dimostrare  ingiustificata  e  vana  la  secessione, 
hanno  dovuto  consentire  il  manifestarsi  nell'au- 
la di  critiche  che,  in  altre  condizioni,  non  sareb- 
bero state  tollerate,  ottenendo  con  ciò  il  risultato 
contrario  di  fornire  nuove  prove  del  valore  e 
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della  efpcenza  della  secessione,  oltre  ad  un  più 
spiccalo  isolamento  del  fascismo,  riconosciuto 
dagli  oratori  della  maggioranza  e  confessalo  dal- 
lo stesso  Presidente  del  Consiglio. 

«  È  stato  in  pari  tempo  rilevato  che  la  discus- 
sione parlamentare  non  ha  neppure  prospettalo 
i  due  problemi  fondamentali  nell'attuale  situa- 
zione: resistenza  di  una  Milizia  di  parte,  annul- 
lante di  fatto  le  basi  stesse  della  vita  costituzio- 
nale e  della  convivenza  civile,  nonché  la  questi(>- 
ne  morale  che  incombe  sulla  Nazione,  special- 
mente dopo  il  delitto  Matteotti,  e  che  investe  in 
pieno  la  responsabilità  del  Governo  e  del  suo 
(lupo. 

«  //  Comitato,  infine,  è  stato  unanime  nel  giu- 
dicare che  le  rinnovate  promesse  del  Governo, 
contraddette  dalla  permanenza  di  una  fazione 
armata,  non  possono  meritare  alcun  credito  e 
che  spetta  quindi  alle  opposizioni  di  chiarire  al 
Paese  la  jtersistente  ragione  del  loro  atleyyw- 
mento  »>. 
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IL  CONVEGNO  DELLE  OPPOSIZIONI 
A  MILANO 

(30  novembre  1924 

IL  DISCORSO  DELL'  ON.  TURATI 

Saluto  i  convenuti  tutti  a  nome  del  Comitato 
locale  e  del  Comitato  centrale  delle  Opposizioni. 

E  vi  saluto  a  nome  della  cittadinanza  milane- 
se, che  rappresento  da  oltre  un  quarto  di  seco- 
lo, di  cui  so  l'animo  e  il  cuore,  che  è  lieta  e  fiera 
di  ospitarvi. 

Non  rubo  tempo  al  Convegno.  Non  usurpo  il 
campo  ai  colleghi  venuti  di  fuori,  che  siete  ansio- 
si di  ascoltare.  La  brevità,  nel  mio  caso,  è  stret- 
to dovere  di  ospitalità. 

D'altronde,  la  nostra  unione  è  cosi  ben  salda, 
la  roccia  dell'Aventino  è  così  tenace  in  parago- 
ne del  friabile  tufo  della  Maggioranza,  che  un 
solo  oratore  potrebbe  essere  l'oratore  di  tutti. 

Per  il  Partito  Socialista  Unitario,  che  qui  spe- 
cialmente rappresento,  nulla  ho  di  speciale  da 
dire.  Esso  è  qui  e  non  potrebbe  non  esservi.  Tut- 
ta la  sua  opera,  tutto  il  suo  programma,  tutta  la 
sua  anima  lo  adeguano  a  questo  posto  e  a  questa 
funzione.  Fuori  di  un  ambiente  di  libertà  e  di 


72 


LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 


legalità,  nulla  speranza  conforterebbe  le  classi 
lavoratrici,  nonché  di  gioia  ma  di  minor  pena; 
nonché  di  emancipazione  e  di  miglioramento 
economico,  ma  di  vita  con  dignità. 

Quando  questo  ideale  si  oscura,  i  programmi 
specifici  si  fondono  in  uno:  quello  che  è  condi- 
zione degli  altri;  quello  della  vita  civile  {appi). 

D'altronde  noi  abbiamo  un  nome,  noi  siamo 
un  nome,  che  tutti  conoscete:  quello  di  Giacomo 
Matteotti. 

(Il  pubblico  non  attende  neppure  che  Turati 
finisca  la  frase.  S'alza  tutto  in  piedi  e  prorompe 
in  un'ovazione  interminabile  mentre  si  grida: 
Viva  il  nostro  Martire!  Viva  Matteotti!). 

Dopo  alcuni  minuti  Turati  può  continuare: 
Quando  si  evoca  questo  nome,  simbolo  di  una 
infamia  e  di  un  sacrifìcio  che  non  ha  l'eguale 
(bravo),  l'avversario  si  rannicchia  e  trema  (ap- 
plausi). Esso  ha  l'effetto  della  croce  di  Cristo 
agli  occhi  di  Mefistofele.  Voi  vedete  allora  con- 
torcimenti che  sembrano  convulsioni  preagoni- 
che. Ed  Egli  è  qui  fra  noi,  oggi  come  il  27  giugno, 
sempre  primo,  vigile,  operante,  incitatore,  infa- 
ticabile. Egli  tiene  ancora  la  situazione  con  le 
sue  mani  scheletrite. 

Voce:  Non  è  solo  dei  socialisti,  Matteotti.  È 
di  tutta  Italia  (acclamazione). 

Turati:  ...  È  uppunto  questo  che  venivo  a  di- 
re. Era  nostro,  ed  è  vostro,  perchè  è  della  civile 
storia  d'Italia.  Si  placherà  domani  —  dopo  la 
vittoria  (ovazione). 

UNA   SITUAZIONI-:  DIABOLICA 

La  situazione  —  che  altri  vi  illustrerà  —  si 
riassume,  in  iscorcio,  in  due  sole  parole. 

Vi  è  questo  processo,  che  è  il  riassunto  del 


Digitized  by  Google 


IL  CONVEGNO  DELLE  OPPOSIZIONI  A  MILANO  73 

martirio  e  del  disonore  di  un  popolo.  //  Regime 
non  lo  può  fare  (impressione).  Ne  muore  se  lo 
fa,  ne  muore  se  lo  differisce. 

Voci:  È  vero  (applausi). 

Situazione  (dobbiamo  confessarlo)  infernale, 
diabolica. 

D'onde  il  tentativo  di  evaderne. 

E  perciò  la  doppia  soluzione. 

La  «  seconda  ondata  »,  il  nuovo  massacro,  la 
violenza  in  più  qrande  stile;  il  nuovo  più  inaudi- 
to terrore;  la  liberazione  dei  detenuti  e  degli 
imputati  a  piede  ancor  libero  (bravo)  e  il  resto. 

Soluzione  tramontata.  Troppe  forze  sono  in 
arme  per  resistere.  Troppe  menti  ingenue  si 
snebbiarono.  Nella  stessa,  non  dico  borghesia, 
ma  piutocraia,  le  esitanze  cominciano.  (Esi- 
tanze finanziarie,  si  comprende).  (Risa).  Nello 
stesso  fascismo  —  che  non  è  tutto  cancrena  — 
una  coscienza  si  afferma  che,  per  quella  via,  ad- 
dita l'abisso  (bene). 

Se  la  via  della  violenza  ultima  è  ostruita,  si 
tenterà  —  dobbiamo  aspettarcelo  —  quella  della 
frode:  della  frode  in  più  grande  stile.  Il  discorso 
«  ducale  »  del  penultimo  sabato  ha  dato  il  la.  La 
manovra  prosegue.  E  già  afliorano  propositi  già 
debolmente  si  accennano  voci  di  grandi  compen- 
sazioni, di  sanatorie  reciproche,  di  perdonanze 
universali,  definitive. 

Vi  sono  vittime  da  ambo  le  parli.  (ìli  statistici 
addomesticati  ne  erigono  i  quadri.  Vi  sono  mi- 
naccic  utilizzabili.  Si  riapriranno  i  libri  del  pas- 
sato. Si  riempiranno  le  carceri  (a  Molinella  si  i, 
ricominciato)  (grida  di:  Viva  Molinello)  con  cen- 
tinaia, con  migliaia  dei  nostri.  Si  imbastiranno 
processi  inverosimili  di  cospirazione,  magari 
collo  straniero  (risa,  approvazioni). 
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Poi,  quando  tutto  sarà  pronto  —  quando  la 
Lega  delle  Nazioni  avrà  detto  a  Roma  parole  di 
disarmo  —  quando  il  Papa,  interpretando  il  vo- 
lere divino  avrà  gettato,  per  l'«  Anno  santo», 
rinvilo  supremo  alla  pacificazione;  il  baratto 
infume  verrà  proposto  (commenti)' 

Questa  la  manovra  che  si  profila.  Questo  pre- 
annuncia il  canto  delle  sirene  governative.  Le 
quuli,  fra  una  blandizie  e  una  minaccia,  già  sag- 
giano fino  a  che  punto  possa  giungere  la  viltà 
degli  Italiani  (acclamazioni). 

Ebbene  —  grida  Turati  —  No!  (prolungati 
applausi).  Questo  osceno  mercato  la  Nazione  lo 
rifiuta  (bene).  A  questa  profferta  di  baratto  le 
Opposizioni  —  i  soli  eletti  della  Nazione  —  (be- 
nissimo) e  Voi  tutti  che  li  fiancheggiate  e  li  fran- 
cheggiati? —  rispondano  fin  d'oggi,  in  Milano,  co- 
me Antonio  Sciesa  all'Austriaco:  «<  Tiriamo  in- 
nanzi! »  (ovazione). 

DIFFIDA  CONTRO  «L'OFFENSIVA  PACIFICA» 

L'offensiva  pacifica  in  grande  stile  deve  esse- 
re respinta  come  tutte  le  altre.  Se  essi  modulano 
i  loro  flauti  lusingatori,  rispondiamo  col  suono 
augusto  delle  nostre  campane.  Anche  qui  si  co- 
nobbero i  Vespri  (applausi). 

Ah!  Verrà,  verrà,  Signori,  il  giorno  delle 
grandi  amnistie.  Nessuno  più  di  noi,  lo  desidera. 
Non  ci  punge  frenesia  di  vendetta  (bravo). 

Siamo  noi,  e  noi  soli,  che  insorgemmo,  e  ogni 
giorno  insorgiamo,  contro  tutte  le  violenze  — 
fossero  pure  le  nostre  (benissimo).  Che  il  giorno 
che  malia  sia  redenta  dalle  presenti  vergogne, 
opporremo  alle  spiegabili  rappresaglie  anche  al- 
le più  sunte  vendette,  i  nostri  petti  e  il  nostro 
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l'ermo  volere  (applausi  generali).  Perchè  la  ca- 
tenu  maledetta  delle  violenze  deve  essere,  ad 
vani  patto,  spezzata  per  sempre  (lunga  acclama- 
zione). 

E  per  questo,  ogni  giorno,  siamo  audacemen- 
te denunziali  speculatori  e  provocatori! 

Ma  le  amnistie  non  si  largiscono  a  sè  stessi. 
{applausi).  Non  si  danno  di  mandanti  ai  sicari. 
(Commenti,  approvazioni).  Non  si  danno  da  un 
Governo,  che  la  più  terribile  responsabilità  in- 
veste ogni  giorno  più  da  presso,  ai  suoi  complici 
c  a  se  medesimo  (bene).  Il  giorno  delle  grandi 
amnistie  allora  spunterà,  quando  l'Italia  sarà 
resa  all'F.uropa,  sarà  resa  alla  civiltà,  sarà  — 
senza  possibili  ritorni  —  restituita  agli  Italiani 
{immensa  ovazione). 

Prima  no!  Prima,  no!  Ne  va  dell'onore  no- 
stro, dell'onore  e  dell'avvenire  della  Nazione, 
(iuai  a  noi  se,  dietro  la  maschera  rimane  il  vol- 
to, ed  il  cuore  della  guerra  civile  in  agguato! 
(applausi».  Prima  di  quel  giorno,  sarebbe  conni- 
venza, sarebbe  ricatto  subito,  sarebbe  tradimen- 
to (approvazioni). 

E  i  poteri,  dei  quali  sarà  invocata  la  compli- 
cità nell'atto  di  «  omertà  »  (bene)  che  si  medita, 
debbono  sapere  fin  da  ora  che  la  Nazione  lo  ri- 
fiuta: (Voci:  Si!  Si!)  che  il  «trucco»  fu  denun- 
ziato; che  la  diffida  fu  data;  (applausi)  che  vi 
sono  complicità  che  possono  assicurare  impuni- 
tà —  e  questo  è  nulla  —  a  qualche  centinaio  di 
masnadieri,  ma  che  squalificano  in  perpetuo  una 
Nazione,  e  consegnano  le  istituzioni,  che  se  ne 
insozzano,  alla  inesorabile  condanna  della  sto- 
ria (grandi,  interminabili  applausi). 
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IL  DISCORSO  DELL' ON.  AMENDOLA 

Qui,  nell'assemblea  dei  Comitati  di  Opposi- 
zione dell'Alta  Italia,  che  si  riuniste  a  Milano, 
patria  di  libertà  e  maestra  di  fierezza,  rivive  per 
la  prima  \olta  la  consapevole  volontà  del  popolo 
italiano  di  riprendere  possesso  del  proprio  di- 
ritto e  di  discutere  intorno  agli  indirizzi  della 
propria  vita,  dopo  i  due  lunghi  anni  dell'oppres- 
sione fascista.  Un  primo  anelito  di  primavera 
torna  in  mezzo  a  noi  e  pervade  i  nostri  cuori  do- 
po un  durissimo  inverno.  È  la  libertà  italiana, 
che  rifiorisce  come  una  mistica  aiuola  irrorata 
dal  sangue  del  martirio.  E  mentre  le  Opposizio- 
ni che  abbandonarono  il  Parlamento  per  salvar- 
ne i  destini,  vengono  in  mezzo  al  Paese  a  comu- 
nicare col  popolo  nel  pensiero,  nella  speranza, 
nella  responsabilità,  pieghiamo  l'anima  com- 
mossa e  riverente  dinanzi  alla  memoria  di  Lui 
dal  cui  sangue  germogliò  la  nuova  vicenda  che 
oggi  si  ailida  alla  nostra  battaglia! 

CONTRO  IL  COMPROMESSO 

Tutta  l'assemblea  scatta  in  piedi  plaudendo  a 
lungo  e  gridando  «-viva  Matteotti  !  ».  Poi  l'orato- 
re prosegue: 

«  Dopo  la  seduta  che  fu  detta  della  contri- 
zione, in  cui  l'avversario  ha  vestito  il  saio  del  pe- 
nitente (sotto  il  quale  nessuno  saprebbe  dire  se 
stia  il  cilicio  dell'espiazione  o  non  piuttosto  Tar- 
ma corta  dell'insidia),  le  Opposizioni  non  muta- 
rono nò  posto,  ne  stile  .Siamo  fuori,  siamo  con- 
tro: come  HI  novembre,  per  le  ragioni  che  FU 
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novembre  furono  chiaramente  manifestate.  Non 
abbiamo  avvertito  che  la  situazione  politica  fos- 
se diversa,  nè  che  il  nostro  dovere  fosse  mutato. 
La  stampa  di  servizio  dell'era  nuova  mette  in 
rilievo  il  fatto  che  dentro  l'aula  di  Montecitorio 
si  sia  costituita  un'Opposizione,  ed  assume  che 
tale  fatto  svaluti  la  secessione  e  le  tolga  qualsia- 
si ombra  di  giustificazione.  Noi  affermiamo,  per 
contro,  che  intanto  il  fascismo,  tuttora  armato 
di  milizia  e  d'illegalismo,  consente,  entro  Mon- 
tecitorio, la  possibilità  d'un  germe  d'opposizione, 
in  quanto  essa  ha  bisogno  di  svalutare  la  seces- 
sione dinanzi  al  Paese,  di  «  imbottigliarla  »  co- 
me suol  dirsi.  Il  Paese,  per  altro,  avverte  lucida- 
mente che  anche  quel  po'  di  Parlamento  che  vi- 
vacchia, in  dormiveglia,  entro  Montecitorio,  è 
dovuto  alla  ferma  volontà  di  coloro  i  quali  sal- 
vano il  Parlamento  fuori  di  Montecitorio:  alla 
nostra  risoluta  ed  insopprimibile  volontà  di  im- 
pedire che  questo  periodo  tragico  ed  angoscio- 
so della  nostra  vita  sia  oltrepassato  senza  che  il 
nostro  popolo  abbia  consapevolmente  e  durevol- 
mente riconquistato  le  sue  libertà  politiche  e  le 
sue  istituzioni  democratiche.  Noi  ci  opponiamo 
a  che  questa  tragedia  diventi  il  trascurabile  epi- 
sodio di  un'ora  —  destinata  ad  esser  presto  di- 
menticata nella  grigia  e  fatale  ripresa  del  com- 
promesso (triste  istituto  nazionale  di  ogni  par- 
tito) e  dell'abitudine,,  (negatrice  dello  spirito  e 
dell'eroismo). 

«  Siamo  dunque  qui  per  opporci,  con  crude- 
le e  fredda  determinazione,  ad  ogni  movenza 
delle  cose,  ad  ogni  inclinazione  degli  animi,  che 
volgano  la  tormentosa  situazione  interna  verso 
la  pace,  verso  il  riposo,  verso  la  distensione  dei 
nervi,  insomma  verso  la  requie  in  cui  le  forze 
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della  vita  si  ritemprano  e  si  preparano  ai  nuovi 
cimenti  alle  nuove  conquiste,  alle  nuove  crea- 
zioni? Siamo  qui,  dunque,  per  sacrificare,  al  fe- 
ticismo di  implacabili  principii,  o  al  crudele  im- 
perativo di  un  dottrinarismo  duro,  ed  insensibi- 
le agli  appelli  che  partono  tacitamente  da  milio- 
ni di  cuori,  la  pace  del  popolo  italiano  che  è  là, 
dinanzi  a  noi,  a  portata  di  mano,  che  ci  viene  of- 
ferta da  nemici  placati,  e  riconciliati  col  rispet- 
to della  vita  umana  e  col  culto  della  convivenza 
civile? 

L'AVVERSARIO  IMMUTATO 

«  No:  sia  qui  proclamato  che  nessuna  respon- 
sabilità di  tal  natura  pesa  oggi  sul  nostro  animo. 
Nè  noi  siamo  schiavi  fanatici  di  ideali  nostri,  cui 
sacrifichiamo  freddamente  l'umile  felicità  degli 
uomini  doloranti  e  stanchi,  nè  a  noi  si  contrap- 
pone uno  slancio  di  umanità  che  superi  le  trin- 
cee della  guerra  civile  e  che  vada  diritto  ai  cuo- 
ri. No.  Noi  siamo  quelli  che  fummo:  soldati  di 
una  battaglia  in  cui  la  passione  dell'idea  va  con- 
giunta all'umana  sollecitudine  per  i  fratelli  spo- 
gliati del  loro  diritto,  ed  oppressi  nella  loro  vita 
quotidiana;  e  di  fronte  a  noi  sta  sempre,  armato 
di  tutti  i  suoi  artigli  se  pure  oggi  insidiosamen- 
te nascosti,  l'avversario  immutato  ed  implaca- 
bile, che  non  rinunzia  alla  sua  pretesa  di  domi- 
nio, non  libera  le  vie  del  nostro  diritto  ostruite 
dal  suo  colpo  di  mano,  che  cerca  unicamente  »lt 
superare  l'ora  della  prova  più  dura,  per  niiua- 
dagnare  poi  la  sua  occasione,  e  per  ritentare* 
con  moltiplicata  esperienza  e  con  più  attillata 
potenza  —  il  nuovo  giuoco  dell'avvenire. 

Orbene:  se  ad  altri  può  convenire  la  tattica 
temporeggiatrice  che  rinvia  al  futuro  la  batta- 
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glia  della  decisione,  noi  diciamo  che  la  nostra 
battaglia  è  di  oggi. 

Voci  :  di  oggi,  di  oggi. 

Amendola.  —  Qui  si  cade  o  si  vince;  qui  si 
perde  o  si  conquista  la  libertà  italiana.  E  noi 
non  consentiremo  alla  vita  italiana  il  passaggio 
all'ordine  del  giorno,  finché  la  nostra  battaglia 
non  sia  vittoriosamente  terminata;  finché  il  di- 
ritto e  la  libertà  di  tutti  gli  italiani  non  ci  sem- 
brino assicurati  per  sempre. 

«  Non  ignoriamo  che  Fumano  bisogno  di  pa- 
ce nascente  da  un  decennio  di  guerra  e  di  dopo- 
guerra ha  un  grandissimo  peso  nel  determinare 
le  inclinazioni  della  nostra  pubblica  opinione. 
Sappiamo,  altresì,  che  vincerà  la  battaglia  poli- 
tica chi  apparirà  agli  italiani,  apportatore  di 
pace  più  rapida  e  più  duratura.  Ma  noi  pensia- 
mo ed  affermiamo  che  sia  da  considerare  come 
pace  vera  e  soddisfacente  quella  soltanto  che 
eliminerà  per  sempre  la  minaccia  dell'oppres- 
sione faziosa,  che  placherà  nella  giustizia  le  pas- 
sioni dilaceranti  ed  i  vigili  rancori,  che  darà 
soddisfazione  alle  ansie,  ai  dolori,  ai  sacrifici 
di  questa  lunga  vigilia.  Noi  sentiamo,  al  pari  di 
ogni  cittadino  di  questo  paese,  il  bisogno  della 
pace  ristoratrice  e  fecondatrice;  ma  sappiamo 
altresì,  per  la  responsabilità  la  quale  grava  su 
noi,  che  questa  pace  non  può  esserci  data  dal 
compromesso,  ma  deve  essere  virilmente  ricer- 
cata nella  soluzione  della  crisi  presente. 

«  Il  prolungarsi  di  questo  conflitto,  che  non 
ha  tregua,  e  che  più  appare  profondo  ed  insa- 
nabile quanto  più  tempo  trascorre,  dimostra  l'al- 
tezza disinteressata  della  passione  che  da  parte 
nostra  lo  anima,  e  che  lo  sottrae  fatalmente  al- 
l'evento delle  transazioni  mediocri. 
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LA   BATTAGLIA  IMPLACABILE 

«  Non  vi  è  transazione  possibile  tra  i  prin- 
cipii  contradditori i  che  lottano  oggi  per  il  do- 
minio spirituale  e  politico  della  nostra  storia. 
Non  vi  è  transazione  possibile:  qualche  cosa  de- 
ve morire.  Ecco  il  significato  profondo,  ecco  la 
ragione  dell'affannoso  travaglio  nazionale  di 
questi  due  anni.  Nulla  nasce,  nulla  scompare, 
senza  una  crisi  di  dolore.  Ed  il  principio  della 
libertà  e  il  principio  della  forza  non  potrebbero 
coesistere  e  spartirsi  la  vita  italiana,  in  virtù  di 
un  saggio  compromesso,  che  non  esiste.  Lasciate 
perciò  ogni  speranza  o  voi  che,  a  volta  intran- 
si  lentissimi  quando  si  tratta  della  vostra  affer- 
fermazione  e  della  vostra  conquista,  spesso  sem- 
brate invocare  da  noi,  avversari  vostri,  per  l'ap- 
punto ciò  che  la  vostra  ottusa  mala  fede  ha 
spesso  denunciato  al  Paese  come  caratteristica 
nostra:  e  cioè  lo  spirito  di  accomodamento  ed 
il  facile  opportunismo  che  trovano  la  loro  ragio- 
ne nell'ambizione  egoistica  e  nel  desiderio  di 
potere.  Carichi  di  errori  come  tutti  gli  uomini, 
ma  liberi  dalla  servitù  di  quei  peccati,  noi  vi  di- 
ciamo che  per  simili  cose  non  si  combatte  una 
lotta,  come  questa,  senza  ritirata.  Per  simili  cose 
si  accettano,  anzi  si  eleggono,  le  vie  facili  e  red- 
ditizie del  compromesso.  Se  noi  non  rappresen- 
tassimo un'idea,  un  principio,  un  avvenire  che 
vive  giù  in  noi  e  che  non  può  morire,  oggi,  ad 
oltre  due  anni  dal  colpo  di  mano,  non  vi  sareb- 
be più,  in  Italia,  una  battaglia  politica. 
«  Invece  vi  è  —  e  vi  sarà  (applausi)» 
«  Vi  sarà  fino  a  quando  o  voi  non  abbiate 
consolidato,  per  sempre,  sulla  nostra  resistenza 
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annientata,  un  regime  che  cancellerebbe  tutto 
il  risorgimento,  e  ridurrebbe  tutto  un  secolo  di 
storia  italiana  ad  un  viottolo  infilato  per  isbà- 
glio  da  chi  era  diretto  altrove;  oppure  noi  non 
avremo  riconquistato  il  risorgimento  attraverso 
una  nuova  creazione  dello  spirito  italiano.  Noi 
neghiamo  la  vostra  rivoluzione:  ed  affermiamo 
che  la  vera  rivoluzione  è  in  questa  creazione 
spirituale  che  matura  nel  nostro  popolo  e  che 
significa  «  riconquista  consapevole  del  diritto  de- 
mocratico ».  In  questa  riconquista  rivive  tutto 
un  glorioso  passato  di  sforzi  generosi,  di  sacri- 
fici oscuri,  di  eroiche  speranze,  che  hanno  riem- 
pito un  secolo  di  vita  nostra:  dai  vaticinii  ani- 
matori della  nostra  prima  indipendenza,  fino  al 
sacrificio  dei  figli  del  nostro  popolo  immolatisi 
sul  Carso,  fino  alla  tragedia  dei  caduti  recenti 
nella  battaglia  per  la  libertà  italiana.  Veramen- 
te qui,  accanto  a  noi,  si  scoprono  le  tombe:  e 
dalle  tombe  gloriose  trae  ispirazione  la  nostra 
fede,  e  sorge  il  futuro  d'Italia! 

«  Perciò  questo  conflitto,  che  non  è  di  per- 
sone ma  è  di  principii  —  e  di  principii  che  non 
possono  coesistere  —  non  può  comporsi  «  more 
solito  »  in  una  italica  «  combinazione  »  —  sia 
pur  speciosa  e  sorprendente.  Deve  esservi  una 
ragione  e  deve  esservi  un  torto.  Ora  se  anche  la 
storia  dovesse  darci  torto,  non  per  questo  noi 
rimpiangeremmo  di  esserci  battuti.  Quale  più 
volgare  materialismo  di  quello  che  idealizza  sol- 
tanto il  destino  del  vincitore?  Il  destino  del  vin- 
to ha  pure  la  sua  gloria  —  circonfusa  di  morte, 
e  allietata  dai  presentimenti  delle  immancabili 
rinascite  che  la  storia  riserva  a  tutti  i  nobili  ge- 
sti, a  tutte  le  alte  volontà.  Ma  noi  ci  battiamo  e 
ci  batteremo  per  vincere.  Vincere:  non  per  noi 


Lxl  ricostruitane  / ateista 


6 


82 


LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 


ma  per  il  nostro  popolo.  Vincere  per  vivere: 
questo  ci  sembra  il  comandamento  del  destino 
italiano  e  la  norma  suprema  per  la  nostra  azio- 
ne politica  (applausi). 

«  Se  voi  considerate  lo  sviluppo  della  vita 
unitaria  italiana  attraverso  i  suoi  pochi  decenni 
voi  constaterete  che  ogni  generazione  è  ricondot- 
ta a  travagliarsi  sui  medesimi  problemi;  che  ogni 
venti  anni  noi  siamo  chiamati  a  scegliere  tra  la 
libertà  e  la  reazione,  e  che  ogni  riconquista  del- 
la libertà  costa  lutti,  dolori,  sconvolgimenti  —  e 
cioè  sperpero  di  vitale  e  preziosa  energia.  Orbe- 
ne: noi  siamo  stati  chiamati  ad  affrontare  ed  a 
risolvere,  questa  volta  per  sempre,  l'eterno  pro- 
blema della  libertà:  sicché  il  godimento  della 
libertà  legale  da  parte  degli  italiani  non  sia  più 
rimesso  in  discussione  per  secoli.  («  Viva  la  re- 
pubblica !  »  grida  una  voce,  ma  V assemblea  im- 
pone il  silenzio  e  Foratore  riprende).  In  Inghil- 
terra conservatori,  liberali  e  laburisti  lottano  in 
nome  di  diversi  principi,  di  diverse  concezioni 
di  diversi  interessi:  ma  è  comune  il  riconosci- 
mento più  assoluto  del  diritto  spettante  a  tutti 
gli  inglesi  sulla  costa  pubblica,  ed  è  pacifico  che 
il  signor  Baldwin  lasci  il  suo  posto  al  signor 
MacDonald  (o  viceversa)  allorché  la  pubblica 
opinione  si  manifesta  legalmente  in  un  modo  o 
nel  modo  opposto.  Noi  vogliamo,  dunque,  che 
questo  problema  fondamentale,  sia  risoluto  per 
sempre,  sia  messo  fuori  questione  per  sempre: 
noi  lavoriamo  a  creare  una  base  sulla  quale  il 
popolo  italiano  possa  muoversi  nel  futuro,  sicu- 
ramente, senza  limiti  di  progresso  e  senza  esse- 
re costretto  a  cimentarsi  con  un  pericoloso  tra- 
guardo ad  ogni  nuova  generazione  che  torna. 
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IL  PROBLEMA  DELLA  MILIZIA 

v  Problema  chiave  della  situazione  presente 
—  sul  quale  tenacemente  insistono  le  Opposi- 
zioni —  è  quello  della  Milizia:  che  i  fascisti  de- 
finiscono «  di  sicurezza  nazionale  »  forse  perchè 
incompatibile  con  la  sicurezza  nazionale!  (Ila- 
rità). Finché  la  Milizia  esiste  il  mestiere  più  ma- 
linconico e  più  inconcludente  sarà,  in  Italia, 
quello  del  ministro  dell'  interno.  Nè  il  giuramen- 
to prestato  al  Capo  dello  Stato,  e  contempora- 
neamente svalutato  dal  Capo  del  Governo,  mo- 
dificò in  nulla  il  carattere  della  Milizia,  che  è 
perfettamente  definito  da  una  grande  scritta  che 
si  legge  sui  muri  della  caserma  romana  di  Ma- 
gnanapoli:  «la  Milizia  è  superf ascismo.  »  Che 
cosa  sia  la  Milizia  non  abbiamo  bisogno  di  defi- 
nire: la  definizione  è  nella  carne  e  nella  memo- 
ria di  innumerevoli  cittadini  italiani.  Tre  setti- 
mane or  sono  vedemmo  scendere  in  campo,  in 
.difesa  del  suo  onore,  colui  che  ne  era  l'ufficiale 
più  elevato  in  grado.  Oggi  costui  deve  pensare 
a  difendere  il  proprio  onore  di  soldato  e  di  cit- 
tadino, e  ha  dei  conti  da  rendere  alla  giustizia 
del  Paese. 

(Viva  la  «  Voce  Repubblicana  »  si  grida). 

«  Ciò  nonostante  —  continua  Foratore  —  la 
sua  posizione  morale  e  penale  non  viene  giudi- 
cata incompatibile  col  mantenimento  dell'altis- 
simo grado  che  egli  ha  nella  milizia:  nè  sono 
annunziate,  finora,  ciò  non  ostante,  dimissioni 
di  ufficiali  e  di  appartenenti  a  quel  corpo.  Il  pre- 
decessore di  costui,  generale  spergiuro  e  senato- 
re del  regno,  frequenta  nuovamente,  in  questi 
giorni,  le  aule  di  Palazzo  Madama,  forse  per  ac- 


M  LA  RICO 

climatarsi  un  po'  alla  volta  agli  ambienti  dell'Al- 
ta Corte  di  Giustizia!  (Applausi  prolungati).  Que- 
sta è  la  Milizia  :  la  quale,  oltre  a  tutto,  ha  un  bi- 
lancio che  grava  su  tutti  i  contribuenti  ed  im- 
plica problemi  riguardanti  assai  da  vicino,  sem- 
bra, il  funzionamento  e  l'autorità  degli  organi 
dello  Stato. 

«  Orbene:  è  da  notare  che  nell'assemblea  del- 
le comparse  che  giuocano  al  Parlamento  dentro 
l'aula  di  Montecitorio,  e  che  dovevano  discutere 
per  la  prima  volta,  dopo  l'avvento  fascista,  il  bi- 
lancio dell'  Interno,  il  problema  della  Milizia, 
istituita  .nel  frattempo  dal  Governo,  non  è  stato 


parole  sono  cadute  nel  vuoto.  Perfino  l'on.  Sa- 
landra,  che  ha  i  doveri  che  gli  derivano  dalla  sua 
posizione  e  dalla  sua  coerenza,  ha  ignorato  que- 
st'argomento. Ciò  dimostra  —  se  di  prove  vi  fos- 
se bisogno  —  la  nessuna  serietà  ed  il  nessun  va- 
lore dei  dibattiti  pseudoparlamentari  dei  giorni 
scorsi.  Il  Paese,  a  soli  pochi  giorni  di  distanza 
dal  voto  politico,  li  ha  già  oltrepassati  e  dimen- 
cati! 

«  Per  noi  oppositori  la  milizia  rimane  l'osta- 
colo insuperabile  a  qualunque  sognata  ed  au- 
spicata restaurazione  di  pace  e  di  ordine;  la  di- 
mostrazione in  atto  di  un  proposito  criminoso 
di  oppressione  che  smentisce  ogni  menzognera 
parola;  il  simbolo  vivente  dell'offesa  che  il  fa- 
scismo infligge  al  diritto  dei  cittadini,  la  cui 
uguaglianza  è  negata  nel  fatto,  e  la  pui  convi- 
venza civile  è  resa  impossibile. 

«  Essa  è,  in  verità,  la  guardia  carceraria  del- 
la libertà  italiana  (applausi);  essa  umilia  la  di- 
gnità di  tutto  un  popolo  e  di  ciascun  cittadino 
sotto  la  ferula  dell'arrogante  usurpatore;  essa  è 
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destinata  a  svanire,  come  nebbia  a  sole,  il  gior- 
no in  cui  il  popolo  italiano,  svegliandosi  final- 
mente e  levandosi  in  piedi,  metterà  alla  porta  i 
servi  infedeli  che  hanno  gozzovigliato  nella  sua 
casa  durante  il  lungo  letargo. 

LE  RESPONSABILITÀ'  DEI  FIANCHEGGIATORI 

«  Ma  il  problema  della  Milizia  è  problema 
morale,  oltreché  problema  politico.  Nessuno  si 
illuda  che  il  tacere  su  questo  argomento  signi- 
fichi non  condividere  tutte  le  responsabilità  che 
vanno  congiunte  al  mantenimento  della  fazio- 
ne armata:  giacché  chi  tace  acconsente.  Se  il  li- 
beralismo fiancheggiatore  mantiene  il  suo  taci- 
to consenso  c  la  sua  aperta  fiducia,  dopo  le  ri- 
velazioni di  questi  giorni,  ciò  significa  che  dal 
suo  punto  di  vista  la  difesa  di  una  situazione 
conservatrice  vale  bene  la  trasformazione  del 
Regno  d'Italia  nel  regno  del  delitto!  (Applausi). 

«  Occorre,  su  questo  punto,  essere  assai  pre- 
cisi. Vi  sono  lineamenti  morali  che  valgono  assai 
più  del  successo  politico;  è  tempo  di  stabilirli 
senza  equivoco  .Se  vi  sono  oggi,  in  Italia,  indu- 
striali i  quali  credono  che  il  popolo  italiano  non 
meriti  quelle  libertà  che  un  industriale  del  buon 
tempo  antico,  Quintino  Sella,  voleva  assicurate 
ai  lavoratori,  ina  meriti  invece  il  manganello  fa- 
scista perché  l' Italia  deve  considerarsi  un  pae- 
se inferiore  al  cospetto  dei  paesi  civili:  se  vi 
sono  uomini  politici  i  quali,  ad  onta  di  qualsiasi 
più  edificante  rivelazione  sulla  realtà  dell'oggi, 
si  dimostrano  insensibili  alle  ragioni  dell'onore 
e  della  sicurezza  del  nostro  Paese  che  sono  in- 
conciliabili con  la  guardia  carceraria  fascista  e 
con  l'istituto  del  delitto  di  Stato,  è  necessario 
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stabilire  che  essi  sono  investiti,  di  pieno  diritto, 
da  quella  medesima  questione  morale  che  inve- 
ste ormai  fatalmente  tutto  il  cosidetto  «  regime  ». 

Voci.  —  Tengono  il  sacco. 

Amendola.  —  «  Sarà  per  i  nostri  figli  e  per  i 
nostri  nipoti  spettacolo  invero  edificante  quello 
che  viene  offerto  dall'Italia  di  oggi:  nella  quale 
le  classi  cosidette  superiori,  i  privilegiati  del 
censo  e  della  fortuna,  i  capi  ed  i  dirigenti  delle 
intraprese  economiche,  tutti  coloro,  insomma, 
cui  può  essere  a  buon  diritto  richiesto  un  giu- 
dizio più  libero  c  più  responsabile  sugli  avveni- 
menti e  sulle  situazioni,  hanno  accettato,  senza 
discutere,  per  la  sollecitazione  di  gretti  calcoli 
utilitari,  una  condizione  di  cose  che  è  la  nega- 
zione della  morale  e  della  civiltà;  mentre  dal- 
l'altra parte  la  borghesia  intellettuale  e  profes- 
sionale e  tutte  le  classi  del  lavoro  hanno  raccolto 
la  causa  della  libertà  e  dell'onore,  dagli  altri 
troppo  facilmente  abbandonata,  e  l'hanno  nera- 
mente risollevata  e  difesa  in  una  memorabile 
battaglia  che  dura  da  due  anni  e  che,  per  le  re- 
sistenti complicità  filofasciste,  non  accenna  an- 
cora a  terminare. 

«  Noi,  rappresentanti  politici  di  quelle  cor- 
renti che  non  hanno  piegato,  non  siamo  malcon- 
tenti del  compito  che  ci  è  stato  riservato  dal  de- 
stino. Esso  è  il  compito  che  appartiene  a  chi 
ascende,  e  fa  riscontro  all'acquiescenza  passiva 
ed  improduttiva  di  chi  decade.  Le  classi  che  su- 
biscono, senza  reazione  morale,  la  situazione  an- 
tigiuridica e  delittuosa  creata  all'  Italia  dal  fa- 
scismo, sono  classi  di  servi:  unica  attenuante 
che  esse  possono  invocare  è  la  paura! 

«  Come  non  indovinare  questa  paura  dietro 
l'apparente  impassibilità  di  chi  avalla  le  cose 
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più  orrende  fìngendo  di  ignorarle,  oppure  limi- 
tandosi alla  raccomandazione  o  alla  deplora- 
zione laddove  invece  è  necessario  agire  e  risol- 
vere? Si  chiede,  insistentemente,  di  far  conoscere 
la  verità  sul  regime:  ma  la  verità  è  nota,  e  que- 
ste richieste  denunziano,  piuttosto  che  un  sin- 
cero desiderio  di  conoscere,  la  speranza  di  nuo- 
ve dilazioni. 

«  Tutti  conoscono  tutto;  ma  tutto  deve  essere 
documentato  a  tutti:  ecco  la  triste  forinola  del- 
l'insincerità  italiana  in  quest'ora  crepuscolare. 
Tale  insincerità,  congiunta  a  molta  viltà,  rappre- 
senta il  segreto  della  sopravvivenza  fascista.  Noi 
affermiamo,  per  contro,  il  dovere  della  sincerità 
e  del  coraggio  civile.  Veramente  «  ogni  viltà  con- 
vien  che  qui  sia  morta  !  » 

LA  QUESTIONE  MORALE 

«E  vengo  alla  conclusione. 

«Le  considerazioni  svolte  finora  a  questo 
conducono:  che  una  questione  morale,  la  quale 
investe  tutto  il  «  regime  »  sovrasta  alla  stessa 
questione  politica.  Ognuno  intende  il  senso  di 
queste  parole.  Noi  affermiamo  che  appartiene 
alla  responsabilità  del  regime  di  aver  praticato 
il  delitto,  di  aver  coltivato  il  delitto;  noi  respin- 
giamo la  giustificazione  rivoluzionaria  (smenti- 
ta dalla  verità  storica  e  che  lo  stesso  Mussolini 
lasciò  cadere  in  un  quarto  d'ora  dinanzi  al  ca- 
davere straziato  di  Matteotti):  noi  affermiamo 
la  incompatibilità  tra  il  Governo  dello  Stato  e  gli 
uomini  che  dalle  responsabilità  criminose  del 
regime  sono  più  o  meno  direttamente  investiti, 
oppure  ne  debbano  rispondere  politicamente. 
Noi  affermiamo,  inoltre,  che  il  corso  della  giù- 
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stizia,  che  persegue  l' indagine  sul  delitto  di  Sta- 
to, è  ostacolato  ed  ostruito  dalla  presenza  di  ta- 
li uomini  al  governo.  Ma  su  questo  punto  io  av- 
verto l'opportunità  di  pronunziare  una  più  chia- 
ra parola. 

«  L'on.  Mussolini  ha  dichiarato,  recentemen- 
te, alla  Camera,  che  egli,  sul  terreno  morale  in- 
tende battersi  fino  all'ultimo.  Nessuno,  tra  noi 
oppositori,  vorrà  contraddirlo  in  questo  criterio, 
che  è  giusto  ed  è  apprezzabile.  Io  che  vi  parlo 
dichiaro  di  condividerlo  interamente.  Sul  ter- 
reno politico  è  possibile  avanzare  o  retrocedere; 
sul  terreno  morale  è  necessario  battersi  fino  al- 
l'estremo. Ma  noi  crediamo  altresì,  che  non  si 
batte,  ma  piuttosto  evita  il  dibattito  chi,  date  le 
circostanze  a  tutti  note,  invece  di  difendere  il 
proprio  onore  in  condizioni  di  libertà  e  di  pari- 
tà con  chiunque,  si  aggrappa  al  Governo  dello 
Stato  e  mostra  di  non  volerlo  abbandonare  a 
nessun  costo:  quasi  talismano  propiziatore  di 
buona  ventura.  Restare  al  governo  nelle  attuali 
condizioni  non  equivale  a  battersi  fino  all'ulti- 
mo sul  terreno  morale,  ma  equivale  piuttosto  a 
confessarsi  debole  dinanzi  alla  libera  indagine 
della  giustizia  e  della  pubblica  opinione.  (Ap- 
plausi). Questa  è  la  verità  che  a  nessuno  può 
sfuggire;  e  se  essa  sfugga  si  è  autorizzati  a  trar- 
ne fondato  indizio  di  scarsa  sensibilità  o  di  scar- 
sa tranquillità  di  coscienza. 

«  Noi  vorremmo  augurare  che  chiunque  sia 
stato  a  capo  del  governo  italiano  possa  sempre 
facilmente  dimostrare  di  essere  immune  da  col- 
pa di  fronte  all'accusa  che  sorge  da  coloro  che 
furono  i  suoi  più  intimi  collaboratori,  o  che  sem- 
brarono i  più  abituali  esecutori  dei  suoi  voleri. 
Noi  pensiamo  che,  da  tale  dimostrazione,  gran- 
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de  beneficio  verrebbe  all'onore  della  nostra  vita 
pubblica;  che  la  lotta  politica  ne  sarebbe  note- 
volmente facilitata  ed  alleggerita;  che  la  stessa 
nostra  battaglia  ne  risulterebbe  avvantaggiata 
sotto  molti  riguardi.  Ma  questa  obiettiva  valu- 
tazione non  può  essere  confusa  con  la  realtà,  la 
quale  va  accertata  e  dimostrata.  Nessuno  ha  il 
diritto  di  chiedere  anticipate  soluzioni.  Chi  mai 
del  resto  potrebbe  concederle?  Inoltre  la  fierez- 
za morale  vieta  di  chiederle,  ed  impone  di  ri- 
cercarle per  le  vie  normali.  Queste  vie  —  secon- 
do il  responso  di  un'onorata  consuetudine  anti- 
ca —  passano  alquanto  lontano  dal  banco  del 
Governo  ! 

LIBERTA*  E  GIUSTIZIA  IN  MARCIA 

«  Non  ho  altro  da  aggiungere.  Io  sento,  noi 
sentiamo  tutti,  che  la  nostra  coscienza  è  in  pace 
con  sè  medesima;  che  la  nostra  azione  è  inspi- 
rata da  un'alta  idealità  e  da  un  nobile  senso  di 
dovere,  e  che  solo  la  passione  avversaria  può 
confondere  con  i  motivi  interessati  del  rancore 
partigiano  o  dell'ambizione,  le  molle  della  no- 
stra condotta. 

«La  nostra  lotta  non  mira  oggi  al  dominio 
o  alla  supremazia  politica:  essa  è,  sopra  tutto, 
e  vuole  restare  ,  un  atto  di  fede  nella  giustizia  e 
nell'ordine  morale,  di  cui  la  libertà  rappresenta 
il  supremo  fastigio.  Sulle  soglie  di  un  anno  nel 
quale  molti  uomini,  tratti  dalle  ragioni  della 
fede,  affluiranno  da  ogni  parte  del  mondo  nel 
nostro  Paese,  noi  vogliamo  clic  la  realtà  italiana 
non  possa  più  trovare  la  sua  espressione  nella 
triste  formula:  libero  delitto  in  non  libero  Stato. 

«  Ma  la  libertà,  ma  la  giustizia  non  sono  in 
marcia,  finalmente;  e  nessuno  potrà  più  arre- 
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starle.  Noi  sentiamo,  accanto  a  noi  e  su  di  noi, 
il  comando  che  discende  da  tutti  i  dolori,  da 
tutti  i  sacrifici  che  hanno  tormentato  e  devasta- 
to l'Italia  in  questo  tempo  di  prova;  noi  avver- 
tiamo la  spinta  possente  di  tutte  le  speranze  che 
sorreggono  e  rianimano,  oggi,  questo  nostro  po- 
polo, capace  d' infinita  sofferenza,  ma  ricco  d'in- 
finite possibilità  di  vita,  di  rinnovazione,  di  ri- 
nascita. Quando  si  ha  l'onore  e  la  sventura  di 
rappresentare  un  così  immenso  patrimonio  di 
idealità  e  di  avvenire,  non  si  abbandona  la  lotta 
finché  resti  un  anelito  di  vita,  finché  il  termine 
prefisso  non  sia  raggiunto. 

v  In  alto  i  cuori,  signori!  La  nostra  battaglia 
continua.  » 

(Tutta  l'assemblea  sorge  in  piedi  acclamando 
a  lungo  Voratore). 


MAURI  PER   I  POPOLARI 

Per  i  popolari  parla  l'on.  Mauri,  il  quale  ri- 
leva la  cordialità  e  la  incrollabilità  di  consensi 
onde  il  blocco  dell'opposizione  si  è  costituito  alla 
Camera  e  nel  Paese,  il  quale  —  soggiunse  l'ora- 
tore —  mai  come  oggi  gridò  alto  di  voler  risor- 
gere alla  luce  delle  sue  tradizioni,  del  suo  jure, 
della  sua  gloria. 

—  Appena  arrivato  in  quest'aula  che  doveva 
essere  un  bivacco  —  dice  —  ricordo  che  l'on. 
Mussolini  disse  irridendo:  —  Ma  chi  mi  domanda 
la  libertà?  Il  popolo  mi  domanda  acqua,  ponti, 
strade.... 

Voce:  —  Non  hanno  fatto  neanche  questo! 
MAURI.  —  Dopo  due  anni  di  esperimento  di 
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governo,  dalla  coscienza  nazionale,  dal  più  umile 
degli  operai,  dal  più  umile  dei  contadini,  da 
tutta  la  massa  lavoratrice  di  cui  noi  sentiamo  lo 
spasimo  quotidiano,  si  risponde:  «  no  no:  rifiuto 
quei  vantaggi  economici  che  pure,  in  questa  esa- 
sperante ora  economica  possono  sembrare  inde- 
rogabile necessità,  se  mi  sono  offerti  da  coloro 
i  quali  col  dominio  dello  Stato,  hanno  creduto 
di  instaurare  anche  il  dominio  sulle  coscienze 
{applausi). 

«  La  nostra  non  è  un'alleanza  di  fazioni  o  in- 
contro casuale  di  partiti:  è  la  riscossa  morale 
per  cui  si  insorge  contro  tutto  ciò  che  è  la  ne- 
gazione dei  valori  fondamentali  per  i  quali  la 
vita  civile  può  aspirare  al  progresso:  e  la  difesa 
stessa  di  quei  principii  che  la  legge  pone  a  base 
della  pacifica  convivenza  civile. 

«  Noi  ci  siamo  trovati  spontaneamente  insie- 
me nella  solidarietà  dolorante  di  rimpianto  di 
due  vittime  che  restano  incancellabili  nei  nostri 
cuori:  intorno  la  bara  che  racchiude  il  martire 
socialista,  straziato  nelle  giovani  carni  dalla  bru- 
tale violenza  dei  dominatori,  come  per  rivendi- 
care che  giustizia  si  compia  contro  i  massacra- 
tori di  quel  degno  sacerdote- 
Queste  parole  sono  coperte  da  applausi  frago- 
rosi. L'assemblea  sorge  in  piedi  eli  scatto  e  ac- 
clama lungamente* a  Don  Minzoni.  La  dimostra- 
zione si  prolunga  per  qualche  minuto. 

L'on.  Mauri  rileva  poi  che  l'unione  di  così 
diverse  energie  non  può  essere  considerata  come 
occasionale  ed  effimera,  quando  vi  è  un  cemento 
possente  che  la  unisce  e  ne  rende  monolitico  il 
blocco:  la  grande  riscossa  morale  è  maturata 
ormai  in  tutto  il  Paese.  «  Le  affermazioni  di  fede 
che  qui  si  fanno  —  dice  —  non  possono  valere 
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soltanto  per  la  difesa  del  presente,  ma  anche 
per  l'avvenire  (applausi).  Mi  associo  con  fervore 
alle  parole  augurali  dell'on.  Turati.  Noi  prendia- 
mo in  queste  riunioni  l'impegno  formale  e  sacro 
perchè  nel  nostro  Paese,  tosto  che  siano  superate 
le  difficoltà  dell'ora  presente,  scompaia  il  diritto 
di  faida,  cessi  la  triste  e  lugubre  vicenda  dei 
sangue  fraterno  versato  negli  opposti  campi, 
onde  abbia  a  risplendere  il  sole  della  giustizia 
per  la  vera,  efficace,  duratura  ricostruzione  del 
Paese  ». 

Le  ultime  parole  dell'oratore  sono  salutate 
da  vive  acclamazioni;  poi  l'assemblea  si  ricom- 
pone nuovamente  in  silenzio  per  ascoltare  il  di- 
scorso dell'on.  Di  Cesarò,  che  usa  con  successo 
di  frequenti  spunti  ironici. 


PARLA  L'ON.  DI  CESARO» 

«  Mentre  il  fascismo  —  egli  dice  —  con  la 
sua  recente  dottrina  che  nega  la  sovranità  popo- 
lare e  fa  della  nazione  materia  bruta  per  il  ma- 
neggio di  chi  ne  detiene  il  Governo,  dà  prova 
evidente  di  non  aver  fede  nella  virtù,  nel  civi- 
smo e  nella  capacità  degli  Italiani,  noi  consta- 
tiamo ancora  una  volta  la  meravigliosa  grandez- 
za c  sapienza  di  questo  nostro  popolo,  che  nelle 
ore  solenni  sa  elevarsi  al  disopra  delle  divisioni 
e  delle  fazioni  e  fondere  le  proprie  energie  per 
la  difesa  dei  suoi  fondamentali  diritti  di  libertà 
e  di  civiltà  ». 

Istituito  un  confronto  fra  la  cosidetta  «  com- 
pagine »  fascista,  fondata  «  sulle  comuni  ambi- 
zioni dei  singoli  suoi  uomini  »  e  la  concordia  che 
unisce  i  partiti  di  opposizione,  ciascuno  dei  quali 
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si  è  fatto  un  dovere  di  combattere  il  fascismo 
per  salvare  la  civiltà,  l'oratore  prosegue  : 

«  Per  questa  crociata,  penso  che  il  concorso 
della  Democrazia  sociale  siu  prezioso,  perchè  se 
la  campagna  delle  Opposizioni  deve  conside- 
rarsi una  guerra  guerreggiata,  noi  demo-sociali, 
che  abbiamo  abbandonata  la  maggioranza  nel- 
l'ora propizia  ai  profittatori  politici,  possiamo 
chiamarci  i  volontari  dell'Opposizione;  e  se  in- 
vece la  si  vuole  considerare  come  un  processo 
giudiziario  che  si  svolge  dinanzi  al  Tribunale 
dell'opinione  pubblica,  noi  siamo  i  testimoni  che 
di  scienza  nostra  possiamo  deporre  sulla  decisa 
volontà  del  Capo  del  Governo  di  rifiutarsi  a  quel- 
l'opera di  normalizzazione  e  di  pacificazione  del 
Paese,  che  si  imporrebbe  con  imprescindibile 
dovere  a  qualsiasi  Ministero  che  sentisse  deside- 
rio di  moralità  e  rispetto  per  la  giustizia. 

Ricordata  l'adesione  dei  demo-sociali  al  Go- 
verno fascista  nei  primi  tempi  dopo  la  marcia  su 
Roma,  l'oratore  enumera  le  delusioni  che  il  nuo- 
vo regime  doveva  riserbare;  la  promessa  restau- 
razione dell'autorità  dello  Stato  attuata  con  l'im- 
punità al  Regazzi,  con  la  lettera  di  Mussolini  a 
Balbo,  ecc.;  la  ricostruzione  nazionale,  avviata 
utilizzando  per  le  schede  fasciste  nelle  elezioni  la 
carta  del  Provveditorato  generale  dello  Stato: 
la  valorizzazione  della  guerra  attuata  accoglien- 
do migliaia  d'imboscati  tra  le  camicie  nere.  (Vivi 
applausi). 

Voci:  —  Farinacci,  Farinacci!  Modello  51 
Di  Cesarò  :  «  E  tutto  questo  è  Nazione  !  E  chi 
vuole  la  libertà,  e  il  rispetto  della  giustizia,  e  la 
moralizzazione  della  vita  pubblica  è  Antinazio- 
ne. E  per  meglio  coonestare  la  difesa  di  questo 
travisamento  della  Nazione,  si  recita  la  beffa  co- 


94 


LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 


stituzionalizzatrice  del  giuramento  della  Milizia, 
quasiché  dal  giuramento  potessero  nascere  nuo- 
vi doveri  per  la  Milizia,  e  non  sia  scaturita  inve- 
ce una  responsabilità  per  il  Re,  in  nome  del  qua- 
le da  ora  in  poi  si  eseguiranno  le  svariate  violen- 
ze cui  quel  corpo  armato  particolarmente  è  ad- 
detto. »  (Applausi  prolungati). 

L'on.  Di  Cesarò  così  conclude  :  «  Io  non  so  se 
presto  o  tardi  (Voci  di:  presto,  presto),  ma  la  li- 
quidazione del  fascismo  è  prossima  e  sicura.  Lo 
ha  confessato  lo  stesso  Duce  del  fascismo,  del 
quale  dobbiamo  ricordare  due  affermazioni  :  «  il 
regime  fascista  è  al  crepuscolo  »,  e  «  indietro 
non  si  torna  ».  A  lui  dunque  rivolgiamo  il  nostro 
pensiero  e  diciamo  che,  per  una  volta  tanto,  la 
sua  parola  merita  fiducia  ».  (Ilarità  vivissima). 

L'on.  Di  Cesarò  siede,  fra  calde  approvazioni 
e  nutriti  applausi.  Dopo  brevissima  pausa  si  al- 
za a  parlare  l'on.  Oro  Nobili  per  il  partito  socia- 
lista italiano  (massimalista). 


L'ORATORE  DEI  xMASSIMALISTI 

Egli  dice  che  i  suoi  compagni  di  fede  sono  col 
Comitato  dell'opposizione,  perchè  si  sentono  op- 
positori; mentre  non  possono  chiamarsi  tali 
quanti  altri  uomini  e  partiti  non  sentono  il  tor- 
mento della  questione  morale  e  continuano  ad 
onorare  la  Camera  con  la  partecipazione  ai  suoi 
lavori.  (Applausi). 

Il  carattere  antifascita  del  partito  non  ha  bi- 
sogno —  secondo  l'oratore  —  di  dimostrazioni 
perchè  è  coevo  al  sorgere  del  fascismo;  perchè 
furono  le  sue  masse  e  le  sue  istituzioni  il  bersa- 
glio primo  della  furia  reazionaria  scatenata  da- 
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gli  agrari  con  la  complicità  di  Governi  che  per- 
dettero la  stessa  visione  storica  dei  contrasti  di 
classe;  perchè  il  socialismo  ebbe  le  vittime  più 
numerose  trucidate  nel  sonno  e  nell'agguato; 
nelle  aggressioni  organizzate  con  selvaggio  cri- 
terio di  decimazione;  perchè  conobbe  tutte  le 
umiliazioni  e  tutte  le  violenze  delle  squadre  ar- 
mate con  la  protezione  dei  prefetti. 

«  Il  patto  delle  opposizioni  fuse  nella  lotta  per 
l'abbattimento  del  Governo,  ha  suscitato  —  dice 
Fon.  Oro  Nobili  —  larga  fiducia  nelle  masse  pro- 
letarie dell'intiero  paese.  Ai  partiti  alleati  con 
noi,  non  sono  mancati  rimproveri  per  aver  ac- 
cettato contatti  col  partito  che  avrebbe  originato 
il  fascismo  attraverso  il  cosi  detto  biennio  rosso; 
a  noi  non  è  mancato  l'appunto  di  esserci  uniti  a 
gruppi  in  antitesi  con  le  nostre  dottrine  e  che 
domani  ci  troveremo  nuovamente  contro  ». 

Premesso  che  il  socialismo  non  rinnega  alcu- 
no dei  suoi  principii  l'oratore  accenna  «alla 
ingiustizia  storica  e  politica  di  chi  tenta  di  con- 
siderare il  biennio  rosso,  avulso  dalla  situazione 
determinatasi  fino  dal  1914  con  lo  scoppio  della 
guerra' e  maturata  poi  attraverso  le  delusioni  in- 
flitte ai  combattenti,  e  al  procrastinamento  della 
pace  definitiva.  Ma  chi  può  avvicinare  e  parago- 
nare —  soggiunge  — lo  stato  di  inquietudine  e 
di  disagio  manifestatosi  sia  in  Italia  che  all'este- 
ro, come  inevitabile  contraccolpo  della  guerra 
alle  violenze  criminose  organizzate  tecnicamen- 
te, predisposte  barbaramente,  cinicamente  teo- 
rizzate e  orgiasticamente  esaltate?  (applausi). 

«  Noi  non  possiamo  dimenticare  e  non  vede- 
re — conclude  —  il  martirio  di  tutto  il  proleta- 
riato che  ci  chiede  prima  di  tutto  l'abbattimen- 
to del  Governo  oppressore.  Questo  l'obiettivo  li- 
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mite  delle  intese  dei  diversi  partiti  dell'opposi- 
zione. Sul  dopo  non  ci  facciamo  illusioni.  Ma  og- 
gi l'imperativo  categorico  è  nella  preminente 
questione  morale  ed  è  nell'insegnamento  che  ci 
viene  dal  grande  martire  socialista  e  dalla  me- 
moria di  tutte  le  vittime  che  compendiano  il 
martirio  del  proletariato.  »  (Applausi). 


FACCHINETTI  PER  I  REPUBLICANI 

L'on.  Turati  annunzia  quindi  all'assemblea 
l'ultimo  oratore  designato,  l'on.  Facchinetti  —  il 
quale,  soggiunge  —  parla  qui  in  nome  dell'Italia 
libera.  L'annunzio  provoca  acclamazioni  al  Fac- 
chinetti, all'Italia  libera  e  alla  medaglia  d'oro 
Rossetti,  che  si  alza  per  ringraziare,  suscitando 
nuove  manifestazioni  di  entusiasmo. 

Egli  pronunzia  un  veemente  discorso  nel  qua- 
le dichiara  che,  come  cittadini  e  combattenti,  i 
suoi  aderenti  sono  gli  accusatori  del  regime.  Egli 
viene  poi  a  parlare  dei  fenomeni  del  «combat- 
tentismo ». 

«  Mussolini  ha  testé  dichiarato  —  dice  —  che 
è  l'ora  di  finirla  con  la  contrapposizione  di  me- 
daglie a  medaglie,  di  ferite  a  ferite,  di  sacrifici 
a  sacrifìci.  Sembrava  che  parlasse  con  noi.  Ma 
noi  non  abbiamo  aspettato  cinque  anni  dopo 
l'armistizio  per  ricordare  a  tutti  gli  italiani  che 
pur  non  avendo  pentimenti  da  esprimere  e  nul- 
la da  rinnegare,  era  delittuoso  considerare  l'in- 
terventismo e  la  stessa  vittoria  come  argomenti 
di  discordia  fraterna,  fatti  per  prolungare  all'in- 
finito la  guerra  civile.  Sembrava  che  Mussolini 
parlasse  a  noi;  ma  noi  abbiamo  sempre  dimenti- 
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cato  le  medaglie  e  le  mutilazioni;  nè  abbiamo 
mai  considerato  le  ferite  come  delle  opinioni,  ma 
abbiamo  piuttosto  venerato  le  ferite  quando  era- 
no delle  opinioni  ». 

L'on.  Facchinetti  ritiene  che  sia  venuta  Torà 
di  pronunziare  una  parola  definitiva  sul  com- 
battentismo. Molti  avevano  sperato,  nel  1918,  che 
le  sofferenze  e  i  pericoli  comuni  affrontati  du- 
rante la  guerra  avessero  fatto  maturare  qualche 
cosa  di  profondamente  comune  nelle  coscienze 
degli  italiani.  È  venuta  una  grande  delusione. 
Prima  di  chiudere  il  ciclo  della  loro  attività  nel- 
la vita  pubblica,  mutilati  e  combattenti  poteva- 
no innalzarsi  al  di  sopra  degli  odii  e  dei  rancori, 
al  di  sopra  delle  parti,  più  in  alto  delle  fazioni 
c  gettare  alla  nazione  e  alle  classi  dirigenti  il  gri- 
do angoscioso:  «Non  vedete  dove  ci  avviamo? 
Non  vedete  che  siamo  tutti  sull'orlo  di  un  abis- 
so? C'è  chi  vuole  per  sè  il  monopolio  della  Vit- 
toria. Ma  la  vittoria  è  tutta  nazione!  » 

In  un  momento  come  quello  che  attraversia- 
mo mutilati  e  combattenti  dovevano  invocare  una 
soluzione  intermedia.  Invece  —  afferma  sempre 
Facchinetti  —  tutti  questi  giovani  al  Parlamento, 
sono  divenuti  —  in  pochi  mesi  di  prova  —  esper- 
ti di  compromessi  ed  hanno  imparato  l'arte  sot- 
tile di  tenere  nei  corridoi  un  discorso  che  è  con- 
traddetto da  essi  medesimi  mezz'ora  dopo  nel- 
l'aula. 

«  Io  credo  che  gli  avversari  non  insisteranno 
troppo  —  conclude  Facchinetti  —  a  chiederci 
dove  le  opposizioni  vogliono  andare.  È  neces- 
sario che  il  popolo  italiano  ricordi  —  come  disse 
l'on.  Amendola  — che  le  opposizioni  sono  uscite 
dal  Parlamento  per  salvare  il  Parlamento. 

«  Abbiamo  fatto  un  secondo  parlamento  che 


La  ricostruzione  fascista 


7 


98 


LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 


iosa 


nega  la  validità  giuridica  e  morale  a  quello  che 
oggi  legifera  e  discute. 

Facchinetti  chiude  compiacendosi  dell'avvici- 
namento che  in  seno  alle  opposizioni  è  avvenuto 
fra  uomini  dei  diversi  partiti  e  augura  che  esso 
dia  frutti  anche  al  di  là  della  battaglia.  Ed  au- 
gura che  egoismi  e  particolarismi  scompaiano 
ricordando  che  i  repubblicani  non  posero  pregiu- 
diziali quando  la  patria  era  in  pericolo  e  chie- 
dendo agli  uomini  in  buona  fede  dell'altra  spon- 
da se  quando  l'interesse  dell'  Italia  è  in  gioco 
vorranno  irrigidirsi  nella  pregiudiziale  contraria. 


L'AUGURIO  FINALE  DELL'  ON.  TURATI 

«  Un  grande  spirito  di  concordia  —  egli  dice 
—  ha  aleggiato  sull'assemblea  ».  E  accennando 
ad  alcune  frasi  pronunziate  dall'on.  Facchinetti 
e  riflettenti  il  particolare  orientamento  del  suo 
partito,  l'oratore  prosegue:  «Questo  spirito,  non 
lo  distruggono  e  nemmeno  lo  sminuiscono  alcu- 
ne espressioni  che  uno  qualunque  di  noi  —  ma- 
gari anch'io  — nel  fervore  dell'improvvisazione 
giovanile  (ilarità),  può  aver  dette;  le  quali  espres- 
sioni impegnano  unicamente  e  precisamente  la 
responsabilità  personale  di  chi  le  pronuncia  e 
la  responsabilità  di  chi  le  applaude.  Ci  sono  nel 
comitato  delle  opposizioni  uomini  che  hanno 
ancora  ferma  la  fede  nella  possibilità  di  lina  ri- 
scossa salvatrice  delle  istituzioni  del  nostro  pae- 
se; e  vi  sono  quelli  che  tale  fiducia  non  hanno  o 
la  vanno  perdendo  ogni  giorno  di  più  (commen- 
ti). Ma  noi  siamo  spiriti  liberi  che  lottiamo  per 
la  libertà;  nè  può  toccare  a  noi  tarpare  la  parola 
sulla  bocca  dei  nostri  compagni.  Una  cosa  deve 
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restare  ben  ferma:  nella  lotta  che  le  opposizioni 
coalizzate  conducono  oggi,  tutto  quello  che  ci  può 
dividere,  è  messo  in  disparte.  Noi  dobbiamo  fa- 
re ciascuno  una  rinunzia  ed  un  sacrificio,  per- 
chè la  lotta  è  fatta  appunto  per  un  domani  in  cui 
nell'imperio  della  libertà  ciascuno  di  noi  possa 
riprendere  la  sua  strada  e  seguire  la  sua  meta 
secondo  i  propri  punti  di  vista  personali,  di  in- 
teressi, della  classe  che  rispettivamente  rappre- 
sentiamo. 

«  E  perciò  non  mi  resta  —  conclude  l'oratore 
—  che  accogliere  le  parole  pronunziate  da  Fac- 
chinetti, il  più  reprobo  di  tutti  noi  (ilarità).  E 
sono  le  parole  di  augurio  e  più  che  di  augurio  di 
presentimento  che  questa  fraternità  di  armi  nel- 
la lotta  feroce  che  dobbiamo  subire,  rimanga 
anche  per  il  domani,  quando  le  varie  schiere  an- 
dranno per  diverse  vie,  unite  soltanto  da  un  gran- 
de idealismo  morale  per  l'avvenire  d'Italia  e  del- 
l'umanità. Le  malattie  insegnano  agli  uomini  l'i- 
giene; le  disgrazie  affinano  la  coscienza  degli 
uomini;  anche  le  disgrazie  politiche  possono  es- 
ser feconde  di  bene,  se  per  quelle  oggi  noi  pos- 
siamo unirci  nel  grido  di:  Viva  la  libertà,  viva 
la  civiltà,  viva  la  redenzione  del  mondo!  » 

Le  parole  dell'oratore  sono  salutate  da  una 
lunga  ovazione  che  si  rinnova  parecchie  volte. 


L'OPPOSIZIONE  IN  SKNATO 


L'ATTO  D'ACCUSA  DEL  SEN.  ALBERT  INI  (') 

«  fc  destino  del  Senato  di  intraprendere  di- 
scussioni di  politica  interna  all'indomani  di  av- 
venimenti che  hanno  profondamente  turbato  il 
paese.  Nel  giugno  scorso  dominò  il  nostro  di- 
battilo la  tragedia  Matteotti;  oggi  sono  dinanzi 
u  noi  i  documenti  Halbo.  La  portata  di  questi 
documenti  e  di  quella  tragedia  non  è  certamen- 
te la  slessa;  ma  lega  l'ima  e  gli  altri  un'identità 
di  cause  sulle  quali  l'opposizione  fonda  la  sua 
avversione  a  questo  regime.  Tuttavia,  poiché  le 
nostre  discussioni  devono  elevarsi  sopra  stati 
d'animo  di  particolare  tensione,  non  partirò  da- 
gli ultimi  eventi  per  svolgere  il  mio  pensiero  e 
cercherò  invece  di  tratteggiare  nelle  sue  linee 
generali  la  situazione  in  cui  ci  troviamo  a  cin- 
que mesi  di  distanza  dal  giorno  in  cui  l'oli.  Pre- 
sidente del  Consiglio  venne  in  quest'aula  a  pro- 
nunciare un  discorso  che  rassicurò  il  Senato  e 
gli  valse  la  sua  fiducia. 


(1)  Dui  resoconto  della  seduta  svoltasi  in  Senato  11  13  dicem- 
bre 1924. 
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L'ARBITRIO  DEI  DECRETI-LEGGE 

«  Il  sen.  Lusignoli  ha  già  rievocato  le  pro- 
messe fondamentali  di  quel  discorso,  delle  quali 
a  noi,  cui  compete  di  tutelare  i  diritti  del  Parla- 
mento, una  doveva  stare  particolarmente  a  cuo- 
re, la  promessa  cioè  che  suonava  cosi:  «  far  fun- 
zionare regolarmente  e  nobilmente  l' istituto  par- 
lamentare come  organo  del  potere  legislativo, 
restituendogli  la  sua  capacità  e  il  suo  prestigio  ». 

«  Per  raggiungere  questo  intento  occorreva 
che,  spirati  i  pieni  poteri,  il  Governo  rientrasse 
nella  Costituzione,  cessando  dal  legiferare  con 
decreti-legge,  dall'usurpare  cioè  una  nostra  fun- 
zione. Riconobbe  l'on.  Mussolini  nel  giugno  scor- 
so questo  suo  dovere  impegnandosi  di  fronte  al- 
la Camera  a  non  promulgare  più  decreti-legge, 
come  lo  riconobbe  teste  nella  seduta  del  22  no- 
vembre, quando  ebbe  a  dolersi  che  l'on.  Orlando 
gli  domandasse  in  quale  regime  siamo.  Cito  te- 
stualmente le  sue  parole:  «L'on.  Orlando  non 
deve  domandarmi  in  quale  regime  siamo,  nel 
momento  che  questa  Camera  è  aperta,  nel  mo- 
mento che  io  ho  dichiarato  di  non  fare  più  i  de- 
creti-legge e  ho  preso  impegno  solenne  di  porta- 
re tutte  le  questioni  all'esame  delle  assemblee 
legislative  ».  Orbene,  contando  i  decreti-legge 
usciti  nella  Gazzetta  Ufficiale  dal  25  giugno  al 
25  novembre,  ne  risultano  nientemeno  che  247. 
Deducendo  30  decreti-leggi  con  data  anteriore  al 
25  giugno,  si  ha  la  cospicua  cifra  di  217  in  cin- 
que mesi.  In  un  solo  giorno  non  lontano  da  oggi, 
proprio  ni  novembre (  la  Gazzetta  Ufficiale  re- 
gistrava ben  18  decreti-legge.  La  disinvoltura  del 
Governo  nel  violare  quella  che  è  una  delle  basì 


Digitized  by  Google 


l'opposizione  in  senato 


103 


dello  Statuto  è  giunta  a  tale  punto  che  si  è  osato 
sopprimere  senza  interpellare  il  Parlamento  un 
balzello  che  rendeva  500  milioni  ed  applicarne 
altri  per  circa  pari  somma. 

«  Alla  Camera  e  al  Senato  si  è  cosi  sostituita 
una  istituzione  non  certo  rappresentativa,  o  rap- 
presentativa solo  dell'arbitrio:  il  Consiglio  dei 
Ministri.  È  li,  fra  quattro  mura  silenziose  che  si 
regolano  i  nostri  destini,  che  si  deliberano  rifor- 
me, che  si  applicano  o  sopprimono  tributi,  che  si 
dispensano  miliardi  in  lavori  pubblici.  E  poi  si 
convocano  il  più  raramente  possibile  le  Camere 
perchè  sanzionino  con  voti  di  fiducia  la  spolia- 
zione dei  loro  poteri. 

«  Come  cittadino,  come  senatore,  io  elevo  la 
più  alta  protesta  contro  tanta  offesa  recata  al  di- 
ritto del  popolo  italiano  di  non  riconoscere  se 
non  le  leggi  approvate  dal  Parlamento,  diritto  di 
cui,  poco  a  poco,  per  adattamenti  progressivi,  es- 
so è  stato  privato  dalla  sopraffazione  del  potere 
escutivo  e  dalla  compiacenza  così  delle  due  Ca- 
mere come  della  Magistratura.  Superati  coi  de- 
creti-legge tutti  i  confini  del  lecito  nel  campo  fi- 
nanziario e  amministrativo,  non  vi  furono  più 
remore  e  si  doveva  arrivare,  come  si  è  arrivati  1*8 
luglio,  a  mantenere  la  promessa  fatta  di  restau- 
rare la  «  normalità  politica  »  manomettendo  con 
decreto-legge  una  delle  libertà  statutarie  fonda- 
mentali, quella  della  stampa. 

«  Fatale  procedere  !  Trasformata  la  legge  elet- 
torale in  modo  da  assicurare  la  riuscita  di  una 
maggioranza  di  nomina  governativa  che  non  di- 
scutesse a  fondo  il  regime,  restavano  due  voci 
moleste,  quella  della  opposizione  alla  Camera  e 
quella  dei  giornali.  La  prima,  soffocata  dalla  tra- 
gedia Matteotti,  tace  sull'Aventino.  La  seconda 
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è  ridotta  alla  mercè  dei  prefetti  e,  se  non  vuole 
affrontarne  i  rigori,  deve  evitare  certe  vie  inter- 
dette. 

«  Rimanevi),  e  rimane  a  parer  nostro,  un  ul- 
timo baluardo  della  tradizione  costituzionale, 
quale  si  formò  in  Italia  fino  dal  primo  esperi- 
mento dello  Statuto:  il  diritto  dei  due  rami  del 
Parlamento  di  votare  contro  i  Governi  che  non 
godono  la  loro  fiducia,  diritto  a  cui  corrisponde 
il  dovere  da  parte  di  questi  Governi  di  rassegna- 
re le  dimissioni  al  Re  e  di  lasciare  così  la  Corona 
libera  o  di  riconfermarli  in  carica,  concedendo 
loro  magari  la  facoltà  di  consultare  il  Paese,  o 
di  sostituirli.  Ma  il  Presidente  del  Consiglio  non 
solo  ha  tolto  di  fatto  al  Parlamento  la  funzione 
legislativa,  ma,  fedele  al  proposito  di  esercitare 
una  lunga  dittatura,  gli  ha  negato  anche  la  su- 
prema facoltà  di  provocare  con  voti  di  sfiducia 
le  decisioni  della  Corona.  Come  già  ebbi  l'onore 
di  dimostrare  al  Senato,  questa  posizione  assun- 
ta dall'on.  Mussolini  è  la  chiave  di  volta  della 
situazione  che  attraversiamo.  Essa  ha  per  pre- 
supposto i  cosidetti  diritti  della  rivoluzione,  che 
non  si  sarebbero  esauriti  coli' investitura  legale 
dei  rivoluzionari  da  parte  della  Corona,  ma  con- 
seguiti con  la  forza,  non  potrebbero  essere  tolti 
che  da  un'altra  forza. 

IMMUTABILI  CONCEZIONI 

«  Esagero  forse  nell'esporre  così  la  tesi  del  fa- 
scismo e  del  suo  capo?  Senz'andare  troppo  in- 
dietro nel  tempo,  a  Palermo,  il  5  maggio,  egli 
esclamava  :  «  Abbiamo  Roma  per  diritto  di  ri- 
voluzione: soltanto  da  un'altra  forza,  e  solo  do- 
po un  combattimento  che  non  potrebbe  non  es- 
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sere  asperrimo,  ci  potrebbe  esser  tolta  ».  E  il 
27  maggio  Fon.  Mussolini  pronunciava  alla  sua 
maggioranza  tali  esplicite  parole:  «  È  questo  sen- 
za dubbio  l'ultimo  esperimento  parlamentare 
che  fa  r  Italia.  Se  esso  dovesse  fallire,  il  Parla- 
mento dovrebbe  essere  chiuso  e  sostituito  da  al- 
tri istituti  ».  Si  capisce  chiaro  che  per  Ton.  Mus- 
solini, il  Parlamento  avrebbe  fallito  alla  sua 
missione  se  gli  avesse  negato  la  fiducia.  Egli,  del 
resto,  aveva  dello  nettamente  alla  Camera  al- 
Pon.  Matteotti,  mentre  pronunciava  il  suo  ulti- 
mo discorso,  che  sarebbe  rimasto  al  potere  con 
la  forza  anche  se  le  elezioni  gli  fossero  riuscite 
contrarie. 

«  Si  poteva  da  taluni  credere  e  sperare  che  la 
concezione  del  presidente  del  Consiglio  fosse 
mutata  dopo  il  delitto  Matteotti  e  le  promesse  so- 
lenni fatte  al  Senato.  Illusioni!  Si  deve  ricono- 
scere che  Toh.  Mussolini  ha  oscillato  e  mutato 
atteggiamento  su  molti  problemi,  ma  non  sulla 
ferma  volontà  di  conservare  il  potere  con  ogni 
mezzo.  Trenta  giorni  dopo  che  aveva  parlato  al 
Senato,  faceva  una  relazione  ul  Gran  Consiglio 
fascista  nella  quale  si  diceva:  «Indietro  non  si 
torna,  fc  inutile  fantasticare  di  combinazioni  o 
trapassi  ministeriali.  Il  fascismo  è  tutto  per  for- 
tuna a  Montecitorio...  Quale  possa  essere  il  corso 
degli  avvenimenti  i  fascisti  sappiano  che  il  capo 
c  i  capi...  sono  pronti  a  qualsiasi  cimento  quando 
sia  in  gioco  la  Patria  e  il  fascismo  ».  Più  chiara- 
mente ancora  illustrava  il  4  ottobre  la  sua  lesi  ai 
conservatori  milanesi  al  Cova,  riscuotendo  il  lo- 
ro entusiastico  applauso:  <.  Non  possiamo  consi- 
derarci alla  stregua  dei  movimenti  dei  partiti, 
nò  consideriamo  il  Parlamento  come  l'unico  po- 
sto nel  quale  la  Nazione  possa  trovare  le  sue  so- 
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luzioni  ordinarie  e  regolari.  Se  la  parola  norma- 
lizzazione nasconde  questo  significato  ambiguo, 
la  respingo  ». 

LA  VOLONTÀ'  DELLA  NAZIONE 

«  Siete  disposti  anche  voi,  on.  Colleghi,  a  re- 
spingere una  normalizzazione  così  intensa?  Cre- 
dete voi  che  la  Nazione  abbia  altra  sede  del  Par- 
lamento per  sbarazzarsi  di  Governi  che  più  non 
lu  soddisfano?  Alla  volontà  della  Nazione  altra 
volta  Fon.  Mussolini  disse  di  essere  disposto  di 
inchinarsi.  Si  legge  nell*  intervista  concessa  il 
1°  settembre  al  direttore  del  Giornale  d'Italia: 
«  Se  la  Nazione  sarà  un  giorno  stanca  di  me,  me 
ne  andrò  senza  sbattere  le  porte  e  con  la  coscien- 
za tranquilla...  La  Nazione,  ho  detto,  non  già  i 
clans  dei  delusi  e  quel  centinaio  di  signori  che  si 
danno  delle  arie  sull'Aventino  e  che  pretendo- 
no la  mia  testa  ».  Ma  la  Nazione,  ripeto,  quale  al- 
tro modo  legale  ha  di  pronunciarsi  che  attraver- 
so il  Parlamento?  E  non  si  tratta  di  darla  vinta 
solo  ai  «  signori  dell'Aventino  »,  perchè  essi  non 
bastano  a  mettere  il  Ministero  in  minoranza. 
Ma,  quando  i  •<  signori  dell'Aventino  »  e  una  par- 
te della  maggioranza  superino  in  numero  i  vo- 
tanti per  il  Ministero,  o  quando  esso  rimanga  in 
minoranza  al  Senato,  gli  corre  l'obbligo  di  la- 
sciare libero  il  passo  all'esercizio  dei  diritti  e  dei 
doveri  della  Corona.  Se  una  simile  soluzione  di 
diritto  fosse  esclusa,  allora  rimarrebbe  sancito 
che  il  potere  ili  Italia  si  conquista  solo  con  la 
violenza,  solo  con  la  rivoluzione,  e  questo  paese, 
che  noi  abbiamo  voluto  assiso  fra  le  più  grandi 
e  civili  democrazie  del  mondo,  scenderebbe  al 
rango  di  unu  delle  più  turbolente  repubbliche 
del  Centro-Americu. 
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Si  può  mai  voler  questo?  E,  se  ciò  non  si  vuo- 
le, come  può  sussistere  in  una  monarchia  libe- 
rale il  diritto  rivendicato  testé  dall'on.  Mussoli- 
ni a  Pallanza  in  nome  del  sangue  versato:  «il 
gravoso  diritto  e  il  pesante  privilegio  di  governa- 
re la  Nazione  •>  7 

L'AUTOCONCESSIOXE 

«  Gli  è  che  questo  diritto  è  un'auto-concessio- 
ne del  Capo  del  Governo,  che  noi  neghiamo  e  che 
è  negata  così  dalla  lettera  come  dallo  spirito  del- 
la Costituzione.  Poteva  egli  tutt'al  più  opporre  al 
Parlamento  che  l'art.  65  dello  Statuto  attribuisce 
al  He  la  nomina  e  la  revoca  dei  Ministri  e  che 
pertanto  solo  dalla  volontà  sovrana  egli  fa  di- 
pendere la  sua  permanenza  al  potere.  Sarebbe 
stato  il  suo  un  tentativo  di  sostituire  in  Italia  al 
regime  parlamentare  quello  così  detto  costitu- 
zionale, che  cadde  in  Inghilterra  nel  1835,  quan- 
do PeeI,  capo  dei  conservatori,  voluto  al  potere 
dal  Re  sebbene  i  conservatori  fossero  in  mino- 
ranza, si  dimise  riconoscendo  che  un  Governo 
non  può  restare  al  potere  «  contro  la  volontà  net- 
tamente espressa  dalla  Camera  dei  Comuni  an- 
che se  possieda,  come  oggi  avviene,  la  fiducia 
del  Sovrano  e  una  maggioranza  nella  Camera 
dei  Lordi  ».  Cercò  l'on.  Sonnino  nel  suo  famoso 
articolo  «  Torniamo  allo  statuto  >»,  di  ristabilire 
questa  interpretazione  restrittiva  dei  diritti  del 
Parlamento,  ma  non  ebbe  fortuna.  Ad  ogni  mo- 
do un  tentativo  simile  da  parte  delFon.  Musso- 
lini non  ci  avrebbe  spaventati,  perchè  arbitro 
delle  decisioni  verso  di  lui  quando  fosse  rima- 
sto in  minoranza  sarebbe  stato  il  Sovrano,  il  qua- 
le non  avrebbe  certo  modificato  quella  tradizio- 
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ne  di  governo  parlamentare  che  dura  sostanzial- 
mente ininterrotta  dal  1848. 

Ma  il  fatto  è  che  il  Presidente  del  Consiglio 
non  ci  ha  mai  opposto  l'art.  65,  nò  detto  di  voler 
restare  al  governo  finche  al  Re  aggrada.  Anzi  — 
c  questo  è  il  più  grave  —  le  sue  continue  solenni 
affermazioni  di  voler  conservare  il  potere  ad 
ogni  costo  e  quelle  che  anche  in  questi  giorni 
ripetono  i  vari  *>  ras  »  attentano  chiaramente  alle 
prerogative  Reali  sancite  dall'art.  65  c  giustilì- 
cano  le  preoccupazioni  di  cui  mi  faccio  eco.  £ 
non  sarebhc  fuori  di  luogo,  onorevoli  senatori, 
che  coloro  i  quali  si  apparecchiano  a  votare  la 
liducia  a  questo  governo,  chiarissero  prima  la 
sua  posizione  di  fronte  al  Parlamento  ed  alli 
Corona.  Se  si  può  raccogliere  larga  messe  di  ci- 
tazioni inquietanti  nell'oratoria  del  Presidente 
del  Consiglio,  è  perchè  egli  insiste  continuamen- 
te nella  sua  tesi  di  forza,  la  quale,  come  ho  dette, 
forma  la  pietra  angolare  del  suo  edifìcio.  O  io  mi 
inganno,  o  il  dovere  di  chiarire  questo  punto  di- 
scende limpidamente  dal  nostro  giuramento,  co- 
me discende  dal  giuramento  che  Fon.  Mussolini 
ha  fatto  ricevendo  il  potere  dalle  mani  del  Re  il 
suo  obbligo  di  riconoscere  che  è  il  Re,  il  quale 
«  nomina  e  revoca  i  suoi  ministri  ».  Contro  que- 
sta chiara  disposizione  dello  Statuto  nessun  par- 
tito può  accampare  ne  diritti  nò  privilegi  specia- 
li, e  nessun  sangue  versato  da  un  partito  può  es- 
ser messo  sulla  bilancia  e  travolgere  il  peso  im- 
menso del  sangue  che  gli  italiani  di  tutti  i  partiti 
hanno  profuso  per  l'unità,  la  indipendenza  e  la 
libertà  loro. 
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LA  MILIZIA  NON  C0ST1TUZ10NALIZZATA 

Come  non  ha  restaurato  i  diritti  del  Parla- 
mento. Cosi  Pon.  Mussolini  non  ha  tenuto  la  pro- 
messa di  rendere  costituzionale  la  milizia  volon- 
taria, l'esistenza  della  quale  dice  tutta  l'anoma- 
lia e  P  illegalità  e  la  gravità  della  situazione  ita- 
liana e  ferisce  profondamente  il  senso  politico  di 
molti  amici  di  questo  Ministero,  i  quali  la  credo- 
no un  errore,  ma  un  errore  riparabile.  No,  non  è 
riparabile  ed  abbiamo  avuto  torto  di'ehiedere  al 
Presidente  del  Consiglio,  capo  del  fascismo,  la 
quadratura  del  circolo.  La  Milizia  è  lo  squadri- 
smo mantenuto  vivo  dopo  la  conquista  del  pote- 
re per  difendere  con  la  forza  quegli  eterni  diritti 
della  rivoluzione.  Onde,  inserirla  nella  Costitu- 
zione, senza  però  farla  venire  meno  ai  suoi  scopi, 
tutto  ciò  che  si  poteva  fare  è  stato  fatto.  Intanto 
la  pagano  i  contribuenti,  e  questa  è  già  per  noi 
una  bella  soddisfazione,  e  poi  ha  giurato  fede  al 
Re.  Non  basta?  Lo  so  anch'  io:  ma,  se  si  volesse 
di  più,  che  passasse  cioè  alle  dipendenze  del  Mi- 
nistero della  guerra,  che  fosse  comandata  da  un 
generale  non  fascista,  il  quale  rivedesse  i  quadri, 
epurasse  le  fila,  facesse  restituire  le  armi,  allora 
tanto  varrebbe  pretendere  che  fallisse  ai  suoi 
fini  e  fosse  soppressa. 

«  Ma  il  Presidente  del  Consiglio  non  pensa  di 
privare  il  fascismo  di  questo  sostegno.  Perciò  ap- 
punto nel  decreto  di  ordinamento,  del  quale  noi 
dovremmo  pretendere  che  la  discussione  in  Par- 
lamento non  fosse  più  a  lungo  differita,  ha  vo- 
luto che  la  milizia  non  venisse  posta  agli  ordini 
del  Re  od  alle  dipendenze  dei  Ministeri  dai  quali 
dipendono  le  altre  forze  di  P.  S.,  ma  agli  ordini 
del  Presidente  del  Consiglio,  che  è  duce  del  fa- 
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seismo.  Ciò  gli  ha  permesso  di  passarla  in  rivista 
a  cavallo,  indossandone  la  divisa,  ed  offrendoci 
uno  spettacolo  che  a  noi  liberali-monarchici  ha 
dato  un  senso  di  pena  infinita:  senso  di  pena  in 
cui  fummo  confermati  quando  udimmo  il  Presi- 
dente del  Consiglio  esclamare  dall'alto  di  una 
autoblindata  ai  suoi  militi  che  avevano  appena 
giurato  fede  al  Re:  «  Alzando  i  moschetti  dovete 
salutare  l'Esercito  e  il  Re  e  rinnovare  ad  un  tem- 
po la  vostra  devozione  alla  causa  della  rivolu- 
zione fascista  per  la  quale  siamo  pronti  a  vivere, 
siamo  pronti  a  combattere  e  pronti  a  morire  !  n 

«  A  combattere  contro  chi  ?  Contro  coloro  che 
vogliono  scalzare  questo  Governo  dal  potere  col- 
la violenza?  Oh,  non  c'è  bisogno  di  tanta  forza, 
perchè,  salvo  poche  voci  senza  eco  ed  autorità, 
l'opposizione  è  decisa  a  lottare  solo  con  mezzi 
legali.  Del  resto,  mentre  la  milizia  accumula  ar- 
mi, gli  oppositori  non  hanno  altre  armi  che  quel- 
le del  loro  buon  diritto.  No,  no;  noi  prendiamo 
alla  lettera  le  vostre  parole.  La  milizia  e  a  guar- 
dia della  rivoluzione  fascista.  Che  cosa  farà  per- 
tanto il  giorno  in  cui,  perduta  la  fiducia  del  Par- 
lamento e  della  Corona,  o  dell'uno  o  dell'altra, 
voi  dovrete  abbandonare  il  potere? 

«  È  ingenuo  chiederlo  oggi,  tanto  più  che  la 
situazione  precipita  rapidamente  e  dobbiamo  ri- 
porre grandi  speranze  su  quel  logoramento  del 
fascismo  nel  Paese  che  supera  ogni  maggiore  at- 
tesa delle  opposizioni,  le  quali  ogni  giorno  vinco- 
no una  battaglia.  Non  hanno  che  da  prendere  di 
mira  uno  dei  tanti  illegalismi  che  affiorano  alla 
superfìcie  della  nostra  vita  quotidiana  per  docu- 
mentare spettacoli  inauditi  di  violenza  e  di  ar- 
bitrio che  allontanano  dal  fascismo  gli  ultimi 
consensi. 
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DA  REGAZZI  A  BALBO  (1) 

«  Ieri,  ad  esempio,  era  il  caso  Regazzi,  tipico 
nella  sua  sfrontatezza.  Oggi  uno  squarcio  di  luce 
benefica  si  è  aperto  sull'attività  del  comandante 
supremo  interinale  della  milizia.  Italo  Balbo,  con 
la  pubblicazione  di  quella  sua  lettera  che  chia- 
risce l'origine  di  tanti  crimini  rimasti  impuniti. 
La  «  sicurezza  nazionale  »  messa  sotto  la  cu- 
stodia di  chi  credeva  ieri,  e  crede  anche  oggi 
suo  diritto,  come  ha  detto  in  tribunale,  di  bandi- 
re dar  proprio  paese  e  di  far  bastonare  sistema- 
ticamente in  stile,  avversari  colpevoli  di  essere 
stati  assolti  dai  tribunali  legittimi;  il  prefetto, 
il  questore  e  il  magistrato  chiamati  a  favorire 
colla  loro  opera  o  colla  loro  inazione  gesta  tanto 
gloriose;  pennellate  efficacissime  sulla  conniven- 
za di  Roma:  tutto  c'è  in  quel  quadro  enorme. 

«  Ma  altrettanto  enorme  in  un  certo  senso  la 
lettera  a  Balbo  del  Presidente  del  Consiglio,  il 
quale,  invece  di  ordinare  che  l'on.  Balbo  sia  sot- 
toposto a  consiglio  di  disciplina  ed  a  procedi- 
mento penale,  accetta  le  sue  dimissioni  «  moti- 


(1)  Il  Regazzi  è  il  sotto-ras  emiliano.  Il  mandato  di  cattu- 
ra contro  di  lui  per  omicidio  è  rimasto  ineseguito  per  mesi  e  mesi 
durante  1  quali  ha  continuato  a  circolare  ed  a  compiere  mis- 
sioni per  conto  del  fascio  bolognese.  Anzi,  essendo  consigliere,  ha 
partecipato  ad  uno  seduta  del  Consiglio  Provinciale  di  Bologna 
alla  quale  presenziava  pure  11  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  on. 
OvigMo.  Naturalmente,  accortosi  della  presenza  del  ricercato  Re- 
gnzzl,  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  interveniva  immediata- 
mente... abbandonando  in  segno  di  protesta  l'aula  e  lasciando  che 
11  Regazzi  partecipasse  Indisturbato  alla  seduta  (!). 

Solo  in  seguito  alla  sollevazione  della  pubblica  opinione,  l'au- 
torità fasciste  intervenivano  persuadendo  il  Regazzi  a  costituirli. 
Po  processato  e....  assolto  alle  Assise  di  Bologna. 
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vate  con  alto  senso  di  responsabilità  e  fierezza, 
come  devono  fare  i  fascisti  ed  i  gentiluomini  », 
esprìme  la  fiducia  che  egli  rimanga  sempre  l'ani- 
matore del  fascismo  emiliano,  e  gli  conserva  il 
grado  altissimo  che  ha  tanto  meritato.  O  io  pren- 
do un  grosso  abbaglio,  oppure  ho  ragione  di  pen- 
sare, onorevoli  Senatori,  che  molti  di  coloro  i 
quali  nel  giugno  scorso  votarono  la  fiducia  all'o- 
norevole Mussolini  non  abbiano  mai  inteso  di 
dividere  il  criterio  politico  morale  che  emerge 
dalla  sua  risposta  a  Balbo,  criterio  che  io  rifuggo 
dal  discutere  e  confutare,  contro  cui  si  ribella 
ogni  fibra  del  mio  essere.  Avrò  detto  tutto  quan- 
do avrò  formulato  l'augurio  che  la  magistratu- 
ra ignori  l'assoluzione  preventiva  del  Presidente 
del  Consiglio  per  ricordare  solo  che  bandi  e  ba- 
stonature seguirono  alla  lettera  di  Balbo  che  le 
ordinava  e  per  prendere  in  esame  tutta  la  intol- 
lerante vita  creata  nel  ferrarese  da  lui  e  dai  suoi 
amici,  colla  complicità  delle  autorità  locali  e  cen- 
trali, a  chi  non  si  sottometteva  al  fascismo. 

«  E  come  Ferrara  quante  Provincie  nelle  stes- 
se dolorose  condizioni!  Ma,  dopo  quanto  ho  det- 
to sui  decreti-legge,  sulla  posizione  assunta  dal 
Governo  verso  il  Parlamento  e  verso  la  Corona, 
sulla  Milizia  e  sulla  faccenda  Balbo,  non  mi  at- 
tarderò a  descrivere  queste  condizioni  e  altri 
aspetti  del  regime.  I  maggiori  problemi  mi  paio- 
no quelli  toccati:  per  meglio  dire,  tutto  il  resta 
cioè  la  conculcazione  di  altri  diritti  statutari  e 
delle  libertà  sindacali  e  delle  amministrazioni 
locali,  la  minaccia  di  una  riforma  costituziona- 
le, il  dominio  dei  ras,  le  violenze  che  si  commet- 
tono, i  banditi  che  si  mantengono,  le  impunità 
che  si  accordano  ai  colpevoli,  tutto  è  conseguen- 
za della  concezione  sopraffatrice  che  presiede  al 
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pensiero  ed  all'azione  del  Governo  e  del  partito 
fascista.  Ed  è  vano  respingere  l'effetto  quando  si 
accetta  la  causa. 

A  mio  avviso,  questo  errore  è  a  base  del  di- 
scorso delTon.  Salandra.  Egli  ha  affermato  che 
il  senso  dello  Stato  è  mancato  «  se  non  agli  uo- 
mini della  Capitale,  certo  a  quelli  della  perife- 
ria »,  ed  ha  aggiunto  che  il  Paese  ha  accettato 
Mussolini,  ma  non  accetta  assolutamente  Musso- 
lini in  formato  minore.  Sicché  insomma  tutto  an- 
drebbe benone,  se  ci  fosse  Musolini  solo,  senza 
i  «  ras  ».  L'opposizione  invece  sostiene  una  tesi 
diversa  :  la  concezione  dello  Stato  manca  alla  pe- 
riferia, perchè  manca  sopratutto  al  centro. 

«  Comoda  testa  di  turco  quella  dei  «  ras  ».  Ma 
la  verità  è,  come  ho  già  dimostrato  in  quest'aula, 
che  il  rassismo  è  una  necessità  assoluta  ed  un 
prodotto  fatale  di  questo  regime,  il  quale  chiede 
il  consenso  alla  forza  rappresentata  dalla  mili- 
zia e  dai  ras,  e  se  colla  forza  non  arriva  ad  ot- 
tenere il  consenso  agita  i  diritti  della  rivoluzio- 
ne. Per  una  volta  tanto  posso  trovarmi  d'accordo 
coll'on.  Farinacci,  il  quale  giorni  sono  dichiara- 
va :  «  Il  rassismo  si  identifica  con  lo  spirito  stes- 
so del  movimento  fascista;  è  l'espressione  della 
nostra  rivolta,  antidemocratica  e  antiliberale  ». 
Verissimo,  come  è  vero  che  molti  dei  delitti  che 
più  ci  hanno  turbato,  se  non  altro  per  la  noto- 
rietà delle  vittime,  furono  commessi  a  Roma,  co- 
me è  vero  che  la  circolare  Giunta  sule  condizio- 
ni politiche  in  alcune  provincie  dell'Alta  Italia, 
documento  di  una  gravità  straordinaria  e  carat- 
teristico quanti  altri  mai  dei  metodi  con  cui  le 
elezioni  furono  condotte,  venne  scritta  dopo  che 
il  suo  autore  ebbe,  come  si  esprime,  «  presi  or- 
dini dal  Presidente  del  Consiglio  e  duce  del  fa- 
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seismo  »;  come  è  vero  che  l'affermazione  dei  di- 
ritti della  rivoluzione  e  la  negazione  di  quelli  del 
Parlamento  non  sono  un'iniziativa  esagerata  di 
satrapi  locali;  animano  invece  tutta  l'eloquenza 
del  primo  ministro.  La  milizia  è  una  creazione 
sua,  ed  è  a  sua  disposizione,  per  i  suoi  fini.  I  de- 
creti-legge che  usurpano  i  nostri  poteri  portano 
la  sua  firma.  I  giornali  che  parlano  il  linguaggio 
più  violento  sono  da  lui  direttamente  ispirati. 
Anzi,  della  violenza  di  parola  e  della  intolleran- 
za verso  i  suoi  avversari  egli  ha  dato  sino  a  poco 
fa  il  miglior  esempio.  Necessità  parlamentari 
momentanee  possono  indurlo  in  certe  circostan- 
ze ad  assumere  un  tono  mite  e  conciliante;  ma, 
se  il  tono  conciliante  non  raggiunge  l'effetto  di 
far  tacere  le  Opposizioni  —  effetto  irraggiungi- 
bile, perchè  compito  delle  Opposizioni  è  di  com- 
battere i  Governi  e  di  cercare  di  sostituirli  con  al- 
tri ritenuti  migliori  —  allora  la  violenza  oratoria 
del  Presidente  del  Consiglio  torna  a  sfrenarsi 
nuovamente  o  si  sfrena  quella  dei  suoi  interpreti. 

Così  è  accaduto  che,  dopo  il  discorso  pacifico 
al  Senato,  egli,  dal  Monte  Amiata,  minacciasse 
gli  oppositori  che  passassero  alle  cose  concrete 
—  che  cosa  sono  le  cose  concrete?  —  di  farne 
strame  per  gli  accampamenti  delle  camicie  nere. 
Fin  dove  pertanto  non  sono  giunte  le  sue  respon- 
sabilità? Ricorderò  un  discorso  del  presidente 
del  Consiglio,  memorabile  da  questo  punto  di 
vista,  quello  del  28  gennaio  1924,  nel  quale,  con 
quella  dei  reticolati  eretti  attorno  a  lui  per  iso- 
larlo, egli  smontava  e  definiva  idiota  l'altra  fa- 
vola, quella  che  lo  dipingeva  come  un  buon  dit- 
tatore circondato  da  cattivi  consiglieri.  Dichia- 
randosi refrattario  a  pressioni  di  qualsiasi  natu- 
ra, e  rivendicando  la  paternità  delle  sue  deci- 
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sioni,  l'on.  Mussolini  spiegava  le  cose  a  questo 
modo: 

«  Quelli  che  sarebbero  i  cattivi  consiglieri  del 
buon  tiranno  sono  cinque  o  sei  persone  che  ven- 
gono da  me  tutte  le  mattine,  al  quotidiano  rap- 
porto, per  farmi  conoscere  tutto  quanto  succede 
in  Italia;  dopo  di  che  se  ne  vanno.  Questo  rap- 
porto, salvo  casi  eccezionali,  non  dura  mai  più 
di  mezz'ora.  Ad  ogni  modo  devo  dichiarare  che 
per  questi  che  sono  i  collaboratori  più  diretti  del- 
la mia  fatica  quotidiana  e  che  specialmente  spar- 
tiscono con  me  il  pane  salato  della  diretta  re- 
sponsabilità del  Governo  fascista,  esprimo  qui, 
in  vostra  presenza  tutti  i  sensi  della  mia  amici- 
zia e  della  mia  gratitudine  ». 

«Molto  leale  questo;  ma  sarò  leale  anche  io 
affermando  che  dal  giorno  in  cui  alcuni  di  questi 
collaboratori  corresponsabili  furono  coinvolti  di- 
rettamente o  indirettamente  nel  delitto  Matteotti 
od  in  altre  sciagurate  imprese,  il  Presidente  del 
Consiglio  non  poteva,  non  doveva  restare  più  a 
quel  posto,  sia  per  offrire  la  maggiore  libertà  di 
movimenti  alla  giustizia,  sia  per  essere  osse- 
quiente a  quel  principio  di  responsabilità  che  è 
la  salvaguardia  e  la  valvola  di  sicurezza  degli  or- 
dinamenti costituzionali,  come  efficacemente  di- 
mostrò nel  giugno  passato  il  senatore  Abbiate. 

MONITO  Al  FIANCHEGGIATORI 

«Per  ritornare  ai  fiancheggiatori  è  da  spe- 
rare che,  accortisi  del  disordine  che  regna  alla 
periferia,  non  tardino  più  a  riconoscere  il  nesso 
che  corre  tra  l'azione  che  si  svolge  alla  periferia 
e  quella  che  parte  dal  centro.  L'on.  Giolitti  e 
l'on.  Orlando  se  ne  sono  avveduti.  Tocca  ora  al- 
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l*on.  Salandra  ed  ai  suoi  amici.  L'eminente  capo 
della  destra  ha  messo  in  rilievo  il  movimento  di 
distacco  del  paese  dal  governo.  È  un  movimen- 
to che  risulta  imponente  a  chi  sa  ravvisarne  l'e- 
stensione. Ho  la  convinzione  profonda  che  una 
consultazione  elettorale  presieduta  da  un  Mini- 
stero forte»  il  quale  facesse  rispettare  fermamen- 
te la  libertà  del  voto,  segnerebbe  un'ecatombe 
della  maggioranza  ministeriale.  Se  ciò  è,  non  ve- 
do per  quali  ragioni  Pon.  Salandra  abbia  affer- 
mato che  il  fascismo  non  ha  ancora  compiuto  il 
suo  ciclo  storico,  e  penso  che  il  compimento  di 
questo  ciclo  si  sarebbe  per  lo  meno  affrettato  se 
l'on.  Salandra  ed  i  suoi  seguaci  avessero  tratto 
dalla  diagnosi  della  situazione  le  necessarie  con- 
seguenze e  fossero  passati  all'opposizione. 

Rendo  omaggio  alle  loro  preoccupazioni  per 
l'avvenire  sia  immediato  che  lontano.  Ma,  quan- 
to a  quello  immediato,  trovo  che  indugi,  i  quali 
potevano  sembrare  legittimi  cinque  mesi  or  sono, 
ora  devono  esser  rotti,  o  per  lo  meno  si  deve  far 
opera  per  romperli  al  più  presto.  Quanto  all'av- 
venire più  lontano,  bisogna  guardarsi  dal  far 
servire  le  preoccupazioni  che  si  nutrono  come 
alibi  morale  di  una  corresponsabilità  di  oggi. 

LO  SPAURACCHIO  COMUNISTA 

«  Il  Presidente  del  Consiglio  ha  detto  che  la 
successione  del  fascismo  non  toccherebbe  al  cen- 
tro e  che  il  popolo  si  dirigerebbe  verso  il  partito 
comunista.  C'è  molto  di  esagerato  in  questa  af- 
fermazione, ma  c'è  anche  una  parte  di  vero  che 
io  stesso  ho  riconosciuto  quando  nel  giugno  ho 
detto  qui  che  «  il  pendolo  dell'opinione  pubblica 
oscilla  costantemente,  e  di  tanto  tornerà  a  sini- 
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stra,  se  non  sarà  fortemente  e  abilmente  tratte- 
nuto, di  quanto  fu  spostato  a  destra  ».  Senonchò 
quale  altro  modo  c'è  di  evitare  questo  pericolo 
se  non  di  eliminare  al  più  presto  e  col  maggior 
concorso  di  tutte  le  forze  costituzionali  le  cause 
di  tanta  esasperazione  fra  le  masse?  Più  l'ordine 
di  Varsavia  dura  e  più  la  reazione  può  esser  gra- 
ve. Per  frenarla,  per  contenerla,  occorre  che  tutti 
gli  uomini  di  buona  volontà  e  di  animo  puro,  che 
hanno  meditato  sul  passato  e  ne  hanno  tratto  i 
necessari  ammonimenti,  si  uniscano  a  riequili- 
brare la  nave  che  trasporta  le  nostre  fortune. 

«  Espressa  sotto  altra  forma,  questa  tesi  ri- 
vendica il  fulgore,  il  prestigio  ed  il  beneficio  ine- 
stimabile di  quei  principi  ideali  di  giustizia  e  di 
libertà  che  non  si  possono  violare  impunemente 
senza  creare  quella  sensazione  paurosa  del  do- 
mani che  o^gi  ancora  fa  persistere  nell'errore, 
cioè  nella  negazione  di  quei  principii,  correnti 
non  numerose  ma  notevoli  ed  influenti  della  bor- 
ghesia. I  trams  e  le  ferrovie  funzionano  senza 
interruzioni,  gli  operai  non  scioperano;  si  lavora 
c  si  guadagna.  Eppure,  eppure  non  ci  si  sente 
tranquilli  e  si  avverte  un  disagio  di  cui  taluni  che 
non  sanno  o  non  vogliono  ravvisare  la  verità  in- 
colpano gli  oppositori. 

I  MERITI  DELL'OPPOSIZIONE 

«  Poveri  oppositori,  contro  i  quali  sentono  il 
bisogno  di  scagliarsi,  o  dai  quali  cercano  vana- 
mente differenziarsi  quanti  vogliono  equilibrare 
le  loro  critiche  !  Sono  essi  che  si  sono  sobbarcati 
in  tempi  non  facili  alla  rischiosa  impresa  di  di- 
mostrare al  popolo,  di  persuadere  le  masse  che 
quella  del  liberalismo  non  è  una  bandiera  inven- 
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tata  per  coprire  i  più  gretti  egoismi  e  i  più  mate- 
riali interessi  di  classi  privilegiate;  ma  una  fede 
di  cui  si  è  disposti  a  difendere  col  maggior  sa- 
crifìcio del  proprio  quieto  vivere.  Sono  essi,  que- 
sti oppositori,  che  con  battaglie  diuturne  hanno 
illuminato  il  Paese  ed  aperta  la  via  agli  antimi- 
nisteriali di  oggi  e  di  domani,  i  quali,  a  sipario 
calato  sull'esperimento  fascista,  formeranno  un 
torrente  irresistibile.  Nessun  riconoscimento  og- 
gi, come  nessuna  gratitudine  domani  per  chi  ha 
osato  parlare  in  tempo:  sia  pure.  Questo  non  ha 
importanza.  Ciò  che  ha  importanza  per  la  causa 
di  una  conservazione  lungimirante  è  che  si  pon- 
ga mano  senza  ri  lardo  a  restaurare  il  rispetto 
di  quelle  leggi  fondamentali  di  governo  liberale, 
che  sono  per  un  popolo  civile  patrimonio  d'ono- 
re. Su  certi  principii  non  si  transige  nella  vita 
pubblica  come  in  quella  privata.  Quando  essi 
sono  in  giuoco,  si  esegue  il  proprio  dovere  sen- 
za far  calcoli. 

«  Ma,  se  si  vuol  calcolare,  allora  occorre  spin- 
gere Io  sguardo  su  tutto  il  nostro  passato,  non 
solo,  cioè,  sul  cammino  degli  ultimi  sei  anni,  in- 
tralciato dui  triboli  residui  della  guerra,  ma  su 
tutta  la  magnifica,  costante  ascensione  di  questo 
popolo.  Tale  ascensione  ha  conosciuto  e  cono- 
scerà deviazioni  e  soste  e  darà  luogo  a  sofferen- 
ze, ma  nulla  l'arresterà,  e  sarà  vera  gloria  l'a- 
verla compiuta  salvaguardando  le  idealità  alla 
luce  delle  quali  nel  1848  fu  intrapresa. 

«  Noi  oppositori,  contrapposti  spesso  ai  na- 
zionali devoti  a  questo  regime,  noi  sentiamo  di 
credere  nella  virtù  e  nelle  forze  della  nazione 
italiana  assai  più  che  i  nostri  avversari,  e  deri- 
viamo la  nostra  fede  profonda  dalla  certezza  che 
l'esistenza  ed  il  cammino  del  popolo  italiano  so- 
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no  protetti  e  garantiti  dal  sacrifìcio  della  guerra. 
Non  è  una  frase  questa:  è  l'espressione  di  un 
convincimento  che  poggia  sull'adeguata  valuta- 
zione dello  sforzo  immenso  di  cui  l' Italia  fu  ca- 
pace. Questo  Paese  non  può  mancare  dal  rag- 
giungere, anche  attraverso  amare  ma  inevitabili 
esperienze,  la  conciliazione  della  formula  del- 
l'ordine con  quella  della  libertà,  come  l'hanno 
raggiunta  gli  Stati  più  progrediti. 

€  SIETE  I  PRIMI  FUORI  DELLA  LEGGE!» 

«  Ma  a  questa  conciliazione,  o  Signori  del  Go- 
venro,  la  vostra  politica  interna  non  ci  condurrà 
mai.  Quando  voi,  come  nell'ultima  circolare  del 
Presidente  del  Consiglio  ai  fasci,  mettete  vesti 
di  agnello  e  ripetete  per  la  ennessima  volta  pro- 
messe mai  mantenute  e  rivolgete  al  vostro  par- 
tito ammonimenti  che  meglio  che  ad  ogni  altro 
dovreste  rivolgere  a  voi  stessi,  perchè  voi  siete  i 
primi  ad  essere  fuori  della  legge,  tutto  il  passato 
insorge  ad  accusarvi,  ad  esigere  che  voi  lasciate 
quel  posto  per  far  luogo  ad  altri.  Ad  altri  che 
colla  più  ferma  mano,  però  armata  solo  della 
legge,  soddisfi  il  desiderio  ardente  degli  italiani, 
stanchi  di  trascinare  da  dieci  anni  la  più  pesante 
delle  croci,  il  desiderio  di  trovare  pace  e  sicu- 
rezza nell*  impero  dell'ordine,  della  libertà  e  del- 
la giustizia  ».  (Applausi  vivissimi). 
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LE  FERME  CRITICHE  DEL  SEN.  GIARDINO  (1) 

«  Come  il  collega  Crispolti,  anch'  io  non  ho 
l'ingenuità  di  sperare  che  le  chiare  visioni  di 
intransigente  lealtà  politica  e  morale,  con  le  qua- 
li da  sei  anni  a  questa  parte  ho  tenacemente  af- 
flitto tutti  i  passati  Governi,  il  Senato  e  anche  il 
pubblico  italiano,  valgano  a  salvaguardare  la 
mia  indipendenza  di  pensiero  e  di  parola  dalle 
accuse  e  dalle  insinuazioni  di  moda.  Non  impor- 
ta. E  non  sento  neppure  il  bisogno,  per  sfuggire 
a  queste,  di  impegnare  a  priori  il  mio  voto.  Come 
al  solito,  farò  quello  che  debbo,  si  dica  quello 
che  si  vuole.  Ad  abundantiam  tuttavia,  e  per  to- 
tale chiarezza  di  quanto  din*),  dichiaro  netta- 
mente: 1.  che  riconosco  ancora  oggi  in  pieno  tut- 
to il  bene  che  è  venuto  e  tutto  il  male  che  è  stato 
risparmiato  al  Paese  dal  movimento  e  dall'avve- 
nimento fascista;  2.  che  ancora  oggi  professo  la 
più  decisa  repugnanza  per  qualsiasi  ritorno  agli 
antichi  sistemi  di  sedicenti  Governi;  3.  che  nes- 
suna cosa  io  riterrei  meno  utile  e  più  aleatoria 
per  il  Paese  che  una  crisi  di  Governo  in  questo 
momento;  4.  che  anzi,  poiché  il  Governo  non  può 
mai  essere  per  alcuno  l'esercizio  d'un  diritto  co- 
munque acquisito  e  comunque  sostenuto,  ma  de- 
ve essere  per  chiunque  il  compimento  d'un  do- 
vere, al  Governo  d'oggi,  a  mio  avviso,  incombe 
anzitutto  questo  dovere:  di  restare  al  suo  posto 
per  dare  esso  sistemazione  all'odierna  situazione 


(1)  Dal  resoconto  della  veduta  del  4  dicembre  1924  al  Senato 

del  Hcyuo. 
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del  Paese,  che  non  può  distinguersi  dall'opera 
sua  e  da  quella  del  partito  fascista  durante  due 
anni.  Tutto  ciò  e  implicito  nell'ordine  del  giorno 
che  mi  riserbo  di  presentare  a  tempo  debito  al 
Senato  e  del  quale  ora  mi  propongo  di  sviluppa- 
re i  concetti. 

DISAGIO  DI  COSCIENZA 

«  Se  non  mi  inganno  nell'interpretare  il  com- 
plesso dei  discorsi  finora  pronunziati,  il  Senato, 
di  fronte  a  un  voto  sulla  politica  interna  del  Go- 
verno, si  trova  oggi  in  un  duplice  disagio:  disa- 
gio di  coscienza  per  il  voto,  disagio  di  responsa- 
bilità politica  per  le  immancabili  ripercussioni 
del  suo  voto  nella  coscienza  del  Paese. 

«  Il  disagio  di  coscienza  deriva  dal  fatto,  ab- 
bastanza ripetuto  dai  precedenti  oratori  perchè 
io  abbia  a  illustrarlo,  che  il  Senato  col  suo  voto 
del  26  giugno  assunse  una  grande  responsabilità 
politica;  e  l'assunse  franca  e  intera,  da  solo,  a 
condizioni  determinate,  accettate  dal  Governo,  e 
per  l'adempimento  delle  quali  il  Senato  diede  in 
certo  modo  al  Paese  la  propria  malleveria.  Ora 
io  non  condivido  l'apprezzamento  di  alcuni  col- 
leghi, che  da  allora  a  oggi  nulla  il  Governo  abbia 
mantenuto:  ma  se  è  giusto  riconoscere  che  alcu- 
ne cose  furono  fatte,  è  altrettanto  doveroso  con- 
statare che  molte  altre  non  furono  ancora  fatte 
e  che  perciò  la  malleveria  del  Senato  rimane  in 
gran  parte  scoperta  e  nella  coscienza  del  Senato 
e  nella  coscienza  della  pubblica  opinione. 

«  In  tali  condizioni  può  il  Senato  addivenire 
ad  un  nuovo  voto  su  basi  generiche,  a  scadenza 
illimitata,  come  quello  del  giugno? 

«  Nò  minore  è  il  disagio  di  responsabilità  po- 
litica, per  le  immancabili  ripercussioni  di  un  ta- 
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le  voto  sulla  coscienza  del  Paese:  ripercussioni 
che,  a  mio  avviso,  sarebbero  dannose  per  il  Se- 
nato e  per  lo  stesso  Governo,  e  sovratuttto  per  il 
Paese  stesso. 

«  Anzitutto  «  nel  giugno  —  sono  parole  del 
Presidente  del  Consiglio  —  abbiamo  vissuto  una 
grave  crisi  morale  e  politica,  crisi  benefica,  se  un 
senso  di  grande  responsabilità  assiste  il  Senato 
e  il  Paese  ».  Questo  senso  di  grande  responsabi- 
lità ha  assistito  allora  il  Senato  e  il  Paese;  ma 
mentre  il  beneficio  della  crisi  morale  e  politica 
ancora  non  si  è  abbastanza  sentito,  è  chiaro  che 
le  crisi  morali  e  politiche  —  vogliano  esse  chia- 
marsi tragedie  dell'ardimento  o  tragedie  della 
pazienza,  secondo  espressioni  che  ho  sentito  dal- 
ì'on.  Conti  —  non  possono  durare  eterne,  nò  rin- 
novarsi a  scadenza,  sovrattutto  come  determi- 
nanti di  voti  politici.  Oggi  io  penso  dunque  che 
un  voto,  il  quale  fosse  una  pura  e  semplice  ripe- 
tizione di  quello  del  giugno,  non  avrebbe  più  suf- 
ficiente corrispondenza  nella  coscienza  del  Paese 
e  menomerebbe  il  valore  politico  e  l'influenza 
moderatrice  del  Senato  sulla  pubblica  opinione: 
ciò  che  non  sarebbe  nell'interesse,  non  dico  del 
Senato,  ma  dello  stesso  Governo,  il  quale  sa  di 
poter  contare  e  ha  contato  nei  momenti  gravi 
sulla  serenità  ed  equanimità  del  Senato,  alla  so- 
la condizione  che  la  sua  opera  si  ispiri  ai  reali 
bisogni  del  Paese. 

«  In  secondo  luogo,  «  se  cadesse  il  fascismo  — 
ha  detto  di  recente  il  Presidente  del  Consiglio  — 
la  successione  non  andrebbe  ai  partiti  di  centro 
ma  all'estremismo  e  il  Paese  cadrebbe  in  mano 
ai  comunisti  ».  Fra  tutti  i  pareri  espressi  in  que- 
st'aula su  questa  previsione  catastrofica,  io  mi 
accordo  a  quello  moderato  dell'on.  Conti:  sia 
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perche  è  lecito  pensare  che  i  rischi  rasentati  in 
proprio  c  le  esperienze  altrui  non  siano  stati  sen- 
za sicura  efficacia  sul  raro  buon  senso  del  popolo 
italiano,  sia  perchè  sarebbe  disperante  e  umi- 
liante dover  accettare  la  teoria  che  il  pendolo 
debba  eternamente  e  necessariamente  andare  da 
un  estremo  all'altro,  senza  che  si  riesca  con  la 
persuasione,  con  la  previdenza  o  con  l'energia  a 
limitarne  al  giusto  e  inevitabile  l'oscillazione. 
{Approvazioni). 

L'URGENTE  DOVERE  DEL  SENATO 

Riconosco  però,  fuor  di  dubbio,  che  della  dan- 
nata ipotesi  bisogna  preoccuparsi.  E  allora,  la 
prima  e  più  diretta  deduzione  è  non  già  quella 
che  noi  ci  troviamo  coartati  a  un  voto  quand  mé- 
nte favorevole  per  tema  di  un  Governo  peggiore 
—  ciò  che  mi  parrebbe  poco  lusinghiero  e  poco 
rispettoso  per  qualunque  Governo  in  carica  e  ciò 
che  ci  ha  altra  volta  condotti  a  conseguenze  non 
dimenticate  — .  Ma  a  mio  avviso  la  deduzione  è 
questa:  che  al  Governo,  da  parte  sua,  spetti  di 
evitare  tutto  ciò  che,  non  essendo  indispensabile 
a  governare,  può  per  reazione  favorire  la  spinta 
del  pendolo  all'altro  estremo;  e  che  alle  assem- 
blee politiche,  e  al  Senato  in  prima  linea,  spetti 
l'alto  dovere  di  non  abbandonare  agli  estremisti, 
e  nemmeno  agli  aventinisti,  il  monopolio  dell'in- 
terpretazione della  pubblica  coscienza  e  del  con- 
trollo sugli  atti  e  sull'indirizzo  del  Governo;  e  di 
non  lasciare  al  popolo  motivo  di  credere  che  alle 
assemblee  bastino  vaghe  promesse  per  consenti- 
re tutto  e  sempre,  e  che  soltanto  gli  estremisti  e 
#li  aventinisti  si  occupino  e  si  preoccupino  di  ri- 
condurre rapidamente  i  sistemi  di  governo  alla 
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normalità  di  legge  e  all'imparzialità  verso  tutti 
i  cittadini. 

Finalmente  questo  dovere  acquista  importan- 
za ancora  più  decisiva  in  quest'ora  nella  quale  — 

10  ha  riconosciuto  il  Governo  stesso  nell'altro  ra- 
mo del  Parlamento  —  il  Paese  si  è  staccato  poco 
o  molto  dal  Governo  e  dal  fascismo.  A  sei  mesi 
dai  quattro  miioni  e  800  mila  voti,  è  questa  una 
constatazione  che,  venendo  dal  Governo,  ha  il  suo 
chiaro  significato  e  il  suo  imperativo  categorico. 

11  Senato,  libero  da  preoccupazioni  elettorali  e  li- 
bero perciò  di  ispirarsi  sempre  e  soltanto  al  vero 
bene  del  Paese,  non  subordina  certo  il  suo  voto 
a  questo  distacco,  piccolo  o  grande  che  sia;  ma 
non  può  ne  deve  essere  sordo  alla  voce  della  pub- 
blica opinione,  priva  di  altri  interpreti,  alla  rea- 
zione diretta,  e  cioè  nelle  braccia  aspettanti  del- 
l'estremismo o  di  vecchi  mal  provati  partiti  po- 
litici. 

A  me  sembra  che  queste  siano  le  ragioni  del 
disagio  del  Senato  di  fronte  ad  un  voto  politico; 
e  che  queste  ragioni  siano  assai  serie..  E  penso 
ohe  nell'interesse  supremo  del  Paese  spetta  al 
Governo  di  togliere  il  Senato  da  questo  disagio 
per  restituirgli  integra  la  facoltà  di  collaborare 
col  Governo  con  efficacia,  e  cioè  con  dignità  e  con 
fede.  In  altri  termini,  io  penso  che  sia  giunta  l'ora 
di  entrare  d'urgenza,  risolutamente,  nelle  vie  di 
fatto  concrete  e  persuasive.  I  colleghi  hanno  già 
indicato  o  indicheranno,  pur  attraverso  le  diver- 
se tendenze  politiche,  quanto  ancora  resta  da  fa- 
re in  ordine  al  rispetto  integrale  della  legge,  alla 
normalità  politica,  alla  pacificazione  sociale,  alla 
dispersione  di  ogni  concezione  illegalistica,  ecc. 
Tutti  punti  espressamente  dichiarati  al  Senato 
dal  Presidente  del  Consiglio  nel  suo  discorso  del 
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24  giugno  e  che  si  sostanziano  nel  primo  e  capita- 
le, necessario  e  sufficiente  fra  essi:  il  rispetto  in- 
tegrale della  legge,  accettato  o  imposto  egualmen- 
te a  tutti  i  cittadini  senza  distinzione  di  parte. 
(benissimo). 

Non  ho  difficoltà  a  riconoscere  che  per  inne- 
gabili condizioni  peculiari,  molte  di  queste  cose 
possono  richiedere  per  parte  dell'attuale  Gover- 
no una  certa  gradualità,  che  non  può  forse  essere 
tanto  rapida  quanto  la  situazione  odierna  richie- 
derebbe; e  che  pertanto  sia  giocoforza  concedere 
tempo,  pur  riconoscendo  formalmente  che  il  ri- 
torno sia  accelerato  quanto  è  possibile,  e  che  so- 
prattutto le  tappe  siano  visibilmente  contrasse- 
gnate da  fatti  concreti.  Per  tutto  ciò  io  non  voglio 
neppure  entrare  a  esaminare  se  quello  che  già  fu 
fatto  finora  possa  o  non  possa  ritenersi  garanzia 
sufficiente  per  il  compimento  dell'opera.  Per  me 
conta  più  la  convinzione,  e  anche  la  sola  impres- 
sione che  il  Governo  senta  oggi,  per  l'invito  cate- 
gorico che  ho  ricordato,  che  dal  compimento  del- 
l'opera risolutamente  perseguita  dipenda  ormai, 
fuor  di  ogni  dubbio,  la  fortuna  sua  e  il  suo  indi- 
rizzo politico.  Ma  oggi  le  ore  incalzano;  e  a  mio 
giudizio,  qualche  cosa  di  decisivo  e  persuasivo 
occorre  di  urgenza:  qualche  cosa  di  decisivo  e  di 
persuasivo,  come  bene  si  intende  fra  uomini  di 
giusta  moderazione  e  liberi  da  secondi  fini  politi- 
ci, che  basti  però  alla  pratica  possibilità  dell'ur- 
genza. £  da  questo  ordine  di  idee  discendono  le 
due  sole  richieste  urgenti  che  io  presento  al  Se- 
nato e  al  Governo. 

IL  TIMORE  DELLA  MILIZIA 

La  prima  questione,  la  più  universalmente 
sentita,  e  certo  ormai  allo  stato  superacuto,  è 
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quello  della  Milizia.  Notate  bene,  onorevoli  col- 
leghi: io  non  ho  personalmente  tutte  le  pregiu- 
diziali e  le  diffidenze  che  si  sentono  aleggiare  nel 
pubblico  e  di  cui  anche  qui  si  è  parlato:  e  non  le 
ho  perchè  ritengo  che  nel  momento  attuale  la  Mi- 
lizia sia  ancora  necessaria  per  tenere  più  sicura- 
mente e  agevolmente  a  segno,  in  linea  preventiva, 
certi  altri  volontari  che  aspettano  Torà,  e  già  ne 
danno  i  segni,  di  rialzare  il  capo.  Non  ho  le  dif- 
fidenze perchè,  anche  al  disopra  dell'avvenuto 
giuramento  collettivo  della  Milizia,  esiste  una  ga- 
ranzia di  prim'ordine,  che  spero  anche  voi  rico- 
noscerete. Questa  garanzia  sta  nella  massa  di  uf- 
ficiali provenienti  dal  R.  Esercito  che  inquadra- 
no la  Milizia.  Questi  ufficiali  hanno  ricevuto  la 
loro  spada  dopo  aver  fatto  e  firmato  individual- 
mente giuramento  di  incondizionato  e  completo 
lealismo  alle  istituzioni,  hanno  vissuto  molti  an- 
ni di  quel  lealismo  e  per  quel  lealismo  nelle  file 
gloriose  dell'Esercito  nazionale;  e  la  guerra  e  la 
vittoria  hanno  ancor  approfondito  nel  loro  ani- 
mo quel  sublime  e  terribile  crisma  dell'intelligen- 
te sentimento  dell'onore,  che  impresso  dall'Eser- 
cito, non  si  perde  più  se  non  con  la  vita  {appi.). 

E  se  alcuno  si  è  abbandonato  o  si  abbandona 
a  qualche  riprovevole  intemperanza  di  occasio- 
ne, sarebbe  ingiuria  atroce  soltanto  il  pensare  che 
da  quell'incondizionato  lealismo  essi  potessero 
deviare  di  una  linea  sola  per  qualsiasi  ragione,  a 
qualunque  costo.  La  deviazione  avrebbe  per  essi 
un  nome  che  un  soldato  non  può  neppur  pronun- 
ciare. E  questo  può  rassicurare  circa  la  doman- 
da angosciosa  del  sen.  Albertini,  su  ciò  che  fareb- 
be la  Milizia  in  determinate  ipotesi. 

Ma,  on.  colleghi,  non  si  tratta  nè  della  mia  ne 
della  vostra  opinione:  nel  campo  politico  quella 
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che  conta  è  l'impressione  di  milioni  di  italiani;  e 
bisogna  riconoscere  che  quando  si  parla  del  dif- 
fuso timore  di  un  salto  nel  buio,  è  purtroppo  ve- 
ro che  il  pensiero  trepido  di  moltissimi  italiani 
non  si  ferma  all'ipotesi  fascista,  ma  si  allarga  alla 
ipotesi  dell'altro  estremo,  e  cioè  all'ipotesi  di  una 
possibile  reazione  armata,  sia  pure  limitata  in  ta- 
lune zone  d'Italia,  in  caso  di  determinati  muta- 
menti di  indirizzo  politico  o  di  una  radicale  epu- 
razione, della  quale  dovrò  dire  trattando  della 
mia  seconda  richiesta. 

Fondata  o  no,  questa  trepidazione  è  alimenta- 
ta da  troppe  parole  imprudenti  e  minacciose  e 
non  represse,  e  da  un  fatto  reale  e  abilmente 
sfruttato:  che  cioè  esiste  una  contraddizione  non 
spiegata  fra  la  creazione  della  Milizia  a  scopo  di 
assorbire  e  normalizzare  lo  squadrismo,  e  le  pro- 
porzioni assunte  dalla  Milizia,  superiori  a  quelle 
dello  squadrismo,  con  l'ammissione  di  giovanis- 
simi che  con  la  guerra  prima  e  con  lo  squadrismo 
poi  nulla  ebbero  a  che  fare. 

Comunque,  milioni  di  italiani  chiedono  d'es- 
sere rassicurati  e  hanno  l'incontestabile  diritto  di 
essere  rassicurati  (applausi),  E  rassicurare  su 
questo  punto  essenziale,  sarà  rassicurare  indiscu- 
tibilmente per  quella  normalizzazione  generale 
verso  cui  il  Governo  ha  dichiarato  di  camminare. 

Ma  la  soluzione  oggi  non  può  più  non  esser 
tale,  a  mio  giudizio,  da  non  lasciare  più  luogo  a 
ulteriori  dubbi.  Perciò  io  chiedo  al  Governo  di 
provvedere  d'urgenza  affinchè  la  Milizia  Volonta- 
ria per  la  Sicurezza  Nazionale  sia  ordinata  sulle 
basi  seguenti  che,  si  badi  bene,  non  contrastano 
affatto  col  volontarismo  del  corpo: 
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LE  BASI  DELLA  RIFORMA 

1)  dipendenza  disciplinare,  amministrativa 
e  di  impiego  dal  ministro  della  Guerra,  dipenden- 
za eguale  a  quella  dei  Reali  Carabinieri.  È  la  for- 
ma costituzionale; 

2)  comando  affidato  a  un  generale  del  Regio 
Esercito  in  servizio  attivo  permanente,  o  richia- 
mato legalmente  in  servizio  attivo  permanente, 
il  quale  applichi  i  regolamenti  del  Regio  Esercito 
in  tutte  le  loro  parti  essenziali;  e  cioè  nel  non 
consentire  agli  ufficiali  di  far  parte  di  qualsiasi 
consiglio  di  amministrazione  di  società,  banche 
e  simili  (vive  approvazioni). 

3)  ufficiali  tratti  dagli  ufficiali  del  Regio  E- 
sercito  in  congedo,  col  medesimo  grado  che  cia- 
scuno di  essi  ha  nell'Esercito,  senza  eccezioni 
(approvazioni).  Questo  è  indispensabile  per  l'af- 
fiatamento e  la  concordia  fra  l'Esercito  e  la  Mili- 
zia; e  io  ricordo  che  l'aver  mancato  a  questo  ri- 
gido criterio  fu  la  causa  precipua  del  contrasto 
fra  l'Esercito  e  la  R.  Guardia; 

4)  organico  di  ufficiali  e  truppa  fissato  per 
legge.  Questo  è  in  ordine  al  principio  costituzio- 
nale da  me  sostenuto  sempre,  anche  ai  tempi  del- 
la R.  Guardia  e  ogni  volta  che  fu  minacciata  la 
consistenza  dell'Esercito:  chè  l'Esercito  nazionale 
deve  sempre  essere  la  forza  più  forte  di  tutte  le 
forze  che  esistono  nel  Paese  (applausi  vivissimi). 
L'Esercito  non  deve  fare  politica  nè  palese  nè  oc- 

.  eulta,  nè  diretta  nè  indiretta  (nuovi  applausi). 
«  In  ciò  sta  la  base  granitica,  la  gloria,  il  privile- 
gio dell'Esercito  italiano  »,  ci  disse  il  Presidente 
nel  discorso  del  24  giugno.  D'accordi  ss  imo:  e  lo 
Esercito  italiano  non  ha  mai  fatto,  nè  fa  e  non  fa- 
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rà  mai  della  politica.  Ma  neppure  la  Milizia  deve 
fare  politica  (applausi).  Nessuno  che  abbia  in  ma- 
no le  armi  della  Patria  deve  fare  la  politica  (nuo- 
ve ripetute  approvazioni).  Per  ora,  chi  non  ha 
mai  fatto  politica  e  dà  sicura  garanzia  di  non  far- 
ne è  l'Esercito:  e  perciò  ad  esso  compete  d'essere 
la  garanzia  delle  istituzioni,  e  perciò  ancora  deve 
essere  sempre  la  forza  più  forte.  Ne  riparleremo 
sui  progetti  militari  che  il  Senato  ha  appreso  dai 
giornali.  Intanto  sia  fissata  e  si  sappia  quale  deve 
essere  la  forza  della  Milizia;  e  ricordiamoci  bene 
che  ciò  previene  ogni  deprecabile  urto,  e  anche 
ogni  velleità  di  urto.  Ciò  che  garantisce  la  pacifi- 
ca convivenza  e  proprio  e  soltanto  il  rapporto 
tra  le  forze; 

5)  rigorosa  selezione  del  personale,  ed  età 
non  inferiore  a  21  anni.  È  questione  di  moralità 
e  di  dignità  d'un  corpo  armato  per  la  prima  ri- 
chiesta; questione  di  prudenza  per  la  seconda. 
Non  si  danno  armi  in  mano  ai  ragazzi;  e  l'età  di 
21  anni  garantisce  individui  che  abbiano  fatto  il 
servizio  militare,  e  imparato  a  maneggiare  le  ar- 
mi senza  pericolo  proprio  e  altrui,  e  che  abbiano 
nel  servizio  militare  nel  R.  Esercito  acquistata  la 
ponderazione  e  il  senso  di  responsabilità  che  so- 
no necessari  a  chi  porta  le  armi  dello  Stato; 

6)  le  armi,  e  questo  è  urgentissimo,  conser- 
vate in  caserma,  adeguatamente  presidiate,  come 
per  tutti  i  corpi  armati  dello  Stato  (applausi). 
Non  occorrono  illustrazioni.  È  questione  essen- 
ziale di  disciplina  e  di  prudenza.  Si  parla  del  pe- 
ricolo bolscevico;  e  allora  chi  garantisce  le  armi 
da  sorprese  se  si  lasciano  presso  individui,  o  pres- 
so smilze  stazioni  di  carabinieri,  o  in  caserme  sal- 
tuariamente presidiate  e  sotto  la  guardia  di  po- 
chi militi?  Oltre  ciò,  che  garanzia  si  ha  per  la 
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buona  conservazione  di  queste  armi,  che  sono 
una  costosa  e  preziosa  riserva  per  una  guerra?  E 
il  numero  di  queste  armi  è  ora  assai  ingente. 

Se  il  Senato  ha  avuta  la  pazienza  di  seguirmi 
nella  enumerazione  di  queste  basi  di  ordinamen- 
to che,  ripeto,  sono  perfettamente  applicabili  an- 
che a  un  corpo  di  volontari,  si  sarà  agevolmente 
convinto  che  esse  costituiscono  un  complesso  or- 
ganico inscindibile,  ma  tale  da  superare  vittorio- 
samente le  pregiudiziali  dei  sen.  Lusignoli  e  Al- 
berti ni,  che  l'ordinare  la  Milizia  in  modo  piena- 
mente rassicurante  sia  risolvere  la  quadratura 
del  circolo.  Certo,  però,  questo  è  l'unico  ordina- 
mento che  taglia  netto  a  qualunque  diffidenza  po- 
litica; e  perciò  è  anche  indispensabile  che  sia  ef- 
fettuato prima  che  si  possa  pensare  di  affidare  al- 
la Milizia  l'istruzione  premilitare  e  postmilitare, 
che  è  anche  educazione  di  Patria  al  disopra  di 
tutti  i  partiti,  e  che  richiede,  come  primo  obbligo 
dell'ente  istruttore  o  educatore,  di  avere  impron- 
ta ed  essere  esempio  di  istituzione  esclusivamen- 
te nazionale,  di  compagine  salda,  di  ordine, 
di  disciplina,  non  inferiore  a  quelle  che  sono  le 
caratteristiche  dell'Esercito. 

I  VIOLENTI  E  I  FURFANTI 

Seconda,  e  per  me  ultima  questione  altrettan- 
to universalmente  sentita  ed  altrettanto  urgente, 
è  la  selezione  e  l'epurazione  del  partito  fascista, 
che  il  Governo  ha  dichiarato  nel  giugno  di  voler 
fare  con  instancabile  e  quotidiana  vigilanza. 

Io  non  sono,  naturalmente,  nè  di  questo  nè  di 
altro  partito;  non  vorrei  aver  l'aria  di  ingerirmi 
in  cose  che  non  riguardano  nè  me  nè  il  Senato; 
ma  pure,  nessuno  al  mondo  può  far  sì  che  da  una 
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parte  il  Capo  del  Governo  non  sia  anche  il  capo 
del  partito  e  che  dall'altra  la  linea  fondamentale 
del  partito  non  sia  un  fatto  decisivo  per  l'opinio- 

:  ne  e  per  l'interesse  pubblico,  e  per  ciò  per  la  tran- 
quillità interna,  cosicché  di  questa  questione  si 
debba  parlare  e  in  primissimo  piano. 

Sarebbe  contro  l'equità  e  contro  la  verità  non 
riconoscere  che  una  certa  epurazione  sia  avve- 
nuta, più  o  meno  per  iniziativa  del  Governo  e  del 
partito;  e  che  segnatamente  misure  di  rigore  sia- 
no ormai  adottate  ed  applicate  per  parte  del  Go- 

i  verno  contro  i  violenti.  Io  ne  prendo  atto  con 
compiacenza. 

Vi  sono  spiriti  che  è  assai  diffìcile  evocare  ed 
altrettanto  diffìcile  dominare.  Ora  a  dominarli 
si  è  incominciato,  e  speriamo  non  si  darà  loro 
tregua.  Ma  vi  sono  altri  spiriti  assai  più  pratici, 
i  quali  non  vogliono  affatto  andar  nudi  alla  meta 
e  dei  quali  è  urgente  occuparsi.  Come  ha  ricor- 
dato Fon.  Conti,  il  Capo  del  Governo  ci  ha  detto 
che  le  insurrezioni  mettono  insieme  buoni  e  cat- 
tivi, spiriti  fieri  e  furfanti,  violenti  per  fanatismo 
e  violenti  per  calcolo,  idealisti  e  profìttattori;  e 
che  le  sanzioni  sono  diffìcili  e  talora  provocate 
dal  campanello  d'allarme  di  una  tragedia  im- 
provvisa. Ebbene,  io  intendo  proprio,  senza  alcu- 
na tragedia,  tirare  il  campanello  d'allarme  per 
richiamare  l'attenzione  del  Governo  sull'enorme 
danno  politico  che  deriva  al  Paese,  al  Governo  ed 
allo  stesso  partito  da  coloro  che  lo  stesso  Capo 
del  Governo  ha  classificato  profittatori  o  furfanti 
per  lucro. 

Nessuna  meraviglia  per  la  presenza  di  simili 
signori  sui  margini  od  anche  nel  corpo  del  par- 
tito. Siamo  troppo  vecchi  per  immaginare  che  le 
rivoluzioni,  anche  a  scartamento  ridotto,  si  fac- 
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ciano  con  uomini  che  siano  tutti  candidi  ermelli- 
ni. Ma  a  mio  avviso,  nessuno  che  pensi  al  bene 
che  ci  e  venuto  dal  fascismo  può,  nè  gli  stessi  fa- 
scisti possono,  non  allontanarsi  con  ogni  forza  da 
queste  loro  scorie  e  separare  nettamente  da  que- 
sti profittatori  la  propria  responsabilità. 

Le  violenze,  gli  illegalismi  sono  deprecabilissi- 
me cose  e  da  tutti  deprecate;  ma  se  offendono  la 
coscienza  morale  di  tuti,  come  ben  disse  il  sen. 
Bensa,  colpiscono  materialmente  qua  e  là  indi- 
vidui, qualche  gruppo,  qualche  zona,  fanno  più 
rumore  perchè  importano  il  fattaccio  di  cronaca; 
ma  in  sostanza  sono  aculei.  Il  furfantismo,  inve- 
ce, non  solo  offende  la  coscienza  morale  di  tutti, 
ma  colpisce  materialmente  tutti,  perchè  grava 
sulla  economia  generale.  Se  ne  parla  meno,  salvo 
in  occasione  di  processi,  perchè  non  c'è  il  fattac- 
cio; e  perchè  forse  gli  avversari  del  fascismo, 
riconoscendogli  la  superiore  potenza  dissolven- 
te, non  hanno  troppo  interesse  a  combatterlo;  ma 
non  è  un  aculeo  sporadico;  e  uno  spremitoio  a 
larga  superfìcie,  perchè  ferisce  ed  eccita  l'onore 
di  tutti,  ferisce  l'interesse  materiale  di  tutti. 


LIBERTA*  Al  PREFETTI 

Perchè,  vedete,  non  si  tratta  solo  di  coloro  che 
presto  o  tardi  incappano  nel  Codice  penale  o  di 
commercio.  Si  tratta  anche,  e  forse  più,  di  quei 
venditori  di  fumo  che  sfruttano  il  distintivo  e  la 
colleganza  per  cominciare  a  farsi  e  a  imporre 
una  parvenza  di  influenza;  e  poi,  vendendo  fu- 
mo, prendono  l'alto  mare  e  si  intrufolano  di  for- 
za in  imprese,  appalti,  società,  banche,  dapper- 
tutto dove  altri  lavora  e  altri  traffica,  niente  ap- 
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portando  nè  di  averi  nò  di  competenza,  se  non 
un  millantato  credito  politico,  richiedendo  grosse 
e  molteplici  prebende,  con  offesa  di  ogni  galan- 
tuomo, povero  o  agiato  che  sia,  il  quale  sa  quanto 
sappia  di  sale  provvedere  col  tenace  lavoro  a  sè 
ed  alla  propria  famiglia  e  pagare  le  tasse  dello 
Stato  (calorosi  applausi). 

Quanti  sono  costoro?  Non  lo  so.  Certo,  pochi 
sono  i  colleghi  in  quest'aula  che  non  sappiano  o 
non  abbiano  sentito  di  qualcuno  nel  proprio  pae- 
se o  nella  propria  provincia.  Orbene,  io  credo  che 
per  il  Paese,  per  il  Governo,  per  lo  stesso  partito 
non  giovi  aspettare  che  avvengano  gli  incappa- 
menli  nel  Codice  e  che  il  Procuratore  del  Re  ope- 
ri l'eliminazione.  Gli  organismi  sani  eliminano  da 
sè  le  tossine  senza  bisogno  di  farmaci. 

L'on.  Crispolti  ha  dato  lode  al  Capo  del  Go- 
verno e  del  partito  per  aver  spinto  il  partito  a 
prendere  F  iniziativa  della  propria  epurazione. 
D'accordo,  si  tratta  di  gente  fuggevole,  che  sa  va- 
lersi assai  bene  dell'amicizia  e  della  solidarietà 
e  vanta  la  buona  fede;  ma  io  credo  che  più  com- 
pletamente e  rapidamente  si  prowederebbe  se  si 
chiamasse  pubblicamente  all'opera  la  gerarchia 
statale,  oltre  e  prima  che  quella  fascista,  assicu- 
rando ai  prefetti  la  libertà  dalle  imposizioni  lo- 
cali (mormorii),  ordinando  loro  di  sorvegliare  e 
strappare  le  maschere  per  poi  strappare  il  distin- 
tivo, e  proclamare  ai  cittadini  che  sono  liberi  di 
strappare  essi  dalle  loro  carni  queste  sanguisu- 
ghe senza  tema  di  rappresaglie  di  sorta.  Sono 
gente  fuggevole;  ma  saranno  gli  stessi  cittadini 
interessati  che  se  ne  libereranno  e  ce  ne  libere- 
ranno, appena  avranno  la  parola  del  Governo.  È 
interesse  politico  del  Paese,  del  Governo  e  del 
partito;  ma  e  anche  sopra  tutto  una  questione  di 
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moralità  pubblica,  di  educazione  nazionale,  e  di 
rispetto  a  tutta  la  gente  onesta. 

Ho  finito.  Non  chiedo  altro.  Sono  cose  concre- 
te, urgentissime  e  possibilissime.  Basteranno  a 
superare  il  momento;  ma  sono  indispensabili  a 
superare  per  il  Governo  (1). 


(1)  L'on.  Mussolini,  nella  seduta  successiva  del  Senato  del  Re- 
gno, il  5  dicembre  1924,  respingeva  le  richieste  del  gen.  Giardino 
— -  il  quale,  perciò,  votò  contro  il  Governo  —  con  I  seguenti  |ie- 
Modi  del  suo  discorso  concernenti  la  milizia  : 

«Velino  nlla  Milizia,  lo  dissi  in  quest'aula  che  nvrel  sistema- 
ta Iti  Milizia.  Ho  mantenuto  In  mia  purola.  Diratti  nell'agosto  il 
('oiisi^lin  dei  Ministri  approvò  il  decreto-legge,  che  sarà  portato 
dinanzi  a  Voi,  con  li  quale  lu  Milizia  subiva  il  primo  processo  di 
rostituziounlizzazionc. 

«SI  disse  :  Voi  non  avete  ancora  giurato  al  Re.  II  giuramen- 
to fu  Tatto  con  lealtà  ussoluta  II  28  ottobre.  Se  veramente  il  Tatto 
che  io  monto  u  cavallo  deve  costituire  un  pericolo  per  la  Patri», 
non  lo  farò  più,  oppure  camblerò  cavalcatura  (sf  ride). 

«  Ma  queste  sono  le  Tra  ligie  dcllu  cronaca  o  del  pettegolezzo. 

«  Poi  si  disse:  liisognu  dare  a  capo  della  Milizia  un  generale 
nutentico.  In  generale  autentico  c'è,  valoroso,  ed  era  deciso  an- 
cora hen  prima  della  lettera  Balbo. 

«  Poi  si  è  detto:  questione  del  gradi.  Risolta.  Tra  oggi  e  doma- 
ni uscirà  un  decreto,  concertato  tra  il  nuovo  comando  della  Mi- 
lizia e  lo  stuto  maggiore  dcU'Ksercito  e  il  Ministero  della  Guerra, 
in  cui  questa  questione  dei  gradi  sarà  risoltu.  Chi  è  tenente  re- 
sta  tenente,  chi  è  capitano  capitano,  chi  generale  generale  {appro- 
vazioni}. Non  dovete  credere,  signori,  che  gli  ufficiali  della  Milin-' 
siano  del  professionali  che  fanno  questione  di  grado.  Essi  sono 
animati  da  un  profondo  spirito  idealistico,  e  se  io  dicessi  lor» 
che  il  massimo  grado  r  quello  di  sergente,  il  grado  che  io  ho  avu- 
to in  guerra,  accetterebbero;  perchè  Ano  ad  oggi,  al  momento  in 
cui  io  porlo,  nessuno  può  dubitare  della  ossequlenza  con  la  quale 
il  partito  fascista  hn  sempre  eseguito  i  mici  ordini. 

«11  sen.  Giardino  ha  posto  una  serie  di  quesiti:  ma  se  il  sen. 
Giardino  avesse  seguito  pio  da  vicino  il  travaglio  di  sisteraazi«>nr 
della  Milizia,  si  sarebbe  convinto  che  per  il  75%  delle  sue  propo- 
ste non  ho  nulla  da  accettar.-  prr.hr  II  fntto  è  già  compiuto.  Le 
armi  sono  conservate  nelle  caserme;  c  il  sen.  Giardino  lo  sa.  N«>» 
vi  e  dubbio  che  una  rigorosa  selezione  del  personale  della  Milizia 
debba  esser  fatta;  si  sta  facendola;  gli  impuri,  gli  inetti,  i  > io- 
lenti  vengono  eliminali  seii/..  pietà.  Anche  l'organico  degli  ubi- 
chili e  dcllu  truppa  deve  essere  listato  per  legge:  nou  c'è  nessun 
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DISCORSO  DEL  GEN.  ZUPPELLI 

«  Il  Presidente  del  Consiglio  —  egli  incomin- 
cia —  nel  suo  discorso  di  venerdì,  parlando  della 
Milizia,  disse:  «  Il  gen.  Giardino  ha  posto  una 
serie  di  quesiti;  ma  se  il  gen.  Giardino  avesse  se- 
guito più  da  vicino  il  travaglio  di  sistemazione 
della  Milizia  si  sarebbe  convinto  che  per  il  75 
per  cento  delle  sue  richieste  non  ho  nulla  da  ac- 
cettare, perchè  il  fatto  è  già  compiuto.  Le  armi 


dubbio.  Gli  ufficiali  sono  già  tutti  tratti  da  elementi  dell'esercito. 
Insomma  ci  vuol  sempre  un  po'  di  tempo  anche  nella  riduzione. 
In  Russia,  all'  indomani  della  caduta  di  Kerenskl,  un  cuoco  fu 
comandante  della  guarnigione  di  Pietrogrado  ed  un  luogotenente 
del  generale  Krilenko  fu  comandante  di  tutte  le  truppe.  Ha  que- 
sti necessari  elementi  della  prima  ora  sono  stati  eliminati  succes- 
sivamente. Il  95  %  degli  ufllciah  della  Milizia  proviene  regolar- 
mente dall'Esercito  regolare.  Siamo  d'accordo  che  gli  ufficiali  del- 
la Milizia  non  possono  far  parte  di  consigli  di  amministrazione 
di  società  e  simili.  11  comando  di  questa  Milizia  è  già  affidato  ad 
un  generale  dell'Esercito. 

e  Vi  sono  però  due  cose  che  io  non  capisco:  primo,  perche  si 
debba  fissare  I  limiti  di  età  a  21  anni.  Perchè?  Non  avevano  17  o 
18  anni  quei  giovanetti  che  undarouo  sul  Piave  e  che,  se  la  storia 
non  ha  mentito,  si  batterono  splendidamente?  (vivi  applausi).  La 
Milizia  ha  1  suoi  ranghi  dai  18  al  70  anni. 

«  Comunque,  questa  non  è  una  questione  di  ludole  fondamen- 
tale. C'è  un'altra  questione  invece  du  esaminare;  e  riguarda  la 
dipendenza  della  Milizia.  Ebbene,  dichiaro  con  tutta  lealtà  che  io 
non  accetto  la  questione,  perchè  quando  si  parla  della  Milizia, 
non  bisogna  dimenticare  mal  una  cosa:  che  la  Milizia  non  esiste. 
Voi  certamente  vi  stupirete  davanti  a  questa  affermazione  che  sem- 
bra paradossale,  ma  se  andate  alla  Caserma  Magnanapoli,  là  tro- 
verete sette  od  otto  persone  al  massimo. 

«  La  Milizia  è  composta  di  cittadini,  di  contadini,  di  operili, 
di  combattenti  che  lavorano  tutta  la  settimana  e  si  presentano 
solo  quando  sono  chiamati.  Noi  abbiamo  fatto  sicuro  assegna- 
mento sul  loro  spirito  volontaristico,  ci  slamo  rifiutati  di  assegna- 
re anche  la  ferma  di  un'ora.  Quando  un  milite  non  ne  vuol  più 
sapere,  non  ha  che  da  rispondere  con  un  biglietto  di  dimissioni 
al  biglietto  di  precetto.  Il  giorno  in  cui  la  Mlliziu,  che  è  volontà- 
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sono  consegnate  nelle  caserme,  e  il  gen.  Giardino 
lo  su  ».  Orbene,  a  me  consta  in  modo  inoppu- 
gnabile, e  di  ciò  ho  già  fatto  accenno  al  ministro 
dell'interno,  che  una  sezione  mitragliatrici  con 
relativo  armamento,  munizionamento  e  oggetti 
di  equipaggiamento  è  conservata,  in  un  paesello 
di  quattrocento  abitanti,  nella  casa  privata  di  un 
centurione  della  Milizia.  Interrogato  come  mai 
egli  potesse  tenere  in  casa  sua  armi  di  tanta  im- 
portanza, mi  assicurò  di  averle  prelevate  in  se- 
guito a  ordine  del  Comando  generale  della  Mi- 
lizia. 


rta,  diventasse  una  brutta  copia  del  carabinieri  o  diventasse  11  so- 
stituto della  Guardia  Regia,  o  la  mala  copia  dell'Esercito,  quel 
giorno  la  Milizia  declinerebbe.  Allora,  piuttosto  che  avere  un  si- 
mulacro inutile,  io  stesso  la  scioglierci.  Non  ci  sarebbero  conse- 
guenze, perchè  la  Milizia  non  si  ammulinerebbe  come  ha  fatto  la 
Guardia  Regia  che,  del  resto,  ha  pagato  il  suo  ammutinamento  a 
Torino.  Ma  allora  ai  presenterebbero  altri  problemi,  on.  Senatori. 
Si  aprirebbe  un  vuoto,  e  questo  vuoto  molto  probabilmente  sa- 
rebbe facilmente  colmabile:  il  Governo  si  difenderebbe  con  l'e- 
sercito e  coi  carabinieri  qualora  fosse  attaccato  per  le  vie  legni I. 
E  se  il  fascismo  fosse  attaccato  e  si  volessero  esercitare  rappresa- 
glie contro  di  esso,  si  difenderebbe  a  sua  volta. 

c  Nè  crediate  che  il  compito  di  reprimere  eventuali  insurre- 
zioni sia  facile;  perchè  oggi  gli  uomini  possiedono  quella  che  Io 
chiamo  la  tecnica  del  combattimento  nelle  città  e  che  ha  avuto  li 
suo  esperimento  a  Mosca,  nei  «  putsch  »  germanici,  a  Berlino,  a 
Monaco,  a  Lipsia,  a  Budapest  e  a  Vienna. 

«  l£  poi  perchè  la  Milizia  non  deve  restare  alle  mie  dipenden- 
ze? In  fondo  non  è  che  una  questione  di  formalità,  ma  tuttavia 
ha  la  sua  importanza.  Porse  che  tutte  le  altre  forze  dello  Stato 
non  sono.  In  un  certo  senso,  alle  mie  dipendenze?  Non  sono  io  che 
ho  dato  l'ordine  di  andare  a  Corfù?  (commenti).  0  si  teme  di  me, 
v  allora  vi  dico:  sciogliete  la  Milizia.  O  si  crede  al  mio  lealismo, 
che  hn  dato  troppe  prove  per  essere  ancora  sospettato,  ed  allora 
non  facciamo  questa  questione  ambigua,  che  avrebbe  un  risultato 
disastroso  per  quella  Milizia  che  è  ancora  necessaria.  Nel  giu- 
gno scorso,  lo  sciopero  che  si  tentava  a  Roma  —  e  i  muratori  ave- 
vano abbandonato  1  cantieri  —  gelò  non  appena  siilo  per  11  corso 
la  legione  Francesco  Ferrucci  di  Firenze.  Tutti  capirono  che  non 
c'era  da  scherzare. 
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LE  ARMI  E  LE  GARANZIE  PER  LA  CUSTODIA  (1) 

«  Onorevoli  colleghi  — prosegue  Foratore  — 
contro  singoli  individui  o  piccoli  gruppi  di  av- 
versari non  è  necessario  impiegare  mitragliatrici. 
Ma  esse  trovano  razionale  impiego  contro  gran- 
di masse,  folle,  o  corpi  organizzati  di  truppa. 
Quali  furono  i  moventi  del  Comando  generale, 
o  di  taluno  dei  comandanti  di  zona,  nell'ordinare 
tali  distribuzioni?  Il  pensiero  rifugge  rabbrivi- 
dito dalPapprofondire  tali  ricerche;  ma  resta  ad 


(1)  Circa  le  ragioni  per  le  quali  le  armi  furono  distribuite  alia 
milizia  riportiamo  le  seguenti  dichiarazioni  del  Ministro  della 
duerni,  gen.  DI  Giorgio,  fatte  alla  Camera  11  13  dicembre: 

«  Il  ministro  della  Guerra,  come  ministro  della  Guerra  deve 
esercitare  il  suo  ufllcio  sccor.tio  le  attribuzioni  tl»sate  dallo  Mu- 
tato, e  non  deve  tener  conto  delle  idee  politiche.  Nulla  perciò 
può  opporre  il  ministro  della  Guerra,  in  quanto  ministro,  circa  il 
modo  ed  il  luogo  in  cui  la  Milizia,  come  altri  corpi  armati  dello 
Stato,  intende  mantenere  le  tir  mi  ad  c>.*a  as«eitnah>.  (Questo  è  lo 
stato  di  diritto.  Per  ciò  che  riguarda  lo  stato  di  fatto,  vi  sono 
delle  responsabilità  squisitamente  politiche,  che  io  assumo  con 
piena  consapevolezza,  non  come  ministro  della  Guerra,  ma  come 
membro  del  Gabinetto. 

c  Prima  del  decreto  accennato,  la  Milizia  teneva  le  armi  nelle 
caserme  del  R.  Esercito,  cioè  in  semplice  deposito,  ed  era  libera, 
con  un  semplice  permesso  dell'autorità  politica  locale,  di  ritirar- 
le quando  volesse.  Nel  periodo  di  grave  turbamento  che  segui 
dopo  quello  che  accadde  nel  giugno,  ed  in  previsione  della  minac- 
cia di  scioperi  generali  o  di  gravi  disordini,  il  Comando  generale 
della  Milizia  chiese  al  Governo  la  facoltà  di  custodire  le  armi 
nelle  sue  caserme,  facoltà  che  venne  concessa.  E  bisogna  ripor- 
tarsi a  quel  momento.  Erano  i  giorni  in  cui  molti  di  coloro  che 
oggi  più  alzano  la  voce  venivano  da  noi  a  manifestare  la  loro 
soddisfazione  che  l'esercito  si  trovasse  in  quell'occasione  nelle 
mie  mani,  ed  i  tre  giorni  in  cui  lo  mi  concessi  una  brevissima  gi- 
oita in  montagna,  furono  denunciati  dai  giornali  come  un  peri- 
colo nazionale  (approvazioni*.  E  si  è  giunti  cosi  all'attuale  stato 
di  cose.  Il  Presidente  del  Consiglio  ha  esposto  il  suo  punto  di 
vista  sulla  Milizia,  al  quale,  poiché  io  sono  ancora  nel  Gabinetto, 
aderisco  sinceramente  e  completamente.  E  vengo  alla  questione 
dei  gradi.  » 
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ogni  modo  che  «  il  fatto  già  compiuto  »,  asserito 
dal  Presidente  del  Consiglio  con  tanta  solennità 
davanti  alla  maestà  di  questa  alta  Assemblea, 
risulta  invece  in  modo  inconfutabile  come  «  non 
compiuto  ». 

«Ma  vi  è  di  più:  Ieri  il  Comando  generale 
della  Milizia  volontaria  nazionale  diramava  un 
comunicato  nel  quale,  oltre  ad  altra  questione 
della  quale  parlerò  in  seguito,  diceva  :  «  È  stato 
riconfermato  il  principio  che  le  armi  verranno 
conservate  e  custodite  nelle  caserme  della  Mi- 
lizia ».  Dunque,  dopo  una  lunga  discussione  di 
due  giorni... 

Mussolini  interrompendo.  —  È  durata  un'ora 
alla  mia  presenza! 

ZrwhLLi,  continuando:...  dopo  lunga  discus- 
sione sopra  un  ordine  che  nessuna  discussione 
doveva  ammettere  perchè  dato  dal  capo  gerar- 
chico della  Milizia  e,  a  suo  dire,  già  compiuta- 
mente eseguito,  si  è  appena  stabilito  il  principio 
che  le  armi  in  futuro  verranno  custodite,  però 
nelle  caserme  della  Milizia;  in  quelle  caserme, 
cioè,  nelle  quali  se  voi  andrete,  come  in  quella  di 
Muguanapoli  della  Legione  dell'Urbe,  non  trove- 
rete che  sei  o  sette  uomini,  come  ci  disse  chiara- 
mente il  Presidente  del  Consiglio.  Nelle  caserme, 
perciò,  delle  Legioni  di  provincia,  gli  uomini  po- 
tranno essere  due  o  tre;  in  quelle  di  coorti  isolate 
uno  o  due.  E  allora  quale  garanzia  di  custodia? 
Mu  non  questo  chiedeva  il  sen.  Giardino  nel  suo 
magnifico  e  tagliente  e  preciso  discorso:  egli  an- 
zi, punto  stesso  delle  sue  richieste,  escludeva  as- 
solutamente, per  la  custodia  delle  armi,  quelle 
caserme  che  sono  saltuariamente  presidiate  o 
sotto  guardia  di  pochi  militi.  Perciò,  onorevoli 
colleghi,  voi  che  fiduciosi  nelle  recise  assicurazio- 
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ni  del  Presidente  «lei  (Consiglio  deste  il  voto  di 
fiducia,  oggi  rileverete  con  grande  sorpresa  che, 
per  quanto  riguarda  la  custodia  delle  armi,  sia- 
mo ancora  ben  lontani  dal  fatto  compiuto;  e  an- 
che la  buona  intenzione  dall'on.  Mussolini  an- 
nunziala sta  subendo  deviazioni,  dovute  a  cause 
clic  per  hi:  sono  di  forza  maggiore  e  che  meglio 
vedremo  in  seguilo. 

LA  SCAPPATOIA  DEI  GRADI 

u  K  passiamo  a  un  altro  punto  fondamentale 
riguardante  la  Milizia.  11  Presidente  del  Consi- 
glio, nella  seduta  del  5  scorso,  così  si  esprimeva: 
«<  Poi  si  e  detto:  questione  dei  gradi.  Risolta.  Fra 
oggi  e  domani  uscirà  un  decreto,  concertato  tra 
il  ninno  Coma  lido  della  Milizia  e  lo  stato  mag- 
giore dell'Esercito  e  il  Ministero  della  Guerra, 
in  cui  questa  questione  dei  gradi  sarà  risolta.  Chi 
è  tenente  resta  tenente,  chi  è  capitano  capitano, 
chi  generale  generale.  Non  dovete  credere,  signo- 
ri, che  gli  ufliciali  della  Milizia  siano  dei  profes- 
sionali che  fanno  questione  di  grado.  Essi  sono 
animati  da  un  profondo  spirito  idealistico.  E  se 
io  dicessi  loro  che  il  massimo  grado  è  quello  di 
sergente,  il  grado  che  io  ho  avuto  in  guerra,  ac- 
cetterebbero: perchè  sino  ad  oggi  nessuno  può 
dubitare  della  ossequienza  con  la  quale  il  partito 
fascista  ha  sempre  eseguito  i  miei  ordini  ».  Que- 
ste le  sicure,  recise  e  precise  parole  del  Presiden- 
te ilei  Consiglio  per  quell'«  oggi  »  cinque  dicem- 
bre in  cui  i  suoi  ordini  erano  con  ossequienza 
eseguiti:  parole  che  raccolsero  buon  numero  di 
voti  favorevoli  al  Governo.  Ma  a  quelF«  oggi  >» 
segui  un  incerto  domani,  C  dicembre,  e  un  più 
ambiguo  posdomani,  occupati  da  una  discussione 
durata  due  giorni  sulla  questione  dei  gradi,  da- 
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ta  come  inequivocabilmente  risolta  da  solenni 
dichiarazioni  del  Presidente  del  Consiglio  davan- 
ti alla  maestà  di  questa  Assemblea. 

«  Il  comunicato  del  Comando  generale  della 
Milizia  ci  dice  infatti  :  «  Oggi  alle  ore  15  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  ha  ricevuto  a  Palazzo  Chi- 
gi i  comandanti  di  zona  della  Milizia  e  gli  ufficiali 
«lei  Comando  generale  per  ultimare  il  rapporto 
iniziato  ieri  mattina.  È  slata  definita  la  questione 
dei  quadri,  nel  senso  che  gli  ufficiali  della  Mili- 
zia riprenderanno  il  grado  già  ricoperto  nell'E- 
sercito, salvo  a  conservare  nell'interno  della  Mi- 
lizia funzioni  di  grado  superiore  per  quelli  che 
ne  saranno  riconosciuti  idonei  ». 

»<  Onorevoli  Colleghi,  attendevamo  il  decreto 
che  doveva  uscire  il  5  o  6  dicembre,  promesso 
dal  Presidente  del  Consiglio  e  concertato  con 
lo  stato  maggiore  dell'Esercito  e  col  Ministero 
della  Guerra,  per  il  quale  ogni  anomalia  gerar- 
chica o  disciplinare  sarebbe  stata  eliminata;  ed 
ecco  invece  che  un  nuovo  ente  legislativo  sorge 
nella  nostra  Costituzione,  che  per  suo  conto  ema- 
na disposizioni  che  «  definiscono  e  risolvono  » 
la  questione  dei  quadri  in  divergenza  con  le  di- 
chiarazioni del  Presidente  del  Consiglio  e  indi- 
pendentemente dal  Parlamento  e  anche  dalla 
sanzione  reale.  Questa  nuova  assemblea  trova  la 
scappatoia  farmaceutica  delle  «  funzioni  di  gra- 
do superiore  per  uso  interno  »  ;  scappatoia  che, 
applicata  ad  esempio  al  tenente  Balbo  ove  non 
avesse  subito  il  noto  infortunio  sul  lavoro,  avreb- 
be permesso  a  questi  di  conservare  la  sua  intol- 
lerabile quanto  risibile  superiorità  sul  valoroso 
e  autentico  gen.  Oraziani  che  il  Presidente  del 
Consiglio  qui  vi  ha  giustamente  esaltato... 
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Mussolini,  interrompendo:  -  ...che  è  nella 
Milizia  e  non  è  tenente. 

Zuppelli.  —  Va  bene,  ma  rimangono  anche 
i  casi  Starace,  Allegretti,  lorditi,  ecc.,  coman- 
danti di  zona,  ossia  pareggiati  a  generali  di  di- 
visione, mentre  neirÉsercito  non  rivestivano  che 
gradi  molto  ma  molto  più  bassi.  E  in  virtù  del- 
l'amena  scappatoia  costoro  potranno  continuare 
nelle  loro  funzioni  di  comandanti  di  zona  —  e 
percepire  i  relativi  assegni  —  che  per  grado  loro 
non  competono,  con  maggiore  e  ancora  più  evi- 
dente strazio  di  quella  disciplina  che  ha  per  fon- 
damento che  ogni  inferiore  deve  obbedienza  a 
chi  riveste  il  grado  superiore  (bene,  bravo,  vive 
approvazioni). 

gli  ordini  del  capo  discussi 

«  Ma  è  questo  ciò  che  ci  ha  promesso  con  tan- 
ta solennità  l'on.  Mussolini  lo  scorso  venerdì?  E 
dov'è  la  sua  alta,  indiscussa  autorità  come  capo 
gerarchico  della  Milizia  quando  per  due  giorni 
si  discutono  i  suoi  ordini  e  le  sue  decisioni  de- 
finitive, e  come  tali  poste  a  base  del  voto  di  in- 
condizionata fiducia  chiesto  al  Senato?  E  quan- 
do tali  decisioni  escono  storpiate  e  deviate  da  una 
inammissibile  discussione,  non  sente  l'on.  Mus- 
solini che  su  queste  alterate  basi  il  voto  del  Se- 
nato avrebbe  potuto  essere  alquanto  diverso,  da 
quello  accordatogli? 

«  Fu  detto  qui  dentro,  rivolto  all'on.  Musso- 
lini, ed  egli  acconsentì,  che  l'incenso  serve  a  con- 
servare i  cadaveri,  ma  nuoce  all'esistenza  dei 
governanti.  (Approvazioni).  Orbene,  io  credo  che 
le  mie  parole  dure,  franche  non  abbiano  neppu- 
re lontanamente  sentore  di  incenso;  e  perciò 
l'on.  Mussolini  non  è  stato  da  me  considerato  co- 
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me  cadavere  in  senso  politico,  come  vorrebbero 
gli  avcntinisti.  Io,  e  voi,  onorevoli  colleglli,  lo 
potete  attestare,  sostenni  qui  dentro,  nei  tempi 
della  demagogia  imperante,  quegli  stessi  ideali 
di  valutazione  della  vittoria  e  dei  suoi  fattori, 
di  opposizione  alle  rinunzie  di  alto  spirito  di  na- 
zionalità che  poi  vennero  adoprati  dal  fascismo; 
e  per  tali  ideali  continuo  anche  oggi  a  combatte- 
re. (Approvazioni).  Io  infatti  fui  il  primo  nel 
Parlamento  Italiano  a  parlare  contro  l'amnistia 
ai  disertori,  difesi  aspramente  l'Esercito  che  la 
demagogia  social-democratica  voleva  demolire; 
parlai  contro  quel  trattato  di  Rapallo  che  ci  fece 
perdere  la  Dalmazia  senza  darci  Fiume;  non  so- 
no perciò  sospetto  di  connivenza  con  esponenti 
di  sorta. 

«  Ma  perchè  parlo  allora  così  aspramente  og- 
gi al  Governo  fascista?  Ecco,  sotto  la  ruvida  mi- 
litaresca angolosa  scorza  sta  in  me  un  animo 
idealistico  d'una  incrollabile  fede  nell'avvenire 
dell'Italia.  Io  nato  irredento  a  Capodistria  nel 
marzo  1859,  malgrado  la  severa  vigilanza  della 
polizia  austriaca  ebbi  i  nomi  altamente  significa- 
tivi di  Italo  Vittorio;  e  venni  battezzato  da  don 
Antonio  Coir  che,  dopo  pochi  mesi  emigrato  fu 
cappellano  militare  nei  Cacciatori  delle  Alpi  di 
Garibaldi.  Giovanetto,  nel  novembre  1878  volli 
entrare  nell'Esercito  italiano,  con  ferma  fede 
che  un  giorno  sarei  tornato  nell'italianissima  cit- 
tadina natale  con  le  truppe  italiane.  E  cosi  fu. 
e  la  mia  fede  fu  pofetica,  e  quarantanni  precisi 
dopo  entravo  a  Capodistria  e  a  Trieste  come  mi- 
nistro della  Guerra  italiano.  (Viui  applausi).  Qua- 
le maggiore  ricompensa  avrei  potuto  sperare?  E 
oggi  quella  fede  nel  radioso  avvenire  della  Pa- 
tria mi  anima  ancora.  Non  abbiamo  più  frontiere 
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politiche  imposte  da  tracotanza  straniera,  che 
separino  fratello  da  fratello  in  questa  Italia;  ma 
un  orribile  reticolato  fittissimo,  tracciato  non  più 
dallo  straniero  ma  da  cieco  odio  di  parte,  divide 
con  profondi  solchi  fratello  da  fratello. 

TRASFORMATE  LA  MILIZIA 

«  Ora  io  ho  profonda  fede  che  questo  retico- 
lato sarà  presto  lacerato;  e  combatto  con  tutte 
le  mie  forze  perchè  ad  esso  venga  dato  un  gran- 
de strappo.  E  sapete,  on.  colleghi,  quale  sarebbe 
il  mezzo  per  dare  tale  strappo?  Trasformare  la 
Milizia,  oggi  male  inquadrata,  da  milizia  di  par- 
te in  vera  e  propria  Milizia  Nazionale,  ingranan- 
dola intimamente  nell'Esercito  (approvazioni), 
...  «  E  regga  il  pescator  —  le  reti  e  Famo...  ». 

«  Orbene,  io  che  ho  occupato  diecine  di  anni 
nello  studio  di  organizzazione  militare,  che  ebbi 
la  ventura  di  organizzare  l'Esercito  nostro  per 
la  guerra,  sogno  l'Italia  con  un  Esercito  di  pace 
che  l'assicuri  all'interno  e  contro  improvvise  ag- 
gressioni dal  di  fuori,  completato  da  una  Milizia 
volontaria  poco  costosa,  che  esercitando  quadri 
e  gregari,  faccia  da  nucleo,  al  bisogno,  per  l'in- 
grandimento rapido  dell'Esercito  di  guerra.  E 
volete  i  particolari  del  mio  roseo  sogno?  Eccovi 
i  battaglioni  di  Milizia  presso  i  Depositi  reggi- 
mentali che  ne  custodiscono  le  armi,  riuniti  in 
reggimenti-quadri  con  i  gloriosi  numeri  di  quei 
reggimenti  che  dopo  la  guerra  abbiamo  sciolti, 
sotto  quelle  stesse  bandiere  che  conobbero  i  più 
epici  eroismi  dallo  Stelvio  all'Altipiano  di  Asia- 
go, dal  Grappa  al  Montello  e  al  Carso.  Niente 
più  legioni,  coorti,  manipoli  —  residui  di  glorie 
troppo  lontane  —  ma  reggimenti  dai  numeri  in- 
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sanguinati,  ma  battaglioni,  ma  compagnie,  at- 
tuali e  autentiche  glorie  d'una  grande  guerra 
(benissimo!  bravo),  quale  forse  mai  fu  combat- 
tuia  nel  mondo.  Niente  proconsoli,  consoli,  se- 
niori, centurioni,  il  cui  romano  paludamento  fu 
forse  assunto  come  resto  di  pudicizia,  per  celare 
con  un  nome  pomposo  la  provata  insufficienza 
o  nullità  a  reggere  un  comando  corrispondente. 
Generali,  colonnelli,  maggiori,  capitani:  ma  ve- 
ri, e  atti  al  loro  grado  per  riconosciuta  capacità, 
sia  per  uso  interno  che  per  uso  esterno.  Milizia 
che  non  conosce  partito,  a  tutti  i  cittadini  aper- 
ta, che,  come  l'Esercito,  serve  con  fedeltà  e  ono- 
re il  proprio  Paese,  pronta  a  immolarsi  per  il 
bene  e  per  il  trionfo  della  Patria  e  non  per  il 
trionfo  del  fascismo  come  malamente  dice  nel 
suo  programma  il  nuovo  comandante  della  Mi- 
lizia (Benissimo!  Vive  approvazioni), 

«  Parlando  di  giudizio,  dice  un  proverbio,  chi 
più  ne  ha  più  ne  metta.  Il  Governo  del  partito  al 
potere  —  conclude  il  sen.  Zuppelli  —  ne  deve 
avere  di  più:  rinunzi  egli  dunque  alla  Milizia  di 
parte  e  la  converta  in  Milizia  nazionale  gettan- 
dola in  braccio  all'Esercito.  Nulla  perderà  in 
forza  il  Governo  con  questo  felice  connubio  poi- 
ché l'Esercito  e  la  Milizia  dipenderanno  sempre 
dal  Governo.  E  fellonia  e  tradimento  alla  Patria 
sarebbe  l'impiego  di  Milizia  di  parte  contro  un 
Governo  che  al  vostro  succedesse,  e  contro  l'E- 
sercito nazionale.  On.  Mussolini,  fatevi  pronubo 
del  felice  connubio  della  Milizia  con  l'Esercito; 
e  avrete  fatto  il  più  grande,  decisivo  passo  verso 
quella  pace  che  da  dieci  anni  attende  ansioso  il 
popolo  italiano.  E  sarete  veramente  benemerito 
della  Patria.  (Vivi  applausi»  congratulazioni;  ani- 
mati commenti). 
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IL  DISCORSO   DEL  GEN.  TASSONI 

—  Ho  chiesto  la  parola  —  egli  dice  —  sui  ca- 
pitoli dal  90  al  94  che  riguardano  le  spese  della 
Milizia  volontaria  per  la  sicurezza  nazionale,  per 
invocare  dall'on.  ministro  dell'Interno  e,  se  oc- 
corra, da  quello  delle  Finanze,  un  po'  più  di  ordi- 
ne, di  determinatezza,  soprattutto  una  maggiore 
chiarezza,  una  maggiore  sincerità  di  cifre  nella 
compilazione  dei  capitoli  che  ho  menzionato. 

«  Lo  dico  subito:  non  ho  nessuna  intenzione  di 
sollevare  qui  il  problema  politico  della  Milizia. 
Intendo  e  voglio  limitarmi  puramente,  semplice- 
mente e  brevemente  a  taluni  rilievi  di  bilancio, 
molto  pedestri  invero,  ma  a  mio  avviso  non  privi 
di  qualche  interesse. 

QUANTO  COSTA  LA  MILIZIA? 

«  Ricordo  che  in  una  seduta  del  Senato  dello 
scorso  anno  a  un  senatore  il  quale,  un  po'  inge- 
nuamente forse,  domandava  quale  era  il  gravame 
di  una  tale  Milizia  sul  bilancio  dello  Stato,  il  mi- 
nistro delle  Finanze  rispose  indicando  la  cifra  di 
25  milioni:  che  è  precisamente  quella  ripetuta  nel 
bilancio  che  abbiamo  sott'occhio  pe  d'esercizio 
1924-25.  E  i  resoconti  del  Senato  registrarono  a 
questo  punto  «  segni  di  ilarità  »  che,  con  meno 
umorismo,  potrebbero  dirsi  «  di  incredulità  ». 
Nessuno  infatti,  qui  dentro,  che  conosca  la  lar- 
ghezza con  la  quale  la  Milizia  è  stata  vestita,  ar- 
mata, equipaggiata  e  dotata  —  e  l'agio  nel  quale 
essa  vive  —  nessuno,  io  penso,  può  credere  alla 
sincerità  di  questa  cifra;  e  io  poi  meno  di  tutti, 
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che  ho  speso  ormai  cinquantanni  della  mia  esi- 
stenza nell'Esercito,  e  di  spese  inerenti  a  una 
forza  armata  qualsiasi,  con  tutti  i  suoi  nessi  e 
connessi,  una  certa  tal  quale  pratica  la  possiedo. 

«  Ora  io  credo  che  Paese  e  Parlamento  ab- 
biano pieno  il  diritto  di  sapere  con  precisione 
che  cosa  questa  Milizia  costi  :  e  confido  che  il  Go- 
verno fascista,  nei  suoi  atteggiamenti  di  lealtà, 
di  sincerità,  di  onestà  che  vanta  come  guida  del- 
la sua  azione  e  che  io  non  ho  motivo  di  mettere 
in  dubbio,  apprezzi  la  modesta  domanda  e  vorrà 
soddisfare  a  un  più  che  legittimo  desiderio. 

«  Le  stesse  impostazioni  segnate  nei  capitoli 
del  bilancio  sui  quali  ho  chiesto  di  parlare,  che 
tuttavia  sono  espresse  da  una  sola  cifra  signifi- 
cativa —  un  uno,  un  sei,  un  otto,  seguite  da  sei 
o  sette  zeri,  vale  a  dire  milioni  e  decine  di  mi- 
lioni di  lire  rotonde,  rotondissime  —  ci  inducono 
nel  dubbio  che  siano  state  segnate  nello  stato  di 
previsione  delle  spese,  direi  fino,  per  «  semplice 
memoria  ».  Io  vorrei  che  questi  capitoli,  dal  90 
al  94,  che  sono  un  vero  e  proprio  bilancio  mili- 
tare, fossero  un  po'  più  diluite,  specificate;  tanto 
che  noi  sapessimo  un  po'  meglio  quanto  ogni  de- 
terminata categoria  di  persone,  quanto  ogni  de- 
terminata funzione  o  servizio  della  Milizia  costa 
al  Paese. 

«  Non  dico  di  scendere  fino  alla  minuta  de- 
terminazione e  alla  registrazione  persino  in  uni- 
tà di  lire  e  centesimi  che  figura,  ad  esempio,  nel 
bilancio  della  Guerra.  Ma  ad  ogni  modo  il  bi- 
lancio della  Guerra  che  ha  il  suo  metodo  accu- 
rato è  anche  un  modello  che,  seppure  in  sintesi, 
gioverà  tenere  presente. 
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I  VIAGGI  E  LE  PARATE 

«  Io  vorrei  che  le  spese  di  trasporto  conglo- 
bate nel  capitolo  91  andassero  distinte,  formas- 
sero un  capitolo  a  sè  e  non  fossero  confuse  con 
quelle  di  mantenimento,  di  diaria,  di  istruzio- 
ne, ecc.;  così  da  sapere  quanto  ci  costano  i  mo- 
vimenti continui  ai  quali  ogni  giorno  assistiamo 
di  legioni,  di  coorti,  di  centurie,  di  manipoli  dal- 
Tun  punto  all'altro  più  diverso  d'Italia.  Su  que- 
sto capitolo,  io  che  sono  un  po'  ingenuo  chiedo 
se  le  radunate,  i  viaggi  di  reparti  più  o  meno 
grossi,  che  hanno  caratterizzato  le  invereconde 
parate  che  seguirono  al  pronunciamento  di  Bolo- 
gna dei  maggiori  capi  della  Milizia  e  che  si  sono 
sin  qui  svolte  per  le  vie  di  Roma,  Milano,  Napoli, 
Bologna,  Bari,  Palermo,  per  tacere  delle  città 
minori,  rientrano  nella  dicitura  :  «  diarie  gior- 
naliere a  ufficiali,  graduati  e  militi  comandati  a 
prestare  servizio  per  mantenimento  d'ordine  e  in 
occasione  di .  chiamate  o  concentramenti  per 
istruzioni,  riviste,  funzioni  di  carattere  statale  »; 
e  se  non  vi  rientrano,  come  non  vi  dovrebbero 
rientrare  se  le  parole  hanno  ancora  il  loro  signi- 
ficato, in  quale  capitolo  sono  state  o  saranno  im- 
postate. 

«  E  chiedo  altresì  all'on.  ministro  se  questa 
cifra  globale  di  6  milioni,  segnata  al  capitolo  91 
è  ritenuta  sufficiente,  quando  si  sa  che  la  fastosa 
parata  della  Milizia  per  il  Natale  di  Roma  è  co- 
stata, da  sola,  oltre  un  milione. 

«  Così  vorrei  formassero  un  capitolo  a  sè  le 
spese  per  l'istruzione  e  le  esercitazioni  di  tiro  del- 
la Milizia,  per  rendermi  conto,  da  buon  intendi- 
tore, dalla  quantità  della  spesa,  almeno  del  ge- 
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nere  di  istruzione  a  cui  si  allena  questa  Milizia  e 
del  grado  e  della  intensità  del  suo  addestramento. 

«  Nello  stesso  modo  vorrei  distinto  in  capitoli 
determinati  tutto  l'informe  centone  che  va  sotto 
la  dicitura  del  capitolo  92,  il  quale,  coll'aftìtto,  lo 
adattamento  di  locali  e  la  loro  manutenzione, 
confonde  la  manutenzione  e  il  trasporto  delle  ar- 
mi e  munizioni  (nonché  delle  trombe  a  squillo!), 
del  materiale  di  equipaggiamento,  del  vestiario 
e  delle  scarpe,  le  spese  di  spedalità,  ecc.  Ci  si 
vedrebbe  più  chiaro,  perchè  quando  si  è  letto 
nelle  lettere  scambiate  fin  qui  dal  Presidente  del 
Consiglio  coll'ex-Comandante  generale  della  Mi- 
lizia, nell'occasione  in  cui  quest'ultimo  rassegnò 
le  proprie  dimissioni,  che  si  sono  create  120  le- 
gioni e  una  forza  complessiva  di  militi  che  su- 
pera i  150.000  uomini,  come  si  può  affermare 
mai  che  le  spese  all'uopo  si  riassumono  nella  stre- 
menzita  cifra  di  8  milioni?! 

«  Ma  è  sincerità  finanziaria  questa?  Non  pos- 
so credere  che  si  sia  dimenticato  per  via  uno  ze- 
ro, perchè  anche  80  milioni  oggi,  al  prezzo  cor- 
rente, bastano  appena  a  far  fronte,  non  dico  alle 
provviste,  ma  alla  semplice  manutenzione  delle 
ingenti  quantità  di  uniformi,  di  buffetterie,  di 
moschetti,  di  pistole  mitragliatrici,  di  carri  ar- 
mati, di  biciclette,  di  automobili,  di  carri  e  di 
cento  e  cento  altri  accessori  che  un  simile  orga- 
nico comporta. 

«  Ma  vi  è  una  questione  che  è  più  grave  e  che 
turba  e  lascia  perplessi  coloro  che  studiano  i  bi- 
lanci dello  Stato  animati  da  uno  spirito  savia- 
mente parsimonioso.  E'  quella  delle  provviste- 
Dove  sono  state  impostate  —  e  a  quanto  ammon- 
tano—le spese  di  primo  impianto  per  vestire, 
armare,  equipaggiare,  dotare  di  tutti  i  servizi 
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complementari  —  e  sappiamo  con  quanta  lar- 
ghezza —  tante  unità  e  tanti  uomini?  Io  credo  di 
essere  ancora  molto  al  disotto  del  vero  se  calcolo 
così,  grosso  modo,  tale  spesa  a  un  migliaio  di 
lire  per  testa.  E  allora  la  cifra  complessiva  sale 
a  150  milioni  di  lire  soltanto  per  questo  titolo. 
(Profonda  impressione,  commenti). 

LE   DOTAZIONI   DELL'ESERCITO  CONSUMATE 

«  Lo  so  anch'io  che  la  Milizia,  per  far  presto 
ha  attinto  largamente  ai  magazzini,  alle  dotazio- 
ni dell'Esercito.  Ma  io  chieggo  allora  se  al  bilan- 
cio della  Guerra  è  stata  versata  una  somma  cor- 
rispondente, e  se  i  magazzini,  i  depositi  dell'E- 
sercito sono  stati  puntualmente  reintegrati  del 
materiale,  delle  armi,  delle  munizioni,  ecc.  Ho 
cercato  ancora,  e  sempre  nei  bilanci  che  sono 
davanti  alla  Commissione  di  finanza  della  quale 
faccio  parte  e  non  ho  trovato  le  partite  corri- 
spondenti e  non  mi  resta  che  associarmi  alla  giu- 
sta richiesta  del  nostro  relatore. 

«  Desidererei  altresì  che  si  chiarisse  lo  scopo 
della  impostazione  di  cui  al  capitolo  91,  di  lire 
000  mila  per  spese  segrete  inerenti  ai  servizi  del- 
la Milizia  volontaria  per  la  Sicurezza  Nazionale. 
Il  Ministero  della  Guerra  che  governa  ed  ammi- 
nistra un  numero  di  ufficiali  e  soldati  ben  mag- 
giore —  o  almeno  fino  a  questo  momento  mag- 
giore di  quanti  non  ne  governa  o  amministra  il 
capo  della  Milizia  —  non  sente  bisogno  di  que- 
sto fondo.  Ogni  altro  commento  guasterebbe 
(approvazioni). 

«  Io  so  —  e  dico:  io  so  —  che  in  molti  dei  Co- 
mandi provinciali,  circondariali,  mandamentali 
e  comunali  della  Milizia,  i  registri  di  carico,  co- 
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me  li  chiamiamo  noi  —  l'amministrazione  e  la 
contabilità  —  sono  tenuti  in  un  modo  che  mi  li- 
miterò a  dire  rudimentale  per  non  usare  una  pa- 
rola più  grave.  In  quegli  uflici  i  registri  sono  mol- 
ti; ma  le  registrazioni  —  il  Senato  stenterà  a  cre- 
dermi —  sono  fatte  sovente  a  matita  (profonda 
impressione  e  commenti)'  E  poiché  il  patrimonio 
dello  Stato  è  cosa  gelosissima  —  e  sanno  tutti 
quanti  sudori  e  sovente  quante  lacrime  costi  al 
contribuente  italiano  la  dura  tassazione  cui  è 
sottoposto  —  io  chieggo  all'on.  ministro  dell'In- 
terno, e  vorrei  chiederlo  all'on.  ministro  delle  Fi- 
nanze e  alla  sua  Ragioneria  generale  —  così  me- 
ticolosa, solerte,  dico  anche  feroce,  ma  soggiun- 
go: giustamente  feroce  —  se  trovano  correnti, 
adeguati,  sopratutto  tranquillanti,  simili  metodi 
amministrativi  e  contabili. 

«  E  chieggo  ai  ministri  medesimi  se,  come 
sull'Esercito  gravano  rigorose  ispezioni  ammini- 
strative e  contabili  —  e  noi  autorità  dell'Esercito 
siamo  i  primi  a  desiderarle,  a  volerle,  a  secon- 
darle, tanto  noi  teniamo  in  onore  la  rettitudine 
più  scrupolosa  —  chieggo  ai  ministri  medesimi 
se  non  ritengano  doveroso  di  instaurare  anche 
per  la  gestione  della  Milizia  il  più  severo  con- 
trollo. 

«  Io  non  ho  inteso  di  fare  un  discorso.  Ho  in- 
teso di  presentare  ai  colleghi  e  all'on.  ministro 
semplicemente  dei  modestissimi  rilievi  che  mi  si 
sono  affacciati  alla  mente  leggendo  il  bilancio. 
Non  ho  quindi  bisogno  di  finire,  secondo  i  pre- 
cetti retorici  del  buon  tempo  antico  sulla  forbita 
orazione,  con  la  commozione  degli  astanti.  Dico 
soltanto  che  il  Ministero  ha  mostrato  una  certa 
diligenza  nella  presentazione  dei  bilanci  e  fa 
delle  giustissime  premure  perchè  gli  stessi  siano 
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sollecitamente  discussi,  così  da  evitare  lo  scon- 
cio di  una  ennesima  domanda  di  esercizio  prov- 
visorio. Ma  io  vorrei  che  questa  diligenza,  queste 
premure  non  fossero  tutta  una  lustra  di  esterio- 
rità, ma  vi  rispondesse  qualche  cosa  di  veramente 
sostanziale;  far  cioè  discutere  dei  bilanci  veri, 
sinceri,  precisi,  definitivi,  che  affidino  di  rispec- 
chiare la  realtà  delle  cose  e  non  delle  parvenze 
di  bilancio,  all'ombra  delle  quali  il  Ministero 
possa  poi  fare  quello  che  vuole  ». 


IL   COMITATO   DELLE  OPPOSIZIONI 
CONTRO  LA  MILIZIA  E  PER  LA  LIBERTA'  DI  STAMPA 


L'S  dicembre  1924,  in  seguito  al  voto  del  Senato  e 
ai  progetto  di  legge  contro  la  libertà  di  stampu,  il  Co- 
mi  tato  direttivo  delle  Opposizioni  ha  votato  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

Il  Comitato  parlamentare  delle  Opposizioni, 
riunitosi  a  Montecitorio,  ha  portato  la  sua  atten- 
zione su  due  fatti  nuovi  che  si  sono  verificati  do- 
po il  Convegno  di  Milano:  la  discussione  politica 
in  Senato  e  la  presentazione  del  disegno  di  leggo 
sulla  stampa.  11  Comitato  si  è  dichiarato  concor- 
de nel  riconoscere  che  la  discussione  del  Senato 
rappresenta  un  contributo  assai  notevole  alla  ne- 
cessaria chiarificazione  politica,  in  quanto  il  Se- 
nato —  a  differenza  della  maggioranza  di  Mon- 
tecitorio —  non  ha  esitato  ad  affrontare  i  proble- 
mi parlamentari  della  situazione  presente,  affer- 
mando altresì  esigenze  alle  quali  il  Governo  fa- 
scista deve  per  necessità  di  cose  rifiutarsi,  ma  che 
trovano  la  loro  piena  giustificazione  nella  realtà 
a  tutti  nota. 
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IL  PROBLEMA  DELLA  MILIZIA 

Per  la  prima  volta  da  uomini  che  non  appar- 
tengono a  partiti  di  opposizione  è  stato  posto  net- 
tamente il  problema  della  Milizia  e  si  sono  chiesti 
al  Capo  del  Governo  provvedimenti  a  decisivi  e 
persuasivi  »  che  sostanziassero  la  calcolata  im- 
precisione delle  molte  e  vane  promesse  prece- 
denti. 

Il  Capo  del  Governo,  malamente  nasconden- 
do sotto  abilità  verbali  la  preoccupazione  di  do- 
minio sua  e  del  partito,  ha  risposto  ancora  una 
volta  al  Paese  che  lo  attendeva  alla  prova:  «  La 
Milizia  non  si  tocca  ».  Solo  ha  fatto  grazia  al  se- 
natore generale  della  minaccia  del  piombo. 

La  Milizia  dunque  rimane:  e  col  suo  vero  ca- 
rattere di  fazione  armata  a  difesa  del  Governo  e 
non  dello  Stato.  Il  nuovo  Comandante  è  un  gene- 
rale dell'esercito,  ma  già  dai  primordi  della  Nuo- 
va era  mescolatosi  nella  politica  di  parte  con 
mentalità  e  metodi  faziosi,  tali  da  cancellare  quel 
carattere  militare  che  —  che  secondo  lo  stesso 
Mussolini  —  si  perde  quando  ««  i  militari  si  por- 
tano nella  politica  ». 

E  quel  Comandante  non  ha  esitato  del  resto 
nel  suo  proclama  a  ribadire,  contro  ogni  speran- 
za di  sofisticazione  dei  fiancheggiatori,  il  caratte- 
re fascista  della  Milizia,  forze  e  armi  incontrol- 
late. 

Il  maggior  contingente,  il  più  attivo  e  fatal- 
mente impulsivo  e  turbolento  è  ancor  dato  da 
minorenni  che  non  fecero,  per  la  loro  età,  la 
guerra  contro  lo  straniero  e  fanno  oggi  —  con 
assurda  analogia  di  spirito  —  la  guerra  contro 
i  propri  concittadini.  D'onde  inevitabile,  tor- 
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mentosa,  esasperante  la  situazione  nelle  Provin- 
cie nelle  quali  particolarmente  la  Milizia  è  stru- 
mento di  disordine  e  di  oppressione. 

La  dipendenza,  mantenuta  dal  Presidente  del 
Consiglio,  della  Milizia  dal  Ministero  dell'Interno 
è  sintomo  e  simbolo  della  identificazione  dello 
Stato  col  partito,  della  subordinazione  dell'azio- 
ne di  Governo  ai  criteri  ed  interessi  di  parte.  Il 
Presidente  del  Consiglio  la  difende  con  la  riaf- 
fcrmazionc  del  suo  lealismo  costituzionale  e  del- 
la sua  volontà  pacificatrice;  ma  fa  ingiusto  e  di- 
sinvolto assegnamento  sulla  credulità  degli  ita- 
liani, i  quali  dovrebbero  prestar  fede  alle  sue  an- 
sie di  disciplina,  ai  suoi  «  spasimi  »  di  epurazio- 
ne, e  dimentica  i  suoi  discorsi  eccitatori  e  le  azio- 
ni delittuose  dei  suoi  più  intimi  collaboratori. 

LA  DITTATURA  D'UNA  FAZIONE 

Alla  cronaca  inconfutabile,  documentatrice  di 
m  furfanti  »  e  di  violenti,  il  Capo  del  Governo 
non  può  opporre  che  circolari  e  concioni  parla- 
mentari propiziatrici  dei  voti,  le  quali  hanno 
sempre  ripetuto,  con  singolare  contraddizione,  le 
constatazioni  di  raggiunta  normalità  ed  insieme 
i  propositi  di  raggiungerla.  Egli  oppone  invero 
con  costanza  degna  di  miglior  causa  anche  il  ten- 
tativo di  agitare  dinanzi  al  Parlamento  ed  alia 
Nazione  fantasmi  di  sovvertimenti  comunisti,  of- 
fendendo insieme  la  realtà  storica  e  l'innato  equi- 
librio del  Popolo  italiano  che  egli  raffigura  inca- 
pace di  liberarsi  dalla  tragica  antitesi  degli  oppo- 
sti estremisti. 

Già  uomini  di  idee  moderate,  interpreti  di 
opinioni  diffuse  nel  mondo  dell'industria  e  dello 
Esercito  hanno  con  realistica  serenità  respinto  in 
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Senato  l'abusata  speculazione,  e  le  Opposizioni 
dicono  chiaramente  al  Paese  che  esse  —  pur  nel- 
la profonda  diversità  dei  loro  programmi  e  dei 
loro  metodi,  pur  vagheggiando  nelle  loro  finalità 
ultime  ordinamenti  economici  e  politici  diversi 
—  sentono  oggi  di  rappresentare  la  più  valida  e 
spontanea  forza  di  resistenza  contro  ogni  dissol- 
vimento infecondo.  È  la  oppressione  fascista  che 
genera  la  reazione,  perchè  —  malgrado  ogni  ma- 
scherata™ di  consensi  —  rappresenta  la  ditta- 
tura di  una  fazione  contro  il  Paese. 

LA  LEGGE  SULLA  STAMPA 

■ 

Unico  provvedimento  concreto  del  Governo: 
il  nuovo  disegno  di  legge  sulla  stampa,  che  rap- 
presenta un  intollerabile  tentativo  di  legai 
Ì*arbitrio  e  di  soffocare  la  libera  legittima  rea- 
zione delle  coscienze  dinanzi  alla  questione  mo- 
rale, che  investe  oramai  tutta  l'opera  del  Gover- 
no e  del  suo  Capo  e  ne  forma  l'ansiosa  preoccu- 
pazione. 

Frattanto  il  Comitato  dà  la  sua  piena  adesio- 
ne alla  protesta  ed  alla  resistenza  delle  associa- 
zioni giornalistiche  invitando  i  partiti  aderenti  a 
svolgere  un'azione  diretta  ad  illuminare  la  pub- 
blica opinione  e  ad  allontanre  l'evento  di  una 
legge  che,  attraverso  una  procedura  di  arbitrio  e 
di  assurde  garanzie,  farebbe  in  definitiva  della 
stampa  un  privilegio  per  i  ceti  plutocratici  e  per 
la  fazione  clic  li  serve  e  sopprimerebbe  la  libera 
voce  del  Paese. 
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Il  17  Dicembre  veniva  trasmessa  alla  Came- 
ra la  richiesta  del  Procuratore  del  Re  di  Milano 
a  procedere  contro  l'on.  Giunta.  La  richiesta  era 
formulata  in  questi  termini: 

«  On.  signor  Presidente  della  Camera  dei  de- 
putati, Roma. 

«  Nel  pomerìggio  del  12  marzo  1924,  in  pe- 
riodo di  preparazione  elettorale  per  le  ultime 
elezioni  politiche,  venivano  improvvisamente 
circondati  e  percossi,  nell'atrio  d'uscita  della  sta- 
zione centrale  di  Milano,  da  un  gruppo  di  circa 
una  ventina  di  persone  armate  di  bastone,  il  ca- 
pitano Cesare  Forni,  di  Pietro,  e  il  rag.  Giroldi 
Guido,  di  Giuseppe,  entrambi  residenti  a  Morta- 
ra,  i  quali,  in  compagnia  dell'ex-sindaco  di  Ales- 
sandria, Sala  Raimondo,  erano  in  quel  momento 
giunti  dalla  linea  di  Vigevano.  Il  Giroldi  ripor- 
tava una  ferita  al  capo  e  la  frattura  del  terzo  in- 
feriore dell'ulna  sinistra,  con  una  conseguente 
malattia  di  giorni  36,  e  il  capitano  Forni  lesioni 
multiple,  fra  cui  una  al  parietale  destro  con  in- 
gorgo della  ghiandola  retro-mastoidea,  e  altra  al 
labbro  superiore,  con  conseguente  malattia  per 
giorni  25. 
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«  L'aggressione,  evidentemente  predisposta  e 
sul  cui  movente  di  natura  essenzialmente  politica 
non  fu  mai  dubitato,  poteva  avere  conseguenze 
più  gravi,  in  ispecie  nei  riguardi  del  capitano 
Forni,  cui  era  in  particolare  rivolta,  quale  uno 
dei  principali  esponenti  del  dissidentismo  fasci- 
sta in  Lomellina,  se  questi,  avvalendosi  della 
sua  eccezionale  resistenza  fìsica,  non  avesse  op- 
posto vigorosa  reazione. 

GLI  AUTORI  E  I  MANDANTI 

«  Quali  autori  dell'aggressione  vennero  subi- 
to indicati,  sia  dal  Giroldi  che  dal  Forni:  Volpi 
Albino,  di  Carlo,  comandante  del  gruppo  arditi 
fascisti  di  Milano,  e  Magnaghi  Ottorino,  di  Erne- 
sto, appartenente  al  gruppo  stesso  e  da  essi  per- 
sonalmente conosciuti. 

«  Svoltasi  l'istruttoria,  accertava,  quindi,  per 
gli  avvenuti  riconoscimenti  e  per  le  precise  di- 
chiarazioni delle  parti  lese  e  dei  testi,  la  diretta 
partecipazione  al  fatto  delittuoso  di  Giovanardi 
Achille,  Barzaghi  Giovanni,  Dones  Emilio,  Ca- 
vallaro Eliodoro,  tutti  appartenenti  al  gruppo  ar- 
diti fascisti  comandato  dal  Volpi,  nonché  di  Spa- 
da Luigi,  comandante  di  manipolo  nel  gruppo 
«  Cesare  Battisti  »,  Boattini  Democrate  chauffeur 
alle  dipendenze  della  Federazione  provinciale 
fascista  di  Milano,  Lissoni  Giovanni,  Necchi  Giu- 
seppe Cornelio  e  Mattavelli  Giuseppe.  L'istrut- 
toria si  rivolgeva  pure  all'accertamento  del  con- 
corso al  fatto  delittuoso  di  altre  persone  come 
complici  o  come  mandanti. 

«  Fino  dal  16  aprile  1924  il  Giroldi  deponeva 
che  il  centurione  della  milizia  Ciniselli  Giovan- 
ni, residente  a  Milano,  aveva  nello  stesso  aprile 
dichiarato  al  Forni  che  l'aggressione  era  stata 
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organizzata  da  Dumini  Amerigo,  per  incarico  del 
comm.  Cesare  Rossi  dell'Ufficio  stampa  presso  il 
Ministero  degli  Interni,  circostanza  questa  che  il 
Ciniselli,  dopo  una  prima  incerta  deposizione, 
confermava  nell'esame  del  20  giugno  1924.  E  la 
locale  Questura,  con  nota  del  20  giugno  1924, 
N.  5193-24,  ha  riferito  che,  in  corrispondenza  ul 
delitto,  il  Dumini  si  trovava  a  Milano,  e  più  pre- 
cisamente che  nel  pomeriggio  del  giorno  11  mar- 
zo si  recava  all'ufficio  parlando  col  vice  questore 
cav.  La  Polla,  ritornandovi  quindi  nel  pomerig- 
gio del  giorno  successivo  per  ricevere  comunica- 
zione di  un  ordine  pervenuto  da  Roma,  col  quale 
lo  si  invitava  a  tornare  subito  alla  capitale.  Suc- 
cessivamente, il  Forni,  come  emerge  dal  suo  de- 
posto del  6  giugno  1924,  spiegava  che  l'incarico 
al  Dumini  era  stato  dato  dal  comm.  Cesare  Ros- 
si dopo  accordi  presi  con  l'on.  Francesco  Giunta 
e  col  comm.  Giovanni  Marinelli,  ed  aggiungeva 
che  la  causa  determinata  di  tale  fatto  doveva  ri- 
scontrarsi nel  discorso  elettorale  da  esso  Forni 
tenuto  a  Biella  il  9  marzo  1924,  e  nel  quale  aveva 
accusato  genericamente  le  persone  dellV/ifoiira- 
ge  del  Presidente  del  Consiglio  di  essere  dei  pro- 
fìtta tori  del  fascismo:  persone  che  al  comm.  Ric- 
ci, prefetto  in  allora  a  Pavia,  che  lo  aveva  subito 
chiamato  per  invitarlo  a  specificare  a  chi  avesse 
inteso  alludere,  non  ebbe  difficoltà  ad  indicare, 
facendo  tra  gli  altri  i  nomi  appunto  del  comm. 
Rossi  e  dell'on.  Giunta. 

«  Del  resto,  già  in  precedenza,  come  rilevasi 
dalla  deposizione  dell'ing.  Carlo  Colli,  ex-sindaco 
di  Mortara,  l'on.  Giunta,  vistolo  in  Roma,  in  oc- 
casione della  riunione  dei  sindaci  dei  capoluoghi 
di  circondario  e  di  provincia,  ebbe  a  dirgli  che 
durante  le  elezioni  i  dissidenti  fascisti  sarebbero 
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stati  trattati  peggio  dei  comunisti,  e  presi  a  fu- 
cilate. 

COMITATO  SEGRETO  DI  SALUTE  PUBBLICA 

«  Il  giornalista  Carlo  Silvestri,  riferendo  nel 
suo  esame  del  5  agosto  1924  su  un  colloquio  avu- 
to a  metà  del  mese  di  giugno  con  Fon.  Aldo  Fin- 
zi,  ha  dichiarato  che  questi,  dopo  avergli  detto 
della  costituzione  in  Roma  di  uno  speciale  se- 
greto comitato  di  salute  pubblica  cui  prese  parte 
anche  Fon.  Giunta,  aggiunse  nei  riguardi  dell'ag- 
gressione Forni  che  era  stata  voluta  principal- 
mente dall'ori.  Giunta  e  dal  comm.  Rossi  e  decisa 
in  una  riunione  tenuta  nel  giorno  precedente  o  in 
altro  prossimo. 

«  Il  senatore  Luigi  Albertini,  interrogato  sul- 
le dichiarazioni  a  lui  fatte  dal  Silvestri,  ha  de- 
posto che  il  Silvestri  ebbe  a  riferirgli,  subito  dopo 
il  colloquio  con  Fon.  Finzi,  le  circostanze  oggetto 
della  testimonianza  su  accennata,  ed  ha  soggiun- 
to che  il  Silvestri  è  persona  attendibile  e  incapace 
di  avere,  sia  pure  per  motivo  politico,  riportato 
dichiarazioni  non  conformi  a  quelle  effettiva- 
mente fattegli  dall'on.  Finzi. 

«  Ora,  è  vero  che  l'Aldo  Finzi,  sentito  a  teste  il 
dì  8  ottobre  1924,  non  ha  ammesso  di  aver  fatto 
al  Silvestri  quelle  dichiarazioni,  ma  ha  ammesso 
di  aver  avuto  effettivamente  col  Silvestri  il  col- 
loquio cui  questi  ha  alluso  e  di  avere,  nei  riguar- 
di dell'aggressione  di  cui  si  tratta,  detto  che  era 
notorio  il  profondo,  insanabile  contrasto  di  ca- 
rattere anche  personale  del  Forni  con  Fon. 
Giunta,  che  era  in  allora  segretario  politico  del 
partito.  Però  le  dichiarazioni  del  Silvestri  trove- 
rebbero appoggio  nell'interrogatorio  del  comm. 
Rossi,  avvenuto  a  Roma  il  24  agosto  1924. 
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UN  COLLOQUIO  DI  ROSSI  CON  MUSSOLINI 

«  Invero  il  comm.  Rossi  ha  dichiarato  che  il 
10  marzo  —  salvo  errore  —  a  seguito  di  un  bre- 
ve colloquio  avuto  con  S.  E.  il  Presidente  del 
Consiglio,  il  quale  avrebbe  espresso  la  sua  vo- 
lontà che  il  partito  impedisse  la  penetrazione  del 
dissi dentismo  Forni  sopra  tutto  a  Milano,  si  re- 
cava immediatamente  alla  sede  del  partito  dove 
incontrava  l'on.  Giunta,  ponendolo  al  corrente 
di  detto  colloquio,  e  pregandolo  di  occuparsi  del- 
la cosa.  Poco  dopo,  sempre  a  dire  del  comm. 
Rossi,  l'on.  Giunta  gli  inviava  al  Viminale  una 
persona  di  cui  si  tace  il  nome  ed  alla  quale  esso 
Rossi  consegnava  due  biglietti,  di  cui  uno  per  il 
gruppo  arditi  fascisti  di  Milano,  biglietti  che  sa- 
rebbero stati  una  semplice  presentazione,  per- 
chè la  persona  che  li  portava  era  incaricata  di 
spiegare  a  voce  il  concetto  di  Roma,  che  cioè  era 
necessario  fronteggiare  il  Forni  ed  approfittare 
del  primo  comizio  o  della  prima  riunione  che 
avesse  tenuto  per  scioglierla  a  bastonate,  non  ri- 
sparmiando lo  stesso  Forni  e  rinfacciandogli  le 
sue  lacune  morali  !  , 

«E  contemporaneamente  all'invio  di  quella 
persona,  il  comm.  Rossi  telefonava  alla  Prefettu- 
ra di  Perugia  per  far  rintracciare  il  Dumini  che 
era  in  quella  regione,  incaricandolo  quindi  per 
telefono  di  andare  subito  a  Milano  per  mettersi 
d'accordo  con  gli  altri  arditi  fascisti.  L'on.  Giun- 
ta dirigeva  inoltre  la  circolare  11  marzo  1924, 
prodotta  dal  Forni  nella  riproduzione  fattane  sul 
giornale  Patria  e  Libertà,  dell'Associazione  Costi- 
tuzionale, nella  quale  è  detto  che  i  signori  Sala  e 
Cesare  Forni  dovevano  considerarsi  come  i  più 
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temibili  nemici  del  fascismo,  rendendo  loro  im- 
possibile la  vita  nelle  provincie  nelle  quali  ave- 
vano maggiore  interesse  a  creare  i  maggiori  dis- 
sidi!, attaccandoli  violentemente  in  qualsiasi  luo- 
go ove  vi  fossero  presentati  a  tenere  comizi  o 
conferenze. 

L'IMPUTAZIONE  PER  I  MANDANTI 

«  A  tale  circolare  fa  seguito  una  postilla,  da- 
tata di  nuovo  12  marzo  1924,  a  firma  del  deputa- 
to politico  e  provinciale  on.  Belloni  Amedeo,  in 
cui  se  ne  ordina  la  rigida  applicazione  e  si  ag- 
giunge :  «  Sala  e  Forni  non  devono  parlare  nelle 
Provincie.  Occorrendo  siano  stangati  ». 

«  E'  però  da  ritenersi  che  tale  circolare  non 
dovette  venire  a  notizia  degli  autori  dell'aggres- 
sione prima  del  fatto  compiutosi  in  Milano  il  12 
marzo.  Essa  non  autorizza  quindi  a  far  richiesta 
nei  riguardi  delFon.  Belloni,  per  il  quale  man- 
cano nell'istruttoria  fin  qui  condotta  altri  elemen- 
ti di  prova.  Ma  resta  pur  sempre  documento  utile 
nella  valutazione  delle  risultanze  processuali  su 
indicate  nei  riguardi  dell'on.  Francesco  Giunta, 
risultanze  le  quali,  salvo  quel  contrario  apprez- 
zamento cui  potessero  indurre  le  eventuali  sue 
deduzioni  e  giustificazioni,  danno  motivo  all'im- 
putazione di  lesioni  premeditate  a  mente  degli 
art.  372  n.  1, 373, 366  n.  2  Codice  Penale,  per  avere 
nella  prima  metà  del  marzo  1924,  in  concorso  col 
comm.  Rossi  Cesare  e  col  comm.  Marinelli  Gio- 
vanni, determinato  Dumini  Amerigo,  Volpi  Al- 
bino e  altri  ad  aggredire  in  Milano  il  capitano 
Cesare  Forni  e  il  rag.  Giroldi  Guido,  producendo 
loro  lesioni  guarite  oltre  i  venti  giorni. 

«  Mi  onoro  pertanto  di  chiedere,  a  mezzo  del- 
l'Eccellenza Vostra  ed  a  termini  dell'art.  45  dello 
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Statuto  del  Regno,  all'on.  Camera  dei  deputati, 
autorizzazione  a  procedere. 

Il  Procuratore  del  Re:  A.  Corderà», 

«  *  * 

In  seguito  a  questa  domanda  di  autorizza- 
zione l'on.  Giunta,  vice  presidente  della  Camera, 
scrisse  al  Presidente  una  breve  lettera  presen- 
tando le  sue  dimissioni  della  carica.  L'on.  Ora- 
no, fascista,  chiese  subito  la  parola  per  proporre 
che  le  dimissioni  fossero  respinte.  L'on.  Boeri, 
liberale  di  sinistra,  si  oppose  alla  proposta  Orano 
osservando  che  la  Camera  se  avesse  respinte  le 
dimissioni  avrebbe  assunto  una  grave  responsa- 
bilità politica  e  morale.  Ma  le  oneste  parole  del- 
Pon.  Boeri  furono  soffocate  dal  baccano  insolente 
della  maggioranza  fascista. 

Lo  stesso  Presidente  del  Consiglio  gli  gridò: 
—  Dia  le  dimissioni!  Si  vergogni!  La  proposta 
Orano  fu  approvata  per  alzata  di  mano  dalla 
maggioranza  fascista  acclamante:  non  le  appro- 
varono Salandra,  Boeri  e  pochi  altri.  Giolitti  non 
era  nell'aula.  Dopo  la  memorabile  seduta  l'on. 
Boeri  presentò  le  sue  dimissioni  di  deputato  che 
la  Camera  ha  in  seguito  respinto. 

*  *  * 

La  gravità  dell'episodio  Giunta  e  il  suo  signi- 
ficato sono  stati  rilevati  il  18  Dicembre  dal  Co- 
mitato delle  Opposizioni  nel  seguente  ordine  del 
giorno: 

«  //  Comitato  parlamentare  delle  opposizioni 
ha  constatato  che  lo  sviluppo  della  situazione 
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politica  aggrava  sempre  più  il  contrasto  tra  il 
Governo  e  il  Paese.  Ad  esso,  il  partito  dominante 
contrappone  una  ripresa  di  minacce  e  la  com- 
minazione di  sanguinose  violenze  che,  indirizza- 
te a  colpire  uomini  e  partiti  inermi  e  risoluti  a 
rimanere  sul  terreno  legale,  rappresentano  un 
gravissimo  oltraggio  alla  civiltà  ed  alla  pubblica 
morale.  La  discussione  svoltasi  in  seno  al  Comi- 
tato ha  posto  in  rilievo  che  la  richiesta  di  auto- 
rizzazione a  procedere  contro  V on.  Giunta,  for- 
mulata dalla  Procura  del  Re  di  Milano,  consocia 
responsabilità  giuridiche  e  costituzionali  di  Go- 
verno, le  quali  dimostrano  la  incompatibilità  del 
Governo  attuale  con  la  continuazione  delle  sur 
funzioni  politiche. 

«  L'episodio  connesso  alle  dimissioni  deiron. 
Boeri  è  stato  un  nuovo  documento  della  tesi  già 
affacciata  dalle  opposizioni,  che  Vattuale  Gover- 
no ritiene  di  aver  dato  esso  la  investitura  ai  pro- 
pri deputati,  e  non  già  di  aver  fatto  appello  al  li- 
bero voto  degli  elettori,  la  cui  volontà  si  ricono- 
sce esser  stata  coartata  e  sostituita. 

«  //  Comitato  si  è  trovato  concorde  nel  con- 
statare che  la  conclamata  solidarietà  alVon. 
Giunta,  de  II' on.  Mussolini  e  della  maggioranza 
parlamentare  —  sfida  al  senso  morale  del  Paese, 
che  non  ammette  l'impunità  nel  delitto  di  Stato 
— tende  a  perpetuare  una  situazione  intollerabi- 
le, che  le  opposizioni  denunciano  nuovamente 
all'opinione  pubblica  come  indice  di  progressivo 
sfacelo,  il  quale,  non  arrestato  in  tempo,  precipi- 
terebbe il  Paese  nella  peggiore  anarchia  ». 
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Nella  seduta  del  19  dicembre,  l'on.  Mussoli- 
ni presenta  improvvisamente  un  disegno  di  leg- 
ge sulla  riforma  elettorale  che  contempla  il  ri- 
torno al  collegio  uninominale,  senza  ballottag- 
gio, proclamazione  de  jare  dei  candidati  senza 
competitori,  voto  plurimo,  ecc.  Il  Comitato  par- 
lamentare delle  opposizioni  dirama  il  20  dicem- 
bre il  seguente  comunicato: 

«  //  Comitato  delle  Opposizioni,  di  fronte  alla 
presentazione  di  un  disegno  di  legge  sulla  rifor- 
ma elettorale,  ha  concordemente  constatato  che 
F  improvvisa  mossa  dell  on.  Mussolini  riveste  lo 
evidente  carattere  di  un  diversivo  diretto  a  cer- 
care una  via  d'uscita  al  Governo  che  è  moral- 
mente e  politicamente,  incapace  di  sostenere  la 
gravissima  responsabilità  della  situazione  che  es- 
so stesso  ha  creato. 

La  presentazione  di  un  tale  disegno  significa 
l'implicito  riconoscimento  della  pregiudiziale 
dell'Opposizione  sulla  illegittimità  dell'attuale 
maggioranza  parlamentare,  mentre  non  implica 
che  l'appello  al  Paese  cui  intenderebbe  preludere 
possa  essere  affidato  all'attuale  Governo  insegui- 
to da  cosi  tremenda  questione  morale  (ipotesi 
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che  le  Opposizioni  escludono  pregiudizialmente, 
sicure  di  interpretare  il  sentimento  della  grande 
maggioranza  degli  italiani,  i  quali  sanno,  per  di- 
retta esperienzaz,  che  libere  elezioni  e  Governo 
fascista  sono  termini  incompatibili. 

Il  Comitato  ha  concluso  concordemente  che  la 
mossa  del  Governo  lascia  inalterata  la  situazione 
morale  e  politica,  e  quindi  V atteggiamento  delle 
Opposizioni.  Ricusa,  infine,  di  prendere  in  consi- 
derazione le  assurde  voci  di  amnistia  che  il  pre- 
sente Governo  elargirebbe  a  se  stesso  ». 
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Il  27  dicembre  il  Mondo  pubblicò  il  noto  me- 
moriale scritto  da  Cesare  Rossi  a  sua  difesa,  pri- 
ma di  consegnarsi. 

Ne  riproduciamo  il  testo: 

«  Al  cospetto  di  responsabilità  tremende  e 
complesse,  non  solo  di  ordine  morale  e  politico, 
ma  di  ordine  penale,  ritengo  mio  dovere  difen- 
dere contro  tutti  la  mia  personalità  di  cittadino 
e  di  fascista.  Verrà  un  giorno,  in  Assise  o  altrove, 
in  cui  io  saprò  illustrare,  in  linea  polemica  ed 
episodica,  molto  più  brillantemente  questa  mia 
controffensiva.  Per  ora  mi  limito  ai  fatti  che,  al 
momento  opportuno,  riuscirò  a  confermare  con 
documenti  e  prove,  trionfalmente. 

SACR1IICATO  AGLI  AVVERSARI! 

«  La  stampa  fascista,  filo-fascista,  in  questa 
ora  di  viltà,  di  terrore  e  di  perfìdia,  punta  una- 
nime contro  di  me.  L'opposizione  vuole  colpirmi 
per  dire:  «Abbiamo  colpito  l'interprete  più  fe- 
dele del  Presidente  ».  La  stampa  filofascista  ac- 
centua fino  all'inverosimile  l'ostilità  contro  di 
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me,  illudendosi  di  placare  gli  antifascisti  dando 
loro  la  mia  testa: 

a  Ebbene,  io  sono  qua  ancora  in  piedi,  coi 
nervi  a  posto,  ad  assumere  quel  tanto  di  respon- 
sabilità rivoluzionaria  —  non  sono  stato  io,  sol- 
tanto io,  ad  affermare  che  la  rivoluzione  fascista 
non  è  compiuta,  —  che  mi  spetta.  Ma  solo  la  mia 
parte,  quella  di  un  sottocapo,  di  un  esecutore. 
L'altra,  quella  del  capo  supremo,  dovrà  essere 
difesa  direttamente,  con  un  po'  di  coraggio,  con- 
siderato che  ormai  non  è  il  caso  di  parlare  di  ge- 
nerosità. 

«  Prima  di  scendere  agli  episodi,  che  costitui- 
scono per  me  altrettante  difese,  dirò  che  il  regi- 
me fascista  si  è  trovato,  dopo  la  marcia  su  Roma, 
senza  le  forme  legali  atte  a  raccogliere  il  suo  spi- 
rito. Di  qui  la  lotta  varia  e  ineguale  tra  la  mi- 
naccia e  la  collaborazione,  la  denuncia  e  la  lu- 
singa, l'aggressione  e  la  tregua.  Di  qui  la  lotta  va- 
ria e  ineguale  tra  la  minaccia  e  la  collaborazio- 
ne, la  denuncia  e  la  lusinga,  l'aggressione  e  !a 
tregua.  Di  questa  varietà  di  atteggiamenti  pre- 
sidenziali io  non  sono  che  l'odierna  vittima. 

«  Ma  prima  di  ricordare  i  miei  precedenti  po- 
litici e  polemici,  è  bene  ricordare  chi  io  sono: 

«  Nel  1915,  redattore  viaggiante  del  Popolo 
d'Italia,  mentre  facevo  parte  dei  più  cospicui  Co- 
mitati interventisti.  Chiusa  la  parentesi  della 
guerra,  nei  primi  del  1919,  sono  diventato  e  ri- 
masto fino  all'ottobre  del  '23  il  più  quotato,  dopo 
Mussolini,  redattore  politico  del  Popolo  d'Italia. 
Nel  1919  membro  del  primo  Comitato  centrale 
dei  fasci  di  combattimento.  Nel  settembre  del  '19 
al  Congresso  di  Firenze,  confermato  membro  del 
nuovo  Comitato  centrale.  Dopo  la  disfatta  elet- 
torale del  16  novembre,  nominato,  su  scelta  di 
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Benito  Mussolini,  segretario  politico  del  fascio 
milanese.  Nel  maggio  del  1920,  nominato  vice- 
segretario politico  dei  fasci  italiani  di  combatti- 
mento che.  data  l'assenza  quasi  permanente  di 
Pascila,  signi iiea va  la  segreteria  effettiva. 

«Nel  1921,  elezioni  politiche:  membro  della 
pentarchia  a  Milano,  e  poi  manipolatore,  con  Lu- 
signoli  —  incaricato  da  (ìiolitti  —  della  lotta  in 
tutta  Italia,  dato  appunto  la  mia  qualità  di  vice- 
segretario. 

«  Nel  settembre  o  agosto  del  1921,  mie  dimis- 
sioni da  vice-segretario  dei  fasci  per  divergenze 
fiere  sui  criteri  di  violenza  fascista.  Il  Popolo  d'I- 
talia e  tutti  i  giornali  di  opposizione  sono  a  testi- 
moniare i  termini  del  dissenso,  poiché  pubbli- 
carono detta  lettera.  Esiliato  per  questo  gesto  di 
coraggio  dall'autunno  alla  primavera  del  1922, 
a  me.rzo  —  intanto  avevo  riprese  le  mie  funzioni 
di  redattore  politico  del  Popolo  d'Italia,  sempre 
più  cospicue  dopo  quelle  di  Mussolini,  in  quanto 
facevo  il  «Tiro  a  segno  »  che  prima  faceva  lui; 
poi  «  medaglioncìni  al  cromo  »  e  postille  pole- 
miche (firmate  c.  r.),  e  ancora  capocronaca  pole- 
mici —  fui  richiamato,  col  consenso  di  Mussoli- 
ni, segretario  politico  del  fascio  di  Milano,  e  so- 
no rimasto  fino  alla  marcia  su  Roma,  durante  un 
periodo  aspro  di  lotte  politiche,  come  lo  sciope- 
ro generale  del  luglio  e  l'antisciopero  dell'ago- 
sto 1922. 

DOPO  LA  MARCIA  Sf  ROMA 

«  Risolta  vittoriosamente  lu  battaglia  dell'ot- 
tobre 1922,  Mussolini  mi  fece  venire  con  sè  a  Ro- 
ma, nominandomi,  prima  suo  segretario  politico 
e  poi  capo  dell'Ufficio  stampa  alla  Presidenza  del 
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Consiglio.  Di  lì  a  poco  mi  mandò  a  Milano  a  pre- 
parare la  lotta  amministrativa.  Sui  criteri  di  so- 
brietà e  di  transigenza  seguiti  da  me,  mi  soffer- 
merò in  seguito. 

««  Eletto  per  volontà  generale  consigliere  co- 
munale, fui  designato  da  varie  parti  sindaco.  Ri- 
fiutai per  riconosciuta  incapacità.  Ad  onta  delle 
mie  resistenze,  Mussolini,  con  una  intervista  sul- 
V  Ambrosiano,  reduce  da  Losanna,  insistette  sul 
mio  nome. 

«  Nel  febbraio  1923  fui  proposto  quarto  ca- 
porale d'onore  della  Milizia  (primo  Mussolini, 
secondo  Cremonesi  e  terzo  Bianchi).  Nell'estate 
del  1923  fui,  per  suggerimento  presidenziale  tra- 
smesso da  Acerbo  u  Teofilo  Rossi,  nominato  vice 
presidente  dell'Associazione  dei  Comuni  italiani. 
Dopo  la  crisi  di  Partito  e  le  conseguenti  dimissio- 
ni Bianchi  (ottobre  1923),  Mussolini  mi  volle  e 
mi  fece  nominare  dal  Gran  Consiglio  uno  dei 
vice-segretari  del  Partito  nazionale  fascista. 

«  Nel  marzo  1924  i  fascisti  milanesi  acclama- 
vano, dopo  Mussolini,  il  sottoscritto  candidato  di 
Lombardia.  Per  opportunità  puramente  elettora- 
li, accolsi  poi  il  desiderio  dei  fascisti  lucchesi  di 
essere  loro  candidato,  per  poi  rinunciare  ad  en- 
trambe le  candidature  quando  il  Presidente  Mus- 
solini protestò  l'opportunità  di  una  riserva  ex- 
traparlamentare, per  gli  ulteriori  sviluppi  della 
famosissima  rivoluzione  fascista. 

«  Nel  marzo  scorso  il  Gran  Consiglio  mi  con- 
fermò membro  del  Qradumvirato.  Questo,  adun- 
que, il  mio  stato  di  servizio:  tutto  ciò  per  dimo- 
strare come  io  non  possa  essere  considerato  uno 
squadrista  qualunque,  irresponsabile  e  senza 
credito. 
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GLI  ORDINI  E  GLI  ESECUTORI 

«  Poiché  dunque  fascisti,  Partito,  Governo  e 
stampa,  unanimemente  —  per  vendetta,  per  cal- 
colo o  paura  —  tendono  ad  attribuire  a  me  l'or- 
ganizzazione dei  vari  casi  di  violenza  illegalisti 
avvenuti  dalla  marcia  su  Roma  in  qua  (prima  di 
dimostrare  come  tutto  ciò  urtasse  contro  il  mio 
temperamento  di  politicante  temperato  ed  op- 
portunista), voglio  subito  dire  che,  tutto  quanto 
è  successo,  è  avvenuto  sempre  per  volontà  di- 
retta o  per  l'approvazione  o  per  la  complicità 
del  Duce. 

«  Alludo  alla  bastonatura  Amendola,  ordina- 
ta da  Mussolini,  me  ignaro,  a  De  Bono,  e  orga- 
nizzata da  Candelori;  alla  bastonatura  Misuri, 
organizzata  da  Balbo  su  suggerimento  di  Mus- 
solini; all'aggressione  a  Forni,  concitatamente 
ordinata  proprio  a  me  da  Mussolini,  e  organiz- 
zata d'accordo  con  Giunta;  alla  dimostrazione 
contro  il  villino  Nitti;  alla  recente  dimostrazio- 
ne contro  le  opposizioni,  ordinata  da  Mussolini 
a  Foschi;  alla  proposta  avanzata  da  Mussolini 
al  Quadrumvirato  perchè  l'on.  Ravazzolo  avesse 
la  meritata  lezione  in  seguito  alla  sua  indiscipli- 
na; alla  distruzione  dei  circoli  cattolici  in  Brian- 
za,  ordinata  da  Mussolini  a  Maggi,  onorevole,  e 
ripetuta  a  me  compiacentemente. 

«  Aggiungo  che,  giornalmente,  il  comm.  Fa- 
sciolo  aveva  l'ordine,  su  indicazione  di  Musso- 
lini, di  inviare  ai  fasci  locali  i  nomi  dei  sotto- 
scrittori della  Voce  Repubblicana,  dell'Avariti!, 
della  Giustizia,  dell' C  nità,  dell'Italia  Libera,  ecc., 
affinchè  fossero  purgati  e  bastonati:  alludo  an- 
che all'invio  in  Francia  —  con  passaporti  falsi- 


172  LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 

fica  ti  rilasciati  da  De  Bono,  e  con  denaro  fornito 
da  Pinzi  alla  presenza  dell'on.  Bastianini  —  pro- 
prio di  Dumini,  Volpi,  Putato,  ecc.,  per  vendica- 
re il  fascista  (ieri,  ucciso  a  Parigi.  Aggiungo  che 
Dumini,  Putato  e  Volpi  avevano  una  tessera  di 
libera  circolazione,  fatta  rilasciare  proprio  dalla 
Direzione  generale  di  P.  S.  alla  Direzione  delle 
Ferrovie. 

«  Oltre  tutti  questi  episodii,  che  completerò 
nel  corso  di  queste  memorie,  la  controprova  di 
questo  illegalismo  di  Stato  è  offerta  dai  discorsi 
minacciosi  del  Duce  e  da  alcune  sue  manifesta- 
zioni epistolari.  Ricordo  la  più  recente:  la  let- 
tera a  Giampaoli,  segretario  del  fascio  milanese. 
Tra  le  minacce  più  suggestive,  ricordo  quella 
trasmessa  ai  fascisti  fiorentini  dopo  l'uccisione 
in  una  rissa  fascista  di  Nenciolini,  a  Lastra  a 
Signa;  in  essa  si  diceva  che  il  piombo  doveva 
essere  riservato  solo  agli  avversari!*. 

INTERVENTI  POLEMICI  DEL  PRESIDEN  TE 

«  Altre  manifestazioni  concrete  dell'  attività 
polemica  del  Presidente:  le  note  dell'Agenzia 
Volta.  Le  più  violente  erano  scritte  di  suo  pu- 
gno; qualche  originale  deve  essere  ancora  rin- 
tracciabile, poiché,  in  seguito,  appena  Mussolini 
mi  dava  l'originale,  lo  passavo  a  Fasciolo  che  lo 
dattilografava  e  poi  distruggeva  il  manoscritto. 
Ma  un  collegio  di  giornalisti  può  facilmente,  con 
la  raccolta  delle  noie  Volta,  riscontrare  fra  le 
note  compassate  e  sobrie  del  suo  direilore  quelle 
aspre  e  minacciose  di  Mussolini. 

«Ma  Mussolini  non  si  limitava  alla  Volta: 
i  più  notevoli  attacchi  polemici  del  Popolo  dita- 
Ha  sono  usciti,  dopo  la  marcia  su  Roma,  dalla 
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sua  penna  e  risultano  dalla  raccolta  messi  al  po- 
sto d'onore.  Non  solo.  Uìmpcro  ha  pubblicato 
più  volte  violenti  attacchi,  in  cui  si  riconosce  di 
colpo  la  prosa  mussoliniana;  uno  dei  quali  con- 
tro il  Giornale  d'Ilalia,  alquanto  volgare  anche. 
Tutto  ciò  rientra  perfettamente  nel  temperamen- 
to di  Mussolini,  violento  e  diplomatico  insieme, 
mutevolissimo  sempre. 

«  Occorrerà  vedere,  prima  di  scendere  a  nar- 
razioni, se  il  sottoscritto  in  questo  ambiente  ab- 
bia fatto  o  no  quasi  sempre  il  pompiere,  oppure 
se,  talvolta,  non  abbia  subito  il  contagio  del  suo 
nervosismo.  Per  dimostrare  subito  che  io  ero 
veramente  il  meno  indicato  per  una  politica  di 
intransigenza  e  di  minaccia  permanente,  al  mo- 
mento opportuno  citerò,  affinchè  depongano  su 
circostanze  particolari,  gli  ex-ministri  Cavazzo- 
ni  e  De  Capitani,  il  prefetto  di  Napoli  D'Adamo, 
Von.  Barzilai,  l'on.  Lusignoli,  Fon.  Cappa  (popo- 
lare), l'on.  Dello  Sbarba,  l'industriale  Zerboni  di 
Milano,  il  prefetto  di  Novara,  comm.  Gasti,  i  pre- 
fetti Malinvcrni  e  Rossi,  il  prefetto  generale  Mag- 
giotto,  l'on.  Orlando,  l'on.  Gasparotto,  l'on.  Al- 
fieri, l'on.  Boeri,  l'on.  Mangiagalli,  l'on.  Belloni, 
l'on.  Rossini,  il  sen.  Capece  Minutalo  di  Bugna- 
no,  il  comm.  avv.  Dal  Fabbro,  l'cx-ministro  Di 
Cesarò,  l'on.  Persico  e  Guarino  Amelia,  l'on.  Gal- 
lenga,  l'on.  Berenini,  l'on.  Bcrardelli,  l'on.  Cam- 
pagna, l'on.  De  Nicola,  l'on.  Greco,  l'on.  Terza- 
ghi,  l'on.  Rotigliano,  l'on.  Finzi,  il  direttore  del 
Nuovo  Giornale  Athos  Gastone  Banti,  Paolo  e 
Carlo  Scarfoglio  del  Mattino,  gli  on.  Pezzullo  e 
Barattolo,  l'on.  Nardini  della  Gazzetta  del  Po- 
polo, Tullio  Giordana  della  Tribuna,  Gayda  del 
Messaggero,  l'on.  Susi,  l'on.  Postiglione,  l'on.  Phi- 
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UN'ATMOSFERA  DI  RANCORE 

«  Ripeto  che  tutti  questi  signori  dovranno 
deporre  su  circostanze  precise,  per  distruggere 
proprio  quanto  mi  si  vuole  attribuire:  la  mia 
responsabilità  di  un  potere  occulto  di  violenze, 
al  fine  di  impedire  la  normalizzazione  e  il  con- 
solidamento di  un  regime  a  larga  base  nazionale. 

«  Contro  tutti  i  propositi  di  collaborazione  e 
di  normalizzazione,  che  ogni  tanto  —  spesso  in 
occasione  di  voto  parlamentare  —  Mussolini  va- 
gamente accennava,  resisteva  il  suo  tempera- 
mento violento  e  sanguinario,  insoddisfatto  del- 
la soluzione  a  metà  della  marcia  su  Roma,  tan- 
to che  spessissimo,  la  mattina  a  rapporto,  ac- 
cennando ai  famosissimi  sviluppi  rivoluzionari 
della  marcia  su  Roma,  soleva  dire:  «  Quest'altra 
volta...  »  (e  qui  seguiva  una  frase  volgare,  che  il 
giornale  dice  di  non  voler  riprodurre). 

«  Per  illustrare  meglio  lo  stato  di  allarmismo 
in  cui  viveva  e  faceva  vivere  noi  il  Presidente, 
ricordo  che  una  mattina  egli,  leggendo  un  tele- 
gramma intercettato  da  una  famiglia  cremonese 
che  aveva  inviato  auguri  di  solidarietà  a  D'An- 
nunzio, ordinò  che  si  telegrafasse  a  Farinacci 
perchè  i  firmatari  fossero  purgati  e  bastonati. 

«  Da  questa  atmosfera  di  rancore  e  di  paura 
è  germogliato  anche  il  sequestro  di  Matteotti, 
degenerato  poi  nella  soppressione.  Siamo  quindi 
di  fronte  a  un  delitto  politico,  naturalmente  di 
Stato.  Per  quanto  riflette  il  caso  Matteotti,  non 
esiste  veruna  mia  responsabilità  diretta  c  con- 
creta, in  quanto,  da  oltre  quaranta  e  più  giorni, 
avevo  rotto  ogni  rapporto  con  Dumini,  in  se- 
guito ad  una  indelicatezza  commessa  da  lui  ai 
miei  danni  e  di  cui  unici  testimoni  sono:  Fon. 
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Ciano,  il  cav.  Nucci  e  ring.  Gualdi  delle  Fer- 
rovie. È  possibile  che  io  facessi  organizzare  un 
attentato  a  Matteotti  dall'uomo  a  cui  avevo  tolto 
anche  il  saluto? 

DUMINI  AL  VIMINALE 

«  Ho  rivisto  Dumini  per  necessità  :  l'ho  fatto 
anche  ricercare  per  telefono  dal  conte  Cioftì, 
giovedì  mattina,  in  Tribunale,  insieme  con  Ma- 
rinelli, dovendosi  ivi  trovare  per  l'accettazione 
della  remissione  della  querela  Pasella.  Gli  par- 
lai poco,  ma  gli  dovetti  parlare,  perchè  avevo 
già  promesso  a  Dumini  che,  per  le  sue  beneme- 
renze di  soldato  e  di  fascista,  non  avrei  fatto 
parola  della  sua  indelicatezza,  salvo  a  Ciano  e 
Gualdi. 

.«  Dumini  non  è  stato  mai  alle  dipendenze 
dell'Ufficio  stampa:  vi  ha  circolato  spesso,  con 
grande  mio  disappunto,  per  le  noie  che  arrecava 
agli  altri  funzionari,  e  sopra  tutto  al  mio  segre- 
tario particolare,  Nucci.  Non  ho  mai  conosciuto 
Viola,  nè  sentito  parlare  di  lui. 

«  È  fantastica  la  affermazione  dell'esistenza 
di  copiosa  corrispondenza  Dumini-  Volpi-Filip- 
pelli-Rossi.  La  mia  corrispondenza,  tutta  rubri- 
cata, è  al  Viminale  tuttora  e,  salvo  una  lettera 
al  Gruppo  arditi  di  Milano,  non  c'è  altro  che  si  ri- 
ferisca a  Volpi.  A  Dumini,  talvolta,  ma  pochissi- 
me volte,  ho  dato  qualche  centinaio  di  lire,  per- 
chè non  ignoravo  che  fosse  a  disposizione  del 
Partito  per  tante  investigazioni,  e  soprattutto  a 
disposizione  di  Bastianini  (fasci  all'estero);  non 
però  allo  scopo  di  pagamento  diretto,  perchè 
questo  non  poteva  dipendere  da  me,  ma  perchè 
me  ne  servivo  spesso  per  commissioni  varie.  Co- 
sì per  Putato. 
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«  Se  fossi  stato  l'organizza  toro  dell'agguato  a 
Matteotti,  avrei  provveduto  a  impedirne  l'attua- 
zione dopo  il  successo  politico  parlamentare  ot- 
tenuto sabato  alla  Camera.  In  tale  condizione, 
anche  un  breve  sequestro  e  una  purga  avrebbero 
reso  un  servizio  all'opposizione.  Ed  io  non  ero 
così  fesso  da  non  capire  tutto  ciò. 

«  Il  Presidente  del  Consiglio,  accettando  le 
mie  dimissioni,  ha  ancora  parlato  della  mia  con- 
sapevolezza politica  ». 

«  Mentre  nell'aggressione  a  Misuri  e  a  Forni 
ho  una  parte  di  corresponsabilità,  in  sottordine 
sempre,  di  quella  ad  Amendola  non  ne  so  proprio 
niente.  Seppi  la  notizia  dal  giornale  —  il  Piccolo, 
mi  pare  —  e,  allora,  dal  mio  ufficio  telefonai  a 
De  Bono,  chiedendo  notizie.  Dal  modo  ambiguo 
come  mi  rispose  capii  che  era  un'aggressione  di 
Stato,  manifatturata  in  famiglia.  Nel  pomeriggio 
mi  recai  incuriosito  nella  stanza  di  De  Bono. 
Questi  mi  disse  che  quelle....  (e  qui  un  termine 
sconcio)  avevano  commesso  un  sacco  di  fesserie. 

«  Seppi  poi  che  organizzatore  era  stato  il 
Candelori,  console  della  legione  di  Roma.  Poi 
chiesi  l'impressione  del  Presidente,  che  era  a 
Milano  a  far  Natale  in  famiglia.  De  Bono  mi  ri- 
spose testualmente  così::  «  Prima,  da  un  appa- 
recchio, ha  fatto  vista  di  adirarsi  (il  testo,  in  ve- 
rità —  dice  il  giornale  —  ha  qui  una  parola  scon- 
cia); evidentemente,  aveva  intorno  della  gente. 
Però,  più  tardi,  mi  ha  chiamato  dal  filo  diretto  e, 
dopo  avermi  chiesto  altri  particolari,  ha  chiuso 
la  comunicazione  dicendomi  che  «  aveva  fatto 
colazione  con  maggiore  appetito  ». 

«  Tornato  a  Roma,  siccome  il  Mondo  continua- 
va a  fare  molto  rumore,  Mussolini  si  cominciò, 
secondo  il  solito,  a  impensierire.  E  cominciò  a 
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criticare  con  molta  ironia  il  modo  come  si* era 
svolta  l'aggressione:  l'automobile  che  finiva  alla 
caserma  della  Milizia.  Giorni  or  sono,  ha  saputo 
che  la  polizia  era  riuscita  a  imbrogliare  realmen- 
te bene  le  carte,  fino  al  punto  da  far  credere 
anche  a  quelli  del  Mondo  all'influenza  e  all'in- 
tervento di  interessi  stranieri.  Mussolini  rìdeva 
molto  sulla  credulità  in  materia  di  Amendola  e 
compagni.  (Ci  duole  dare  un  dispiacere  tardivo 
all'on.  Mussolini,  assicurandolo  che  non  abbia- 
mo mai  bevuto  —  Nota  della  redazione  del 
Mondo). 

I  CRiTEIUI  DEL  DELITTO  DI  STATO 

«  Fu  in  quell'occasione  dell'aggressione  A- 
mendola  che  Mussolini  cominciò  a  illustrare 
certi  suoi  criteri  di  vendetta,  che,  in  sostanza, 
consistevano  nel  sequestro  e  nella  scomparsa 
dei  più  temuti  avversari  del  regime.  . 

.  «  Dopo  l'uccisione  del  fascista  Gerì  a  Pari- 
gi l'on.  Bastianini,  dopo  aver  parlato  con  Mus- 
solini, inviò  a  Parigi  Dumini,  Volpi  e  Putato.  I 
passaporti  falsi  furono  consegnati  da  De  Bono 
ai  tre.  Finzi,  per  ordine  di  Mussolini,  in  faccia 
a  me  dette  a  Bastianini  10.000  lire.  Credo  che,  al 
ritorno,  ne  fossero  versate  altrettante.  Secondo 
i  rapporti  che  Dumini  mandava  a  me,  e  che  io 
facevo  leggere  al  Presidente  e  poi  passavo  a  De 
Bono,  l'opera  di  vendette  e  di  indagini  in  Fran- 
cia sarebbe  stata  efficace.  Mussolini  qualche  vol- 
ta lodava  i  rapporti,  talvolta  rimaneva  scettico 
sul  contenuto.  Al  ritorno  da  Parigi  di  Dumini, 
ferito,  il  Presidente,  incontrandolo,  si  congra- 
tulò affettuosamente  con  lui.  La  Segreteria  dei 
fasci  all'estero  fece  incidere  un  portasigarette 
con  la  dedica  a  Dumini. 
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«  Irritato,  il  Presidente,  incontrandomi  dopo 
il  discorso  Misuri  alla  Camera,  mi  ha  detto  che 
il  fascismo  non  poteva  tollerare  un  atteggia- 
mento così  insultante  e  che  bisognava  punire 
immediatamente  e  inesorabilmente  Misuri.  L'on. 
Balbo  si  occupò  dell'esecuzione,  d'accordo  con 
Bonaccorsi  e  il  console  Candelori.  In  quella  oc- 
casione, all'indomani.  Mussolini  ostentò  ia  sua 
strafottente  soddisfazione,  facendo  rispondere 
in  maniera  insignificante  da  Acerbo.  Natural- 
mente, Misuri  poteva  morire. 

L'EPISODIO  MISURI 

«  In  seguito,  un  mattino  a  rapporto,  mentre 
De  Bono  informava  il  Presidente  che  Misuri  in- 
sisteva perchè  il  giudice  istruttore  spiccasse  man- 
dato di  cattura  contro  i  riconosciuti  autori  del- 
l'aggressione,  qualcuno  disse  che  Misuri  avreb- 
be pronunciato  un  altro  feroce  discorso.  Al  che 
il  Presidente  insorse:  «Ma  questa  volta,  quel 
boia  va  ammazzato  davvero  ».  De  Bono  rispose 
sorridendo:  «  Intendiamoci:  se  lo  dobbiamo  am- 
mazzare, è  meglio  ammazzarlo  prima  del  dì- 
scorso,  cosi  non  avremo  il  danno  delle  specula- 
zioni avversarie  ». 

«  Fra  gli  aggressori  di  Misuri  c'era  anche, 
come  è  noto,  Arconovaldo  Bonaccorsi,  al  quale, 
qualche  tempo  dopo,  Mussolini,  uscendo  dal 
Consiglio  dei  ministri  e  incontratolo,  fece  una 
carezza  affettuosa.  Cercare  subito  un  ordine  del 
giorno  Mussolini,  fatto  votare  dal  Gran  Consi- 
glio il  giorno  dopo  l'aggressione  di  Forni,  in  cui 
si  afferma  che  i  traditori  vanno  trattati  da  tra- 
ditori. 

«  A  proposito  dell'aggressione  Forni,  la  sera 
stessa  in  cui  fu  votato  al  Gran  Consiglio  l'ordine 
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del  giorno  di  cui  sopra,  io  e  De  Bono  lo  infor- 
mammo che  nessun  incidente  era  successo  a 
Mortara.  Al  che,  lui,  sorridendo,  rispose:  «Va 
là,  va  là  che  quando  si  mena,  e  si  mena  forte,  si 
ha  sempre  ragione  ». 

«L'aggressione  Forni  ha  questa  origine:  un 
pomeriggio  fui  chiamato  d'urgenza  al  Palazzo 
Chigi,  da  Mussolini  telefonicamente,  trovai  il 
Presidente  in  uno  stato  veramente  furibondo  di 
esaltazione  contro  Forni  per  il  suo  discorso  a 
Biella.  Era  irritato  anche  contro  Casti,  perchè 
intorno  a  quel  comizio  gli  aveva  mandato  un  te- 
legramma a  fondo  idilliaco,  mentre  Forni  aveva 
attaccato  Partito  e  Governo. 

LA  PUNIZIONE  DI  FORNI 

«  Mi  urlò  più  volte  che  il  fascismo  non  ave- 
va nessuna  sensibilità  difensiva,  e  che  toccava 
sempre  a  lui  fare  l'uomo  di  punta.  A  un  certo 
punto:  «  Cosa  fa  Dumini?  Si  fa  le....  (e  segue 
una  parola  sconcia)?  ».  Perchè  Dumini  era  l'uo- 
mo adatto  per  le  gesta  punitive,  e  perchè  sapeva 
che  era  a  disposizione  del  Partito  e  del  Governo 
per  questo.  Io  cercai  di  calmarlo  dimostrando- 
gli che  il  dissidentismo  era  un  fenomeno  isola- 
to; poi  finii  per  impressionarmi  anch'io,  e  allora 
promisi  che  mi  sarei  recato  immediatamente 
alla  Direzione  da  Giunta,  per  mandare  qual- 
cuno a  Milano  o  Pavia. 

«  Con  Giunta  stabilimmo  di  far  partire  un 
amico,  con  l'incarico  di  mettersi  d'accordo  con 
gli  arditi  di  guerra  per  dare  una  lezione  a  Forni. 
Però  io,  tenendo  conto  del  passato  di  Forni,  mi 
raccomandai  che  si  limitassero  a  una  legnatura, 
mentre  io  non  avevo  ricevuto  l'ordine  di  gra- 
duare la  vendetta  ». 


LA  CONTROFFENSIVA  DI  MUSSOLINI 
IL  DISCORSO  DELLE  48  ORE 


II  3  gennaio,  alla  riapertura  della  Camera, 
Ton.  Mussolini  pronunzia  il  seguente  discorso: 

«  Signori!  —  Il  discorso  che  io  sto  per  pro- 
nunciare dinnanzi  a  voi  forse  non  potrà  essere, 
a  rigor  di  termini,  classificato  come  un  discorso 
parlamentare  (commenti  sotto  voce:  segni  di 
sorpresa).  Può  darsi  che  alla  fine  qualcuno  di 
voi  trovi  che  questo  discorso  si  riallaccia,  sia 
pure  attraverso  il  varco  del  tempo  trascorso,  a 
quello  che  io  pronunciai  in  questa  stessa  aula 
il  16  novembre.  Un  discorso  di  siffatto  genere 
può  condurre,  ma  può  anche  non  condurre  ad 
un  voto  politico.  Si  sappia,  ad  ogni  modo,  che 
io  non  cerco  questo  voto  politico.  Non  lo  desi- 
dero: ne  ho  avuti  troppi  (Bene!). 

—  L'art.  17  dello  Statuto  dice:  La  Camera 
dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i  ministri 
del  Re,  di  tradurli  dinnanzi  all'Alta  Corte  di 
giustizia  ». 

Egli  rimette  il  libro  sul  tavolo,  e  dopo  qual- 
che istante  di  silenzio  aggiunge: 

—  Domando  formalmente  se  in  questa  Ca- 
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mera  o  fuori  di  qui  vi  sia  qualcuno  die  si  voglia 
valere  dell'art.  17  (profonda  impressione). 

Quasi  tutti  i  fascisti  balzano  in  piedi  applau- 
dendo c  acclamando.  L'on.  Salandra,  ed  i  suoi 
amici  e  altri  oppositori  presenti  rimangono  se- 
duli. Dall'estrema  destra  qualcuno  grida  verso 
gli  oppositori:  «  È  finita.  Basta!  »  Il  PRESIDEN- 
TE scampanella. 

MUSSOLINI.  —  Il  mio  discorso  sarà  quindi 
chiarissimo  e  tale  da  determinare  una  chiarifi- 
cazione assoluta.  Voi  intendete  che  dopo  aver 
lungamente  camminato  insieme  con  dei  compa- 
gni di  viaggio  ai  quali,  del  resto,  andrebbe  sem- 
pre la  nostra  gratitudine  per  quello  che  hanno 
fatto,  è  necessaria  una  sosta  per  vedere  se  la 
stessa  strada,  con  gli  stessi  compagni  può  essere 
ancora  percorsa  nell'avvenire  (Approvazioni, 
commenti). 

LA  CEKA  NON   E'  MAI  ESISTITA 

«  Sono  io,  o  signori,  che  levo  in  quest'aula 
l'accusa  contro  me  stesso  (impressione,  commen- 
ti sotto  voce).  Si  è  detto  che  io  avrei  fondato  una 
Ceka.  Dove,  quando,  in  qual  modo  nessuno  po- 
trebbe dirlo.  Veramente  c'è  stata  una  Ceka  in 
Russia,  che  ha  giustiziato  senza  processo  dalle 
150  alle  160.00  persone  secondo  le  statistiche  qua- 
si ufficiali:  c'è  stata  una  Ceka  in  Russia  che  ha 
esercitato  il  terrore  sistematicamente  su  tutta 
la  classe  borghese  e  sui  membri  singoli  della 
borghesia;  una  Ceka  che  diceva  di  essere  la 
«  rossa  spada  della  rivoluzione  ».  Ma  la  Ceka 
italiana  non  è  mai  esistita.  Nessuno  mi  ha  ne- 
gato sino  ad  oggi  queste  tre  qualità:  una  discreta 
intelligenza,  molto  coraggio  ed  il  sovrano  di- 
spregio del  vile  denaro  (vivi  prolungati  applau- 
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si).  Se  io  avessi  fondata  una  Ceka,  l'avrei  fon- 
data seguendo  i  criteri  che  ho  sempre  posto  a 
presidio  di  quella  violenza  che  non  può  essere 
espulsa  dalla  Storia. 

«  Ho  sempre  detto,  e  qui  lo  ricordano  quelli 
che  mi  hanno  seguito  in  questi  cinque  anni  di 
dura  battaglia,  che  la  violenza,  per  essere  riso- 
lutiva, deve  essere  chirurgica,  intelligente  e  ca- 
valleresca (commenti  e  zittii  di  fascisti  ai  com- 
mentatori). 

«  Tutti  i  gesti  di  questa  sedicente  Ceka  sono 
stati  sempre  inintelligenti,  incomposti,  stupidi 
(benissimo);  ma  potete  proprio  pensare  che  nel 
giorno  successivo  a  quello  del  santo  Natale,  gior- 
no nel  quale  tutti  gli  spiriti  sono  portati  alle 
immagini  pietose  e  buone,  io  potessi  ordinare 
una  aggressione  alle  10  del  mattino  in  via  Fran- 
cesco Crispi,  a  Roma,  dopo  il  discorso  più  paci- 
ficatore che  io  abbia  pronunziato  in  due  anni  di 
Governo?  (approvazioni).  Risparmiatemi  di  pen- 
sarmi così  cretino  (vivissimi  applausi).  E  avrei 
ordito  con  la  stessa  inintelligcnza  e  stupidità  le 
aggressioni  minori  di  Misuri  e  Forni?  Voi  ricor- 
date certamente  il  discorso  del  7  giugno;  vi  è  for- 
se facile  ritornare  a  quella  settimana  di  accese 
passioni  politiche,  quando  in  quest'aula  la  mino- 
ranza e  la  maggioranza  si  scontravano  quotidia- 
namente, tanto  che  qualcuno  disperava  di  riu- 
scire a  stabilire  i  termini  necessari  di  conviven- 
za politica  e  civile  fra  le  due  opposte  parti  della 
Camera. 

I  TENTATIVI  1)1  PACIFICAZIONE 

«  Discorsi  irritanti  da  una  parte  e  dall'altra. 
Finalmente  il  6  giugno  l'on.  Delcroix  squarciò 
col  suo  discorso  lirico,  pieno  di  vita  e  forte  di 
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passione  l'atmosfera  carica,  temporalesca.  Al- 
l'indomani io  pronunciai  un  discorso  che  ri- 
schiarò totalmente  l'atmosfera.  Dicevo  alle  oppo- 
cizioni:  riconosco  il  vostro  diritto  ideale  ed  an- 
che il  vostro  diritto  contingente;  voi  potrete  sor- 
passare il  fascismo  come  esperienza  storica;  voi 
potrete  mettere  sul  terreno  della  critica  imme- 
diata tutti  i  provvedimenti  del  Governo  fasci- 
sta. Ricordo.  Ho  ancora  nei  miei  occhi  la  visione 
di  questa  parte  della  Camera,  dove,  tutti  intenti, 
sentivano,  che  in  quel  momento  avevo  detto  pro- 
fonde parole  di  vita  e  avevo  stabilito  termini 
di  quella  necessaria  convivenza  senza  la  quale 
non  è  possibile  assemblea  politica  di  sorta  (ap- 
provazioni). 

«  E  come  potevo,  dopo  un  successo  e,  lascia- 
temelo dire  senza  falsi  pudori  e  ridicole  mode- 
stie, dopo  un  successo  cosi  clamoroso,  che  tutta 
la  Camera  ha  ammesso,  comprese  le  opposizio- 
ni, per  cui  la  Camera  si  aperse  il  mercoledì  suc- 
cessivo in  un'atmosfera  idilliaca,  da  salotto  qua- 
si (approvazioni),  come  potevo  pensare,  senza 
essere  colpito  da  improvvisa  follìa,  non  dico  solo, 
di  far  commettere  un  delitto,  ma  nemmeno  il 
più  tenue,  il  più  ridicolo  sfregio  a  quell'avver- 
sario che  io  stimavo  perchè  aveva  una  certa  crri- 
nerie,  un  certo  coraggio  che  rassomigliavano 
qualche  volta  al  mio  coraggio  e  alla  mia  ostina- 
tezza nei  sostenere  le  tesi?  (vivi  applausi).  Che 
cosa  doveva  fare? 

«  Dei  cervellini  di  grillo  pretendevano  da  me 
in  quell'occasione  gesti  di  cinismo  che  io  non 
sentivo  di  fare  perchè  repugnavano  al  profondo 
della  mia  coscienza  (approvazioni),  oppure  dei 
gesti  di  forza;  di  quale  forza?  Contro  chi?  Per 
quale  scopo? 
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«  Quando  io  penso  a  questo,  o  signori,  mi  ri- 
cordo degli  strateghi  che  durante  la  guerra,  men- 
tre noi  morivamo  in  trincea,  facevano  la  strate- 
gia con  gli  spillili»  sulla  carta  geografica.  (Ap- 
provazioni). Quando  poi  si  tratta  in  concreto,  dal 
posto  di  coniando  e  con  grave  responsabilità, 
si  vedono  le  cose  sotto  un  altro  raggio  e  sotto  un 
aspetto  diverso  (approvazioni), 

«  Eppure  non  mi  erano  mancate  occasioni 
di  dare  prova  della  mia  energia.  Non  sono  an- 
cora stato  inferiore  agli  eventi.  Ho  liquidato  in 
12  ore  una  rivolta  di  guardie  regie,  in  24  ore  le 
famose  manifestazioni  del  soldino  e  in  48  ore  ho 
condotto  una  divisione  di  fanteria  e  mezza  flotta 
a  Corfù  (vivissime  approvazioni).  Questi  gesti  di 
energia  —  e  l'ultimo  stupiva  persino  uno  dei  più 
grandi  generali  di  una  nazione  amisa  —  stanno 
a  dimostrare  che  non  è  l'energia  che  fa  difetto  al 
mio  spirito. 

LA  SECESSIONE  DELL'AVENTINO 

«  Pena  di  morte.  Ma  qui  si  scherza,  signori  ! 
Prima  di  tutto  bisognerà  introdurla  nel  Codice 
penale.  E  poi,  comunque,  la  pena  di  morte  non 
può  essere  mai  la  rappresaglia  di  un  Governo. 
Deve  essere  applicata  dopo  un  giudizio  regolare, 
anzi  regolarissimo,  quando  si  tratta  della  vita  di 
un  cittadino  (vivissime  approvazioni). 

«  Fu  alla  fine  di  quel  mese,  di  quel  mese  che 
è  segnato  profondamente  nella  mia  vita,  che  io 
dissi:  Voglio  che  vi  sia  la  pace  per  il  popolo  ita- 
liano, e  volevo  stabilire  la  normalità  della  vita 
politica.  Ma  come  si  è  risposto  a  questo  mio  prin- 
cipio? 

«  Prima  di  tutto  con  la  secessione  dell'Aventi- 
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no,  secessione  anticostituzionale,  nettamente  ri- 
voluzionaria {vive  approvazioni);  poi  con  una 
campagna  giornalistica  durata  nei  mesi  di  giu- 
gno, luglio,  agosto,  campagna  immonda  e  mise- 
rabile che  ci  ha  disonorato  per  tre  mesi  {appro- 
vazioni vivissime  e  prolungate).  Per  tre  mesi  le 
voci  più  fantastiche  e  repugnanti  e  le  più  maca- 
bre menzogne  sono  state  stampate  impunemente 
su  tutti  i  giornali.  C'era  veramente  un  accesso  di 
necrofilia  {approvazioni).  Si  facevano  delle  di- 
squisizioni anche  su  quel  che  succede  sotto  ter- 
ra: si  inventava,  si  sapeva  di  mentire,  ma  si  men- 
tiva. Io  sono  stato  tranquillo,  calmo,  in  mezzo  a 
questa  bufera  che  sarà  ricordata  da  coloro  che 
verranno  dopo  di  noi  con  un  senso  d'intima  ver- 
gogna {approvazioni). 

«  Ma  intanto  c'è  un  risultato  di  questa  campa- 
gna. Il  giorno  11  settembre  qualcuno  vuole  ven- 
dicare l'ucciso,  e  spara  su  uno  dei  nostri  migliori, 
che  morì  povero:  aveva  00  lire  in  tasca  {applausi 
vivissimi  e  prolungati,  tutti  i  deputati  sorgono 
in  piedi  gridando  :  «  Viva  Casalini!  »)  Tuttavia  io 
continuo  nel  mio  sforzo  di  normalizzazione  o  di 
normalità.  Reprimo  l'illegalismo.  Non  e  menzo- 
gna il  fatto  che  nelle  carceri  ci  sono  ancor  oggi 
centinaia  di  fascisti  {commenti). 

Voce  dall'estrema  destra:  Troppi  ce  ne  sono 
{commenti). 

MUSSOLINI:  —  Non  è  menzogna  il  fatto  che 
si  sia  riaperto  il  Paramento  regolarmente  alla 
data  fissata  e  si  siano  discussi  non  meno  regolar- 
mente, tulli  i  bilanci;  non  è  menzogna  il  giura- 
mento della  Milizia  e  non  e  menzogna  la  nomi- 
na di  generali  per  tutti  i  comandi  di  zona. 

«  Finalmente  viene  dinanzi  a  noi  una  que- 
stione che  ci  appassiona:  la  domanda  di  autoriz- 
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zazione  a  procedere  e  le  dimissioni  dell'on.  Giun- 
ta. La  Camera  seutla:  io  comprendo  il  senso  di 
questa  rivolta;  pure,  dopo  48  ore  io  chiedo  ancora 
una  vollu.  giovandomi  del  mio  prestigio,  del  mio 
ascendente,  chiedo  a  questa  assemblea  riottosa  e 
riluttante,  che  siano  accettate  le  dimissioni. 

LA  QUESTIONE  MORALE 

<••  Si  accettano.  Non  basta  ancora;  compio  un 
ultimo  gesto  normalizzatore:  il  progetto  della 
riforma  elettorale.  A  tutto  questo  come  si  rispon- 
de? Si  risponde  con  un'accentuazione  della  cam- 
pagna. Si  dice:  il  fascismo  è  un'orda  di  barbari 
accampata  nella  Nazione:  è  un  movimento  di 
banditi  e  di  predoni.  Si  inscena  la  questione  mo- 
rale e  noi  conosciamo  la  triste  storia  delle  que- 
stioni morali  in  Italia  {vive  approvazioni). 

«  Ora  io  dico,  o  signori  :  quali  farfalle  andia- 
mo a  cercare  sotto  l'arco  di  Tito?  Ebbene,  di- 
chiaro qui,  al  cospetto  di  quest'assemblea  ed  al 
cospetto  di  tutto  il  popolo  italiano,  che  io  assu- 
mo, io  solo,  la  responsabilità  politica,  morale, 
storica  di  tutto  quanto  è  avvenuto  {vivissimi,  rei- 
terati applausi;  molte  voci:  «  Tutti  con  voi!  »). 

«  Se  una  frase  più  o  meno  storpiata  basta 
per  impiccare  un  uomo,  fuori  il  palo  e  fuori  la 
corda.  Se  il  fascismo  —  grida  l'oratore  rosso  ed 
eccitatissimo  —  non  è  stato  che  olio  di  ricino  e 
manganello,  e  non  invece  una  passione  superba 
delia  migliore  gioventù  italiana,  a  me  la  colpa! 
{applausi).  Se  il  fascismo  è  stato  un'associazione 
a  delinquere,  ebbene  io  sono  il  capo  e  il  respon- 
sabile di  quest'associazione  a  delinquere!  {vi- 
vissimi, prolungati  applausi,  molte  voci:  «  Tutti 
con  voi!  »). 
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«  Se  tutte  le  violenze  sono  state  il  risultato 
<ii  un  determinato  clima  storico  politico  e  mo- 
rale ebbene  a  me  la  responsabilità  di  questo, 
perchè  questo  clima  storico,  politico  e  morale 
Tlio  crealo  con  una  propaganda  che  va  dall'in- 
tervento ad  oggi. 

««  In  questi  ultimi  giorni,  non  solo  i  fascisti 
ina  molti  cittadini  si  domandavano:  c'è  un  do- 
vermi? {approvazioni).  Ci  sono  degli  uomini  o 
ci  sono  dei  fantocci?  Questi  uomini  hanno  una 
dignità  come  uomini?  K  ne  hanno  una  anche 
come  Governo?  (approvazioni).  Io  ho  voluto  de- 
liberatamente che  le  cose  giungessero  a  quel  de- 
terminato punto  estremo  e,  ricco  della  mia  espe- 
rienza di  vita,  in  questi  sci  mesi  ho  saggiato  il 
partito.  Come  per  sentire  la  tempra  di  certi  me- 
talli bisogna  batterli  con  un  martello,  così  ho 
sentito  la  tempra  di  certi  uomini,  ho  visto  che 
cosa  valgono  e  per  (piali  motivi  ad  un  certo  mo- 
mento, quando  il  vento  è  infido,  scantonano  per 
la  tangente  (vivissimi  applausi). 

u  Ilo  saggiato  me  stesso,  e  guardale  che  io 
non  avrei  fatto  ricorso  a  quelle  misure,  se  non 
fossero  stati  in  giuoco  gli  interessi  della  Nazio- 
ne. Ma  un  popolo  non  rispetta  un  Governo  che 
si  lascia  vilipendere  (approvazioni).  Il  popolo 
vede  specchiata  la  sua  dignità  nella  dignità  del 
Governo;  e  il  popolo,  prima  ancora  che  lo  dices- 
si io,  ha  detto:  ««  Basta!  La  misura  è  colimi!  ».. 
Kd  era  colma  perchè?  Perchè  la  sedizione  del- 
l'Aventino, a  sfondo  repubblicano  

<a.I   ULTIMI   FATTI  DI  CIHJNACA 

Le  parole  successive  sono  coperte  da  entusia- 
stici applausi  di  tutti  i  fascisti  e  degli  opposilo- 
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ri,  che  si  levano  in  piedi  c  gridano  ripetutamen- 
te: «  Viva  il  Re!  Viva  il  Re!  ».  Alla  dimostrazio- 
ne, che  assume  ben  presto  un  aspetto  imponen- 
te, partecipa  anche  tutto  il  pubblico  delle  tribu- 
ne in  piedi  e  plaudente. 

Ritornato  il  silenzio,  il  Presidente  del  Con- 
siglio prosegue  il  periodo,  dicendo:  —  Questa 
sedizione  ha  avuto  delle  conseguenze,  perchè  in 
Italia  oggi,  chi  è  fascista  rischia  ancora  la  vita! 
E  nei  soli  due  mesi  di  novembre  e  di  dicembre 
undici  fascisti  sono  caduti  uccisi,  uno  dei  quali 
ha  avuto  la  testa  spiaccicata  fino  ad  essere  ri- 
dotta un'ostia  sanguinosa,  ed  un  altro,  un  vec- 
chio di  73  anni  è  stato  ucciso  e  gettato  da  un  mu- 
raglione.  Poi  tre  incendi  si  sono  avuti  in  un 
mese,  incendi  misteriosi,  incendi  nelle  ferrovie 
e  negli  stessi  magazzini  di  Roma,  di  Parma  e  di 
Firenze.  Poi  un  risveglio  sovversivo  su  tutta  la 
linea,  che  vi  documento,  perche  è  necessario  di 
documentare  attraverso  i  giornali  di  ieri  e  di  og- 
gi. Un  capo  squadra  della  milizia  ferito  grave- 
mente da  sovversivi  in  conflitto  fra  carabinieri 
e  sovversivi  a  Genzano;  un  tentativo  di  assalto 
alla  sede  del  fascio  a  Tarquinia;  un  fascista  fe- 
rito da  sovversivi  a  Verona;  un  milite  della  mi- 
lizia ferito  in  provincia  di  Cremona;  un  fasci- 
sta ferito  da  sovversivi  a  Forlì;  un'imboscata 
comunista  a  S.  Giorgio  di  Pesaro;  sovversivi 
che  cantano  «  Bandiera  rossa  »  e  aggrediscono 
i  fascisti  a  Montalbano.  Nei  soli  tre  giorni  di  que- 
sto gennaio  1925  ed  in  una  sola  zona,  sono  avve- 
nuti gravi  incidenti.  A  Palombra  cinquanta  sov- 
versivi armati  di  fucili  scorrazzano  il  paese  can- 
tando «  Bandiera  rossa  »  ed  esplodendo  petardi; 
a  Venezia  il  milite  Mario  Pescai  ferito;  a  Cava- 
so  di  Treviso,  un  altro  fascista  ferito;  a  Crespa- 
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no,  la  caserma  dei  carabinieri  invasa  da  una 
ventina  di  donne  scalmanate,  un  capo  manipolo 
aggredito  e  gettato  in  acqua;  a  Favara  fascisti 
aggrediti  da  sovversivi;  a  Mestre,  a  Padova,  altri 
fascisti  feriti  da  sovversivi.  Richiamo  alla  vo- 
stra attenzione,  perchè  un  sintomo:  il  diretto  92 
preso  a  sassate  da  sovversivi  con  rottura  di  ve- 
tri; a  Moduno  di  Livenza  un  capo  manipolo  as- 
salito e  percosso. 

««  Voi  vedete  da  questa  situazione  che  la  se- 
dizione dell* Aventino  ha  avuto  profonde  riper- 
cussioni in  tutto  il  Paese.  Allora  viene  il  mo- 
mento in  cui  si  dice  :  «  basta  !  ».  Quando  due  ele- 
menti sono  in  lotta  e  sono  irreducibili,  la  sola 
soluzione  è  la  forza  (vive  approvazioni;  vivi  ap- 
plausi; commenti).  Non  c'è  stata  mai  altra  so- 
luzione nella  storia  e  non  ce  ne  sarà  mai. 

UN  CHIARIMENTO  ENTRO  48  ORE 

«  Ora,  io  oso  dire  che  il  problema  sarà  risol- 
to. Il  fascismo,  Governo  e  partito,  sono  in  piena 
efficienza.  Signori,  vi  siete  fatti  delle  illusioni! 
Voi  avete  creduto  che  il  fascismo  fosse  finito, 
perchè  io  lo  comprimevo;  che  fosse  morto,  per- 
chè io  lo  castigavo  e  poi  avevo  anche  la  crudez- 
za di  dirlo.  Ma  se  io  mettessi  la  centesima  parte 
dell'energia  che  ho  messo  a  comprimerlo  a  sca- 
tenarlo, voi  vedreste,  allora!  (vivissimi  applausi). 

«  Non  ci  sarà  bisogno  di  questo,  perchè  il 
Governo  è  abbastanza  forte  per  stroncare  in 
pieno  definitivamente  la  sedizione  dell'Aventi- 
no (vivissimi,  prolungati  applausi)-  L'Italia,  o 
signori,  vuole  la  pace,  vuole  la  tranquillità,  vuo- 
le la  calma  laboriosa.  Noi  questa  calma,  questa 
tranquillità  laboriosa  gliela  daremo  con  l'amo- 
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re,  se  è  possibile,  e  con  la  forza,  se  sarà  neces- 
sario (vive  approvazioni).  Voi  state  certi  che 
nelle  48  ore  successive  a  questo  mio  discorso  la 
situazione  sarà  chiarita  su  tutta  l'area,  come  di- 
cono (impressione,  commenti  vivissimi,  prolun- 
gati applausi  dei  fascisti).  E  tutti  sappiamo  che 
non  è  capriccio  di  persona,  che  non  è  libidine  di 
potere,  che  non  è  passione  ignobile,  ma  è  soltan- 
to amore  sconfinato  e  possente  per  la  Patria  » 
(vivissimi,  prolungati  e  reiterati  applausi,  grida 
ripetute  di  «  Viva  Mussolini  »). 


L'OPPOSIZIONE  AL  PAESE 
MANIFESTO  DELL'8  GENNAIO  1925  (1) 


È  incominciata  la  fase  estrema  del  conflitto 
fra  la  dominazione  fascista  e  il  Paese.  La  ma- 
schera costituzionale  e  normalizzatrice  è  cadu- 
ta.  Il  Governo  calpesta  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato,  soffoca  con  arbitrio  inaudito  la  libe- 
ra voce  della  stampa,  sopprime  ogni  diritto  di 
riunione,  mobilita  le  forze  armata  del  suo  parti- 
to, perseguita  cittadini  e  associazioni,  mentre 
tollera  e  lascia  impuniti  le  devastazioni  e  gli  in- 
cendi che  colpiscono  i  suoi  avversari  e  degrada- 
no Vltalia  al  cospetto  del  mondo  civile  (appr.). 

LA  DIPESA  DELLE  LIBERTA' 

Tutto  il  Paese  è  testimone  che  il  pretesto  ad- 
dotto per  questa  politica  repressiva  è  una  ridi- 
cola menzogna;  nessuna  cospirazione  minaccia 
la  Nazione;  nessun  attentato  venne  compiuto 
contro  le  sue  leggi  (approvazioni). 

Chi  si  pone  fuori  della  Costituzione  oggi  è  il 


(1)  Deliberato  nella  seduta  plenaria  dell'Opposizione  del  giorno 
8  Gennaio  1925. 
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Governo,  chi  tenta  sottrarsi  agli  obblighi  e  alle 
sanzioni  della  legge  è  Voligarchia  fascista,  fa- 
cendo appello  ai  presunti  diritti  della  sua  rivo- 
luzione. 

L'Aventino  non  è  una  sedizione,  nè  una  con- 
giura;  è  una  risoluta  ed  insopprimibile  protesta 
di  rappresentanti  del  popolo,  convenuti  da  parti 
diverse,  dopo  il  più  atroce  delitto  del  regime:  è 
oggi  come  ieri  e  come  domani  unito  e  solidale 
per  una  suprema  rivendicazione  morale  e  per  la 
difesa  delle  civili  libertà  (applausi  prolungati). 

«  Milioni  di  elettori  si  leveranno  a  conferma- 
re che  nella  stampa  delle  opposizioni  non  si  è 
annidata  Vinsidia  di  uomini  irresponsabili,  ma 
si  è  combattuta  al  chiaro  giorno  una  impari 
battaglia  della  quale  intrepidi  giornalisti  hanno 
affrontato  in  pieno  le  dure  responsabilità  della 
legge  e  le  vendette  di  chi  detiene  il  potere  (ap- 
plausi, grida  di  «  Viva  la  stampa  »).  E  i  fatti  de- 
nunciati non  sono  una  faziosa  inscenatura.  ma 
risultano  da  accuse  precise  di  collaboratori  del 
Governo,  da  documenti  riconosciuti  autentici,  da 
provvedimenti  di  magistrati  (Bene!). 

Taluni  zelatori  più  audaci  e  lo  stesso  Capo 
del  Governo,  basano  la  loro  difesa  su  di  una  pre- 
tesa inapplicÀbrlitàà  del  Codice  penale  d'Italia 
ai  dominanti  di  oggi.  Ma  i  diritti  della  rivoluzio- 
ne non  possono  essere  invocati  da  un  Governo 
che  ha  chiesto  ed  ottenuto  rinvestitura  da  un  Re 
costituzionale,  che  ha  cercato  la  legittimazione 
in  una  serie  di  voti  parlamentari,  che  ha  ricono- 
sciuto esso  stesso  chiusa  la  fase  delV azione  ille- 
gale con  una  amnistia  e  con  le  motivazioni  che 
la  accompagnarono. 

Invano  quindi  la  reazione  cerca  pretesti  e 
tenta  diversivi! 
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LA  QUESTIONE  MORALE 

//  Paese  intuisce,  il  Paese  ha  capito  che  il 
.Governo,  incalzato  dalla  questione  morale,  fa 
uno  sforzo  supremo  per  sfuggire  al  verdetto 
della  pubblica  opinione,  sbarrando  la  via  a  chi 
ricerca  e  vuole  la  giustizia  (approvaz.  vivissime). 

Di  fronte  a  questo  tentativo  quale  valore  può 
avere  la  cosi  detta  «  sfida  »  del  Presidente  del 
Consiglio,  il  quale  vorrebbe  appellarsi  —  attra- 
verso la  procedura  deW art.  47  dello  Statuto  — 
al  giudizio  della  superstite  maggioranza,  crea- 
tura sua,  alla  quale  egli  ha  già  prudentemente 
ricordato  una  responsabilità  comune  e  della 
quale  ha  saggiato,  nel  caso  Giunta,  la  sensibilità 
morale?  (approvazioni).  Quando  egli  stesso  in 
piena  Camera  e  tra  gli  applausi  dei  suoi,  ha  pre- 
so sopra  di  sè  ogni  responsabilità  politica,  stori- 
ca e  morale  di  quanto  è  avvenuto,  non  si  tratta 
più  di  formulare  un'accusa,  ne  di  dare  un  voto 
politico.  .Resta  solo  aperta,  e  in  modo  sempre 
più  temibile  per  gli  indiziati,  la  questione  delle 
singole  responsabilità  giudiziarie  (Voci:  benis- 
simo !). 

Le  stesse  tardive,  condizionate,  ma  eloquenti 
ammissioni  del  Presidente  del  Consiglio  confer- 
mano quanto  era  già  acquisito  alla  pubblica  di- 
scussione. 1  delitti  fiorirono  sul  terreno  e  nel 
clima  storico  necessariamente  determinati  da  un 
Governo,  che  alV illegalismo  e  alla  violenza  deve 
la  sua  ascesa  e  la  sua  permanenza  al  potere,  e 
la  loro  preparazione  risale  alle  minacce  che  la 
stampa  fascista  avventava  contro  gli  uomini 
colpiti  poi  dai  sicari  (approvazioni). 

V Associazione  di  malfattori  che  fu  lo  stru- 
mento di  violenza  e  di  morte  nei  delitti  che  più 
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sono  oggi  in  discussione,  era  annidata  ben  in  al- 
to, presso  lo  stesso  Governo,  ed  era  fra  coloro 
che  dividevano  il  quotidiano  «  pane  salato  del 
potere  »  e  fra  i  grandi  elettori  della  maggioranza 
parlamentare  (approvazioni,  applausi  fragoro- 
si). Nè  vale  a  respingere  la  triste  vicinanza  C as- 
serire che  i  delitti  furono  «  troppo  stupidi  ».  Que- 
sto può  sempre  dirsi  dei  delitti  che  in  verità  so- 
no stati  scoperti:  anzi  di  tutti  i  delitti  poiché  in 
loro  provvidenziale  natura  per  breve  ora  essi 
giovano  a  chi  li  ordì  (approvazioni). 

LE  PUBBLICAZIONI  DELL'OPPOSIZIONE 

Con  sdegno  ed  umiliazione  il  Paese  ha  letto 
i  documenti  fascisti,  dei  quali  alcuni  sono  con- 
fessioni precostituite  di  una  volontà  di  un  meto- 
do, di  un'organizzazione  di  crimini  al  servizio 
del  Governo  e  del  suo  Partito;  altri  invece  sorto 
innegabili  chiamate  da  complici  a  complici. 

La  polemica  sul  valore  morale  dei  loro  auto- 
ri, sui  motivi  che  possono  averli  determinati  è 
una  questione  di  moralità  interna  del  fascismo, 
che  non  riguarda  gli  oppositori.  Quei  documenti 
hanno  un  loro  intrinseco  valore  e  lo  ha  ben  con- 
fermato il  Governo  quando,  con  la  soppressio- 
ne di  fatto  della  stampa  oppositrice,  ha  voluto 
interromperne  la  serie  (approvazioni). 

Nessuna  abilità  polemica  può  cancellare 
queste  confessioni  dalla  storia  del  regime  fasci- 
sta, e  purtroppo  dalla  storia  d'Italia:  nessuna 
giustificazione  può  infirmare  il  fatto  che  tutti 
questi  elementi,  in  aggiunta  alle  contestazioni 
ed  alle  presunzioni  generali,  sono  un  indizio 
univoco  di  imputabilità.  Nessun  dubbio  che  lo 
stesso  Capo  del  Governo,  se  fosse  un  privato* 
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cittadino  in  libero  paese,  dovrebbe  provvedere 
alla  propria  difesa  e  che  assai  male  egli  vi  prov- 
vede finche  resta  in  condizioni  di  cosi  grande 
privilegio  di  fronte  alla  giustizia  (approvazioni 
vivissime). 

Poiché  il  Presidente  del  Consiglio  «  sfida  » 
gli  oppositori,  sia  detto  ancora  una  volta:  che 
fra  essere  il  custode  delle  leggi  di  un  paese  e 
ressere  Uindizìato  di  averle  strozzate  vi  è  una 
incompatibilità  assoluta  e  insuperabile  (appro- 
vazioni vivissime,  applausi  fragorosi). 

Questa  verità  balza  ormai  irrefrenabile  dalla 
coscienza  morale  della  Nazione  e  agisce  nella 
vita  politica  coli' impulso  di  una  forza  elemen- 
tare. La  battaglia  sulla  questione  morale  è  ben 
vinta  ed  invano  il  Governo  tenta  di  trasformar- 
la in  una  battaglia  di  forza  materiale.  La  vio- 
lenza può  colpire  uomini  e  partiti,  può  soffocare 
la  stampa,  ma  non  soffocherà  mai  le  aspirazioni 
di  un  popolo  civile  (approvazioni  vivissime). 

La  voce  delle  opposizioni  che  ieri  trovò  eco 
fin  dentro  le  file  della  maggioranza,  pur  legata 
dai  vincoli  del  passato,  continuerà  a  risvegliare 
coscienze  e  a  suscitare  consensi. 

LE  NUOVE  ELEZIONI 

Insofferente  di  questa  voce  il  Governo  tenta 
il  gesto  della  soffocazione  e  rovescia  sulla  vita 
del  Paese  un'ondata  di  compressione  brutale, 
cui  affida  il  compilo  di  far  passare  la  sua  vo- 
lontà. 

Cosi  esso  si  illude  di  poter  risolvere  una  com- 
plessa crisi,  che  è  morale  ed  è  politica,  e  di  ri- 
condurre il  popolo  italiano  sotto  la  soggezione 
spirituale  e  materiale  che  apri  la  via  al  primo 
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colpo  di  mano  e  parve  consolidarsi  nel  Governo 
fascista.  Vana  illusione!  Nessuno  potrà  fare  che 
due  lunghi  e  tormentosi  anni,  nel  corso  dei  quali 
il  fascismo  non  seppe  dare  ne  a  se  stesso,  ne  al- 
l'Italia uno  stabile  e  umano  equilibrio,  non  sia- 
no passati;  nessuno  potrà  cancellare  la  lunga  e 
dolorosa  vicenda  che  li  ha  riempiti  e  attraverso 
la  quale  è  maturata  V esperienza  del  nostro  po- 
polo, ormai  fissata  in  un  giudizio  che  è  senza  ap- 
pello. Indietro  non  si  torna.  Il  1925  non  è  il  1922. 
E  quando  il  colpo  di  forza  che  dovrebbe  stron- 
care le  Opposizioni  costituisce  invece  la  più  im- 
pressionante confessione  di  responsabilità  e  di 
debolezza,  è  folle  che  si  chieda  all'Italia  di  sa- 
crificare alle  torbide  necessità  del  fascismo  il 
suo  urgente  e  imperioso  bisogno  di  pace,  di  vita 
e  di  avvenire  (applausi  fragorosi). 

L'anima  italiana  passa  oltre,  è  già  passata 
oltre,  nonostante  che  una  difficile  battaglia  le 
sbarri  ancora  il  cammino. 

Né  la  soluzione  della  crisi  —  sia  detto  fin  da 
ora  —  potrebbe  ricercarsi  nei  comizi  elettorali 
minacciati  dall'attuale  Governo.  Essi,  in  queste 
condizioni,  costituirebbero  la  conclusione  e  la 
esasperazione  del  colpo  di  forza  iniziato  nei  gior- 
ni scorsi,  travolgerebbero  la  crisi  verso  un  peg- 
gioramento estremo,  coinvolgerebbero  responsa- 
bilità gravissime  e  costituirebbero  una  nuova 
falsificazione  della  volontà  del  Paese,  il  quale  di 
fronte  a!  temerario  prò  posilo,  diventerebbe  tut- 
to un  Aventino  (benissimo!  applausi). 

Le  Opposizioni,  che  hanno  oggi  compiuto  an- 
cora una  volta  il  loro  dovere,  sono  consapevoli 
che  il  loro  compito  non  è  finito  e  si  preparano 
ad  adempierlo  intero  con  animo  sereno  e  riso- 
luto. 
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In  seguito  agli  ultimi  atti  del  governo  fasci- 
sta anche  l'on.  Salandra  passava  all'opposizio- 
ne e  si  accordava  cogli  on.  Giolitti  ed  Orlando 
per  svolgere  un'azione  comune  alla  Camera.. 

Nella  seduta  del  16  gennaio,  discutendosi  la 
riforma  elettorale  gli  on.  Orlando  e  Giolitti  han- 
no pronunciati  i  discorsi  qui  sotto  riportati; 
mentre  l'on.  Salandra  diramava  a  mezzo  della 
Stefani  una  sua  dichiarazione. 

• 

IL  DISCORSO  DELL'  ON.  ORLANDO 

Ha  la  parola  l'on.  Orlando. 

Egli  svolge  il  noto  ordine  del  giorno  sotto- 
scritto anche  dagli  on.  Giolitti,  Salandra,  Sa- 
velli, Bavaro,  Beneduce,  Boeri,  Bianchi  Vincen- 
zo, Carboni,  Codacci-Pisanelli,  De  Grecis,  Du- 
cos,  Fazio,  Fontana,  Giovannini,  Lanza  di  Tra- 
bia,  Motta,  Musotto,  Orefici,  Paoletti,  Paratore, 
Pellanda,  Pivano,  Ponti,  Pasqualino- Vassallo, 
Ponzio  di  S.  Sebastiano,  Pezzullo,  Palma,  Por- 
zio, Poggi,  Pennisi,  Rossini,  Riccio,  Rubilli,  So- 
leri,  Viola,  Valentini  : 

«  La  Camera,  ritenendo  che  sia  pregiudizia- 
le ad  ogni  questione  attinente  alle  elezioni  poli- 
tiche il  pieno  e  completo  affidamento  che  la  vo- 
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lontà  popolare  possa  esprimersi  in  condizioni  di 
libertà  ed  in  ognuna  delle  sue  forme:  indivi- 
duale, di  domicilio,  di  stampa,  di  riunione  e  di 
associazione;  ritenendo  che  tali  condizioni  non 
si  avverino  e  non  possano  avverarsi  con  gli  at- 
tuali metodi  di  Governo,  passa  alt  ordine  del 
giorno  ». 

—  Svolgendo  l'ordine  del  giorno  —  dice  l'o- 
ratore —  che  con  me  hanno  firmato  parecchi 
colleghi,  userò  la  maggiore  moderazione  di  lin- 
guaggio, non  soltanto  perchè  mi  repugna  pro- 
fondamente la  responsabilità  di  aggravare  in 
questo  momento  la  tensione  degli  spiriti,  ma 
anche  perchè  sono  profondamente  convinto  che 
la  violenza  non  è  mai  indice  di  vera  forza,  e 
anzi  non  di  rado  rivela  sostanziale  debolezza. 

«  Vi  è  poi  un'altra  ragione  :  voi  dovete  ren- 
dervi conto  che  l'opposizione  parlamentare  è 
una  forza  di  collaborazione.  Anche  la  Chiesa 
ammetteva  il  diavolo  nei  giudizi  per  la  cano- 
nizzazione (ilarità).  L'opposizione  rappresenta 
per  noi,  specie  nelle  attuali  circostanze,  un  do- 
vere. 

CRITICHE  ALLA  RIFORMA 

«  Dichiaro  che  se  mi  fosse  possibile  di  iso- 
lare il  contenuto  dell'attuale  riforma  da  tutta 
la  complessa  situazione  politica,  per  quanto  per- 
sonalmente mi  riguarda,  potrei  limitarmi  a  ri- 
cordare di  essere  stato  uno  dei  più  ferventi  e 
costanti  sostenitori  del  suffragio  universale,  ag- 
giungendo che  certamente  le  esperienze  fatte 
in  Italia  con  le  riforme  del  1919  e  del  1923  non 
possono  che  avermi  sempre  più  riconfermato 
nella  mia  opinione. 

«  Poiché  non  desidero  riprendere  la  parola 
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nella  discussione  degli  articoli,  avverto  subito 
che  dissento  su  tre  punti,  che  hanno  una  spe- 
ciale gravità:  sono  contrario  al  voto  plurimo, 
frutto  di  un'ideologia  ormai  sorpassata,  che  con- 
fonde la  infinita,  spontanea  classificazione  dei 
valori  sociali  con  una  tariffa  ufiiciale  che  reste- 
rà sempre  molto  al  di  qua  o  al  di  là  dei  valori 
stessi.  Credo  inoltre  sia  un  errore  abbandonare 
il  correttivo  del  ballottaggio,  specie  nell'attuale 
frantumazione  dei  partiti  politici  d'Italia,  e  cen- 
suro finalmente  l'inutile  ingombro  delle  forma- 
lità per  la  presentazione  delle  candidature.  Ciò 
costituiva  uno  dei  peggiori  difetti  del  sistema 
proporzionale  e  del  sistema  maggioritario;  ma 
era  una  necessità  del  meccanismo  delle  liste  e, 
col  sistema  uninominale,  si  risolve  in  una  gra- 
tuita offesa  alla  sovranità  del  corpo  elettorale. 
Io,  di  questo  non  scpo  schiavo,  ma  intendo, 
quando  parlo  della  sovranità  del  corpo  eletto- 
rale, di  considerarlo  in  quanto  è  fuso  con  l'as- 
semblea che  esso  elegge. 

«  Ma  quale  che  sia  l'opinione  che  possa  aver- 
si su  questo  o  altri  punti  particolari  della  rifor- 
ma e  sulla  stessa  riforma  in  generale,  vi  è  una 
questione  politica  che,  per  me  e  per  tutti  i  miei 
colleghi  si  pone  come  pregiudiziale,  e  si  riassu- 
me nella  profonda,  insanabile  contraddizione 
fra  la  discussione  odierna  e  la  condizione  po- 
litica in  cui  versa  il  Paese. 

«  In  politica  tutto  è  relativo.  La  relatività  è 
l'esperienza  stessa  della  mia  politica...  ». 

Bottai,  fase,  interrompendo:  —  Anche  i 
caratteri? 

Orlando.  —  Come  ha  detto?  Dei  caratteri? 
Bottai.  —  Sì,  voglio  dire  che  non  riesco  a 
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spiegarmi  l'alleanza  fra  lei,  Presidente  della  vit- 
toria, e  l'on.  Giolitti,  Presidente  della  neutralità 
(commenti). 

Orlando.  —  On.  Bottai,  non  so  quanto  ella 
giovi  con  la  sua  interruzione  alla  serenità  alla 
quale  mi  appellavo  da  principio.  Io,  ad  ogni  mo- 
do, potrei  dirle  che  voi,  questa  stessa  relatività, 
la  adottaste  quando  accettaste  alla  presidenza 
del  Consiglio  un  uomo  che  avevate  combattuto, 
e  vi  potrei  rispondere  che  se  degli  abissi  mi  divi- 
devano dall'on.  Giolitti,  bisogna  che  davvero  gra- 
ve motivo  vi  sia  oggi  perchè  siano  superati  (co/n- 
menti,  rumori  dei  fascisti;  approvazioni  dei  com- 
battenti, dei  giolittiani  e  degli  altri  oppositori). 

Gli  on.  Maggi  e  Bottai  investono  l'on  Orlando 
con  apostrofi,  ma  le  loro  parole  non  si  odono, 
perchè  coperte  dalle  scampanellate  del  Presi- 
si dente  e  dagli  zittii  di  molti  loro  colleghi. 

LA  PREGIUDIZIALE  POLITICA 

Riprendendo,  Orlando  dice:  —  In  questo 
momento  la  questione  elettorale,  per  quanta  gra- 
vità abbia  in  se,  non  è  quella  che  appassiona  il 
Paese  e  la  Camera.  Ciò  è  dimostrato  dalla  ma- 
niera improvvisa  ed  inaspettata  con  cui  la  ri- 
forma fu  presentata  e  venne  discussa.  Ciò  è  con- 
fermato dall'indifferenza  con  cui  la  Camera  l'ha 
accolta,  visto  che  mai  come  questa  volta  si  è 
avuta  una  discussione  così  fiacca  e  sonnolenta, 
tanto  che  il  relatore  dovette  dire  ieri  :  «  Come 
posso  io  rispondere,  se  non  vi  è  materia  di  di- 
scussione?» (commenti). 

A  questo  punto  entra  nell'aula,  dalla  portici- 
na di  destra,  l'on.  De  Stefani,  ministro  delle  Fi- 
nanze, che  è  accolto  da  vivissimi  applausi  dalla 
maggioranza  ministeriale. 
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Quando  gli  applausi  sono  cessati,  FINZI,  ri- 
volto all'on.  Farinacci,  e  alludendo  agli  applau- 
si :  —  Sono  in  omaggio  ai  cambi? 

Orlando,  proseguendo,  ricorda  che  quando 
il  Presidente  del  Consiglio  difese  la  legge  elet- 
torale del  V.)2'A,  dichiarò  con  rude  franchezza  che 
non  se  ne  dissimulava  i  difetti  gravissimi;  ma  al- 
luse allora  all'eccezionalità  della  situazione  da 
cui  si  trattava  di  uscire  e  che  rendeva  inoppor- 
tuno di  pensare  ad  altra  riforma  presupponente 
uno  stato  di  normalità.  —  Siffatta  normalità  — 
dice  l'oratore  —  che  allora  il  Presidente  del  Con- 
siglio non  riscontrava,  crede  egli  che  vi  sia  oggi, 
dopo  il  suo  discorso  del  3  gennaio  e  gli  eventi 
politici  che  sono  seguiti? 

«  In  intima  connessione  con  questi  rilievi,  os- 
servo che  proprio  quelle  ragioni  che  fanno  del 
collegio  uninominale  di  gran  lunga  il  migliore 
fra  i  vari  sistemi  di  suffragio,  possano  sconsi- 
gliarne l'aplicazionc  se  prima  non  si  sappia  se, 
come  e  quando  l'odierna  situazione  abbia  ad  es- 
sere superata.  Pregio  di  quel  sistema  è  infatti 
di  concentrare  la  lotta  elettorale  sopra  una  que- 
stione determinata  in  maniera  categorica  e  pre- 
cisa, quasi  impersonando  le  tesi  opposte  nei  can- 
didati che  le  sostengono.  Chi  può  credere  che  ciò 
possa  avvenire  senza  grave  pericolo,  nell'attuale 
violenza  dei  contrasti  e  delle  passioni,  onde  il 
Paese  è  così  profondamente  turbato?» 

Farinacci.  —  Ma  se  c'è  calma  assoluta! 

Orlando,  in  senso  ironico:  —  Se  vi  accon- 
tentate di  questa  calma!  {Rumori  e  vivi  com- 
menti dei  fascisti). 

«  Del  resto,  tanto  meglio  se  credete  che  il 
Paese  sia  in  perfetta  calma.  Si  vede  che  allora 
voi  non  sentite  quell'angoscia  che  noi  sentiamo.  » 
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(Animati  commenti,  proteste  daW estrema  sini- 
stra dove  siedono  numerosi  fascisti). 

Balbo  rivolge  qualche  frase  all'oratore,  ma 
le  sue  parole  si  perdono  fra  i  rumori  dell'assem- 
blea. Il  Presidente  scampanella. 


TUMULTUOSE  INTERRUZIONI 

Orlando,  rivolto  a  Balbo.  —  Quando  fui  po- 
sto a  scegliere  tra  la  mia  rovina  politica  e  la 
salvezza  del  Paese,  io  scelsi  la  mia  rovina  po- 
litica. (Vivi  applausi  dei  combattenti  e  degli 
altri  oppositori  costituzionali). 

I  fascisti  rumoreggiano.  Il  fermento  dura  al- 
cuni minuti  e  può  solo  essere  sedato  dall'inter- 
vento dei  questori. 

L'oratore  continua:  —  Ho  promesso  di  essere 
moderato,  ma  devo  ancora  una  volta  protestare. 
Quando  un  uomo  politico  come  me... 

I  fascisti,  specialmente  dell'estrema  destra, 
interrompono  nuovamente,  gridando:  «Versail- 
les! Versailles!  » 

Gli  interruttori  sono  zittiti  da  molti  colleghi, 
mentre  il  loro  atteggiamento  verso  l'ex-Presi- 
dente  del  Consiglio  suscita  l'indignazione  degli 
oppositori,  che  si  levano  in  piedi,  protestando, 
specialmente  i  combattenti,  tra  cui  molto  ecci- 
tati appaiono  sopra  tutto  Lanzu  di  Trabia,  Vio- 
la, Ponzio  di  San  Sebastiano,  e  altri.  Il  Presi- 
dente si  affanna  a  scampanellare:  ma  i  clamo- 
ri crescono  tanto  che  i  combattenti  sembrano  de- 
cisi ad  allontanarsi  dall'aula.  Anche  Fon.  Gio- 
litti,  rosso  in  viso,  ed  evidentemente  seccatissi- 
mo,  batte  il  pugno  sulla  tavoletta  del  suo  banco 
e  protesta  ripetutamente  ad  alta  voce. 
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Gli  on.  Sa  rocchi  e  Guaccero,  Fon.  Grandi  ed 
altri  sottosegretari  accorrono  coi  questori  a  trat- 
tenere gli  oppositori,  mentre  altri  deputati  tra 
i  più  moderati,  invitano  gli  estremisti  a  calmar- 
si ed  a  permettere  all'oratore  di  continuare  il 
suo  discorso.  La  scena  dura  parecchi  minuti, 
senza  che  il  Presidente  riesca  a  ristabilire  l'or- 
dine. Finalmente  per  i  buoni  uffici  dei  questori, 
dei  sottosegretari  e  di  numerosi  deputati  l'as- 
semblea si  tranquillizza.  Il  Presidente  ne  ap- 
profitta subito  per  invitare  una  seconda  volta 
l'assemblea  alla  compostezza  —  Dichiaro  —  egli 
dice  —  che  se  gli  animi  non  si  placano,  sospen- 
derò la  seduta.  Gli  oratori  hanno  diritto  di  par- 
lare fino  alla  fine  e  gli  altri  hanno  il  dovere  di 
ascoltarli.  Si  può  dissentire  come  si  vuole,  ma 
non  si  deve  turbare  la  serenità  del  dibattito. 

Appena  pronunciate  queste  parole,  Viola  si 
alza  e  grida:  —  Ma  qui  dentro  c'è  qualcuno  che 
non  ci  vuol  lasciar  parlare! 

Gli  risponde  un  urlo  altissimo.  Sembra  che 
si  stia  per  ripiombare  nel  caos  di  prima;  ma  per 
l'intervento  del  Presidente  e  di  alcuni  pacieri,  il 
nuovo  incidente  non  ha  seguito. 

Orlando  può  così  proseguire:  —  Voglio  di- 
re, e  dirò  che  avendo  avuto,  come  rappresen- 
tante dell'Italia,  tutto  il  mondo  contro  di  me,  e 
non  avendo  ceduto  un  pollice  di  territorio,  non 
mi  sarei  aspettati  che  dalla  Camera  italiana  e 
da  un  partito  che  si  intitola  da  Vittorio  Veneto, 
mi  si  facesse  un  rimprovero  che  mi  solidarizza 
con  gli  stranieri.  (Vivissimi  applausi  dei  com- 
battenti e  degli  altri  oppositori;  animati  com- 
menti sui  banchi  fascisti). 

Riferendosi  poi  ad  un'altra  interruzione,  l'o- 
ratore dice:  —  D'Annunzio  andò  a  Fiume,  e  fe- 
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ce  cosa  italianamente  sacrosanta,  quando  i  miei 
predecessori  al  Governo  consentirono  che  da 
Fiume  uscissero  i  granatieri  come  dei  ragazzi 
cacciati  dalla  scuola;  ma  quando  io  ero  Presi- 
rente  del  Consiglio  e  si  tentò  la  stessa  inchiesta 
già  fatta  in  precedenza  da  quattro  generali,  af- 
fidandola a  quattro  ammiragli  (francese,  ameri- 
cano, inglese  e  giapponese)  che  erano  venuti  dal- 
la stessa  conclusione  dell'inchiesta  precedente, 
fui  io  a  telegrafare  all'ammiraglio  italiano  di 
non  sottoscrivere  il  verbale,  e  so  io  che  bufera 
scoppiò  in  seno  alla  Conferenza.  Ma  l' Italia  non 
abbandonò  sotto  di  me  il  possesso  di  Fiume.  (Ap- 
plausi dei  combattenti  e  dei  giolittiani). 

Sardi,  fase.  —  Viva  Giolitti  {Rumori  sui  ban- 
chi degli  oppositori;  animati  commenti,  appro- 
vazioni dei  fascisti). 

Un  deputato  fascista  grida  a  Rossini:  —  Noi 
eravamo  a  Fiume  allora,  on.  Rossini! 

Rossini.  —  E  noi  abbiamo  sempre  difeso  l'i- 
talianità di  quella  città. 

LE  PREROGATIVE  DELI.A  CORONA 

Orlando.  —  Bene!  Dichiaro  chiusa  questa 
parentesi.  (Approvazioni). 

«  Quando  una  Camera  discute  una  riforma 
elettorale  —  prosegue  l'oratore  —  pone  in  esse- 
re, col  suo  atto,  una  speciale  possibilità.  Io  non 
intendo  menomamente  alludere  ad  un'invasione 
anche  impercettibile  in  quella  che  è  l'augusta  e 
intangibile  sfera  delle  prerogative  sovrane;  ma 
dico  bensì  che,  approvando  la  proposta  riforma, 
la  Camera  apporta  un  contributo  suo  parlamen- 
tare, di  cui  la  Corona  farà  il  conto  che  crede, 
sovrana  come  sempre. 
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«Ma  la  discussione  che  facciamo  è  sponta- 
neamente suggestiva.  Un  comunicato  ufficiale 
diceva,  riferendo  le  dichiarazioni  del  Presiden- 
te del  Consiglio,  che  approvata  la  riforma,  po- 
trà procedersi  alle  elezioni:  io  dico  che  non  po- 
trà procedersi  alla  consultazione  del  Paese  fino 
a  che  perdura  l'attuale  stato  di  cose,  che,  consi- 
derato in  rapporto  all'avvento  dei  comizi,  costi- 
tuisce per  me  un  ostacolo,  essendo  attualmente 
in  istato  di  sospensione,  speriamo  non  ancora 
per  molto  —  vedete  che  uso  le  espressioni  più 
mitigate  —  essendo,  dico,  in  istato  di  sospensio- 
ne» tutte  le  essenziali  libertà  statutarie. 

«  Ora  la  libertà,  nei  diritti  in  cui  si  concreta, 
è  per  le  elezioni  come  l'aria  che  respirano  i  no- 
stri polmoni.  La  possibilità  di  un'ampia  discus- 
sione, di  una  critica  completa  è,  per  le  elezioni, 
come  la  scelta  del  terreno  e  delle  armi.  Senza 
parità,  il  duello  è  sleale:  senza  libertà  di  con- 
traddittorio, la  libertà  del  popolo  non  riuscireb- 
be a  manifestarsi  o  si  manifesterebbe  falsificata. 

LA  SITUAZIONE  DELLA  STAMPA 

«  Durante  i  due  anni  di  Governo  fascista,  nes- 
sun momento  è  stato  più  grave  dell'attuale,  co- 
sì sotto  il  punto  di  vista  della  tensione  degli  spi- 
riti, come  sotto  il  punto  di  vista  dell'intervento 
repressivo  e  preventivo  delle  autorità  ». 

Mussolini.  —  Non  è  vero. 

Orlando.  —  Basta  pensare  ai  fatti  di  Pisa 
ed  alla  frase  di  chi  disse  che,  come  vescovo 
piangeva  e  come  italiano  arrossiva... 

Mussolini.  —  Bisogna  considerare  il  prò  e 
il  contro.  Bisogna  considerare  anche  le  violenze 
dall'altra  parte,  ed  i  dodici  fascisti  uccisi  di  re- 
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cente.  (Vivissimi,  prolungati  applausi  dei  fasci- 
sti: animati  commenti  su  tutti  i  settori). 

Orlando,  raccogliendo  l'interruzione  di  un 
fascista,  dichiara  che  egli  deplora  queste  ucci- 
sioni quanto  l'interruttore,  se  non  più  di  lui;  ma 
tutto  ciò  conferma  la  sua  constatazione  che  si  c 
tuttora  in  regime  di  violenza  privata,  e  prose- 
gue: 

—  Ma  consideriamo  la  situazione  delia  stam- 
pa. La  situazione  della  stampa  è  qualche  cosa 
di  inaudito,  che  non  ha  riscontro  nella  storia  di 
nessun  Governo,  perchè  la  stampa  ha  la  sua  leg- 
ge costituzionale  statutaria  inosservata;  ha  un 
decreto-legge  che  è  incostituzionale,  e  questo  de- 
creto è  sconfessato  dal  Governo  stesso,  il  quale, 
infatti,  ha  presentato  un  disegno  di  legge  che  è 
tutta  un'altra  cosa;  e  così,  fra  il  decreto-legge  c 
il  disegno  di  legge  da  approvare,  c'è  l'arbitrio 
più  anarchico. 

C'è  poi  il  famoso  art.  3  della  legge  comunale 
e  provinciale.  On.  Federzoni,  vorrei  conoscere  il 
giureconsulto  che  glielo  ha  consigliato!  (Viva 
ilarità;  commenti).  Quell'art.  3  è  proprio  come 
in  qualche  tragedia  di  Shakespeare,  il  piccolo 
nano,  che  fa  ridere  nel  tragico  dramma  storico. 
Il  prefetto  che  ha  poteri  amministrativi,  inter- 
viene in  materia  statutaria.  Ma  allora  il  prefet- 
to, un  giorno  o  l'altro,  potrebbe  presentarsi  da 
lei,  on.  Federzoni,  nel  suo  gabinetto,  e  dire  che 
lei  turba  l'ordine  pubblico...(5i  ride). 

LO  STATO  DI  PRESSIONE  DEL  PAESE 

«  E  poi,  voi  fascisti  siete  curiosi.  Voi,  nei  di- 
scorsi amichevoli,  ammettete  come  pienamente 
giustificata  questa  reazione  poliziesca,  che  dite 
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di  fare  contro  possibili  tentativi  rivoluzionari. 
Poi,  quando  vengo  io  a  dire  queste  cose  qui  den- 
tro, protestate  come  se  dicessi  delle  eresie.  Ma, 
del  resto,  questo  stato  di  fatto  risulta  dal  con- 
fronto di  due  documenti  memorandi:  i  due  di- 
scorsi pronunciati  dal  Presidente  del  Consiglio, 
uno  in  sede  di  discusione  del  bilancio  degli  In- 
terni, il  22  novembre  1924,  e  l'altro  pronunciato 
il  3  gennaio.  Confrontate  questi  due  discorsi  :  il 
primo  ha  un  altissimo  programma  di  normaliz- 
zazione... i 

Mussolini,  interrompendo.  —  Che  gli  av- 
versari non  hanno  raccolto! 

Orlando.  —  E  che  colpa  ce  n'ho  io?  (Vivissi- 
ma, prolungata  ilarità;  animati  commenti).  Il 
discorso  del  3  gennaio  è  tutt'altro. 

«  Quello  del  22  novembre  fu  un  discorso  che 
esercitò  su  tutti  una  suggestione  poderosa.  Io 
tuttora  ammiro  più  Fon.  Mussolini  parlamenta- 
re che  l'on.  Mussolini  dittatore  (Nuova,  generale 
ilarità).  Il  discorso  del  3  gennaio  fu  un'esplosio- 
ne di  collera,  densa  di  minaccie.  Ma  io  vi  dico, 
on.  Mussolini,  che  se  pure  voi  siete  stato  atroce- 
mente e  ingiustamente  offeso,  non  è  questa  la  ra- 
gione per  diminuire  il  patrimonio  di  trent'anni 
di  civiltà  italiana.  Se  voi  siete  stato  offeso,  la  pe- 
na non  deve  sopportarla  tutto  un  popolo.»  (Vi- 
vissimi  applausi  dei  combattenti  e  degli  altri  op- 
positori; i  fascisti  rumoreggiano). 

Avviandosi  alla  conclusione,  l'oratore  dice: 
—  Se  nessuno  può  credere  che  l'attuale  stato  di 
pressione  e  di  anormalità  possa  indefinitamente 
perdurare,  ci  domandiamo  con  angoscia  quale 
avvenire  riserbi  al  Paese  quel  domani  che  potrà 
procrastinarsi,  ma  che  deve  sopravvivere.  Per 
quanto  con  debole  speranza,  io  non  posso  non 
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esprimere  l'augurio  che  non  sia  irreparabilmen- 
te compromesso  quel  solo  rimedio  che  può  op- 
porsi ai  mali  presenti,  cioè  il  normale  esercizio 
di  tutti  i  diritti,  che  sono  il  patrimonio  civile  e 
politico  del  popolo  italiano.  Ad  ogni  modo,  io 
ed  i  miei  colleghi,  con  i  quali  ho  firmato  l'ordine 
del  giorno,  abbiamo  adempiuto  all'imperativo 
della  nostra  coscienza  di  liberali,  ma  ancor  più 
di  italiani,  preoccupati  delle  sorti  della  Patria. 
(Vivissimi  applausi  del  terzo  settore  di  estrema 
sinistra  dove  siedono  gli  oppositori  costituzio- 
nali; vivi  commenti  sui  banchi  fascisti). 


DICHIARAZIONE  DELL'  ON.  GIOLITT1 

Si  alza  l'on.  Giolitti.  Tutti  i  deputati  che  so- 
no nell'emiciclo  si  affrettano  a  riprendere  i  loro 
posti  e  si  accingono  ad  ascoltare  con  viva  atten- 
zione. L'ex-Presi dente  del  Consiglio  comincia: 
—  Da  che  esiste  il  Regno  d'Italia  non  è  avvenu- 
to mai  che  il  Parlamento  fosse  chiamato  a  discu- 
tere una  legge  elettorale  in  circostanze  cosi  ec- 
cezionali. A  questa  riforma  elettorale  io  non 
avrei  difficoltà  di  dare  il  mio  voto,  favorevole 
come  sono  sempre  stato  al  collegio  uninomina- 
le. Ma  la  presentazione  di  una  legge  doveva  ne- 
cessariamente indicare  il  proposito  di  mettere 
gli  elettori  in  grado  di  esprimere  liberamente  la 
loro  volontà.  Invece,  pochi  giorni  dopo  la  pre- 
sentazione del  disegno  di  legge,  mutò  radical- 
mente la  politica  interna  del  Governò,  essendosi 
iniziata  una  violenta  compressione  delle  pubbli- 
•  che  libertà. 

«  Non  discuto,  constato:  fu  soppressa  la  li- 
bertà di  stampa  ». 
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Voce:  Ma  no!  Ma  no! 

Giolitti.  —  Fu  soppresso  il  diritto  di  riunio- 
ne ed  il  diritto  di  associazione.  Senza  mandati 
di  autorità  giudiziaria,  si  è  proceduto  su  larga 
scala  ad  arresti,  e  si  è  proceduto  largamente  a 
perquisizioni  a  carico  di  persone  contro  le  quali 
nulla  sino  ad  allora  era  risultato. 

Voce:  Ricordatevi  dei  dalmati! 

Giolitti.  —  Io  non  ero  al  Governo.  Pochi 
giorni  dopo,  appena  usciti  dal  Governo  due  mi- 
nistri che  appartenevano  al  partito  liberale,  si 
chiedono  poteri  eccezionali  per  modificare  la 
legge  di  Pubblica  Sicurezza,  il  Codice  penale,  il 
Codice  di  procedura  penale  e  l'ordinamento  giu- 
diziario. 

BOTTE  e  risposte  col  governo 

Rocco,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  —  Non 
c'è  nulla  di  eccezionale. 

Federzoni.  —  Si  tratta  di  provvedimenti  nor- 
malissimi. 

Giolitti.  —  Questi  poteri  potranno  pure,  in 
realtà,  non  dare  luogo  a  soprusi,  ma  potrebbero 
servire  al  Governo  per  ulteriori  restrizioni  delle 
pubbliche  libertà  (commenti).  In  condizioni  che 
escludono  ogni  libertà  di  propaganda  e  di  di- 
scussione, è  possibile  che  noi  votiamo  una  legge, 
che  può  preparare  altre  prossime  elezioni?  È 
possibile  immaginare  che  in  queste  condizioni 
i  risultati  delle  elezioni  rappresenterebbero  la 
vera,  sincera  volontà  del  Paese? 

L'on.  Mussolini  trae  fuori  da  una  busta  un 
libro  e  lo  mostra  all'on.  Giolitti.  Si  apprende 
trattarsi  poi  del  noto  libro  dell'oh.  Salvemini 
sulle  elezioni  sotto  il  Governo  dell'on.  Giolitti. 


212 


LA  RICOSTRUZIONE  FASCISTA 


L'oratore  prosegue  :  —  È  possibile  preparare 
in  questo  ambiente  una  lotta  elettorale? 

Mussolini.  —  Non  è  una  cosa  imminente. 

Giolito.  —  Speriamo  che,  per  allora,  siano 
ristabilite  le  condizioni  di  libertà. 

Mussolini.  —  Se  no,  lei  avrà  un'altro  motivo 
per  fare  dell'opposizione. 

Giolito.  —  Avrei  tutto  il  diritto  di  dire  che 
la  Ubera  manifestazione  della  volontà  popolare 
è  stata  impossibile. 

Mussolini.  —  Vengo  a  scuola  da  lei,  in  fatto 
di  elezioni. 

Giolito,  sorridendo.  —  Lei  è  troppo  mode- 
sto. Le  elezioni  fatte  da  lei  hanno  portato  qui 
una  maggioranza  che  io  non  ho  mai  sognato  di 
avere  (ilarità). 

Federzoni.  —  Lei,  on.  Giolitti,  ha  detto  esat- 
tamente le  stesse  cose  che  l'on.  Turati  diceva  a 
lei  nel  1921. 

Giolito.  —  Che  io  non  abbia  mai  avuto  l'ap- 
poggio dei  socialisti  è  verissimo.  Bisogna  qui 
considerare  un  lato  della  questione,  che  è  di  una 
grande  gravità.  La  soppressione  delle  libertà  po- 
litiche, le  perquisizioni  che  si  sono  fatte  contro 
molte  classi  di  cittadini  hanno  creato  dei  ran- 
cori profondi  nelle  classi  più  numerose  della  so- 
cietà. 

Voce.  —  Non  esistono  questi  rancori. 

LE  ELEZIONI  E  LE  CONDIZIONI  DEL  PAESE 

Giolito.  —  Rancori  che  sono  tanto  più  te- 
mibili, quanto  più  sono  energicamente  impediti 
nelle  loro  manifestazioni  esterne.  Notate  che  la 
proposta  del  voto  plurimo  aggraverà  di  molto 
questi  rancori. 
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Mussolini.  —  Saranno  centomila  ad  avere 
questo  voto,  e  fra  questi,  le  medaglie  d'oro  e  le 
medaglie  d'argento. 

Giolittl  —  Si  viola  il  suffragio  universale. 

Mussolini.  —  Di  suffragio  universale  ce  n'è 
uno  solo,  il  suo,  e  basta. 

Giolittl  —  Il  voto  plurimo  non  avrà  una 
grande  portata  reale,  ma  il  fatto  che  i  lavoratori 
vedano  una  legge  che  dà  ad  altri  un  voto  o  due 
di  più  che  a  loro,  creerà  certamente  dei  risenti- 
menti. È  certo  che  vi  sono  partiti  ai  quali  gioverà 
questo  argomento  di  fronte  alle  classi  lavora- 
trici. 

«  In  questo  stato  d'animo  del  Paese,  una  lotta 
elettorale  col  collegio  uninominale  dove  le  lotte 
sono  più  aspre,  assumerebbe  una  violenza  senza 
precedenti,  che  potrebbe  produrre  risultati  sui 
quali  saremmo  unanimi  nel  manifestare  la  più 
aperta  deplorazione. 

«  La  lotta  violenta  potrebbe  trasformarsi  in 
una  vera  lotta  civile.  » 

Mussolini.  —  Non  adoperiamo  i  cannoni. 

Giolittl  —  I  cannoni  non  occorrono.  Basta 
la  rivoltella. 

Mussolini.  —  La  rivoltella  lei  l'ha  adoperata. 

Giolittl  —  Non  l'ho  mai  avuta. 

Concludendo,  l'ex-Presidente  del  Consiglio 
riafferma  che  non  è  possibile  affrontare  una 
lotta  elettorale  finché  durano  le  attuali  condi- 
zioni del  Paese.  —  Una  lotta  elettorale  in  tali 
condizioni  —  dice  —  potrebbe  portare  a  scric 
responsabilità.  Siccome  di  queste  responsabilità, 
io  non  voglio  parte  alcuna,  nè  diretta,  né  indi- 
retta, voterò  contro  la  legge.  (Commenti,  <i/>- 
plausi  dei  deputati  delta  opposizione  dell'aula). 
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DICHIARAZIONE  DELL'ON.  SALANDRA 
DIRAMATA  A  MEZZO  DELL'AGENZIA  STEFANI 

IL  16  GENNAIO  1925 

«  Contro  la  mia  abitudine,  chiedo  licenza  al- 
Ton.  Presidente  di  leggere  questa  mia  dichiara- 
zione. Desidero  essere  preciso,  misurato  e  bre- 
ve. Non  sorpasserò  i  termini  regolamentari. 

«  Parlo  a  nome  mio  e  di  pochi  amici  che  con 
me  espressamente  consentono.  Agli  altri  più  nu- 
merosi amici  degli  ultimi  voti  mando  un  affet- 
tuoso saluto  di  rimpianto,  con  l'augurio  che  alla 
loro  diritta  coscienza  non  appaia  dopo  il  voto 
che  daranno,  usurpato  il  titolo  dt  «  liberale  k 
Usurpato  parrebbe  a  me  se  votassi  con  loro.  Ma 
io  non  posso  rinunziarvi.  Rinunziarvi  sarebbe 
come  strapparmi  dal  cervello  e  dal  cuore  cin- 
quantanni di  studio  e  quarantanni  di  vita  po- 
litica. So  bene  che  le  mie  brevi  parole  potrebbe- 
ro essere  le  ultime  da  me  pronunziate  in  que- 
st'aula. Non  importa.  A  me  preme  soltanto  ri- 
manere con  molti  o  con  pochi  o  anche  solo,  quel- 
lo che  fui,  quello  che  sono,  «  nec  turpem  senec- 
ioni degere  ». 

«  Ed  eccomi  senza  altri  esordi,  a  dar  ragione 
del  nostro  voto. 

«  Non  mi  ritardo  a  ricordi,  vicini  di  tempo 
ma  forse  svaniti  nella  turbinosa  vicenda  di  even- 
ti che  ci  avvolge.  Mi  permetto  richiamare  alla 
vostra  memoria  soltanto  il  discorso  letto  alla 
Camera  il  22  novembre  ultimo.  Svolsi  allora  con 
larga  motivazione  un  ordine  del  giorno  cosi  for- 
mulato: e  La  Camera  confida  che  la  politica 
interna  del  Governo  riesca  a  mantenere  alta  e 
salda  l'autorità  dello  Stato  e  ad  assicurare  la 
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pace  pubblica  mediante  la  rigorosa  osservanza 
delle  leggi  ».  Era  un  voto  di  fiducia,  ma  condi- 
zionato a  una  aspettativa  chiaramente  espressa. 

«  Ebbene  :  i  gravi  eventi  prodottisi  in  questo 
breve  intervallo  di  tempo  hanno  delusa  la  no- 
stra aspettativa,  e  pertanto  la  nostra  fiducia  è 
scossa. 

«  In  parecchie  nobilissime  città  dell*  Italia 
centrale  avvennero  disordini  circa  i  quali  non 
voglio  ripetere  il  giudizio  che  ne  ha  pubblica- 
mente dato  un  principe  della  Chiesa,  che  è  pu- 
re un  grande  patriota.  Dei  disordini  fu  autore 
il  partito,  dal  quale  il  Governo  non  vuole  e  non 
può  distinguersi.  È  innegabile,  rispetto  a  essi, 
la  responsabilità,  per  lo  meno  indiretta,  del  Go- 
verno. 

«  L' infausto  e  inutile  decreto-legge  sulla 
stampa  è  stato  sostituito  non  da  una  legge  che 
limitasse  al  giudizio  dei  magistrati  le  azioni  de- 
littuose, ma  dall'applicazione  su  larga  scala  del 
noto  vaghissimo  articolo  3  della  legge  comunale 
e  provinciale.  Così  rimane  in  balìa  dei  prefetti 
impedire  ogni  manifestazione,  non  solamente 
se  delittuosa  o  pericolosa  per  l'ordine  pubblico, 
ma  anche  se  riesca  comunque  sgradevole  a  loro 
o  al  Governo,  di  cui  sono  gli  agenti  politici.  Co- 
sì è  resa  del  tutto  inefficace  la  disposizione  sta- 
tutaria che  garantisce  la  ligertà  di  stampa,  li- 
mitata soltanto  dalla  legge  che  ne  reprime  gli 
abusi. 

«  Il  3  gennaio  il  Presidente  del  Consiglio  vie- 
ne, di  suo  deliberato  proposito,  fuori  dell'ordine 
del  giorno,  a  pronunziare  in  questa  Camera,  con 
singolare  impeto  di  eloquenza,  un  discorso  con- 
tenente dichiarazioni  che  il  liberalismo,  di  qua- 
lunque gradazione,  non  può  accettare  senza  rin- 
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negare  completamente  sè  stesso.  Tutti  le  ram- 
mentiamo: non  giova,  analizzandole,  prolun- 
gare e  inasprire  il  dibattito. 

«  Il  discorso  del  3  gennaio,  riconoscendo  che 
la  forza  è  la  risoluzione  necessaria  anche  dei 
dissensi  interni,  fu  uno  squillo  di  tromba  che 
rianimava  le  fazioni  armate,  secolare  maledi- 
zione del  nostro  paese.  Fu  ancora,  dopo  due  an- 
ni dalla  marcia  su  Roma,  la  riaffermazione  d'un 
regime,  non  ancora  formalmente  disciplinato 
nò  forse  disciplinabile,  che  sostituisce  al  gover- 
no liberale  e  alla  monarchia  parlamentare  il  go- 
verno assoluto  del  Presidente  del  Consiglio. 

»  Ben  a  ragione  Fon.  Mussolini  collegò  il  suo 
discorso  del  3  gennaio  1925  a  quello  del  16  no- 
vembre 1922.  Ma  se  siamo  di  nuovo  a  quel  pun- 
to, la  nostra  biennale  fatica  per  armonizzare  il 
fascismo  con  le  migliori  tradizioni  del  liberali- 
smo italiano  è  andata  perduta.  La  nostra  leale  e 
disinteressata  collaborazione  è  riuscita  vana.  È 
un'amara  delusione:  dobbiamo  con  accorato 
rammarico  ma  virilmente  riconoscerlo. 

«  Lo  riconobbe  del  resto,  con  leale  e  cortese 
schiettezza  di  cui  gli  siamo  grati,  lo  stesso  Pre- 
sidente del  Consiglio  quando  disse:  «Il  mio  di- 
scorso sarà  chiarissimo  e  tale  da  determinare 
una  chiarificazione  assoluta.  Voi  intendete  che 
dopo  aver  lungamente  camminato  insieme  con 
dei  compagni  di  viaggio  ai  quali,  del  resto,  an- 
drebbe sempre  la  nostra  gratitudine  per  quello 
che  hanno  fatto,  è  necessaria  una  sosta  per  ve- 
dere se  la  stessa  strada,  con  gli  stessi  compagni, 
può  essere  ancora  nell'avvenire  ». 

«  Con  altrettanta  leale  franchezza  e  con  pari 
rincrescimento  noi  rispondiamo:  No;  non  pos- 
siamo seguitare  a  percorrere  la  stessa  strada. 
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«  Noi  non  crediamo  che  a  reggere  1*  Italia  sia 
indispensabile  una  forma  di  Governo  diversa  da 
quella  di  cui,  fra  difficoltà,  insidie  e  amarezze 
inenarrabili,  si  accontentarono  Camillo  di  Ca- 
vour, Francesco  Crispi  e  tutti  i  vostri  predeces- 
sori. Se  cosi  fosse,  l'Italia  discenderebbe  dal  suo 
posto  di  prima  riga  fra  i  popoli  di  civiltà  occi- 
dentale, dal  posto  in  cui  Ella,  signor  Presidente, 
come  noi,  vuole  si  mantenga  salda,  onorata  e  ri- 
spettata. 

«  Ancora  un  ricordo  personale  e  ho  finito. 
A  Milano,  alla  vigilia  del  nascimento  di  questa 
Camera  cui  nessuno  allora  assegnava  vita  così 
breve,  io  fra  il  consenso  dei  suoi  e  dei  miei  ami- 
ci tentai  dar  figura  alla  nostra  grande  illusione. 
Conclusi  affidando  a  Lei  il  sacro  deposito  della 
tradizione  del  liberalismo  italiano  che  è  la  tra- 
dizione del  Risorgimento,  la  tradizione  dell'  I- 
talia  politica. 

«  Questo  sacro  deposito  Ella  lo  ha  definiti- 
vamente respinto.  Ma  per  grande  che  sia  il  suo 
potere,  la  tradizione  del  liberalismo  non  si  è 
spenta.  Non  si  spengono  le  idee  immortali.  Fra 
coloro  che  questa  tradizione  intendono  mante- 
nere alta  e  intatta  non  devono  mancare,  per 
quanto  stremati  di  numero,  ma  non  di  fede  nò 
di  coscienza,  quelli  che  hanno  osato  raccogliere 
il  glorioso  retaggio  della  destra  liberale.  Esso 
non  si  può,  senza  ingiuria,  ridurre  ad  un  pavido 
conservatorismo  di  corta  veduta,  mentre  la  sto- 
ria dimostrerà  che  soltanto  nella  riscossa  del  li- 
beralismo è  riposta  la  speranza  di  instaurare  fi- 
nalmente nel  nostro  paese  un'éra  di  pace  sociale 
e  di  ordinato  e  tranquillo  vivere  civile. 

«  Così  si  riassumono  le  ragioni  del  nostro 
voto  ». 


IL  «  REGIME  SECCO  » 


La  controffensiva  fascista,  di  cui  l'on.  Mus- 
solini ha  dato  il  segnale  col  suo  discorso  del 
3  gennaio,  ha  preso  diverse  forme.  In  Toscana 
sono  state  scatenate  le  Camicie  nere.  A  Firenze 
gli  uffici  del  Nuovo  Giornale  sono  stati  invasi 
e  devastati.  Molti  studi  di  avvocati,  appartenenti 
alla  opposizione,  sono  stati  distrutti.  Di  ciò  che 
è  avvenuto  in  Toscana  può  dare  un'  idea  il  tele- 
gramma che  il  cardinale  Maffi  vescovo  di  Pisa 
ha  inviato  al  ministro  degli  interni  all'indomani 
dei  tumulti  le  violenze  e  i  vandalismi  commessi 
dai  fascisti  in  Pisa.  Eccolo  integralmente: 

A  S.  E.  il  Ministro  degli  Interni  —  Roma. 

Pisa  dunque  fu  ieri  normalizzata.  Come  Ve- 
scovo ne  ho  pianto;  come  Italiano  ne  ho  arros- 
sito. Solo  una  rigorosa  inchiesta  potrà  dire  ove 
con  tali  metodi  si  precipiti.  Per  carità  di  Patria! 

Maffi. 

In  tutta  Italia  poi  vennero  dati  ordini  di  per- 
quisizioni. Se  ne  saranno  fatte,  in  media,  duran- 
te il  mese  di  gennaio,  dalle  trecento  alle  quat- 
trocento al  giorno.  I  perquisiti  erano,  per  lo  più, 
i  soci  della  disciolta  Italia  Libera,  cioè  gli  ex- 
combattenti, i  repubblicani,  i  socialisti,  e,  in  ge- 
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nere,  i  più  noti  oppositori  del  regime.  Inutile 
dire  che  le  perquisizioni  non  hanno  dato  nè  po- 
tevano dare  alcun  risultato,  perchè  non  c'erano, 
certo,  ne  complotti,  nè  intese  segrete,  la  politica 
d'opposizione  essendo  sempre  stata  fatta  dagli 
avversari  del  presente  regime  a  viso  aperto. 

Più  violenta  è  stata  la  reazione  contro  la 
stampa  volendosi  porre  un  termine  alle  gravi 
e  compromettenti  rivelazioni.  I  Prefetti,  che  già 
avevano  a  loro  disposizione  i  draconiani  decreti 
del  luglio  1924,  furono  autorizzati  ad  applicare 
anche  l'articolo  3  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale —  articolo  che  conferisce  ai  rappresen- 
tanti del  governo  poteri  praticamente  illimitati. 
I  sequestri  piovvero  infatti  uno  dietro  l'altro; 
dopo  i  sequestri  le  diffide  e  dopo  le  diilide  le 
sospensioni,  come  accadde  all'Unità,  alla  Voce 
Repubblicana  e  ad  altri  giornali.  Si  può  dire 
che  coi  primi  di  gennaio  la  stampa  sia  stata 
assolutamente  imbavagliata.  Perfino  i  libri  non 
sfuggirono  alla  furia  di  soppressione.  Un  volu- 
me, di  cui  era  autore  un  fascista  dissidente,  è 
stato  sequestrato  presso  la  tipografia  dove  era 
stato  dato  in  composizione  dalla  Casa  Editrice 
Corbaccio,  senza  che  nessun  appiglio  legale  giu- 
stificasse il  provvedimento.  La  Casa  Editrice  Cor- 
baccio ha  denunziato  al  Procuratore  del  Re  gli 
autori  dell'inaudita  sopraffazione.  Vittima  della 
nuova  ondata  è  stata  anche  la  Massoneria,  le  cui 
logge  furono  in  varie  città  invase  e  devastate. 

In  una  parola  dai  primi  di  gennaio  1925  l'I- 
talia è  fuori  della  Costituzione:  le  sue  libertà 
fondamentali  —  di  stampa,  di  associazione,  di 
riunione  —  sono  state  soppresse. 

FINE. 
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